Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


I 


HARVARD  UNIVERSTTY 

LIBRARY  OF  THE 

FOGG  ART  MUSEUM 


THE  BEQUEST  OF 

JOSEPH  CLARK  HOPPIN 

CtASSOFt893 


*  •  *'    ? .  t» 


BULLETTINO 


DELL'  mSTITDTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 


PER  L'ANNO  1865. 


BULL  E  T IN 

DE  L'INSTITDT 

DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 

POUR  L'AN  1865. 


ROMA 

TIPOORAFIA   TIBERINA 

1865. 


MITMUSEUM 
UNIVERSITÀ 


-òò 


.  '  •  V    <:•#*' 


t    • 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    GOBBISPONDENZA   ABGHEOLOGIG A. 

N.^  I.  M  Gbrnajo  1865  (due  fogli). 

Adunanxe  de'  9  ,  16  ,  23  ,  30  Deembre  1864  e  de'  13 
Gmnajo  1865.  —  Scavi  d^ Ancona,  —  Iscrizione  anfitiionica 
di  Delfo.  —  SìMa  tribunizia  poteUà  di  Traiano  Decio.  — » 

Avvisi  della  Direzione, 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Decemhre9f  1864.  Adunanza  solenne  intitol€Ua  al  natale 
di  Winekelmann:  Bae.  db  Beumont:  discorso  qui  appresso  stani* 
palo.  —  UBifZBit  :  iscrizione  ritrovala  sulla  via  Appia  vicino 
ad  Albano  (v.  Ann.  1865  p.  5  —  17).  —  Brunn:  Osservazioni 
sulla  storia  de*  vasi  fittili  dimostrate  coir  ajuto  d' una  qua-» 
rantioa  di  vasi  scelti  tra  quei  scoperti  negli  ultimi  anni  a 
Cervetri  dai  sigg.  Calabre^,  ed  ora  passati  nel  possesso  del 
sig.  A.  Castellani,  i  quali  si  trovarono  esposti  nella  sala  del- 
l' Institnto. 

Discorso  del  sig,  bar.  A,  de  Reumont. 

Entrando  col  giorno  d^oggì,  giorno  natalizio  deli^uorao  la  cui  me* 
morìa  pili  che  non  altrove  è  vivissima  in  Roma  che  gli  fu  e  scuola  e 
cattedra,  nelf  anno  trigesimo  aetlimo  dell^  Instituto,  che  dalla  stanza  sul 
Tarpeo  ha  estesa  Tazione  sua  sopra  ogui  parte  del  mondo  antico  ,  ci 
è  grato  di  salutare ,  nel  concorso  degli  onorevoli  adunati,  accanto  ai 
Tecchj  nuovi  amici,  i  quali,  gli  uni  come  gli  altri,  ci  promettono  fa- 
vori ed  aiuti  necessari  a  farci  persistere  nel  nostro  intento.  Ci  è  grato 
aUresì,  volgendo  lo  sguardo  indietro,  di  osservare,  come  non  mai  vien 
meno  la  messe  nel  campo  delle  scoperte  ,  e  come  Roma  da  tanti  se- 
coli mantiene  il  primato  col  rendere  alla  luce  sempre  nuovi  tesori.  Cosi 
appena  collocata  in  luogo  degnissimo  quella  statua  di  Augusto,  di  cui 
ci  rese  lieti  Tanno  scorso,  T  estate  passata  produsse  un  monumento , 
e  per  la  preziosa  materia  e  probabilmente  per  Tela  ancora  più  raro. 
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Tale  monamento  si  è  lattatila  d^  Ercole  di  bronzo  dorato,  ritroTaU  nel 
cortile  del  palazzo  Pio  in  oggi  Righetti  presso  Campo  di  Fiore,  statim 
servita  d^omameolo  al  teatro  di  Pompeo,  il  quale,  tra  le  maggiori  me- 
raviglie degli  ultimi  tempi  della  repubblica,  sopravvisse  air  iro|iero  per 
sparire  a  poco  a  poco^  talmente  che  nulla  rimase  al  di  sopra  del  suolo 
inalzato  per  le  macerie  deirimmensa  mole.  Se  non  andiamo  errati,  a 
questa  insigne  opera  ancora,  la  quale  con  maggior  fondamento  si  giu- 
dica contemporanea  alla  fabbrica  Pompeiana,  arriderà  la  prospera  sorte 
che  toccò  airAugustana. 

Non  nel  Fano  della  statoaria  solo  abbiamo  da  rallegrarci  di  soo* 
perte.  I  lavori  intrapresi  ad  agevolare  la  salita  del  Quirinale  dal  lato 
della  Dataria,  pei  quali  già  sì  ebbe  il  sepolcro  dei  Sempronj,  s^  imbat- 
terono in  avanzi  del  recinto  di  Servio,  che  serviranno  a  tracciare  Pan- 
tichissiroa  linea  delle  difese  del  colle,  e  non  meno  a  conoscere  vie  me- 
glio la  direzione  delle  fabbriche  d'^Aureliano.  —  Gli  scavi  del  Palatino 
di  già  sono  giunti  a  tale  da  dimostrara  e  la  topografia  e  la  distribuzione 
intema  di  varie  parti  dei  palazzi  imperiali. 

Frattanto  non  venne  menO  Poperosità  nel  ramo  letterario  nel  quale 
aono  da  raoMBentarsI,  fra  altre  cose,  le  dissertazioni  archeologiche  del  R.  P. 
Garrocci,  Quantunque  Pargomento  della  vasta  opera,  colla  quale,  sotto 
gli  aospirj  del  regnante  Pontefice,  il  oav.  G.  B,  de  Rossi  si  è  accinto 
a  compiere  P  assunto ,  250  anni  fa  toltosi  da  Antonio  Sosio,  propria- 
mente rimanga  fuori  del  campo  dei  lavori  delP  Instituto  archeologico, 
pnra  sommamente  ci  rallegriamo  della  comparsa  del  primo  volume  della 
Ronsa  aotterranea  cristiana,  inquantochè  ampio  frutto  dallo  studio  di 
questa  deriva  ancora  alfantichitè  pagana,  mentre  spesso  quasi  imper- 
oettibili  sono  i  confini  che  dividono  P  una  dair  altra. 

Fuori  di  Roma,  gli  scavi  di  Porto,  i  quali  prima  di  cessare  per  la 
stagione  estiva  produssero  ancora  due  statue,  una  Musa  e  un  £sculapio, 
promettono  nuove  scoperte,  quali  ci  auguriamo  importanti  al  pari  delle 
precedenti.  Pih  che  negli  ultimi  anni,  1^  Italia  meridionale  divenne  cam- 
po di  esplorazioni.  In  Sicilia,  la  commissione  d'antichità  ebbe  un  va- 
lente direttore  in  Saverio  Cavallari.  Esso ,  tornato  in  patria  dopo  anni 
operosi  passati  nelP  estero  ,  si  è  dato  maggiormente  alP  esame  della 
topografia  di  Siracusa,  e  in  primo  luogo  degli  acquedotti  della  celeber- 
rima città.  Il  nuovo  bulletlino  archeologico  siciliano  prometto  di  ac- 
crescere con  notabile  profitto  il  numero  di  sornigliatiti  pubblicazioni. 
Continuano  i  lavori  di  Pompei  e  le  scoperte  in  altre  località  delle  Pro- 
vincie napoletane,  scoperte  intorno  alle  quali  il  socio  nostro  dott.  W. 
Helbig,  lungamente  rimasto  a  Napoli  e  nei  contorni,  ci  fu  largo  di  no- 
tizie. Nel  tempo  medesimo  somministrarono  e  ragguagli  ed  iscrizioni  i 
viaggi  di  altri  socj,  dei  sigg.  Nissen  e  Zangemeister,  nelPEtrurìa  me- 
ridionale, come  ancora  ncIP  Umbria  e  nel  Piceno. 

Venendo  ora  a  toccare  di  ciò  die  parlicolannonte  spetta  al  nostro 
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Instltato,  d  piace  nininentare  in  primo  luogo,  che  la  sappellettUa  let- 
teraria del  medesimo,  la  quale  agli  studiosi  presta  sì  valido  soccorso, 
è  stata  vistosamente  accresciuta  nei  mesi  ultimi  decorsi.  Alla  munìG- 
cenza  del  Re  Guglielmo  dobbiamo  V  opera  del  Letarouilly  sugli  edifiz 
dì  Roma  moderna,  opera  sempre  desiderata,  e  che  pure  invano  si  ri- 
cerca nelle  biblioteche,  se  si  eccettui  quella  deirAccademia  dì  Francia. 
Altre  pubbficaàooi  devoosi  al  Blinistero  prussiano,  al  governo  Craoceee, 
che  da  qualche  anno  ci  fu  largo  dì  dò  che  a  spese  dello  stato  si  stampa 
nel  ramo  antiquario,  nonché  al  Ministero  d^  istruzione  pubblica  nel  re- 
gno dMtalia.  Inoltre  la  bibliotèca  venne  arricchita  per  vàij  acquisti,  tra 
i  quali  notiamo  le  pregiate  raccolte  delle  riviste  francese  di  archeologia 
e  di  numismatica.  In  quanto  alle  pubblìcarioni  nostre ,  basta  notare  , 
che  è  molto  inoltrata  la  stampa  del  volume  trigesimo  sesto  defjli  An- 
nali e  terminata  quella  deirindice  ragionato  delle  materie  per  le  ul- 
time sette  annate. 

Terminando  questi  brevi  cenni  per  cedere  il  posto  alle  letture  dei 
Segretaij  deir  Instituto,  altro  non  rimane  se  non  il  grato  incarico  di 
esprimere  agH  onorevoli  intervenuti  airodiema  adunanza  ringraziamenti 
per  r  interesse  dìmostratod,  insieme  alla  speranza  di  poter  contare  sopra 
diligente  oooeorae  nella  stagione  iemale,  a  cui  col  giorno  d^oggi  diamo 
priodpio,  augurando  ad  essa  ricca  copia  diwnonumenti  e  di  indagini* 


Ci  è  debito  pubblicare  in  qaest'  occasione  le  novelle 
ascrizioni,  a  cai  si  è  fatto  luogo  nell'anno  1864.  E  fai'ono 
ascritti  a  cagione  della  ricorrènza  delP anniversario  della  fon- 
dazione di  Roma  fra* Membri  onararj  delV  Imtituto:  DorrifA 
Eesilu  contessa  Lotatblu-Gaetani,  Rama;  (ri^Socj  carri^ 
spondenti  per  V  Italia  :  a  Roma  dott.  H.  Hiezèl  ;  dolt.  B. 
Kekol6;  Padre  V.  de  Vit;  dott.  F.  Umppenbagu;  a  Milano: 
A.  Seveso,  architetto  ;  a  Novara  :  can.  cav.  G.  Bacca  :  a 
Palermo  :  A.  Salinas. 

Per  la  Germania  :  a  Trento  :  6.  B.  Zanella. 
In  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann  furono  nominati. 

Membro  ordinario  della  Direzione:  prof.  R.  Hbbcher  a 
Rerlino. 

Membro  onorario  delV  Instituto:  duca  di  NoRTnmfUBRLAND'; 
Londra, 

Membri  ordinarj  dell'  Instituto  :  H.  Brugsgh  ,  console 
generale  a  Cairo  ;  S.  Cavaluri,  Palermo  ;  E.  Eggbr,  Parigi; 
prof.  B.  Hercher,  Berlino  ;  conte  A:  db  Labordb,  Parigi^ 
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Soej  corrispondmli per  V  Italia:  a  Roma:  doU.  H.  Nis* 
SBN  ;  doit.  G.  Zangemeistbb  ;  a  Betiona  :  G.  Biancóni  ;  a 
Fano:  can.  A.  Billi;  a  Gubbio:  U.  Baldelli;  a  Messina: 
doti.  6.  ScHUBBiNo;  a  Padova:  prof.  G.  Mììllbb;  a  Pagani 
presso  Nocera:  L.  Pbttbignet. 

^      Per  V Algeria:  ia  Algeri:  Bbbbbuggeb  direttore  del  Moaeo; 
a  Constantine  :  A.  Gherbonneau. 

Per  la  Germania:  a  Dusseldorf  :  L  Sghnbidbe;  a  Monaco: 
prof.  G.  Ghbist;  a  Quedlinburg:  prof.  B.  Mebu;i.;  a  Treviri: 
Ladnbb. 

Per  la  Francia  :  a  Parigi  H.  Daumet,  architetto;  C. 
Wesgher. 


Decembre  16:  Hblbio:  pittura  pompeiana  spiegata  per 
Vìipòq  yiyLO(;  di  Giofe  e  Giunone  (?.  Annali  1864  p.  270 
segg.). — Henzbn  :  sulle  anse  scritte  delle  anfore  antiche,  ed  in 
ispecie  sopra  una  sericf  d'esse  ritrovate  a  Palestrina  ed  ap- 
partenenti a  Bodi,  le  quali  furono  presentate  dal  sig.  can. 
Daniele  Bonanni  Prenestino  (  y.  il  Bull,  in  appresso  ).  — 
Bbunn  :  piccolo  torso  d' un  Satiro,  appartenente  al  sig.  Mar- 
tinetti ,  che  nella  sua  integrità  avrà  misurato  poco  piii  di 
trenta  centimetri.  Quantunque  il  materiale  che  è  un  pa- 
lombino  giallastro,  accenni  ad  epoca  piuttosto  romana  che 
greca,  fu  dichiarato  un  lavoro  di  esimio  merito  per  la  somma 
Gnitezza  deiresecuzione,  rarissima  ad  incontrarsi  in  sculture 
di  questa  dimensione;  -  vaso  con  rappr.  di  Ercole  e  Busiri 
(v.  in  appresso). 

Decembre  23  :  Bbiffbiisghbid  :  suU'  origine  e  sulP  età 
del  Monte  testaccio  (v.  Bull,  in  appresso).  — Gav.  6.  B.  db 
Bossi  e  duca  di  Seemonbta  :  osservazioni  sul  medesimo  sog- 
getto (v.  ibid.).  —  Duca  di  Sermoneta:  piccola  pietra  rossa 
a  forma  di  cubo,  da  lui  graziosamente  offerta  in  dono  al- 
rinslituto,  la  quale  da  un  lato  mostra  questa  epigrafe  enim- 
matica: 


dell'  ipcstitdto. 


FELIX 

AMANTIBVS 

GLYMEN  BARGE 

AMANTES 


—  Kbkulé  :  Comptes  rendtM  de  la  commission  imperiale  ar- 
ehéologique  pour  les  années  1859  —  1861  etc.  St.  Pétersbourg 
1860  — 1863  (v.  Bull,  io  appresso).  —  BauNN  :  alcune  os- 
servazioni rìguardanli  la  recente  pubblicazione  del  sig.  New- 
ton  :  a  the  Camirus  vase  (reprinted  from  the  fine  arts  quar- 
terlj  BeTiev  n.  3);  —  disegno  d'  un  vasetto  di  bronzo  tro- 
Talo  nella  primavera  passata  negli  scavi  eseguiti  a  Gorneto 
sui  terreni  della  sig.  contessa  Bruschi.  Esso  è  formato  da 
una  testa  di  donna,  fregiata  in  modo  elegantissimo  di  dia- 
lema  composto  di  due  bastimenti  da  guerra  ,  essendo  che 
}  posto  de'  rematori  vedesi  difeso  da  una  serie  di  scudi  , 
ome  sono  ovvj  p.  e.  in  urne  etnische  nella  nave  d'Ulisje 
eie  passa  i  scogli  delle  Sirene.  Ghe  una  tale  particolarità  non 
debba  considerarsi  come  un  capriccio  dell'artista,  lo  dimo- 
stra il  rif.  col  confronto  di  simile  testa,  che  invece  de'  due 
basimenti  ò  ornata  di  due  remi,  di  modo  che  in  questi  at- 
tribiti  dovremo  riconoscere  i  contrassegni  d'una  divinità  prò- 
tettrce  della  navigazione  o  de'  naviganti.  Riferendosi  poi  alle 
dotte  esposizioni  pubblicate  in  questi  ultimi  mesi  dal  Bitschl  1 
sul  aito  e  sulle  rappresentanze  di  Ino  Leucothea  celebra- 
tissimì  nell'antichità  sotto  l' indicato  rapporto,  credette  dover 
escludere  il  nome  di  questa  dea,  contentandosi  di  proporre 
perorapel  bronzo  cornetano  una  denominazione  piuttosto  ge- 
nerica, come  p.  e.  Euploia. 

Dwembre  30:  Hbnzbn:  calco  d'una  lapide  di  Galvi  fa- 
voritoci dal  nostro  socio  corrispondente  sig.  colonnello  Novi 
per  mezso  del  sig.  dott.  Helbig  e  contenente  un  decreto  mu- 
nicipale di  quella  antica  città  (v.  Annali  1865  p.  ITsegg.).- 


1   Ifu  Leukothea ,    antike  Bronse  von  Neuwied  ,   estratto  dtii 
lahrbUcherdes  Ver.  v.  Àllfr.  im  Rheinl  37,  p.  73  - 102.  Bonn.   1864. 
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Brunn:  piccolo  amuleto  in  argento,  di  proprietà  del  sig.  Ca- 
stellani, con  figura  in  rilievo  rappresentante  un  Mercurio  con 
petaso  e  calzari  alati  e  caduceo,  ed  inoltre  distinto  di  grandi 
ali  alle  spalle;  -  piombi  mercantili  raccolti  e  pubblicati  dal 
sig.  Salinas  (v.  Annali  1861  ,  p.  343  segg.).  Siccome  que- 
sti provengono  quasi  tutti  da  Siracusa  e  soltanto  alcuni  po- 
chi da  altri  paesi  della  Sicilia  ,  il  rif.  dichiarò  ben  degna 
deirattenzione  de'  dotti  la  questione,  se  veramente  que^  i>olti 
fossero  soltanto  propri  di  quei  siti,  confessando  che  finora 
in  Roma  non  ne  avea  trovato  esempio  ;  e  poteva  mostrar 
soltanto  uno  con  rappr.  di  testa  di  leone  e  polpo  marino 
acquistato  da  lui  nell'estate  passata  a  Wiesbaden,  ove  però 
facilmente  potrà  esser  stato  portato  da  uno  dei  molti  fore- 
stieri che  vanno  a  visitar  quei  bagni;  —  pitture  d'nna  tomba 
tarquiniese  scoperte  nella  primavera  passata  sui  terreni  della 
sig.  contessa  Bruschi ,  le  quali  saranno  pubblicate  ne'  Mo- 
numenti per  Tanno  1865. 

Gennajo  13,  1865  :  Helbio  :  pittura  pompeiana  dichii- 
rata  per  il  fiume  Sarno;  osservazioni  sulla  situazione  di  Pod- 
pei,  secondo  lui ,  non  posta  sul  mare  ,  ma  sul  finme  srd- 
detto  (v.  Bull,  in  appresso].  —  Henzbn:  iscrizione  ritr.  ami 
sono  dal  cav.  Guidi  nella  villa  de'  Quintilii  (sarà  pubblìiata 
in  appresso)  ;  -^  lucerne  di  creta  cotta  appartenenti  al  sig. 
cav.  BrUU,  Tuna  di  forma  particolare  >  con  vernice  rossa  , 
che  sull'orlo  superiore  mostra  le  lettere 

LVCER  PVLICA 
di  oscuro  significato,  e  sotto  al  piede  in  rilievo  il  mircbio 
IT  e  la  pianta  d'un  piede;  l'altra  striata  e  di  mole  più  gran- 
de ,  che  sotto  il  piede  esibisce  a  caratteri  incisi  colb  stile 
queste  lettere: 

SEM 

EXOFIO 

dal  rif.  in  concordanza  col  sig.  prof.  Brurin  spici^ate  per 
EXOFIctna  forse  QuincUi  o  Quinclilii  SEMnt.  ^  Bauifir  : 
teca  di  specchio  con  rappr.  di  Penelope  ed  Ulisse  (  v.  in 
appresso). 
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Scavi  d'Ancona, 

Sotto  questa  rubrica  comparse  nel  n.  XI  del  Bollet^ 
tino  del  186S  una  memoria  del  sig.  conte  Severino  Serrami 
Colilo,  in  cui  Teniva  narrato  il  discoprimento  di  Tari  oggetti 
antichi  de' quali  alcuno  con  poca  esattezza,  ed  altri  del  tutto 
insussistenti,  per  colpa  non  sua,  ma  di  chi  inesattamente  gK 
dieMe  notizie.  Noi  che  in  precedenza  avevamo  già  pubbli* 
cate  alcune  parole  su  tale  argomento,  le  quali  non  caddero 
certamente  sotto  gli  occhi  del  prelodato  signore  ,  ci  rico- 
nosciamo in  dovere  di  rettificare  le  suindicate  inesattezze  e 
porre  la  verità  in  ampia  luce. 

Primieramente  si  parlò  d' una  pietra  trovata  nel  porto, 
che  fu  giudicata  un  trapexoforo^  come  è  indubbiamente.  Di 
codesto  arredo  domestico  parlarono  fra  gli  altri  Cicerone  e 
Paolo  ;  il  primo  neir  ep.  23,  lib.  7  a  M.  Fadio  Gallo  ; 
e  il  secondo  nel  Dig.  lib.  33.  10  §.  1.  —  Anche  il  Canina 
ne  parlò  nella  sua  architettura  antica  romana,  ove  alla  tav. 
254  ne  esibisce  vari  modelli ,  di  cui  otto  originali  esistono 
nel  eorlile  ottangolare  dei  Museo  Vaticano,  ed  uno  nel  Mu- 
seo di  Napoli. 

Quindi  si  è  parlato  dei  sepolcri  scoperti  nel  terreno  già 
del  conte  Camerata  ed  ora  del  sig.  Pietro  Tarsetli ,  ripor- 
tandosi un'iscrizione  creduta  esistente  in  una  di  quelle  tombe 
di  tufo.  Perchè  la  scienza  non  venga  mistificata,  è  neces- 
sario  dichiarare  che  queir  iscrizione  non  esiste.  II  sorvegliante 
ai  lavori  confessò  che  tratto  da  un  inqualificabile  capriccio 
vi  scalpi  con  la  punta  d'un  coltello  alcuni  segni  che  poi  fu- 
rono creduli  antica  iscrizione.  Da  ciò  il  vano  affaticarsi  per 
ispiegare  quei  caratteri  ;  i  quali  potevano  applicarsi  all'osco, 
air  etrusco  e  all'  arcaico  greco  e  latino  ;  la  cui  mescolanza 
formava  un  alfabeto  non  più  veduto.  Se  noi  pubblichiamo 
tal  verità  >  lo  facciamo  perchè  autorizzati  dal  proprietario 
dello  scavo  sig.  Tarsetli,  e  perchè  amiamo  che  la  scienza 
archeologica  già  troppo  carica  d' inganni  e  soprafazioni  non 
sia  grossolanamente  ancor  qui  tratta  in  errore. 
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Beltiivcate  cosi  le  cose  narrate  nel  n.  XI  del  Bollei- 
tino  del  1863,  crediamo  ora  alile  e  conveniente  annunciare 
le  altre  scoperte  avvenute  in  questi  ultimi  tempi  in  Ancona . 

Epigrafia  -  1863  -  1.  Nello  scavarsi  i  fondamenti  della 
nuova  casa  che  ha  fatto  costruire  il  sig.  Daniele  Beretta  alle 
falde  meridionali  del  Cornerò  o  Guasco,  presso  la  piazza  di 
S.  Pellegrino  che  fu  già  V  antico  foro  d' Ancona,  si  ritrovò 
una  lapide  con  triplice  scorniciamento,  in  travertino;  luiiga 
m.  0,  73,  larga  m.  0,  44  e  profonda  m.  0,  16  con  la  se- 
guente iscrizione  : 

P  SEPTIMIO 
6ETAE •   CAES 

IMP • CAESAB 

L  '  SEPTIMi SE 

VEBl  •  PlI  •  PEBTI 
NACIS  •  A  VG  • 
ABAB  •  ADIAB 

FIL • iMP      AN 

TONINIFBATB 

D  •  D  •  P  • 

Tale  iscrizione  fu  eretta  dai  decurioni  anconitani  in  onore  di 
Geta,  forse  dopo  la  guerra  partica,  in  cui  egli  ottenne  il  nome 
di  Cesare.  1/  iscrizione  è  tutta  scalpellata ,  per  la  succeduta 
proscrizione  al  nome  e  alle  opere  di  Gela  ;  ed  è  molto  pre- 
gevole, perchè  a  di  dedicazioni  speciali  al  solo  Gela  altra 
»  non  se  ne  conosce  da  quella  in  fuori  che  gli  fecero  i  Cu« 
»  riti  nella  base  che  ora  forma  uno  de^  piii  belli  ornamenti 
»  del  mu^eo  lapidario  di  Perugia  1  ».  Queste  parole  con- 
trosegnate sono  dal  eh.  sig.  Francesco  Bocchi  professore  nel- 
Tunivcrsilà  di  Bologna  ;  il  quale  approvando  interamente  la 
lezione  da  noi  data  della  base  anconitana  ,  la  illustrò  con 
dottissima  lettera,  in  cui  la  slampa  per  fatalità  non  riportò 
integralmente  V  iscrizione. 

^  11  eh.  professore  bolognese  pare  non  siasi  ricordato  della   bella 
iscrizione  di  Àuzia  (Renier  I.  A.  3563),  né  della  iscrizione  greca  C.  T. 
Gr.  1217.  G.  H. 
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2.  Negli  scavi  della  nno?a  cinta  urbana,  e  precisamente 
alle  falde  meridionali  del  Gardetto  si  ritrovò  una  graziosa  la- 
pide in  marmo  greco,  leggermente  scorniciata,  lunga  m.  0, 
43,  larga  m.  0,  24,  e  profonda  m.  0,  2,  cosi  iscritta  : 

h  ^  M 
TI  CLAV  •  DIO  • 
CELERI  •  PBEG 
ONI  EX  •  LA  C 
INI  •  A  •  CL  •  SAT 
VB  *  N  I N  I  B  E 
BYLLVSSECVN 
DA  BVDIS  ET  0 
FFICIALES  CYN 

TI     B  (;^  M 

1  caratteri  allungati,  le  foglie  d'edera  fra  le  2  sigle  D.  M. 
e  B.  M.,  Tortografia  errata,  e  la  punteggiatnra  a  caprìccio 
ci  fanno  giudicare  la  lapide  del  tempo  degli  ultimi  Anto- 
nini. La  sua  spiegazione  ci  pare  chiara.  Berillo  secunda  ni- 
dis  con  tutti  gli  ufficiali  addetti  ali*  anfiteatro,  posero  il  mo- 
numento a  Tiberio  Claudio  Celere  banditore  nella  frazione 
o  nella  famiglia  gladiatoria  di  Claudio  Saturnino.  Da  questa 
lapide  viene  confermata  resistenza  in  Ancona  deiranfitea- 
tro  già  contrastato  dal  Peruzzi. 

Numismatica  -  1.  1863  -  64  —  Le  monete  ritrovate  nei 
vari  lavori  che  si  vanno  effettuando  in  Ancona,  sono  nella 
massima  parte  romane  consolari,  ed  imperiali  d^argento,  de- 
uarì,  quinari,  vittoriati,  e  mezzo-vittoriati,  non  che  di  bronzo 
di  ogni  forma;  comprese  ancora  le  ponderali  di  ogni  fatta 
più  o  meno  rare.  Di  quelle  d' argento  in  un  solo  ripostiglio 
se  ne  trovarono  la  notabile  quantità  di  22  libre  egregiamente 
conservale,  ma  nulla  di  raro.  Non  mancarono  ancora  di  ri- 
trovarsi gli  agenlam  o  aneomtani  grossi  e  piccoli  ;  e  molte 
monete  di  Venezia,  in  speziai  modo  del  Doge  Andrea  Griti. 
Fra  le  anconitane  ci  è  sembrato  di  ravvisarne  una  non  ri- 
portata dal  Peruzzi,  del  conio  seguente:  D.  Testa  di  vescovo 
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di  fronle  con  pastorale  e  nimbo,  leggenda  5.  QuiriacM  PP; 
B.  Monogramma  d' Ancona,  leggenda  sola  civiUu  Ancona. 
I  caratteri  e  la  leggenda  del  rovescio  ce  la  fanno  giudicare 
del  secolo  XIV,  quando  ferveva  la  lotta  colla  S.  Sede  per 
r  indipendenza  della  città. 

Anche  dal  mare  vennero  estratte  molte  monete ,  nel- 
r  occasione  dello  spurgo  del  porto.  Erano  tutte  di  bronzo 
fuso,  e  d'un  egual  tipo;  cioè  D.  Testa  barbata  e  laureata  a 
sinistra;  B.  Cavallo  corrente  a  sinistra  con  sotto  la  pancia  in 
alcune  dei  caratteri,  in  altre  un  sol  globetto  ;  in  altre  nulla. 

Sono  le  solite  monete  attribuite  a  Panormo;  quindi  non 
ci  resta  che  supporlo  qua  condotte  e  per  qualche  accidente 
cadute  nel  mare. 

Scultura  1.-  1863  -  Nello  spurgo  del  porto  fu  ritrovata 
una  graziosa  statuetta  in  marmo  greco  alta  m.  0,  38  senza 
testa  e  senza  mani.  La  figura  è  di  donna  ,  appoggiata  col 
braccio  sinistro  ad  una  colonnetta,  leggermente  inchinata 
col  collo  a  destra,  e  con  la  gamba  sinistra  incrociata  sulla 
destra.  Una  tunica  leggerissima  copréndole  metà  del  petto, 
la  circonda  sino  ai  piedi,  e  va  a  raccogliersi  sul  braccio  si- 
nistro. Il  disegno  è  di  greco  stile,  e  il  panneggiamento  di 
finissimo  gusto.  Noi  la  giudicammo  la  Musa  o  della  storia  o 
della  commedia,  Clio  o  Talia,  perchè  cosi  veggonsi  effigiate 
nei  denari  della  famiglia  Pomponia  (Riccio  Tav.  39,  n.  6  - 
12)  quella  col  volume,  e  questa  colla  maschera  in  mano. 

2.  Nel  cortile  dell'  abitazione  del  sig.  Filippo  Della  casa 
fu  dissotterrato  un  travertino  lungo  m.  0, 70,  largo  m,  0,  40, 
e  profondo  m.  0, 16,  in  cui  v'  era  scolpito  a  basso  rilievo 
il  busto  di  donna  tunicata  ,  col  naso  e  la  bocca  rotta  ,  e 
sotto  la  seguente  iscrizione  VIVA  C.  Il  lavoro  e  i  caratteri 
sono  dei  bassi  tempi. 

Ceramica  - 1863  -  Parimenti  nello  spurgo  del  porto  si 
ritrovarono  tre  idrìe  di  rozza  forma  da  noi  attribuite  a  fab^ 
brìca  anconitana  ;  una  beir  anfora  o  diola  iscritta  DAAALAE, 
voce  accennante  al  nome  del  vasajo  che  Tavea  lavorata. 
Anche  nei  lavori  di  terra  si  ritrovò  un  bel  ritone  egregia- 
mente ornato  di  fogliami  e  figure  di  finissimo  gusto. 
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Sepolcri  -ISdd-  1.  —  Nella  valle  fra  il  Gardetto  e 
l'Astagoo,  detta  valle  di  Pannochiara,  scavandosi  un  pózzo 
fa  iocoQtrata  una  tomba  composta  di  sei  lastroni  di  tufo  , 
a  letto  a*cuminato,  come  quelle  che  trovaronsi  nel  terreno 
Tarsettl.  Ripulita  diligentemente  della  terra  che  la  ingom- 
brava,  si  rinvennero  misti  alle  ossa  umane,  un  vaso  d'ala- 
bastro  pel  balsamo  con  coperchio  di  metallo,  spezzato;  un 
vaso,  che  parve  d'argento,  in  due  pezzi,  e  di  forma  cilindrica, 
forse  un  calamajo:  quattro  cornicette  d'avorio,  tutte  egua^ 
mente  lunghe  m.  0, 10,  atte  a  comporre  un  quadrato,  forse 
la  tavoletta  cerata  per  scrivere  ;  uno  stile  d'  avorio  ed  un 
asse,  ambo  spezzati. 

2.  Alle  falde  del  Gardetto  si  rinvennero  molti  fram- 
menti di  are  e  mense  sepolcrali,  istoriate  egregiamente  con 
animali  fiintastici  e  di  capriccio,  con  fogliami,  putti,  e  geni 
di  buon  gusto. 

Ruderi  di  fabbriche  -1863-  Nel  demolirsi  l'arco  di  S. 
Agostino  si  scoprì  un  muro  reticolato  di  tufo  del  vicino  Ma- 
tazuolo  ,  com'  è  quello  dell'  anfiteatro  ,  lungo  m.  1  ,  80  , 
largo  m.  2  e  profondo  m.  1,  60.  Questo  muro  dovea  ap- 
partenere all'antico  edifizio  de'  bagni ,  la  cui  esistenza  in 
questa  località  viene  attestata  dalla  costante  denominazione 
lasciatagli  di  via  del  bagno  ,  dagli  antichi  tempi  ad  oggi. 
Gli  avanzi  di  colonne  ,  di  marmi ,  e  di  bronzi  scoperti  nel 
1652  ,  allorché  si  restaurò  l'  incendiato  oratorio  della  vi- 
cina  chiesa  del  SSnio  Sagramento  ,  dovevano  senza  dub* 
bio  appartenere  a  codesto  edifizio.  Anche  il  tempio  delie 
Ninfe  Augustali  che  ivi  presso  sorgea  ,  è  indizio  di  bagni, 
di  cui  le  Ninfe  erano  le  divinità  tutelari.  —  Un  altro  ascon* 
tro  di  bagni  si  avrebbe  nella  tradizionale  vicinanza  de'  lu- 
panari, com'  è  il  vicolo  del  Gozzo.  Di  più,  la  greca  lapide 
ritrovata  nel  1540  circa  nel  nostro  porto  e  poi  collocata 
nel  museo  del  cardinale  di  Garpi,  riportata  dal  Grutero  p. 
327,  era  dedicata  a  fiatone  prefetto  d'un  ginnasio  dal  col- 
legio degli  alipti  od  untatori  ;  indizi  tutti  di  un  vasto  edifi- 
zio balneario.  Ghe  però  questa  lapido  abbia  appartenuto  ad 
un  edifizio  sorgente  in  quella  località,  e  non  all'anfiteatro. 
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o  tealro  dal  Perazzi  collocato  sotto  il  colle  di  S.  Ciriaco , 
basti  il  riflettere  che,  se  fosse  caduta  dal  detto  colle,  si  sa- 
rebbe precipitala  fuori  del  posto  anzi  nella  parte  opposta, 
ed  ìyi  per  la  sua  gravità  affondata  ;  nel  mentre  che  V  edi- 
fizio  de'  bagni  sorgeva  precisamente  nel  centro  del  porto 
attuale.  E  il  ritrovamento  della  lapide  coinciderebbe  peffet- 
tamente  coi  lavori  che  in  quelPepoca  si  faceano  in  Ancona 
per  ordine  di  Paolo  III,  e  precisamente  per  piantare  il  ba- 
luardo di  S.  Agostino. 

Cablo  Binaldimi. 


Postilla. 

Il  dotto  archeologo  anconitano  mi  permetterà  di  ag- 
giungere al  suo  interessante  articolo  alcune  notizie  delle 
antichità  di  Ancona,  che  non  sono  abbastanza  conosciute  nel 
mondo  letterario. 

l  vasti  lavori ,  che  si  sono  intrapresi  sotto  il  governo 
italiano,  hanno  recato  alla  luce  non  pochi  monumenti,  che 
servono  allo  schiarimento  della  storia  della  città  antica  e  spe- 
cialmente nella  sua  topografia.  La  curiosa  lapide  del  gladia- 
tore Claudio  Celere  è,  come  il  nostro  dotto  amico  bene  os- 
serva, una  conferma  deiresistenza  d'un  anfiteatro  in  Ancona; 
il  quale  appena  era  nolo  agli  invesligalori  di  tal  genere  di 
monumenti.  Ma  riguardando  gli  avanzi  tuttora  superstiti  in 
una  casa  privata  benché  di  piccola  estensione,  ed  insieme  con- 
siderando che  vi  fu  una  scuola  gladiatoria  ,  nessuno  potrà 
piii  dubitare  che  veramente  e'  era  tal  edifizio  grandioso  in  An- 
cona  situato  in  mezzo  della  città  sotto  quel  colle,  che  secondo 
la  giusta  opinione  dei  dotti  Anconitani  formava  l'antico  Ca- 
pitello ed  ora  ò  celebrato  dal  famoso  tempio  di  S.  Ciriaco. 
Un  altro  argomento  vedi  Colocci  Ant.  Pie.  XV  p.  100. 

Un  altro  punto  importante  della  topografia  di  Ancona  fu 
trattato  alla  fine  del  precedente  articolo,  cioè  la  situazione  delle 
terme.  Il  sig.  Rinaldini  dimostra  con  ragioni  convincenti,  che 
sorgevano  precisamente  nel  centro  del  porto  attuale.  Ha  non 
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SO)  sa  che  fondamento  sia  basata  la  sua  asserzione  che  là 
d' appresso  sorgesse  il  tempio  delle  Ninfe  Angustali,  e  se  ben 
mi  ricordo,  Funico  argomento  è  quello,  che  ivi  appunto  fu 
trovata  una  iscrizione  dedicata  a  quelle  divinità,  della  quale 
parleremo  in  appresso.  Ma  questo  non  basta  per  la  suppo- 
sizione  di  un  tempio  o  meglio  di  un  ninfeo  speciale  :  anzi 
è  assai  più  probabile  che  questo  santuario  formasse  parte 
delle  terme  stesse ,  le  quali  al  parer  del  sig.  R.  medesimo, 
erano  di  vasta  estensione;  ciò  che  si  trova  anche  in  altri 
luoghi,  p.  e.  a  Nlmes;  v.  Mur.  1984,  4.  L'accennata  iscri- 
zione sarà  forse  stampata  in  qualche  periodico  provinciale,  ina 
per  quanto  sappia  io,  non  è  generalmente  conosciuta,  benché 
lo  meriti.  Fu  trovata  non  molto  tempo  fa  ed  ora  è  inca- 
strata neiralrio  del  palazzo  comunale: 

T  FL  OPTATVS 
PRO  SALVTE 
SVA  ET  SVORVM 
ET  GOLLLEgabum  sic 
NYMPHIS  AVG 
VOTVM  POSVIT 

La  forma  delle  lettere,  la  scorrezione  nellla  4.  riga,  T ab- 
breviatura del  nome  gentilizio  convengono  per  stabilire,  che 
questa  epigrafe  non  oltrepassa  la  seconda  metà  del  secolo 
secondo.  Sarebbe  invano  il  voler  indagar  ,  a  qual  collegio 
Tito  Flavio  appartenesse.  La  locuzione  votum  posuii  occorre 
rade  volte;  un  riscontro  si  ha  nelle  due  iscrizioni  portoghesi 
Murat.  97,  5  e  7. 

Aggiungo  un'epigrafe  sepolcrale,  che  si  trova  murata 
in  una  casa  particolare  della  strada  che  sorte  da  Porta  Fa- 
rina, passato  la  porta  incirca  duecento  passi  a  sinistra.  Sono 
obbligatissimo  al  signor  Rinaldini,  il  quale,  quando  mi  trat- 
tenevo in  Ancona  nel  giugno  dell'  anno  passato,  colla  mag- 
giore gentilezza  e  cortesia  mi  fece  vedere  questo  come  gli 
altri  monumenti  della  sua  patria.  É  di  pietra  di  forma  ro- 
tondata ;  le  lettere  belle  e  grandi  ,  alte  la  prima  riga  m. 
0,  1,  la  2,  0,  09,  la  3.  0,  07,  la  4.  0,  06. 


t6  II.   SCAVI 


e.  hei  rVLElO  •  CC  •  L  •  ALEXbT/andra 

elrXTESTAMENTO   •  ARBIT  rata 
C-  HEIVLEI  •  CL  •  METRA  \  e 
(GHEIYLEI  •  C-  L  •  CAPITONi»  ' 


11  senso  è  chiarissimo;  anche  i  nomi  dei  liberti  dei  dae  fra- 
telli SODO  certi,  be&diè  iovece  del  raro  Metra  (p.  e.  Mar. 
1711,  ly  ma  nome  g^tilizio)  sarebbe  più  probabile  an  nome» 
che  cominciasse  con  Metro ,  p.  e.  Metrodorns.  L'  epigrafe 
è  interessante  per  la  gens  Heialeia,  di  coi  nelle  collezioni 
epigra  Gche  non  tro?o  altro  esempio  se  non  il  L.  Heioleias 
della  iscrizione  di  Gapaa  del  settimo  secolo  (G.  I.  L.  I,  666; 
I.  N.  3561  ).  Il  mio  amico  dottor  Zangemeister  m' avverte 
di  averne  visto  nel  mosco  lapidario  di  Bologna  an  terzo 
esempio;  ed  infatti  nelle  schede  del  Gorpas  inscr.  latin,  trovo 
ona  copia  di  an  frammento,  che  contiene  questo  nome. 

Finalmente  non  voglio  passare  sotto  silenzio  la  seguente 
iscrizione,  del  pari  o  inedita  affatto  o  stampata  in  un  giornale 
di  limitata  circolazione.  È  di  travertino  e  murata  nel  palazzo 
comunale. 

ALEXSANDER 

Q    IVLI  •  MELIORIS 

MIMSTEBDSVO 

Ministri,  fattori,  della  casa  imperiale  si  conoscono  in  quan- 
tità ,  ma  pochissimi  di  uomini  particolari  ed  è  perciò  che 
l'epìgrafe  menta  qualche  considerazione. 

Terminerò  questo  cenno  toccando  una  quistione  sulla 
topografia  della  città  antica,  forse  la  piìi  importante:  dico  il 
sito  del  famoso  tempio  di  Venere.  Gli  storici  anconitani  se- 
guendo pare  ona  tradizione  volgare  Thanno  posto  sul  luogo 
della  cattedrale  di  S.  Girìaco.  A  questa  opinione  s'opposero 
il  Gluverio  It.  ant.  p.  730  ed  il  Golucci  Antichità  Picene 
voi.  XV  p.  78,  ma  ambedue  con  ragioni  debolissime,  a  cui 
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BOD  fe  d*  uopo  rispondere.  Infatti  cbiunqae  consideri  che 
il  colle  di  S.  Ciriaco  era  Tarce  antica,  poi  riguardi  la  bel- 
le2za  del  sito,  donde  la  dea  nata  dal  mare  e  specialmente 
sacra  agli  marinai  era  Tisibile  da  tutte  le  parti  ed  assai  lon- 
tano, converrà  che  sia  impossibile  di  trovar  un  sito  del  pari 
adattato  come  questo,  e  facilmente  sarà  convinto,  che,  come 
accadde  per  lo  pia  alla  introduzione  della  religione  cristia- 
na, al  tempio  principale  del  paganesimo  è  succeduto  il  tem- 
pio principale  della  cristianità.  Se  non  m'inganno,  i  dotti 
Anconitani  hanno  cambiato  opinione  intorno  il  suo  sito,  credo 
io,  a  torto.  Ma  lasciamo  frattanto  la  quistìone  a  quegli  archeo- 
loghi  i  quali  ne  faranno  studi  più  profondi  che  non  può  fare 
un  forestiere  viaggiatore  e  speriamo  che  presto  nuovi  monu- 
menti verranno  alla  luce  per  adornare  di  nuovo  lustro  Tantica 
e  bella  Ancona. 

Enrico  Nissbn. 


III.  MONUMENTI. 

Eelairei9$emenis  mr  la  découverte  i*une  inscription 
etmphietioniqtjte  au  bas  du  monumerU  bilingue  de  Delpkes. 

Depnis  le  joor  oh  j'  ai  annoncé  publiquement  I  la  dé- 
eouverte  d'une  grande  inscription  amphictionique  sur  la  par- 
tie  inférienre  du  monument  bilingue  de  Delphes,  j'ai  recu 
de  divers  coté»,  et  notamment  d'Allemagne,  des  lettres  dans 
lesquelles  on  m'adresse  des  questions  à  ce  sujet.  Absent  de 
Paris  et  occupé  tout  entier  de  mes  explorations  épigraphi- 
ques  en  Egjpte  et  en  Créte,  je  n'ai  pu  jusqu'  à  présent  y 
répondre.  Comme  je  ne  veux  pas  refuser  plus  longtemps  ce 
teste  important  à  la  légitime  curiosité  des  savanis  ,  je  me 
propose  aujoord'  bui  die  leur  offrir  qnelques-uns  des  priuci- 
p^x  résuUats  de  mon  déchlffrement ,  cn  attendant  que  je 

^  Yoìr  mon  Rapport  au  ministre  ile  IMustruclion  publìque,  daus 
te  Moniieur  Universel  du  24  octobre  18(>3. 
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paisse  coDsacrer  au  moDument  toai  entier  ime  publioaiioa 
digoe  de  lui. 

Le  manument  bilingue  de  Delphes  ,'  semblaUe  en  cela 
au  célèbre  mooament  d'Aocyre»  a  dérobé  pendant  des  siè- 
cles  une  parile  de  ses  rìchesses  aux  investigalions  de  U  scien* 
ce.  Gonna  seulement  dans  sa  partie  supérieure,  il  a  été  più- 
blié  dans  le  Corpus  Inscriptianum  Gratcarum  1  d'après  une 
ancienne  copie  de  Cyriaque  d'Ancóne»  corrigée  en  quelquea 
endroìta  à  T  aide  d'une  seconde  copie,  très-icnparfaite  ea- 
core  ,  falle  au  ccmiroencenient  de  ce  siècle  par  V  anglais 
Dodwell  et  insérée  à  la  fin  du  second  volume  de  ses  Yo- 
yages  en  Grece  3. 

Ce  fui  pendanl  V  éié  de  1862  que,  me  Irouvanl  seul 
et  libre  à  Delpbes ,  y  enlreprìs  une  elude  sérieuse  du  mo* 
nument  bilingue  3.  Ce  n'  élail  pas  chose  facile.  Le  marbré 
sur  lequel  est  grave  ce  monument  se  trouve  au  fond  d'une 
cave  obscure,  privée  d'air,  remplie  de  pois  k  buile  et  en- 
combrée  d' immondices  de  tout  genre.  Il  est  encastré  dans 
un  mur,  et  de  plus  il  est  renversé  (òvaTroda,  comme  disent 
les  Grecs),  ce  qui  augmente  encore  la  diGBcullé  de  la  lec- 
ture.  Je  n'ens  mdme  pas  la  facullé  de  faire  débarrasser  la 
place:  la  propriélaire ,  craignant  qu'on  ne  demolii  son  ba- 
bilalion,  ne  m'autorisail  qu'avec  peine,  et  à  prix  d'argenl, 
à  me  glisser  furlivemenl  chez  elle ,  pendanl  les  heures  du 
jour  Oli  les  gens  du  village,  allanl  aux  cfaamps  ,  laissaieni 
leur^  maisons  déserles.  Convaincu  de  V  imporlance  da  sor- 
vice  qu'  il  s' agissait  de  rendre  à  la  science ,  je  ne  reculai 
pas  de  vani  ces  obslacles.  Pendant  douze  jours  conséculife» 
je  Iravaillai  dans  ce  réduit,  à  la  lueur  de  deux  lampes,  cou- 
ché  à  piai  ventre  devant  V  inscription  ,  afin  de  pouvoir  la 

«C.  I.  G.  n.  1711. 

2  Dod^vell,  Travels  in  Graeciay  toin.  II. 

>  Pendant  celle  inéine  campagne  ,  j^  ai  découvert  le  coimnence- 
inent  d'une  nouvelle  sèrie  d^  inscrìptions  sur  la  face  orìenlale  du  mums 
inscriptus  encore  cachée  daus  le  sol.  Je  n'ai  pu  tenniuer  ces  nuavelles 
fouilles:  c^est  ce  qui  m'a  emprché  jusqu"*  à  \>réseut  de  publier  les  tejLtes 
recueillis  al  ora. 
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contempler  de  bas   en  baat.  Voici  le  résultat  de  mcs  re- 
cherches. 

L^  ioserìption  bilingue  pubitée  dans  le  Corpus  sous  le 
D»  1711  est  gravée  sur  deux  colonues,  eu  grands  caraclères 
de  Tépoque  romaioe.  Elle  occupe  actuellement  la  parlie  su- 
périeure  du  marbré,  V  inscrlplion  Ialine  ctant  à  la  gauche 
du  spectatenr  et  V  inscriplion  grecque  à  sa  droite* 

Au-des80us  de  cette  inscription  ainsi  renversée  ,  j'  en 
remarquai  une  autre,  eu  caractéres  beaucoup  plus  pelits  et 
à  peiae  visibles,  qui  me  parut  avoir  une  étendue  bien  plus 
considerale.  GeUe  observalion  coì'ncidait  parfaitement  avec 
ce  que  dit  Boeckh  dans  le  Corpus  :  «  DodweUus  praeter 
Graecum  et  Lalinum  titulos  eo$  quos  edimus,  alium  Graecum 
dicit  inesse  liiteris  minuti$stmis  scriptum^  sed  maximam  par- 
tem  sub  solo  sepultum  ».Je  résolus  d'avoir  ce  (exle  atout 
prix,  et,  ne  poavant  le  faire  ncttoyer  par  des  ojavriers,  je 
le  nettoyai  inoi-méme. 

Je  irouvai  le  marbré  tellemvent  gété  et  les  lettres  si  peu 
profondéuient  gravées  que  les  procédés  ordinaires  de  Teslam- 
page  ne  paraissaient  guèrci  applicables.  Néanmoins  jo  rcus- 
sis,  à  force  de  soins,  à  preudre  une  empreinte  que  je  con- 
serve encore  et  qui,  me  servant  à  contróler  ma  copie,  fa- 
cilita singulièrement  mon  travail.  On  rerra  tout-à-f  beure 
que  les  fragments  arrachés  ainsi  à  une  destruction  imminente 
valenl  la  peine  qu'  ils  m'onl  coùtée.  Ce  sont  les  débris,  con- 
sidérables  encore,  d'un  monumeul  qui  avait  une  importancc 
polilique  et  religieuse  de  premier  ordre. 

Gra?ée  sur  deux  colonnes  ,  celle  inscriplion  comptait 
originairement  soixanlc-seize  lignes  de  petite  écrilure,  dont 
une  grande  parlie  est  aujourd'bui  délruite.  Néanmoins  ce  qui 
en  reste  nous  offre  des  renseignements  précis  sur  une  que- 
stion  capitale  ,  je  veux  dire  la  composilion  du  conseil  des 
Amphictions. 

On  sait  combien  celle  queslion  est  contro?ersée  dans 
la  science.  La  lisle  seule  des  ouvrages  deslinés  à  trailer  ce 
point  difficile  formerait  un  long  catalogne.  Toulcfois,  mal- 
gre  de  louables  efforts,  on  n'a  pu  jusqu*  à  présent  parvenir 
à  s'enlendre,  fante  de  renseignements  sufBsants.  Aujourd'hui 
la  queslion  me  parali  trancbée. 

Je  vais  dctacber  du  monumenl  delphique  les  parlies  re- 
lalives  à  ce  sujei.  Je  donnerai  ma  Iranscriplion  en  minu- 
scules^  en  indiquant  par  des  crochcts  [  ]  mes  restilulions. 
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Lignes  1  —  8. 


1 .     .      . 

2     [xpéfxaTi  OTToyai ^lócpo^  •  i eoou vy)fjLÓV6)V  xp(|ui«Tt 

orVivJat.  0[«Tat&)v]  ^-«^os  •  cEpcjutVTrjfxóvwv  Kp(|ui«T«  oTflvac. 

3 •     •     „     • 

.     .     .     •-     .     .     ^{'[rl^oc  •  upofxvTopicvtóv  Y.piiiari  cviivat. 
A[o]xpa>v 

4  [Eflr7rep(&)V  «pVf^os  •  Upof/yin/jLcv(k>viep<pLaTc  ornóvae .  AoxpoSv 
*Y7r]oxvyitttJt6jv  ^in^oe  •   UpcpvTO/xcvwv  yp«[//.]«TC 

5  [arrivat •     .     .     .     ìepop.VYipLÓvwv 

xpifx]aTt  ffnnvat  .  Awptéoy  twv  ex  IIeXc?7rowYÌ- 

6  [ffov  ^Vi^^s  •   Upcjpivnjùióvwv  xpiptart  (TTtfvat 

...     .     .     .     .     .     hpoiÀvn]iiév(av  y.  pi  fiati  ^rUvou . 

IleppaiP^v  itVfcpog  •   ìe- 

7  [pofxvYiptcvwv  xpépiaTt  onnvac  •  Ttepc  ToJy  ópwv  rn?  AeX(p«v 
)j6»]pas  Updq  (HqTB  y.pipia  xuptoy  ervac  o  [c]i   Upofivri- 

8  [pLcye^  iv.pi.vav 


Lignes  46  —  67. 

46  6^  T6)piatot  iyoxxTiv  wò  k^òfjLfìc  Eid[oìv]  ^^poapioìv^  tùq 
AeXflpoj  Ayovai  é^cfxni  [èi:  ecxaj^c  •  5<tov  yjpnpLArùìV  'AttóI- 
Xw[yi  aire- 

46  <JTt  èxTÒs  ToJ  ^Yiaaupoù  x«c  èxTÒ?  twv  ^[p&jpLaarwy  Tipo- 
cóJcv,  'Ap^exTwye?  'f[xpty«y.  AeXJopwv  ^J;y;(poi  ouo  •  raXav- 
t[ov  (Tupipia- 

47  [xl^^^M  |^>'^5  7reyr/ìxov[Ta]  pitav  aT[aTTnpa?]  3vo  .  6ea- 
aaXo3v  i{;y)©0(  dvo  •  TaX[ayTa  o-n/xpia^^ixà]  rpta  fÀvà^  rpta- 
xovra  7tév[re. 

48  4Ì>6Jfxéa)y  v|/in<p5t  di3o  •  tàXavra  ziajapa  piya;  Trévre  .  Ao)- 
ptówy  Tcpv  sx  MnTp[c7r(5Xca)€  ^pyjj^pcc  ■  zdXavza  o-vafxa^ixa 
Tpta  pt[va? 

49  Tréyre  .  Awpiéojv  roSy  ex  ncXoTrovyyiffoy  ^Vfcpos  •  TflcXayta 
GrupLpta[;^ex«  rpta  ptyac]  rptaxoyra  .  'A[0y]v]atwy  i^'^^^^S  ' 
T[flcXav- 

50  Ta  (Tvptpta;^txà  Tp£a  piya?  Tpcaxovra  .  EùjBctéwy  ij^TrI(fc$  ' 
raXavra  [auujpLaj^txfà  Tpta  ptvà]<s  rptaxoyra  ire  vie  .  Boko- 
T6)y  ijyiQtpct  [dO]c  • 
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SI     raXaura  a\)fiiJia)[t%i  rÌ9<Taoa  ffj.'jdq  itivrt .  'A^dtiùlv  ^decrì- 

TÓìV  ^'ficfot  ivo  •  TaXavT[a  'cùjutfxaj^txot  tjpta  /xva€  T[pta- 

xovza]  Tiévre  .  MaXte- 
53     o>v  ipvioc^  '  TaXavTa   av(j.fji,a)(^iY,d  ri(Taapa    jxvài^   irévrs  . 

0[cTa]i(k)V    ^ini<po€  *  TaX[avra    avfAjuiaj^ixà   rérsocpoc  ^và{ 

Tpiaxovra  ttcv- 

53  TE.  AoXÓTKtìV  tj/-/ì©55  •  T«Xav7a  (i\)u^ay(iyLÌ  rpia  /Jtvdcs  rpwt- 

Tpia  pivà^ 

54  Tpiaxcvta  Trme  .  Mayv7ÌT0)v  '^vjg^^t  duo  •  raXavra  aupi- 
fjia'^LTii  zpioc^vd^  TpidY,ovxx  TrévTc  .  A ìviavwv  4*3^951  ivo  • 
raXÀvta 

55  aupi/xa^ixà  zéiT^ocpa  fxvd^  ttévrt  .  Aaxp6>v  Ttrcxvinptcdéittv 
^iQcpos  •  TaX^vT»  (ruixfjLa)(^iy.à  réovapa  ^va^'  Ttivre  .  Ac- 

56  xpwv  'RaiTEptctìV  ^-n^o?  •  To^Xavra  (Tviì.i).a-j/(jLYA  tploc  i^vàq 
Tpiayxvrx  izivxe.' ku(fLìf.xioy^q  fxptvav  rr^i  ^zùli  ;(pì(i/jiarc5  «- 

57  TTcrvai  éxrcs  tcv  ^rìdOLvpov  x[ati]  èxTÒ;  Tolv  5p£/xfjt[aT&>v] 
i:pof7ÒÌov  •  taXavTa  av//pLfle;ttxà  Tpta  /ixvag  rpeaxovta  Trévtc. 

1.  —  La  restitution  [Aij]t(hùn  n'est  pas  doateuse,  puisqu^oif  li( 
Arjion<av  en  toutes  lettres  à  la  iigoe  54. 

2.  —  La  ffestìtuUoii  0[(tm<uv]  est  cuafirmée  par  0[(Ta]t«iv  de  la 
ligne  52. 

3  et  4.  —  Lcs  resti lutìons  A[o]xpwv  f  E<nreo«<uvl  et  [Aoxpwv  'VJtto- 
xvvpic^caiv  sont  confirmées  par  les  lignes  55  et  56.  Les  Aoxooc  ^Eanipiot 
soDt  les  Locrfeos  Ozoles ,  habitant  la  plaine  d'Ampbissa  a  V  ouest  de 
Delpbes.  Strabon  le  dit  fornieUeiheiit;  Ko^ouvrae  ^ oi  yisv* Eanipioi  Ao- 
xpoc  xac  '02;óXaXy  t^rouffc  Tt  sttc  r^  ^iquo^ccc  a^ po^c^c  ròv  "Eo'Trspov  «ffrcpa 
lyxcxapavftcvav  (  Strabon  Geogr.  IK,  3,  1).  L^  appellation  cles  Aoxpoc 
*r7roxv39ut^eoe,  Yulgaireinent  nomroés  Epicoémidiens,  est  aùssì  à  reroar- 
quer.  Confirmée  ici  par  deux  exemples,  elle  est  conforme  à  celte  pé- 
rìphrase  de  Pausaiiias  :  Aorpovq  74  ^^y.t3t  oyLÒpovi  virò  tjù  Bpu  rri 
KyjiyLtSi  (Paus.  X,  8,  2). 

5.  —  Le  vide  de  vai  t  étre  rempU  par  les  Doriens  da  Paraasse , 
les  babìtants  de  la  province  que  Pausa iiias  appelte  i  ipx^iot  A&tp/c. 
On  les  retroave  avec  certi tude  è  la  ligne  48.  Il  sont  appelés  Atapulg 
oc  sx  MTOTffoTróXsoi);],  et  opposés  aux  Awpaé^  01  ir.  nùonovvifrov, 

6.  —  Le  noin  des  neppatSoc,  conserve  en  enlier  ici,  est  précieux. 
Il  nona  sert  à  remplìr  le  vide  de  la  ligne  53,  oii  j' ai  cru  voir  eflecti- 
vement  le  commetireinent  d'un  n.  On  volt  que  ces  premières  lignes 
1  —  7  sont  la  fin  d^uoe  liste  dont  le  commencetnent  nous  manque.  Ce 
fragment  est  lm|)ortant,  puisqu*  il  sert  à  compléter  la  liste  intégrale  que 
renferment  les  lignes  4ò  —  56 . 

45.  —  Après  B^ópiigt,  il  manque  cinq  h  six  letlres.  Tai  restilué 

Ìnr  *  tcxcé}9e.  On  reìnarquera  que  le  mois  delpbiqne  n'est  pas  noinmé. 
le  mois  étùt  probablement  indiqné  avec  le  nom  do  magistrat  épo- 
nyme  en  téle  du  monnmeut ,  dans  un  préambule  qoe  nous  r^  avons 
plus.  Ce  devait  étre,  je  pense,  le  mois  Bovxareoc  1  pendant  lecpiel  on 
oélébrait  les  jeux  pylhiques.  C'était  Tépoque  fixée  pourTiapcv^  itvlaiu. 
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Si  fon  adinet  eette  explicatioo,  on  aura  ici  un  sjnchronisiiie  entn?  le 
calendrier  delphique  et  le  calendrier  romaio.  Je  recominaode  ce  i>as- 
sage  à  raltentioii  des  savants. 

46.  —  La  restitution  [oiicijdrt  est  confirmce  par  les  lignes  S6  — 
57.  Il  s'agìt  d'un  dé/icU  dans  ics  rìchésses,  si  souvent  piUées,  da  tein* 
pie  de  Delpbes.  H  parait  que  le  dieu  possédait,  outre  le  trésur  prò- 
prement  dit  elle  revenu  desesclaves  et  truupeaux (cxrò;  roO  ^ijffavpov 
YMt  èxTÒc  róiv  5p8[ApLRTfi<}v  KpotToSdv),  dcs  soinine«  d  argent  assez  consi^ 
dérables.  Elles  soiit  désignees  ici  par  le  mot  ;^/)i7fAar6>9  ,  et  plus  bas, 
ligue  56,  par  le  singulier  ypittarcg.  Le  total  du  déficit,  d'apirès  l'èva- 
luation  fai  te  pas  les  ÀmphictidoSi  est  formule  ainsi:  raXocyra  avi^Mtyjxà 
Tptflc  uvi;  Tpeoéxovra  nlvri. 

o6.  —  Il  faut  reraarquer  ici,  comme  à  la  ligne  46,  Forlbographe 
'  Ajx^cxréovsc.  Cette  orthograpbe  est  constante  dans  toutes  les  inscrìnlions 
que  j'ai  lues  à  Delpbes.  Elle  vient  à  Tappai  de  V  etimologie  d  après 
laquelle  ce  mot  dcriverait  de  dif.fl  et  ae  r.rt<a  ou  xtc^o»,  et  serali  sy- 
nonynie  de  TrspixTtovc^,  iz&^iotxoi, 

Examinons  maìnteDaot  le  texle  en  lui-raème.  Tout  d' 
abord  nous  trouvoos  dans  V  inscription  une  dislinctioo  re- 
marquable,  celle  des  peaples  qui  ont  deux  suOrages  {^ri(fot 
duo),  et  des  peuples  qui  n'cn  ont  qu'un  {^'fi<fcg  /Ji(aj.  On  ?a 
voir  que  celle  dislinctión  jclle  un  jour  ìnatlendu  sur  la 
question. 

Yoici  la  liste  extraite  da  mouument,  avee  l' indication 
du  hombre  de  sufTrages  dévolus  à  chaque  peuple. 

àekcfoìv ^-([(foi  Svo 

tìcGraaXùly \j)-/i(p«  avo 

4>wxéo)y ^-fiooi  ivo 

A'i)p(é&)V    r«v  ex    MriTp[c7:ó).£w;j    yricpc;  [ila. 

'A^'/jvatwv  . ^-fiffoi  [j.ioc 

EOp«éo)v ^wc<;  aix 

BawTwv .     ^ritfci  ovo 

\yjxir7\v  $5i&)rù/i;        ....     ij^Tncpst  ivo 
MaXcéuv      .......     ^in(pc^  |u.éff 

Ottatwv i{/"/5<po?  /A/a 

Ac'kcT.oìV 'iin^c^  ^éa 

IleppacjSwv ^Tt^^c^  u.ia. 

MayvYÌTwv wincpci  avo 

Atviflévwv J^tjffct  ivo 

Aoxp&lv  'TTTOxvYifJitJioav    .      .      .     ^vjcp^  ^iot 

Acxp6jv  ^EcTTieptoìV      ....     ^Vicpo^  fxia 

L'addilion  totale  donne  dix-sept  peuples  et  vingt^qualre 

voix.  Si   maintenant  nous  consultons  les  auteurs   anciens  , 

nous  trouverons  que  deux  poinls  sont  hors  de  contestation. 
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Le  premier  de  ces  points,  c'est  qae  le  nombre  des  peaples 
amphictioniqaes  était  primilivemeDt  de  doaze.  L'  orateur 
Escbine  est  formel  sar  ce  point:  xaTnpi^iincrdiiry  eOvn  df»iS&y.a 
rà  iieri)(ovxx  zcv  ì&pov  (Aeschin.  de  falsa  leg.  ed.  Reiske  p. 
285).  Le  second  point,  non  moins  certain,  c'^st  qae  cha-- 
con  de  ces  peuples  disposait  de  deux  voix:  ivo  yào  ^-hoov^ 
ha(TTov  fépee  IBvoq  (id.  ibid,) 

Examinons  notre  liste  k  ce  doable  point  de  vue.  Nous 
y  tronvons  d'abord  sept  peuples  qni  disposent  de  deux  voix. 
Ce  sont  les  suivants  : 

Se^aakoi  Màyvnrtg 

$a>xec$  Acvtave^. 

BoKùZol 

Cela  fait  quatorze  voix.  Bestent  dix  peuples  qui  n'ont  qu'une 

voix  chacun.  Ce  sont  les  suivants  : 

AtùpuU  01  ex  MioTp[07róXe(k)(;]         Atupcet^  ol  ex  Tltko'nov'j'ndov 

'Afihnvacdc  EOjSocec^ 

Mahiiq  Ohocioi 

AóX^Tue^  Jlippat^l 

Aoxpol  'YTToxvYj/xtJtoi  Aoxpoi  *Eff7rép«t. 

Il  est  évident   pour  moi  que  ces  dix  peuples   doivent  étre 

raogés  deux  par  deux,  chacun  ne  formant  en  quelque  sorte 

que  la  moitié  d'un  peuple. 

Pour  les  DorieoSy  la  chose  ne  souffre  aucune  dìfficulté. 
Les  AopceiG  Ggurent  réunis  dans  toutes  les  listes  que  Tan- 
tiquité  nous  a  laissées,  et  Torateur  Eschine  indique  bien  les 
deux  fractions  dont  se  composait  la  grande  famille  dorien- 
ne ,  d'  une  part  les  Doriens  du  Parnasse ,  d'  autre  part  les 
Doricns  du  Peloponneso  et  à  leur  téle  les  Lacédémoniens. 
«  Colui  qui  vient  de  Dorium  et  de  Cjtinium,  dit  Escbine, 
a  le  méoie  droit  que  le  Lacédémonien  9  rèv  movra  ex  A(»« 
piov  xaì  K.VTIV iov  ijov  dirjipLevov  Aanedaifioviag.  On  sait  que 
Dorium  et  Cytinium  sont  deux  pelites  villes  de  T  ancienne 
Doride  ,  situées  au  pied  du  Parnasse  (  cf.  Steph.  Byz.  s. 
V.  Aupcov). 

Quant  aux  Athéniens  et  aux  Eubéens,  ìls  représentent 
égalément  deux  fractions  d'un  mòme  tout,  les  "Icavèg,  qu'on 
retrouve  dans  toutes. les  listes.  Eschine  semble  faire  allusion 
à  ce  fait,  lorsqu'  il  nous  montre  l' lonien  d'  Erélrie  ou  de 
Prìène  égal  aux  Athéniens:  Tidhv  ex  twv  Iwvwv  tcv  'Eperpiéa 
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Y{*IIptY)V€a  (  (O'ov  iìjrìidfjLBvov  )  roU  ' fiSnvciiotq,  Erétric  est  ane 
yille  de  TEobée. 

Meme  remarque  poar  les  Locrìens.  Ce  soni  deux  suIh 
divisions  d'uD  tout.  La  disUociioa  subsislail  encore  au  (eoips 
de  Pausanias:  iziiii^vai  Sk  xaè  Acxpoi  oi  te  xockovfiivoi  ^OtfiAai 
xaè  oì  Tzèpotv  EvQoiaq  iva  éxarspcc  (Paas.  X,  8,  5). 

Beslènt  les  qaatre  peapladès  thessalieones  MaXiùg^  Oi- 
raioiy  IIeppa(|30c,  AóXc7ce<;,  qpe  je  propose  de  réttnir  deux  k 
deux  de  la  facon  suivante  : 

Maheìg      —  Oixaioi 

neppat(35t  —  AóXdTTSC 

f 
La  liste  défioitÌTe  des  douxe  peupies  amphiclìooiques  peni 

donc  ótre  arrétée  ainsi  : 

1.  Atktfot  7.  ^AxMot  9àiù)XM 

2.  Qictjoc'koi  8.  MaXie^c  —  Oìraloi 

3.  ^(ùìitlq  9,  Jleppai^oi  —  AóXoizk; 

A.  A«p.e.s  J  ^p^^-^^  10.  M«yvYi«« 

5.   I«v£€  J  ^,^^^^.^  11.  A.««ve« 

•^    c  rj(n:zpict 

Gette  liste,  constituée  d'après  un  documcnl  irrécusable, 
oous  permei  de  fafre  avec  sureté  Papprécialion  critique  des 
listes  divergentes  qui  nous  ontété  transmises  par  les  auteurs. 
On  verrà  qae  les  ditTércnces  soni  plus  apparenics  que  réelles. 

Les  Iistes  fournies  par  Ics  auteurs  peuTent  se  réduirc 
à  trois  :  celle  d*  Escbine,  celle  de  Pausanias ,  et  celle  que 
j^appellerai  synoptxque^  parce  qu'elle  est  contenue  à  la  fois 
dans  Libanius,  dans  Harpocralion  et  dans  Suidas. 

La  liste  d'Eschinc  se  trouvc  dans  le  discours  inpl  t:oì' 
p(znpt(T&BÌoi(;  p.  285  ed.  Reiske  =  p.  252  §  116  ed.  Bekker. 
Voici  les  peupies  nommés  dans  cette  liste:  Serzaloic^  Bei- 
oìTovg,  Awoiéac,  "Iwvac,  ìhppociSovq^  MàyvYjtac,  KcrApciCy  Oè- 
Tatcuc,  $3rt6)Tac,  MaiitT;,  ^ojxé;*?. 

La  liste  de  Pausanias  se  trouve  dans  le  X°  livre,  e.  8, 
2.  Elle  donne  rénuméralion  suivante:  "Iìùvol^  ,  AcXcTra;  , 
leo-ffàXou;,  Aìvtàva^,  MayvrjTac,  MaXtéaS)  ^S'ioWa^,  Aòìoierc, 
$wz£ac,  Acxpcvg  TYÌ  ^bìYA$i  ci^òpcv^  V7:ò  Tw  cp£i  Tri  Kvnpildi, 

La  liste  synoptique  so  trouve  dans  HarpocraÙon  (s.  v. 
'  AuffrATÌcvec),  dans  Suidas  (s.  v.  'AfxcptxTcovsg)  ,  ei  dans  Li- 
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baoius  (Orat.  64,  tom.  Ili  p.  414  ed.  Reiske).  Oji  y  Iroavi*. 
les  noms  quisuiveot:  "loyjtq^  Aa)ptdqj  Tlsppat^oi^  Bccforcf,  Ma- 
yvTjTcs,  'Ax«w^  $5i&)T«i,  MnAte??,  AóXcTre?,  Atviaveg,  AeXcpoc, 

Si  Ton  compare  ces  iroìs  Itsles,  ou  remarquera  que  la 
liste  d'Eschine  ne  donoe  ipie  onze  peuples  ;  celle  de  Pau* 
sanias  n'cn  donne  que  dix  ;  celie  des  Synoptioaes  séule  a 
Fair  d'en  donner  dome,  mais  c'est  par  sntle  d  une  errear 
des  copistes  et  des  éditeurs.  On  tronve  dans  la  plupart  dea 
maniiscrits  les  deus  mots  'Axaioi  el  ^^Kùrm  séparés  par  un 
^gnc  de  poncloalion  'Xx<otioi  .  ^àioìrat. 

Les  éditears  en  ont  concia  qi\e  c'élaient  deux  peuplea 
dislincls.  Gette  erreur  doit  désormais  disparallre  de  loulea 
les  édiiions.  ^ 

A  ceox  qui  seraient  tentés  de  la  défendre  ,  je  pour- 
rats  opposer  non-seolcmenl  le  monument  delpbiqne  ,  mais 
encore  le  témoignage  d'aatres  inscripUons,  celle-ci  par  exem- 
ple,  qoe  j'ai  copiée  dans  les  roines  d'Haiicarnasse: 

TOAMIAAC 
KAÉOAAMOY 
AXAIO€$einTA 
ErMEAITEIAC 

Tolyiidag  KXec^ajutcu,  'A^aw^  OStciia,  èy  MeXiteta^. 

On  remarquera  encore  que  dans  les  troìs  listes  Terreur 
porte  prìncipalemenl  sur  les  pelites  peuplades  thessalieones, 
ce  qui  s'explique  aisément.  Ces  peuplades  obscures  et  mal 
connues  pouvaient  étre  facilcment  confondues  les  unes  avec 
les  autres.  A  pari  cette  confusion,  la  liste  d'Eschine  serait 
presquc  irréprochable.  G'est  évidemment  la  meilleure.  S' il 
avail  réuni  les  Mochtlq  et  les  OìraFoi,  tribus  qui  n'avaient 
chacune  qu'un  suffrago,  et  s' il  ayait  donne  la  place  vacante 
aux  Aiv&avE^y  il  y  aurait  conformité  parfaite  avec  notre  in- 
scription.  Il  est  vrai  qu'  il  ne  nomme  que  onze  peuples.  M. 
Cari  Mailer,  dans  le  deuxième  volume  des  Oratores  Aitici 
de  la  collection  Didot,  a  comblé  celle  lacune  par  les  Aòlo'nzg. 
Cesi  une  erreur,  puisque  les  AòlcKzq^  d'après  notre  monu- 
ment delphiqoe,  votaient  avec  les  TleppccLpoi.  Le  peuple  qui 
n'est  pas  nommé  dans  le  lexte  d'Escbine,  ce  soni  les  AsX(pdc, 
«emme  le  prouve  la  comparaison  des  trois  listes  avec  notre 
ittscription. 

La  liste   de  Pausanias  est  beaucoup  moins  exacte.   Il 
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oe  doaae  que  <lix  penpies,  parmi  lesqaeb  ì[  nomiDc,  il  e«( 
vni.  Ics  Khcx>i4-  PoDr  Ics  Locrìeos ,  il  ■'  inJiqne  ipK  le* 
Locrìeos  HjpocDéinidieiu,  i  l'excliuioD  <!n  aolres.  Cepen- 
daol,  un  peo  plus  loìn,  loi-méme  nous  apprend  quc  de  m» 
lemps  les  Locneos  H*  pocnèmidiens  n'araieat  ^'on  mffrage, 
et  les  Locrìeas  Hecpérieos  do  aotre. 

Qunt  à  [a  liste  tì/noptique,  ù  I'ob  corrìfc  l'errenr  dea 
nuntHCrits  coacenunt  les  X/miì  $5uÙTaa  et  s  I'od  réanit 
lea  AcÀ^^R^ireclei  UzOùaiSzc,  elle  *e  npprocbe  de  l'exacti- 
lade.  Il  ùe  reste  plus  qu'  à  remplir  les  d«ix  places  vacaa- 
lei,  l'oDe  par  les  Qivaa./^i,  l'iolre  par  les  Arx^:t,  qui  «mt 
CmÌtdìs  par  les  aolres  listes  et  dont  l'absence  iUns  celle-ci 
est  00  onbli  fla^ol.  QaaQt  anx  Mr.Ài:i^,  il  faot  les  maìa- 
teoir:  c'esl  tool  simplement  la  forme  ionìqae  de  M^tJlui;. 
Cetie  ditcossioo,  qoe  j'abrè^,  monlre  qae  Ics  contra- 
diclions  eatre  ics  direnes  lìsles  soni  plus  appareates  qne 
réelles.  Toas  ces  dénombremeols  peavent  étre  rameoés  uos 
violence  ì  celai  qoe  donne  aolre  précieose  inscrìplion.  Gri- 
ce  k  la  dccoaTerle  de  ce  docomeol,  oods  connai&sons  dé- 
sonnais  la  composìlion  régalière  et  uormate  de  la  lìgae  ani* 
pbiclioniqae.  Celle  composìlion  est  iadépeodanle  des  cfaan- 
gemeals  passagers  inlroduils  par  la  poliliqae  oa  imposcs  par 
la  guerre,  changements  dont  j'aurai  k  paHer  aillcura,  à-pro- 
pos  d»  inscrìptions  qne  j'al  Ironvées  sor  le  mar  orientai. 
Qaant  h  la  date  de  notre  inscrìplioa  ,  elle  est  posté- 
rieare  ì  la  dominalion  des  Etolìens  et  antérìeure  au  règne 
d'Aogusle.  Elle  est  poslérieurc  k  la  domiDaiion  des  Eloliens, 
~>r  Ics  Eloliens,  qui  Ggurent  porlout  au  premier  rang;  daos 
■s  inscrìptions  amphiclioniques  da  mar  meridional,  on(  com- 
lèlemeot  disparo  ici.  Elle  est  antérìeure  au  règoe  d'  Ao- 
osle  ,  car  noas  savons  par  Pausanias  qu'Au^usle  remania 
:  conseil  ampbictionique  ci  j  introdaisit  la  ville  de  Nrco- 
olis.  On  pcut  doDc  rapporler  la  date  de  nolre  monument 
ax  demières  annccs  de  l' indépendance  grecqac,  avanl  la  ré- 
uclion  de  ce  pais  en  province  romainc-  Le  caractère  pa- 
:ographiqae  des  lettres  gravces  sur  le  marbré  vieni  Ji  I  sp- 
ai de  celle  conclusion, 

Carl  Wescbbr. 
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IV.  OSSERVAZIONI. 

Sulla,  tribunizia  potestà  di  Traiano  Decio, 
Lettera  di  Teodoro  Momhsen  a  G.  Henzen, 

CoDoscete  benìssimo  la  lapida  della  vostra  silloge  d.  5538, 
scoperta,  negli  scavi  di  Civita  Castellana  nel  1822  e  stam- 
pata per  la  prima  volta  dal  Borghesi  nella  sua  memoria  so- 
pra un  diploma  di  Traiano  Decio  p.  25.  Ma  forse  vi  sarà 
nuovo,  che  in  quella  pubblicazione,  comunque  fatta  sopra  co- 
pia del  diligentissimo  Amati,  sia  occorso  un  gravissimo  er- 
rore, il  quale  ha  reso  confusa  e  scorretta  tutta  la  cronolo- 
gia di  quegli  anni  già  oscuri  ed  imbrogliati.  Per  buona  ven- 
tura la  lapida,  come  tante  altre  di  quegli  scavi,  è  passsila  nel 
musco  del^  duca  di  Blacas  ,  nel  cui  palazzo  ho  potuto  co- 
piarla nellanno  1863  ed  ottenere  dalla  sua  gentilezza  un  ot- 
timo calco.  Ecco  riscrìzionCy  come  sta  nel  marmo: 

^- HERENNIOAETRVSCO MES    CVALENTIHOSTl'^ea^io  messia 


P 

ti 

hsi 

im 

ia 


INVICTI 


*«'0  DECIO  NOBILISSIMO  CAES  Q  •  NOBILISSIMO 

RINCIPMV  VE  N  TV  IMP •  CAES •  MESSI 

S  •  TRIB  •  FOT  •  COSS  •  DE  DECII 

•  •  •  « 

GNATO     FILIO  AVG-  PONT  •  MA 

P •  CAES  •  C •  MESSI •  QTRA  IH  •  COSS  •  II  DE 
i\I  •  DECI  •  INVICTI  •  PU 

•     •  •    .    • 

ICf^VG  PONTlffljC^^X 


P  •  P  •  PRO 


caes  •  Jllio 
q  •  traiani 
pii  felicis 
X  •  trih  •  ^ot 
signato  Hi 
cos 


trio  •  poi  •  Hi  COSS  •  ii  des  •  Hi 
lo  p  *  p  '  prò  cos- 


Prescindendo  da  alcuni  errori  di  minor  importanza,  l'Amali 
in  primo  luogo  non  ha  avvertito  V  erasione  de'  nomi  tanto 
del  padre  quanto  di  entrambi  i  figli,  fatto  nuovo,  a  ciò  eh' 
io  sappia,  né  senza  importanza  slorica.  Siccome  questo  pare 
un  fatto  isolato  ed  altrove  dappertutto  la  memoria  de'  Deci 
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fa  rispeltaUi,  così  ?olealierì  lo  combioerci  eoo  ciò  che  dice 
Vittore  Caes.  e.  29:  Deeio  quam  potuii  maturrime  Roma  di^ 
gresso  Julius  VaUns  cupienti%simo  vulgo  ìmprrium  capita  rag- 
guaglìo  nie<;lìo  aatenlicalo  che  quello  nelle  vite  de*  trenta 
tiranni  e.  20,  che  fa  regnare  questo  Valente  non  in  Italia, 
ma  neir  Illirico.  Se  Valente  comonque  per  pochi  giorni  tenne 
in  SQO  potere  la  città  de*  Faiisci,  ciò  basta  per  impiegare  il 
fatto  ddr  atterramento  delle  staine  de*  Deci.  —  Ma  il  pie 
importante  è,  che  nella  sesta  riga  del  secondo  tìtolo  il  nvh 
mero  della  tribanizia  potestà  non  è  già  II  ,  come  lo  diede 
l'Amati,  ma  111,  il  che  ho  verificalo  apposta  nelP  impronta, 
né  il  poò  esser  il  menomo  dubbio  solla  lezione  chiara  ed 
evidente.  Per  questa  rettificazione  vien  roTescialo  tutto  il  si- 
stema stabilito  dal  Borghesi  solle  tribooizie  potestà  di  De- 
eio ,  cioè  che  esseodo  stato  occiso  Filippo  nell*  autunno 
del  249»  Dccio  contava  la  prima  tribunizia  potestà  nel  849, 
la  seconda  nel  250 ,  la  terza  nel  251 ,  in  cui  perì.  Impe- 
rocché la  lapide  falisca  indubitatamente  appartiene  al  250  , 
dicendosi  in  essa  Decio  padre  consoie  designato  per  la  terza 
volta,  Decio  figlio  console  designato,  i  quali  consolati  sono 
qoe*  delKa.  25 1.  Dunque  è  forza  di  ammettere,  che  Decio 
nel  250  contava  il  terzo  anno  del  suo  governo  e  che  per- 
ciò fu  dichiarato  imperatore  non  nel  249,  ma  nel  218. 

Ma  come?  vi  sento  dire.  Non  è  slato  dimostrato  dal 
Borghesi,  che  i  due  Filippi  perirono  non  prima  dell'autunno 
del  249  ?  e  se  non  fosse  ,  come  mai  si  spiega  ,  dato  che 
Decio  salisse  al  trono  nel  248,  che  non  prese  il  consolato 
pel  219,  secondo  Toso  generale  degli  imperatori,  ma  aspettò 
fino  all'anno  seguente?  Pare  che  colla  nuova  rettificazione 
la  cronologia  vada  di  male  in  peggio. 

Ha  non  basta.  La  lapide  di  Civita  Castellana  apparte* 
nenie  all'anno  250  chiama  Decio,  è  vero,  fr.  pot.  III.  cos, 
II  des.  IH  ,  e  con  essa  concordano  due  altre  dì  Feltre 
(Orelli  n.  993)  e  di  Vence  (Henzen  n.  5227),  a  cui  il  Bor- 
ghesi non  volle  prestar  fede,  venendoci  da  fonte  non  troppo 
certa,  ma  che  ora  si  trovano  prettamente  giustificate.  É  però 
innegabile  ch^  esistono  pure  documenti  non  meno  autentici 
che  accoppiano  la  seconda  tribunizia  potestà  col  secondo  con- 
solato. Prende  il  primo  posto  fra  essi  il  diploma  pubblicato 
dal  Borghesi  (Henzen  5535),  in  cui  si  legge  tr[%bumc]  pot. 
II  eo$s,  des.  ///,  documento  uflBziale;  concordano  la  lapida 
di  Apulo  (Orell.  991),  che  ha  P  -  M  •  TRIB    pot  -  \ll  * 
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COS  *  U  '  P  '  P,  guaraalila  però  dalla  sola  copia  deirAriosii, 
e  le  milliarie  scoperte  presso  Verona  con  trib,  poL  II  co$. 
II  (Orelli  I.  e.  Borghesi  Trai.  Dee.  p.  26). 

Per  uscire  da  questo  imbroglio  io  primo  luogo  stabili- 
remo, che  iufatli  Decio  secondo  ogni  probabilità  fu  dichia- 
ralo imperatore  nel  248,  ma  riconosciuto  a  Roma  non  prima 
deUautnooo  249.  Basta  ricordare  i  semplici  falli,  che  Decio 
fu  mandato  da  Boma  dair  imperatore  Filippo  come  legato 
della  Pannonia  nelle  provincie  danubiane  per  pacificarle  , 
che  appena  capitatovi  fu  salutato  imperatore  dalle  truppe, 
che  poi  dirigendosi  egli  verso  la  capitale  e  Filippo  venendo 
incontro  a  lui,  le  due  armate  s' incontrarono  presso  Verona, 
e  che  ivi  Filippo  fu  vinto  ed  ucciso  nelfautunno  249.  Paitnì, 
se  non  necessario,  almeno  probabilissimo,  che  la  prima  sa« 
lutazione  imperiale  di  Decio  avvenisse  non  già  nel  249,  ma 
nel  corso  del  248.  Ciò  dato,  apronsi  due  vie  per  sciogliere 
la  contraddizione  sia  apparente  sia  reale  de'  marmi  sopra  ac< 
cennati.  *• 

Potrebbe  sospettarsi ,  che  Decio  fosse  tornato  all'  uso 
antico  di.  contare  le  tribunizie  potestà  non  secondo  V  anno 
civile»  ma  a  die  in  diem.  Cosi,  posto  che  fu  fatto  imperatore 
diciamo  il  1  settembre  dell'anno  248,  la  seconda  tribunizia 
potestà  fini  T  ultimo  agosto  del  250  e  così  può  stare  ,  che 
deiranno  250  si  abbiano  marmi  tanto  della  seconda  quanto 
della  terza.  —  Ma  se  tale  spiegazione  è  possibile,  non  per- 
ciò mi  pare  probabile.  Imperocché  e  la  supposizione  ,  che 
questo  solo  imperatore  nella  datazione  del  suo  impero  sia 
tornato  all'uso  di  Augusto  e  Trajano,  è  appena  ammissibile, 
e  se  questo  è  vero,  bisognerebbe  supporre,  che  nel  secondo 
diploma  di  Decio  (Henzen  5534],  che  porta  la  data  del  29 
decembre  249,  Tiniitolazìone  ^r./>o(.  cos.  fosse  mancante  del 
numero,  a  quel  giorno  Decio  contando,  secondo  la  supposi- 
zione sovra  esposta,  la  trib.  pot.  II.  Cotali  ommissioni  del  re- 
sto non  sono  rare  e  se  ne  hanno  pure  esempj  appunto  nel 
nostro  Decio  (  Orelli  4940  ,  dove  sì  legga  l'R  =  iterum 
prò  I  '  AE  ;  Borghesi  I.  e-  p-  27)  :  ma  in  un  documento 
di  questa  natura  sono  affatto  inammissibili. 

Gost  a  RMo  avviso  non  resta  altro  scampo  se  non  di 
supporre,  che  gli  anni  del  governo  di  Decio  anche  ;fnterior- 
mente  furono  computati  in  due  maniere  diverse»  partendo 
gli  unì  dal  giorno  della  salutazione  imperiale  »  gli  altri  dal 
giorno  in  cui  fu  riconosciuto  a  Boma,  e  che  questa  seconda 
più  modesta  maniera  fu  V  uffiziale.  Ecco  (o  scbcma  secondo 
tal  supposizione  : 


ir.  p»  COS. 

dai  1  genn:  tr.p.II,  eos. 
ir.  p.  IH,  008.  Il 
ir.  p.  IV,  C08.  tu 
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sistema  uffiziale  sistema  non  aflSziale 

248 

249  dall'autunno  tr.  p.  cos, 

280  tr.  p.  II,  COS.  II 

251  tr.  p.  Ili,  COS.  Ili 

Cbe  il  primo  sistema  primeggia ,  si  prova  da  parecchi 
argomenti.  In  primo  luogo,  se  V  imperatore  non  avesse  doman- 
dato, cbe  non  gli  si  contasse  il  governo  se  non  dalla  con- 
ferma che  glie  ne  fece  il  senato,  certamente  nessuno  avrebbe 
osato  dì  dargli  meno  di  ciò  che  domandava.  Secondamente,  il 
diploma  del  249,  cbe  è  Tunico  documento  uRiziale  oggi  noto 
con  date  certe  di  questo  governo,  segue  il  primo  sistema. 
In  terzo  luogo  vengono  le  medaglie  di  Alessandria  ,  che 
non  gii  contano  più  di  tre  anni,  perciò  se  Decio ,  come  è 
probabile,  perì  dopo  il  29  di  agosto  del  251 ,  questo  vuol 
dire,  che  il  principio  del  suo  governo  si  ha  da  cercare  fra 
il  29  di  agosto  del  249  e  il  giorno  corrispondente  del  250. 
Finalmente  la  mancanza  totale  di  monumenti  colla  trib.  poi.  IV 
dimostra,  che  il  secondo  sistema  si  smise  aiTalto,  dopo  che  fu 
generalmente  nota  la  volontà  dell' imperatore  di  non  esser  ri- 
guardato come  tale,  avanti  che  il  senato  l'avesse  riconosciuto. 
Vi  aggiungo  un  altro  titolo  spettante  pure  ai  Deci,  per 
correggere  gli  errori  o  diciamo  chiaramente  le  interpolazioni 
ammesse  nel  testo  pubblicatone  dal  sacerdote  bavarese  Stark 
che  fu  ripetuto  dal  Borghesi  I.  e.  p.  89.  Sono  due  colonne 
milliari ,  entrambe  trovale  nel  Tirolo  tedesco  ;  la  prima  di 
Ziri  par  che  sia  smarrita,  ma  ne  abbiamo  un  testo  bastan- 
temente buono  pubblicato  nella  Zeitschrt'ft  des  Ferdinandeums 
voi.  V  (InnsbruclL  1839)  p.  27;  la  seconda  esistente  a  V^ilten 
presso  Innsbruck  fu  corretta  da  me  stesso  sul  sasso. 


col.  di  Ziri 

_  INP  CJRS 
CA^MESS  QTRA 

DECIO  P  F  INV 
Ai'G  PMTRPMMP 
PtP  r  I^SSIS... 
DECIO  T  QVIN 
TO  NOB\LISSI 
mS  CJESS  AVGG 
•AB  •  M  •  P 
XCIIX 


col.*  di  Wilten        copia  dello  Stark 


INP  C/ES  GAI\ 
hESSIO  Q  TR/\ 
DECI  P  F  INV 
AVG  P  M  TR  PII 
P  P  ET  NESS  DECI 
0  ET  QVINTO 
N0B1LISSIC/1^.S 

S  AVGG  M  il 
M  P  C  XII 


IMP  •  CAES   •  CA 
MESSIO  •  Q  •  TR  • 

DECIO  p  .  F  •  INV 
A.VGPMTRP1I 
Pi^KT .  MESSDECI 
auG  •  ET  •  QVINTO 
NOBILISSI  •  CAES 
/aiSAVGCAESDN 
M  •  P  •  CXII 
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Va  Iella  dunque:  Imperatori  Caesari  Gaio  Memo  Quinto 

Traiano  Decio  pio  felici  inviato  Augusto  ,  pontifici  maximo 

tribunicia  potestate  II,  patri  patriae,  et  Messia  Decio  et  Quinto 

nobilissimis  Caesaribus,  Ciòcche  segue  è  secondo  il  dtììo  avviso 

corrotto  in  entrambe  le  copie  da  ciò  cbe  si  lesse  nella  formola 

pei  quadratari  :  imperocché  per  ab  Aug(usta)^  cbe  si  richiede, 

è  messo  Auguslis,  cbe  non  conviene  ai  Cesari,  ed  aA^che 

cosi  sta  neiraria.  La  pietra   è  coetanea  a  quella  di  Civita 

Caslellana,  cioè  dell'anno  250»  e  regolare^  uè  prova  punto 

ciò  cbe  ne  dedusse  il  Borghesi  ingannato  dalla  sua  copia  , 

cbe  Ostiliano  fu  figlio  e  non  genero  di  Traiano  Decio. 

V.  AVVISI  DELLA  DIBEZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il  vo- 
lume XXXVI  degli  Annali  del  nostro  Instituto  insieme  col- 
lannesso  fascicolo  de'  Monumenti  (voi.  Vili,  ta?.  I  —  XII) 
per  Tanno  1864.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità  : 

Tav.  I.  Busto  di  Giunone  del  Museo  di  Napoli.  —  Tav. 
II.  Sarcofago  di  Chiusi.  —  Tav.  III.  Pelope  ed  Ippodainia, 
vaso  del  Museo  d'  Arezzo.  —  Tav.  IV  —  V.  Vasi  ateniesi 
rappresentanti  riti  funebri.  —  Tav.  VI.  Ercole  combattente 
le  Amazzoni,  vaso  del  Museo  d'Arezzo.  —  Tav.  VII  —  Vili. 
Cista  prenestina.  —  Tav.  IX.  Vaso  di  Altamura  con  rappre- 
sentazione infernale.  —  Tav.  X.  Vaso  pestano  rappresentante 
Ercole  furente.  .^  Tav.  XI.  Piombi  siciliani  mercantili.  — 
Tav.  XII.  Bronzi  diversi. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Monumenti  de' pretoriani,  di  G,  Eenzen.  —  2.  Due  bas- 
sorilievi etruschi  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  II;  tav.  d'agg.  AB], 
di  IF.  Helbig.  —  3.  Nacona  e  i  Campani  in  Sicilia  (  Tav. 
d  agg.  C  j,  di  G.  Romano,  —  4.  Due  sarcofaghi  riferibili  ai 
mito  d'  Adone  (tav.  d'agg.  DE),  di  H,  Ilirzel  —  5.  Iscri* 
zionì  del  Trentino  (tav.  d'agg.  F,  1  e  2) ,  di  C  JI.  —  6. 
Pelope  ed  Ippodamia  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  Ili),  di  R.  KekuU, 
-^  7.  Iscrizioni  greche  delle  isole  d'  Amorgo  e  di  Tera,  di 
G.  HeMen.  —  8.  Ilizia  ed  Esculapio  (tav.  d'agg.  G),  di  /t. 
Kekulé.  —  9.  La  via  Flaminia  fino  a  Capena  ed  al  fano  di 
Feronia,  di  F.  Gori.  —  10.  Vaso  a  soggetto  bacchico  pro- 
veniente da  Calvi  (tav.  d'agg.  H),  di  F.  Gargallo^Grimaldi. 
— 11.  Bappresenlanze  gemmarie  della  Psiche  (tav.  d'agg. 
1),  di  it.  Kekulé.  —  12.  Del  Mitreo  annesso  alle  terme  ostiensi 
di  Antonino  Pio  (tav.  d'agg.  K,  LM,  N),  di  C.  L.  Visconti, 
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— 13.  Vasi  con  rappresenlante  di  riti  funebri  (  llon.  voF. 
Vili,  lav.  IV  —  V}  Uv.  d'agg.  OP),  di  A.  Ctmze.  —  14. 
Iscrizioni  latine,  scoperte  recenteoienle  a  Basilea,  Leone  df 
Spagna  e  Bonna,  di  £.  HUbner;  oon  postilla  di  G  Hemen.  — 

15.  Minerva  di  Mirone  (tav.  d'agg.  Q)  ,  di  H.  HirxeL  — 

16.  Ercole  combattente  le  Amazzoni  (llon.  voi.  Vili,  tav. 
VI) ,  di  O.  Jakn.  *-  17.  Osservazioni  fatte  in  alcune  isolo 
deir  arcipelago  (lav.  d'agg.  B),  di  A.  Mickaelù. —  18.  Le 
nozze  di  Giove  e  di  Giunone,  di  W,  Helbig,  —  19.  Vaso  di 
Altamura  con  rappresentazione  infernale  (Mon.  voi.  Vili, 
tav.  IX  ;  tav.  d'agg.  ST)  ,  di  U.  Kóhler.  —  20.  Busto  di 
Giunone  del  Museo  di  Napoli  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  Ij,  di 
H.  Brunn.  —  21.  Sul  ciclo  delle  dodici  fatiche  d'Ercole  (tav. 
d'agg.  Uj,  di  A.  Kliigmann.  —  22.  Vaso  di  Pesto  da  Ercole 
furente  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  X),  di  H.  Hirzel.  —  23.  De- 
scrizione di  una  raccolta  di  piombi  antichi  siciliani  delti  mer- 
cantili (Mon.  voL  Vili,  tav.  XI),  di  A.  Salinas,  —  24.  Cista 
prenestina  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  VII  —  Vili),  di  H.  Brunn. 

—  25.  Bronzi  diversi  (Mon.  voi.  Vili,  tav.  XII),  di  H.  Brunn. 

—  26.  Putto  di  bronzo  con  iscrizione  etrusca  (lav.  d' agg. 
F,  3  e  4),  di  A,  Lorini, 

L'Iustituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 
Tanno  1864: 
Tavole  12  di  Monum.  equivalenti  a  fogli  di  stampa  . .  36 
Tavole  d'aggiunta  15,  cinque  delle  quali  doppie  ....  20 

Testo  d'  Annali 25 

Testo  di  Bulleltino 17 


In  tutto  fogli  9S 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico,  non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue  ,  cosi  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a' suoi  partecipanti  riguardo,  all' anno  1864. 

Per  cura  della  stessa  Direzione  si  e  pubblicato  il  it«- 
pertorio  universale  delle  opere  delV  Instiluio  archeologico  dal- 
ranno  1857  —  1863  ,  Boma  1864 ,  pp.  191  ,  8^,  che  al 
prezzo  di  Se.  1.  20  trovasi  vendibile  presso  la  Direzione  me- 
desima, nonché  presso  ivaij  agenti  dèli' Instituto. 

Boma,  li  31  gennajo  1863. 

LA  DIREZIONE. 


rubhltcuto  II  «li  51  làeiinaro  f8« 
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BULLETTINO 

DELL'  mSTlTDTO 

DI    CORRISPONDENZA   ARCHEOLOGICA 

N.<^  II.  DI  Fbbbrajo  1865  (due  fogli). 


Adunarne  de"  20  e  27  gennajo ,  e  ({e'  3  e  10  febhrajo.  — 
Seam  di  Calffi ,  e  Cifntavecehia.  —  Fon  ileZIa  collezione 
Feoli.  —  Sul  discerDicalam  degli  antichi.  —  Statua  d^Er- 
cole.  —  Sulle  legioni  III  Augusta  e  III  Gallica.  —  Comptes 
rendtu  de  la  commission  archéologique  ecc.  —  Rettificazione. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Gennajo  20:  Salinas  :  improota  d'  dd  didrammo  della 
collezione  Lu^foes  a  Parigi  col  tipo  corinzio  della  testa  di 
Pallade  e  del  pegaso  coir  iscrizioue  NAXI0N(8Ìc),  pubblica- 
to dal  sig.  D.  D.  Mailer  (Diamilla)  nella  Revue  archéol.  IX 
(ant.  serie)  p.  133  tav.  189,  n.  7,  e  contro  Tantenticità  del 
quale  si  erano  mossi  validissimi  dubbj  dal  eh.  Gialio  Fried- 
laender  neir  Arch.  Zeitung  1861  p.  167:  il  rif.  s'associò 
interamente  alle  osservazioni  di  qaest'  ultimo  numismatico 
ed  aggiunse  che ,  avendo  esaminato  la  moneta  originale , 
trovò  essere  autentica,  ma  l'assurda  iscrizione  NAXION  es- 
sere stata  rifatta  col  bulino ,  del  che  anche  neir  impronta 
possono  vedersi  chiaramente  le  traccie^  —  Klogmann  :  im- 
pronta d'una  pietra  incisa  della  Biblioteca  imperiale  di  Pa- 
rigi descritta  dal  sig.  Chabouìllet  [CaiaL  dee  camées  p.  242 
n.  1806)  riferibile  al  mito  di  Tereo.  —  Hemzbn  :  lapide  la- 
tina ritr.  a  8.  Agnese  sulla  via  nomentana  (v.  in  appresso).  — 
Lakgi  :  scavi  proseguiti  dal  sig.  principe  Torlonia  nel  suo 
lenimento  di  Porto»  dove  tra  varj  trovamenti  di  portici  e 
colonne  si  erano  disseppellite  tre  statue  mutile  di  testa  e  di 
parte  delle  gambe  ;  e  Tuna  è  il  competitore  del  gladiatore 
trovato   Tanno  scorso,  l'altra  una  Venere  e  la  terza  un  uo- 
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mo  pludato  d'incerlt  spiegazioiie.  —  Burnii  :  anforina  ce- 
retana  del  sig.  Castellani  con  rappresentanza  di  Dike  ed  Adi- 
àia  (t.  in  appresso)  ;  —  frammento  di  incorna  dello  stesso 
possesso  con  figura  di  Nemesi,  corrispondente  perfettamente 
col  tipo  espresso  nel  noto  vaso  di  marmo  del  palazzo  Chigi, 
se  non  che  nella  Incema  la  dea  è  fregiata  d'ana  ricca  co- 
rona ;  —  disegno  d*nn  bassorilievo  in  argento  con  rappresen- 
tanza d'un  tempio  di  Antonino  Pio,  menzionato  dallo  Hùbner 
(Bnll.  1863,  p«  171)  come  trovato  a  Merida  in  Spagna,  ma 
che  dal  confronto  con  nn  altro  «piasi  identico,  ma  alquanto 
più  piccolo  presso  Caylns  (V,  90,  1)  si  riconosce  facilmeale 
com^  una  falsificazione  del  secolo  passalo. 

Gttmajo  27:  HsiizBif  :  nlteriori  osservazioni  riguardo  al- 
Tiscrizione  di  s.  Agnese  proposta  nelF  adunanza  precessa.  — 
Saluiass  lucido  d^nn  lekythQs  a  fondo  nero  e  figure  rosse, 
ritr.  nel  1854  al  Pireo ,  ora  nel  Museo  della  Società  ar- 
cheologica d'Atene,  rimarchevole  a  causa  delP  eleganza  del 
disegno  e  per  le  dorature  che  ancora  restano  su  rane  parti 
delle  cose  rappresentate  :  nella  figurazione  il  rìf.  credè  po- 
tersi scorgere  con  qualche  probabilità  Paride  che,  accom- 
pagnato da  Enea,  si  reca  ad  Elena  in  presenza  di  Venere 
e  di  un'  altra  figura  muliebre,  che  potrebbe  esser  Peitho;  — 
lucido  di  un  gran  cratere  a  f.  r.  in  fondo  nero,  rinvenuto 
recentemente  nella  necropoli  di  Gela,  il  quale,  benché  offra 
la  solita  rappresentazione  della  libazione  avanti  la  partenza 
d^un  guerriero ,  tuttavia  è  notevole  per  lo  stile  che  si  di- 
scosta alquanto  da  quello  de'  vasi  siciliani  e  si  approssima 
all'  altro  dell'  Italia  meridionale  ;  —  impronta  d'un  tetra- 
drammo  di  Lisimaco  acquistato  dall'  I.  Biblioteca  di  Parigi, 
co'  soliti  tipi  della  testa  cornuta  e  diademata  a  dr.  e  delb 
Pallade  sedente  coir  iscrizione  BASIAEOS  AT2IMAX0T; 
ma  per  la  prima  volta  vedesi  comparir  sotto  la  testa  Tiscri- 
zione  MHNOA  a  lettere  molto  minute,  e  nel  rovescio,  sotto 
al  braccio  steso  della  Pallade  ,  Z£2II0,  e  sulta  sedia  HM 
in  monogramma.  Cosi  si  ha  l'apparizione  certa  de'  nomi 
d'artisti  sulle  monete  di  quel  re  ,  e  si  può  correggere  e 
completare  la  descrizione  fatta  nel  Catalogne  d^Ennery  p.  16 
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n.  126  e  ripetata  da  G.  L.  Mùller  die  M^xen  des  Lysinu^ 
chu$  p.  291  n.  SI.  —  Hsnzbn:  varie  improote  cartacee 
comuDicategli  da'  sigg.  dolt.  Zangemeister  e  can.  A.  Billi, 
corrispondenti  dell'  Instituto,  del  cippo  terminale  G.  I.  L.  I. 
n.  583  (Orelli  570),  ora  conseryato  nel  palazzo  comunale 
di  Fano ,  e  spettante  ad  un  Terentius  Varrò  IjucuUus  prò 
praelore^  il  cui  prenome  anche  dopo  varie  ispezioni .  oculari 
non  era  ben  certo  se  sia  Marco  o  Autoy  essendo  rotta  ed 
assai  logora  la  prima  lettera  della  linea  prima.  Il  rif.,  dopo 
aver  attribuito,  sulle  orme  del  Mommsen  (1. 1.  e  R.  Gesch. 
II  p.  361  ed.  3)  air  anno  67^  il  cippo  summentovato  che 
il  Borghesi  (presso  Tonini,  Rimini  I  p.  152)  avea  voluto, 
assegnare  ali'  anno  679  o  680,  fece  vedere  che  la  lapide 
conserva  le  decise  traccio  della  M,  alla  quale  lettera  con- 
vengono puranche  le  misure  relative,  e  dichiarò,  siffatto  suo 
parere  esser  stato  recentemente  confermato  anche  da  nuova 
ispezione  oculare  dell'  originale  fatta  dal  ridetto  sig.  can. 
Bilii  e  dal  sig.  dott.  Kdhler  nell'  ultimo  suo  viaggio  per  quel- 
le  parti.  Aggiunse  che  la  decisione  di  essa  quistione  era  di 
qualche  importanza  per  la  nomenclatura  osata  dalle  persone 
adottate,  visto  che  il  prenome  Aulo  dato  a  Terenzio  mal 
converrebbe  col  prenome  Marco  ^  di  cui  si  appella  il  suo 
padre  adottivo  ;  nò  aver  bastato  a  formarne  un  giudizio  inap- 
pellabile neppure  i  fasti  capitolini,  mentre  anche  in  questi 
presentasi  dimezzata  la  M  del  prenome  di  Terenzio,  la  quale 
benché  presa  per  tale  lettera  anche  da  lui,  nondimeno  si 
sarebbe  forse  potuto  mettece  in  dubbio  da  altri.  —  Bbunn:  di- 
segno d'uno  specchio  ceretano  del  sig.  Gastellani,  con  rappr. 
di  Apolline  e  Diana  che  uccidono  il  dragone  Python  (v. 
in  appresso  )  ;  —  disegno  d'una  piccola  base  di  marmo  ap- 
partenente al  sig.  Martinetti.  Sulla  faccia  anteriore  è  figu- 
rato in  rilievo  e  sotto  un  festone  di  qoercie  il  piccolo  Er- 
cole ignudo  che  strozza  i  serpenti  ;  e  siccome  accanto  a  lui 
è  posto  lo  scyphos,  sul  secondo  lato  la  pelle  di  leone,  sul 
terzo  l'arco  ed  il  turcasso,  sul  quarto  la  clava,  così  il  rìf. 
credette  dover  riferir  la  base  a  qualche  monumento  dell'Er- 
cole già  accolto  neir  Olimpo,  spiegando  lo  scvphos  come 


36  I.    AD0KANZB 

simbolo  della  sua  dirioitk,  mentre  le  armi  accennano  alle 
molte  fatiche  delle  rae  eroiche  imprese  gloriosamente  inau- 
gurate da  fancinlio  per  l'uccisione  de'  serpenti  ;  —  disegno 
d'un  bassorilìefo  frammentato  del  Museo  di  Napoli  prove- 
niente probabilmente  dall'  anfiteatro  capuano,  rappr.  Er- 
cole lottante  con  Anteo  in  un  gruppo  che  corrisponde  in 
molti  tratti  e  segnatamente  nell'  inchinazione  della  testa  di 
Anteo  con  una  pittura  descritta  da  Filostrato  (im.  II,  21). 
In  una  terza  figura  d'una  donna  seminuda  assisa  con  corona 
murale  in  testa,  che  ansiosamente  guarda  la  lotta,  non  si 
esitò  di  riconoscere  la  Terra,  madre  di  Anteo  ,  benché  al 
primo  sguardo  sembri  aver  piuttosto  l'aspetto  d'una  Ninfa  lo- 
cale, che  della  gran  dea  elementare.  Essendosi  poi  dal  re?.  P. 
Garrucci  fatta  menzione  d'un  analogo  monumento  del  Museo 
Kireheriano,  yenne  espresso  il  desiderio  dj  veder  pubblicato 
questo  rilievo  distinto  specialmente  per  il  modo  peculiare, 
con  cui  Ercole  dopo  la  lotta  esprime  la  sua  gratitudine  a 
Minerva,  a  lei  baciando  la  giuntura  della  mano. 

Fehhrajo  3:  Saunas:  pallina  di  creta  cotta  appianata 
alcun  poco  da  due  parti  opposte,  acquistata  anni  sono  in  un 
suo  viaggio  in  Sicilia,  la  quale  in  caratteri  greci  abbastanza 
chiari  e  di  buona  epoca  porta  la  seguente  epìgrafe  : 

I.AeVKAEIAAI    (1.  BAeTKAEIAAI) 

MENEIAH2 

NA— INAO 
di  significato  non  meno  oscuro  che  non  lo  era  l'uso  dello 
stesso  oggetto.  —  L'óbbebt  :  disegno  d'un  vaso  del  Museo 
di  Napoli  rafligurante  dall'  una  parte  la  dispota  tra  Ulisse 
ed  Aiace  intorno  alle  armi  di  Achille,  dall'altra  una  scena,  co- 
me pare,  del  culto  d'Ecate  (sarà  pnbbl.  negli  Annali  1865).  — 
Henzbn  :  D.  de  Guidobaldi  ,  intorno  una  iscrizione  ar-^ 
eaica  di  T,  Vaio  con  ricerche  su  V Ercole  Giovio  e  sul  bra^ 
to  od  erba  sabina  e  sua  natura  e  simbolica  ecc.  Napoli  1864 
pp.  49  e  XI,  8,<»  con  tavola  litografica.  La  lapide,  dotta- 
mente illustrata  in  questo  opuscolo,  fu  rinvenuta  a  Navelli 
ne'  Peligni,  ed  indi  portata  a  Napoli  dal  Bmo  P.  Garrucci f 
dopo  la  partenza  del  quale  venne  in  proprietà  del  sig.  B* 
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Barone  e  fa  finalmente  acqaistata  dai  Museo  nazionale. 
Corretta  nella  prima  riga  coir  ajato  di  dae  calchi  che  il  eh. 
Garracci  ne  avea  recati  in  adunanza,  essa  è  cosi  concepita  : 

T  -  VIITI6 

DVNC 


DIDIIT 


ailRCUÒ 


I0VI6 


BRAT 


DATA 
Il  rif.  notò,  come  Tindole  de*  caratteri  e  segnatamente  TO 
angolata  ed  aperta  di  sotto,  la  forma  dell'  A  e  qnella  dell*  \f 
foggiata  ad  angolo  acato,  riportano  il  monumento  air  epoca 
anteriore  agli  anni  570  a  580  incirca,  e  fece  osservare  al- 
tresì le  forme  del  linguaggio  avvicinantisi  air  idioma  osco, 
che  si  ritrovano  in  particolare  nelle  parole  duno  ed  Herclo  ^, 
ma  che  vengono  giustificate  mediante  la  provenienza  del  mo- 
numento da  una  regione  circondata  da  popolazioni  osche 
e  sannitiche.' Dovette  però  lasciar  inesplicata  la  parola  brat, 
dair  editore  dichiarata  per  il  brathy  o  bratus  mentovati  da 
Plinio  (N.  H.  12,  78;  21,  102} ,  e  dal  eh.  Carnicci  messa 

I  Riguardo  alla  forma  Herclo  ricordò  io  Gue  il  sig.  dott.  Stude- 
MURD,  come  essa  troverebbe  un  bel  confronto  nelP  Herculus  dal  Gep- 
pert  letto  neir  anticfaissiiiio  palimpsesto  atnbrogiano  di  Plauto  (  Stich. 
1»  3>  ''O  [=  223  R]  ;  cL  il  suo  comeotario  nella  ed.  2  del  Trinum* 
mo  185i  p.  157  ed  il  libro:  uber  die  Àtuspracke  des  Lateiniscken 
m  àUeren  Drama  p.  38] ,  se  infatti  vi  si  leggesse  questo  principio 
{Cuti  sonano  iainbico  :  Herculus  amabit,  dove  il  Ritscbl  ha  letto  kbr- 
cuLESAMAUi  e  tutti  gli  altri  codici  presentano  la  lezione  Hercules  te 
amabU.  Il  rif.  avea  in  giorno  cbiarìssimo  e  coir  ajuto  della  lente  con- 
frontato il  passo  in  discorso,  e  si  era  convinto  che  quel  tb  non  manca, 
il  quale  probabilmente  fu  ommesso  per  solo  errore  tipografico.  Secondo 
lui  leggesi  nel  codice  kebccliistbaiiaiii.  Le  lettere  7  ed  8  sono  oscu- 
rate ed  in  parte  coperte  dalla  seconda  scrittura,  ma  per  una  U  sola  lo 
spazio  f ra  r  L  ed  S  sarebbe  troppo  ampio  ;  e  certi  tratti  della  parte 
inferiore  delle  lettere  manifestano  eziandio  due  lettere  separate,  come 
le  avea  indicate  il  Ritscbl. 


38  I.    ADimAHIB 

a  confronto  colla  greca  voce  Yparpa,  pensando  ad  no  ora- 
colo dato  dal  dio,  mentre  il  rìf.  si  contentò  di  citar  a  pa- 
ragone la  voce  rp<zra)/x  d^nna  lapide  osca  e  più  specialmente 
la  forma  embratur  per  imperalor  sulle  monete  italiche.  In 
quanto  alP  epiteto  lovio  dato  ad  Ercole»  il  sig.  Gnidobaldi 
ha  a  ragione  paragonato  la  Venus  lovia  di  Capua  (G.  I.L.  I 
n.  565),  ma  ha  errato  stranamente  nelP  accusare  che  fa, 
il  Mommsen  di  aver  condannato  come  falsa  cotale  iscrizio- 
ne, mentre  egli  duhita  piuttosto  del  n.  567;  il  rif.  aggiunse 
Tesempio  dell'  Hercules  lovius  presso  Grat.  18,  4,  dichia- 
randolo  però  privo  d'ogni  autorità  e  non  fondato  che  sulla 
testimonianza  di  L.  Fauno  (f.  119),  mentre  essa  lapide  ò 
evidentemente  identica  coir  altra  Gmt.  48,  7,  veduta  dal 
Gori  in  casa  Gaddi  in  Firenze  (I.  E.  1,  185,  1)  che  chia- 
ma il  dio  Hercules  lulianus.  Anche  questo  titolo  era  so- 
spetto al  Maffei  (A.  cr.  col.  250]^  e  sebbene  il  rif.  non 
volesse  dar  molta  importanza  ad  un  parere  di  simile  iper- 
critico, confessò  però  che  anche  a  lui  poco  piacessero  ed 
il  luppiter  Caelius  ed  il  genius  Caelimontis  che  in  quel  mo- 
numento s'associano  al  ridetto  Ercole.  —  Bai^N  :  specchio 
prenestino  del  sig.  Castellani ,  che  dal  Gerhard  nell'  ulti- 
mo fascicolo  de'  suoi  Specchj  (  t.  334,  1  )  venne  riferito  a 
Bellerofonto  domante  il  Pegaso  alato.  Siccome  però  in  una 
tale  attribuzione  restano  senza  spiegazione  l'arco  e  la  clava 
posti  sotto  al  cavallo,  cosi  il  rif.  seguendo  un  cenno  datogli 
dal  sig.  Lubbcrt  vi  riconobbe  piuttosto  Ercole  ed  il  cavallo 
Arìone,  del  quale  l'eroe  si  servì  nella  guerra  contro  gli  Elei; 
e  confrontando  un  altro  specchio  pubbl.  dal  Gerhard  (t.  340) 
non  trovò  diflBcoltà  di  spiegar  eziandio  il  grembiule  partico- 
lare nella  figura  di  Ercole  per  la  pelle  di  leone  disegnata  al- 
quanto trascuratamente. 

.  Febbrajo  10:  Rmo  P.  Garrdggi:  figurina  di  bronzo  pro- 
veniente da  Città  della  Pieve,  ed  osservazioni  sul  discerni' 
culum  degli  antichi,  ravvisato  su  varj  specchj  etruschi  (  v. 
Bull.  p.  55-57);  confermale  da  S.  E.  il  sig.  duca  Gaetani 
che  notò ,  gli  esemplari  da  lui  veduti  di  simili  istrumenti 
non  aver  avuto  punta,  ma  mostrare  rotondata  la  parte  in- 
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feriore  per  non  offendere  la  cote  delle  persone  che  se  ne 
servono,  e  dal  dott.  Bboitn  che,  benché  dichiarasse  naova 
la  definizione  del  diseemieulum^  ricordò  che  riguardo  al  si- 
gnificato delie  figure  che  portano  quest'  attributo  insieme 
air  alabastrany  egli  stesso  abbia  esternato  delle  opinioni  mol- 
to analoghe  in  una  delle  adunanze  degli  anni  passati.  ^- 
Saunas  :  espose  alcune  teorie  soli'  illustrazione  de'  tipi  più 
comuni  della  numismatica  d'Agrigento ,  sviluppate  dal  sig. 
Fr.  Lenormant  nella  sua  recente  Monographie  de  la  voie 
$wit€4  EhìmMewM  I  ehap.  VI.  LVcheologo  francese,  prose- 
guendo arditamente  sulle  orme  del  padre  suo  alcune  ricer- 
che intomo  al  significalo  mitologico  del  lepre  accennato  già 
dal  Panofka  che  pure,  al  dire  dell'  autore,  ad  un  certo  punto 
si  fermò  prudentemente,  crede  che  sulle  medaglie  agrigen- 
tine rappresentanti  secondo  lui  un'  aqmla  che  rapisce  nir 
lepre,  sia  raffigurato  il  ratto  di  Proserpina,  n<Ki  per  Plutone, 
ma  sibbene  per  Giove,  col  quale  iddio  ebbe  relazione  amo- 
rosa secondo  alenai  misteri  eleusinii  la  figlia  di  Cerere. 
Neife  monete  poi,  nelle  quali  son  due  aquile  invece  di  una, 
è  sempre  Giove  che  si  raddoppia,  e  quando  nelle  monete 
di  Agrigento  invece  di  quel  ratto  si  trova  l'aquila  che  com- 
balte un  serpente,  questo  simbolo  di  lotta  è  anche  in  per- 
fetto accordo  col  primo  tipo,  poiché  nelle  religioni  antiche 
l'idee  di  Ipu;  e  di  Iptùq  si  corrispondono  esattamente.  Ma 
Giove  era  il  padre  (K  quella  che  amava ,  e  di  ciò  si  ha  la 
spiegazione  nelle  seguenti  teorie  del  sig.  Lenormant  padre: 
il  principio  divino  ama  la  sua  emanazione ,  il  suo  verbo  t 
ora  il  lepre  essendo  il  simbolo  di  Proserpiaa  amata  da  Gio- 
Te,  quell  animale  deve  anche  essere  il  simbolo  del  "kbyoq. 
Il  principio  divino  è  androgino,  ed  il  lepre,  secondo  alcuni 
naturalisti  antichi,  è  pure  androgino:  quindi  non  è  fortuita 
la  somiglianza  delle  parole  Ibyoq  e  Xtf)^.  —  Continua  il  sig. 
Lenormant  figlio  che  Tamore  del  dio  per  la  sua  emanazio- 
ne può  cambiarsi  anche  in  gelosia  :  quindi  nelle  monete 
agrigentine  alcune  volte  l'uccello  di  Giove  non  si  limita  a  ra- 
pire il  lepre,  ma  lo  divora,  lacerandone  le  viscere.  Ma  que- 
sta lotta  non  è  che  apparente,  poiché  date  le  qualità  attive 
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e  passive  che  si  trovaDo  in  seno  agli  dei,  il  dìo  lacerato  è 
la  medesima  cosa  che  il  dio  che  lacera.  Il  rif.,  senza  oc- 
caparsi  della  prelesa  genesi  e  dello  sviluppo  di  latti  codesti 
misteri,  cercò  di  provare,  come  la  loro  applicazione  alle  mo- 
nete agrigentine  poggia  su  di  nn  incompleto  e  poco  accu- 
rato esame  delle  stesse.  A  tal  uopo  recò  una  numerosa  serie 
d'Impronte  di  tutti  i  differenti  tipi  di  monete  di  Agrigento 
da  lui  rincontrati  ne'  principali  musei  d'Europa.  Da  questo 
risulta  che  '1  preteso  ratto  non  esiste  per  niente»  mentre  per 
la  disposizione  degli  animali  in  lotta  si  vede  con  chiarezza, 
trattarsi  soltanto  di  una  o  due  aquile  che  intendono  tran- 
quillamente a  divorare  un  lepre.  Di  più,  dall'  esame  di  tutta 
la  serie  risulta  una  circostanza  ignorata  dal  sig.  Lenormanl» 
cioè  che  l'aquila  spesse  volto,  invece  di  divorare  nn  lepre 
0  un  serpente,  tiene  fra'  suoi  artigli  un  pesce  o  nn  uccello. 
Infine  il  rif.  oenfessò  non  poter  accettare  alcune  etimologie 
sul  nome  di  Agrigento,  delle  quali  il  sig.  L.  vorrebhe  tro- 
vare una  prova  anche  ne'  tipi  di  quella  città.  Volle  poi  far 
osservare  alcune  particolarità  della  numismatica  agrìgenthia, 
ed  oltre  al  tipo  già  nòto  della  testa  di  Medusa  su  di  un 
granchio  faceva  osservare  un  tetradrammo  ed  un  didrammo 
inediti  coli'  iscrizione  2TPAT0N,  oltre  di  quella  del  nome 
degli  Agrigentini.  Su  di  una  moneta  di  bronzo  notò  un  Apol- 
lo  in  atto  di  lanciare  un  giavellotto  colla  destra,  mentre  nel 
braccio  sinistro  steso  in  avanti  tieuQ  avvolto  un  serpente , 
tipo  molto  curioso  che  può  avere  una  qualche  importanza 
nella  quistione  dell'  Apollo  del  Belvedere  e  dell'  altro  di 
Stroganoff.  —  Hbnzbn  :  tessera  gladiatoria  ;  opera  del  eh. 
Bitschl  su  questa  classe  di  monumenti  (v.  Bull,  in  appres- 
so). — •  Beunn:  disegno  d'un  vaso  in  possesso  del  sig.  Barone 
a  Napoli,  rappr.  due  donne  occupate  d'un  giuoco  analogo 
a  quello  raffigurato  in  nn  vaso  (Ann.  1848,  tav.  d'agg.  G) 
ed  un  rilievo  (Arch.  ZeiL  1864,  t.  192).  (Sarà  pubbl.  negli 
Annali  1865). 
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a.  Scavi  di  Calvi. 

m 

Non  YOglio  tardare  a  dar  notizia  ai  nostri  lettori  di  alcuni 
oggetti  scoperti  in  Cairi  in  nno  scavo  fatto  operare  dal  eh. 
sig.  colonnello  Novi,  e  che  io  ho  avuto  occasione  di  esaminare 
nei  scorsi  mesi.  Però  non  mi  è  possibile  dare  un  completo 
rapporto  intorno  tutti  gli  oggetti,  poiché  la  maggior  parte  di 
essi  poco  dopo  la  loro  scoperta  fu  venduta  e  trasportata  a 
Madrid.  Secondo  le  notizie  datemi  gentilmente  dair  anzidetto 
signore  fu  scoperto  un  tempietto  ,  nei  metopi  del  quale 
erano  posti  i  rilievi ,  che  si  descrivono  in  questo  articolo. 
Nello  stesso  luogo  fu  rinvenuta  un^  ara  adoma  di  bellissimi 
rilievi  bacchici,  come  ho  potuto  giudicare  dai  gessi  ricavati 
di  alcune  teste  di  essi;  disgraziatamente  quest'ara  fu  imme* 
diatamente  trasportata  a  Madrid.  Le  rappresentanze  bacchi- 
che di  essa  fanno  verisimilmente  arguire  che  quel  tempietto 
fosse  sacro  a  Bacco,  mentre  i  rilievi  che  ho  potuto  esami- 
nare, si  riferiscono  pure  alla  vita  ed  al  culto  di  lui. 

Il  primo  di  questi  rappresenta  Mercurio  che  porta  ad 
una  Ninfa  il  bambino  Bacco  per  educarlo.  Mercurio  vola  dal- 
Talto  verso  una  donna,  che  ingioocchiata  su  terreno  sassoso 
solleva  le  braccia  (delle  quali  ora  mancano  le  mani)  per  ri< 
cevere  il  nudo  bambino  offertole  dal  dio  colla  sinistra.  Mer- 
curio ha  piccole  ali  alla  testa  ed  ai  piedi,  porta  il  caduceo 
nella  destra  e  la  sua  sinistra  è  avvolta  nella  clamide.  La 
donna  è  vestita  col  cosi  detto  doppio  chitone  ;  il  bambino 
stende  pieno  di  gioja  le  mani  verso  di  essa. 

L^  altro  rilievo  è  rotto  in  piìi  pezzi ,  ma  con  grande 
difficoltà  potei  ricomporlo  in  modo  da  offrire  nelf  assieme 
una  chiara  idea  della  sua  rappresentanza  ,  la  quale  è  una 
scena  del  culto  bacchico.  Nel  centro  si  vede  uno  di  que- 
gli alberi  sacri^  che,  come  si  osserva  spesso  nelle  pitture  di 
Ercolano  e  di  Pompei,  stende  i  rami  fuori  d^un  rustico  sa- 
cello formato  da  due  pilastri,  a'  quali  è  sovrapposta  una  spe- 
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eie  di  cornice  1.  Un  vaso  è  posto  so  qaesU  cornice  ,  ed 
un  altro  se  ne  scorge  sol  soolo  dietro  il  sacello.  Larghi  paoni 
cadono  dai  rami  dell'albero.  Innanzi  al  sacello  sta  un'erma 
di  Bacco  con  barba  e  tenie  cadenti  sulle  spalle.  In  no  sasso 
▼icino  sorge  on  altare  intorno  coi  sono  aggrappate  doe  don- 
ne ;  ona  io  piedi  ha  nella  destra  Forcio  e  nella  sinistra  on 
piatto  con  frotta  e  paste;  Taltra,  a  quanto  sembra,  ioginoc- 
cUata,  ha  nella  sinistra  ona  patera  ;  dietro  la  prima  donna 
un'altra  se  ne  scorge  in  piedi»  ed  ona  quarta  dietro  il  sa- 
cello, che  regge  in  atto  di  venerasione,  a  qoel  che  pare,  uoo 
dei  paooi  cadenti  dall'  albero.  Queste  figore  moHebri  sono 
tutte  vestite  di  chitone  senza  cintura  e  di  mantello  che  loro 
avyolge  le  gambe,  meno  quella  dalla  patera  che  apparisce 
nuda  nella  parte  superiore  del  corpo  che  ci  rimane. 

Ambedue  i  rìliefi  sono  presso  a  po^co  di  m.  0,  65  di 
altezza  e  lunghezza.  Il  carattere  del  laforo  accenna  ai  tem- 
pi degli  Antonini. 

In  un  altro  scavo  fii  scoperta  ona  statua  colossale  di 
L.  Vero.  Sta  in  piedi  vestito  di  toga,  il  lembo  della  quale  egli 
sorregge  colla  sinistra.  Manca  il  braccio  sinistro,  dì  cui  però 
avanza  la  mano  che  tiene  un  volume. 

WOLVOAHO  HjBLBlO. 


b.  Sepolcreto  eeoperto  in  Civitavecekia. 

Nel  fobbricare  la  nuova  darsena  in  Civitavecchia  è  stalo 
rinvenuto  un  sepolcreto  ,  che  merita  d'essere  ricordato  in 
questo  Bulle tti no.  Gli  scheletri  erano  collocati  dentro  arche 
costruite  di  tegoloni  con  coperchi  della  forma  ,  che  chia- 
mano a  capanna.  Non  ho  veduto  i  bolli  delle  fabbriche  im- 
pressi sopra  cotesti  tegoloni  ;  ma  le  iscrizioni  e  le  medaglie 
mostrano ,  che  i  sepolti  sono  dei  tempi  incirca  degli  An- 
tonini e  de' loro  successori.  Imperocché  nella  bocca  di  eia- 

1  y.  p.  e.  Pitture  d'£rco1.  Ili,  53  p.  283.  —  Mus.  Borb.  XIU,  6. 
Raoul-Rocbette  ehoix  de  peintures  pi.  6. 
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scan  teschio  era  posto  il  solito  tributo  a  Caronte  ;  e  delle 
monete,  che  si  dicono  rinvenute  dentro  le  tombe  e  presso 
ad  esse,  parecchie  sono  di  Trajano,  di  Adriano,  degli  An- 
tonini, alcune  de'  prìncipi  del  secolo  III  dell'  impero.  Una 
che  renne  in  luce,  quando  io  medesimo  era  in  Civitavecchia, 
e  che  fu  verificato  essere  stata  dentro  la  «bocca  del  sepolto, 
era  d'  Antonino  Pio.  Nei  sepolcri  erano  altresì  rinchiusi  bal- 
samari  di  vetro  della  forma  de'  volgarmente  appellati  lacrì- 
matorii.  Sopra  parecchie  di  queste  arche  erano  collocati  orìs- 
zontalmente  gli  epitaffi  incisi  in  pietre  o  quadrate  o  quadri- 
lunghe di  poca  dimensione.  Ne  sono  stati  fino  ad  oggi  rac- 
colti sei  interi ,  tre  mutilati ,  tutti  di  mani  diverse ,  ma  di 
buona  paleografia  generalmente  tendente  alle  forme  svelte 
e  leggermente  ondulate,  che  assai  predominano  nel  secolo 
degli  Antonini.  Cominciano,  ninno  eccettuato,  dalla  formola 
Di$  Manibus  ;  la  quale  costanza  è  a  mio  parere  indizio  di 
età  posteriore  al  Flavi!  Augusti  in  circa.  Delle  nove  iscri- 
zioni sette  sono  certamente  di  militari  ;  una  sola  è  dedicata 
ad  una  donna  ,  facilmente  moglie  d'  un  milite.  Tranne  un 
soldato    della  coorte  prima  dei  vigili  ,  gli  altri  sono  tutti 
classiarii  delle  navi,  che  avevano  la  loro  stazione  marittima 
nel  porto  Trajano  ;  e  perciò  bene  sta  che  gì'  indizi  del  tem- 
po ci  chiamino  al  secolo  secondo  in  circa  dell'  era  nostra. 
É  a  desiderare  ,  che  tutto  il  sepolcreto  sia  diligentemente* 
esplorato  e  le  iscrizioni  ne  sieno  traile  alla  luce.  Spero  che 
lautorità,  c«i  compete  dare  gli  ordini  a  quest'  uopo,  non  man- 
cherà di  farlo  :  intanto  divulgo  i  nove  epitaffi  fino  ad  oggi  tro- 
vati, supplendo,  per  quanto  è  possibile,  le  parli  che  mancano. 

1.  2. 

•  D  ^  M  •  D  •  M  • 

M  •  ANTONIO  ARISTONI  C  •  DOMITIO  •  REGINO 
MILCLPRMISMILANXXIV  MIL  •  CL  •  PR  •  RAV  • 
VIX>  AN  XXXXV  •  HER  •  FEC  S  V  BOPTIONI- 
1  •  TLAVIVS  •  RVFYS  •         UH    F  0  R  T  V  N  A 

MI  L  •  ANN  •  XVIIl 
VIX  •  ANN  •  X»XXVI 
SECVlNDVS  •  HFEC 
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DM-  M • AC  VT IO 
FAVSTINO  •  MILES  •  aA 
PRETORIAE  •  MISENATI 
TRIERAE-CASTORAE- 
V  I  X  I  T-A  N-L- VI 
MILUAVIT  •  ATOS  •  XXIII 
CVRATORE  •  FECTT  •  GÈ 
NEIVM  •  EPVLANIYM 
•  PIVM  • 

5. 

D  .  m  • 

TJ  •  G  L   •  S  Ereno(ì)mil' 
CL    •  P_R    •  R«t» 

E  X  •   III   •  DA>M«(?)«a/. 

AEGYP  *  Mil'  an vim-  an- 

XXXLV  •  G  IV«i»*.  (?) 

EX  in  mReide  k-  b-  m-  /• 


D  M 
M  •  PITRONIVS  •  MAXI 
MIANVS  •  MIL  •  mSENAT  • 
EX- LIB  •  aEMENTIA  •  NATIONE 
AEGYP  •  VIXIT •  ANNXXXMILIT- 
ANN •  XVAL •  SATVRNINVS  •  MIL- 
CLEIVSDEM  HERES  SVBSTITVT- 
BENEMERENTI  FEGIT 
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—  dasymys 
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Le  negUgeme  dei  qoadratarii  nelF  incidere  le  lettere  non 
si  sono  potute  conserwe  Delia  stampa  ;  le  scorreiioiii  del 
dettato  sono  comninni  ai  titoli  sepolcrali  di  questo  genere» 
e  non  meritano  spedale  osserrazione.  Nel  frammento  n.  5 
Ilo  supplito  SEB«M,  indottovi  dair  osservare ,  che  il  milite 
defunto  fu  di  nazione  Egiziano  ;  e  che  un  Claudio  Sereno 
Egiziano  fu  trierarca  nella  flotta  di  Miseno  ^.  Bagionerò  bre- 
vissimamente delle  navi  e  delle  milizie  ricordate  in  questi 
epitaffi- 
La  liburna  Clemenza  della  flotta  misenate  ci  era  già  nota 
per  le  antiche  iscrizioni  3.  Dalla  medesima  fonte  conoscevamo 
la  trireme  Danae  della  flotta  di  Ravenna  3  ;  se  non  che  es- 
sendo anche  nota  la  trireme  Danubio  in  quella  di  MisAo  ^ 
il  seguito  del  ragionamento  ci  mostrerà  che  nel  marmo  n. 
5  possiamo  supplire  tanto  EX  HI  DAnoe  quanto  EX  III 
DAnuifo.  La  quadrireme  Fortuna  e  la  trireme  Nereide  della 
ravennate,  e  la  trireme  Castore  della  misenate  erano  parte 
sconosciute  parte  controverse  ;  per  quanto  almeno  raccolgo 
dall'  elenco  delle  navi  romane  datoci  dal  Cardinali  nelle  Jfe- 
morie  romane  éTaniichità  e  belle  arti  ^  e  nei  Diplomi  mili- 
tari ^,  dall'  indice  delle  navi  spettanti  alla  flotta  di  Miseno 
nel  libro  citato  del  eh.  p.  Gamicci ,  e  da  allre  iscrizioni  a 
me  note.  La  quadrireme  Fortuna  è  nominata  in  parecchi 
marmi,  ninno  dei  quali  indica  la  flotta  cui  apparteneva  :  ma 
alcuni  di  quelli  essendo  stati  trovati  in  Ravenna*,  era  natu- 
rale inferirne,  che  la  quadrireme  predetta  fu  di  stazione  in 
quel  porto  colle  altre  navi  della  flotta  ravennate.  Al  contrario 
uno  di  quei  marmi  rinveooti  presso  Miseno  e  dedicato  ad 
un  milite  della  quadrireme  Vesta  clasns  praetoriae  Misenensis 
dal  suo  erede  milite  della  quadrireme  Fortuna  7  testifica  in 

i  Garracci  Classis  MUen.  monttm.  p.  33  n.  24. 

*  1.  e.  p.  55  n.  Iti. 

s  Pabretti  p.  336,  120;  Muratori  786,  1. 

*  Garracci,  1.  e.  p.  62  o.  152. 
5T.  I  p.  80-86. 

•p.  7-16,  73-76,  281-286. 
t  Garracci  1.  e.  p.  79  n.  240. 
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fo?ore  dell'  altra  flotta.  Cosi  la  trireme  Castore  era  6do  ad 
oggi  nota  soltanto  per  dae  lapidi  di  Baveona  i  e  perciò  do* 
▼èva  essere  stimata  della  flotta  ravennate;  ma  V  epitaffio  n« 
3  l'assegna  a  quella  di  Htseno.  In  fine  delia  trireme  Ne- 
reide  nominata  soltanto  in  un  frammento  del  museo  di  Fi- 
renze 2  non  si  sapeva  la  flotta  ;  e  il  marmo  da  me  divul- 
gato (n.  5)  mi  dà  il  diritto  a  crederla  della  ravennate.  Que- 
ste incertecze  sulla  flotta,  cui  sono  da  attribuire  le  singole 
navi  ricordale  negli  antichi  epitaffi,  e  il  nome  medesimo  ap- 
plicato a  navi  d'ambedue  le  flotte,  e'  insegnano  ,  che  o  le 
navi  passavano  dall'  una  all'altra  flotta  ,  o  che  i  nuovi  na- 
vigli sostituiti  nel  luogo  degli  antichi  non  ne  ritenevano  il 
nomt,  ma  a  libito  li  cambiavano  ;  e  cosi  la  nomenclatura 
delle  navi  non  era  costante  nelle  due  flotte.  Il  Cardinali  si 
attenne  alta  prima  opinione,  rifiutando  quella  che  io  ambe- 
due le  flotte  fossero  navi  portanti  il  nome  medesimo  3,  ed 
infatti  ciò  avrebbe  generato  confusione.  Del  rimanente  sa- 
rebbe  a  desiderare,  che  con  lo  studio  delle  iscrizioni  si  com- 
pilasse lo  specchio  piii  esatto,  che  sia  possibile,  della  oi^a- 
nizzaziooe  d'ognuna  delle  flotte  romane. 

L'epitaffio  n.  7  è  d'  un  milite  delta  coorte  prima  dei 
vigili.  È  noto,  che  la  sóla  Roma  ebbe  più  d'una  coorte  di 
quella  milizia  :  perciò  ai  vigili  romani  certamente  spetta 
quel-  P.  Nunnieoo  Sabiniano.  Dei  rapporti  tra  i  nostri  vi- 
gili e  i  soldati  della  flotta  di  Miseno  esiste  un  monumento 
nella  memoria  degli  spettacoli  scenici  dati  dall'  edile  Claudio 
Gnorimo  ;  ne'  quali  insieme  ai  vigili  figurano  i  militi  della 
flotta  predelta  4. 

Infine  della  voce  subopHoni  la  lapide  n.  2  è  forse  il  pri- 
mo esempio  diretto  ;  ma  la  conoscevamo  per  la  menzione 
d'un  milite  ex  suboptione  ^.  E  bastino  queste  poche  osser- 
vazioni intorno  alle  lapidi  testé  rinvenute  in  Civitavecchia. 

6.  B.  DB  Bossi. 

i  Cardinali,  Diplomi  niil.  p.  282. 
s  Garrucci,  1.  e.  p.  82  n.  255. 
8  Cardinali,  l.  e.  p.  Il,  15. 
^  Kellermann,  VigiUs  nn.  14,  48. 
5  Orelli  n.  3470. 
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Voii  della  eolleziane  Feolu 

Tra  le  raccolte  di  vasi  formate  nel  primo  decemùo 
delle  esca?auoni  yulcenti  la  collezione  Feoli  a  Roma  era  ri* 
nomata  a  ginsto  titolo:  il  catalogo  di  S.  Campanari  la  rese 
generalmente  nota  al  pubblico  archeologico,  ed  i  disegni  dei 
pezzi  più  raggnardcToli  presto  trovarono  posto  nelle  pubbli- 
cazioni deir  Ipstitttto,  in  ^nelle  del  Gerhard^  del  Micali  e  di 
altri.  Ma  da  circa  vent*anni  poco  se  n^è  piti  parlato  e  sem- 
brava quasi  sparita.  Però,  mentre  i  bronzi  passarono  in  pos- 
sesso del  Museo  Kircberiano  ,  la  collezione  de'  Tasi  esiste 
non  solamente  intatta,  ma  arricchita  eziandìo  di  non  pochi 
pezzi  scavati,  come  credo,  tutti  a  Campomorto  nel  territorio 
vulcente  dopo  la  pubblicazione  del  catalogo  ;  e  debbo  al  sig. 
Pietro  Feoli,  cui  dopo  la  morte  dello  zio  comm.  Agostino, 
toccò  quèst^  eredità,  il  gentil  permesso  di  fame  disegnar  per 
r  Institnlo  i  più  interessanti,  i  quali  descriverò  brevemente 
qui  appresso. 

Vaso  a  colonnette,  fig.  r.  Sul  carro  alato  è  assiso  Trit- 
tolemo  di  giovanile  e  delicato  aspetto,  con  manto,  che  lascia 
libero  il  petto,  e  con  corona,  forse  di  mirto,  in  testa.  Nella 
s.  tiene  uno  scettro  e  colla  d.  protende  una  patera  verso 
una  maestosa  donna  con  bella  corona  radiata  attorno  ai  ca- 
pelli,  che  lo  guarda  tenendo  nella  s.  uno  scettro,  nella  d. 
un  oenochoé.  Dietro  a  lei  è  assisa  sopra  sedia  con  spalliera 
un'altra  donna  con  tenia  ornata  dì  alcune  foglie,  in  testa  , 
la  quale  anch'  essa  guarda  Terso  il  giovane,  reggendo  in  cia- 
scuna mano  una  lunga  face  accesa.  Dalla  parte  opposta,  cioè 
dietro  a  Trittolemo,  sta  una  donna  vestita  come  le  altre  di 
lungo  chitone  senza  maniche  colla  ripiegatura  cinta  intomo 
alla  vita.  I  suoi  capelli  sono  involti  in  una  specie  di  kekn/- 
pkalos  con  qualche  foglia  sopra  alla  fronte.  Anch'essa  tiene 
due  faci  accese,  quella  nella  s.  ritta,  V  altra  nella  d.  abbas- 
sata. Bivolta  verso  Trittolemo  sembra  nondimeno  pronta  a 
muover  il  passo  verso  la  parte  opposta.  Il  rovescio  non  of- 
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fre  altro  che  dae  grappi  di  gio?ani  ammantati.  -  Anfora  a 
figure  n.  di  stile  affettato  che  tende  chiaramente  al  bnrlesco. 
Sotto  due  viti  che  formano  una  specie  di  pergola,  cinque  Si* 
leni  sono  occupati  nella  vendemmia  raccogliendo  le  uve  ed 
estraendone  il  vino.  Il  primo  raccoglie  un  grappolo,  il  se- 
condo coi  piedi  pista  in  una  larga  canestra,  che  è  posta  sopra 
una  specie  di  banco  con  becco  ,  le  uve  raccolte  per  farne 
scolar  il  mosto  in  una  gran  botte  quasi  tutta  incavata  nella 
terra  ;  accanto  ad  essa  stanno  una  brocca  ed  un  cantaro. 
Il  terzo  Satiro  è  per  vuotar  un  gran  bacile  con  uve  dentro 
la  canestra  ;  il  quarto  suona  le  doppie  tibie  ;  ed  il  quinto^ 
versa  da  un'  idria  probabilmente  il  vino  già  fatto  in  un'altra 
botte  grande.  Air  uso  che  si  fa  del  dolce  liquore,  spetta  la 
pittura  del  rovescio.  Bacco  barbato  in  abito  lungo  coif  corona 
di  edera  in  testa  e  tralci  della  stessa  pianta  nella  s.  si  avania 
con  passo  allegro ,  porgendo  colla  d.  il  suo  cantaro  ad  un 
Sileno,  onde  venga  riempito  dall' otre,  che  questo  porta  in 
braccio.  Lo  seguono  due  Sileni  abbracciantisi,  ciascuno  con 
corno  potorio  ,  che  avranno  vuotato  già  più  d'una  volta  , 
mentre  dalla  parte  opposta  non  manca  nemmeno  qui  un 
Sileno  colle  tibie  come  rappresentante  della  musica  bacchi- 
ca. Tutti  i  Sileni,  tranne  uno,  hanno  coperto  intieramente 
il  corpo  di  peli,  e  la  loro  natura  semibestialci  oltre  di  esser 
indicata  dalle  faccio  oitremodo  camuse  ,  dalle  irte  barbe  , 
dalle  orecchia  e  le  code  ,  trova  un'  espressione  anche^  piti 
grossolana  negli  smisurati  phalli.  Il  collo  del  vaso  è  pur  fre- 
giato di  due  pitture  in  piccole  proporzioni  ,  rappresentanti 
balli  bacchici.  -  Voglio  qui  notare  ,  che  V  olla  a  fig.  rosse 
(non  nere)  descritta  nel  catalogo  n.  24  è  da  aggiungersi  alle 
rappresentanze  del  cosidetto  Dioniso  Perìkionio  e  delle  An- 
lestcrie  trattate  dal  Jahn  negli  Annali  1863,  p.  67  segg. 

Cìomunissima  ne'  vasi  a  fig.  n.  è  la  lotta  di  Ercole  col 
leone  ;  e  vi  si  ripetono  quasi  costantemente  due  soli  tipi  ge- 
nerali. Intanto  alle  eccezioni  notate  dal  Michaelis  (Ann.  1859, 
p.  66  sgg.  )  possiamo  aggiungere  l'idrìa  già  brevemente  de- 
scritta dal  Campanari  n.  124.  li  leone  vi  sta  capovolto  per 
terra,  in  modo  che  Ercole  gli  posa  il  pie  sinistro  sulla  gola 


Tisi  PBOU.  49 

ed,  afferrandolo  alla  gamba  s.  deretana,  gli  tira  io  sii  lotta 
la  parte  posteriore  del  corpo,  mentre  la  d.  vibra  no  colpo 
colla  claya.  lolao  che  lo  segue,  è  armato  di  arco  e  torcasso, 
di  spada  al  fianco  e  clava  nella  d.  La  sapposta  Vittoria  del 
Campanari  sarà  piuttosto  una  Ninfa  locale.  — 

Il  numero  molto  ristretto  delle  rappresentanze  della  lotta 
a  fig.  r.  (cf.  Michaelis  p.  74)  vien  accresciuto  da  una  bella 
idria  ;  V  eroe  imberbe  e  nudo  con  corona  in  testa  sta  ingi- 
noccbiato  lottando  col  leone  che  gli  mette  la  s.  zampa  dere- 
tana sul  capo.  Nel  fondo  sono  sospesi  ad  un  albero  Tarco, 
il  turcasso  e  la  spada.  Dietro  ad  Ercole  Minerva,  piii  grande 
delle  altre  figure  e  munita  di  egida,  elmo  ed  asta,  stende 
come  esortandolo  la  destra.  Mercurio  barbato  e  coronato  , 
col  petaso  sulle  spalle  ed  il  caduceo  nella  d.  guarda  verso 
il  centro ,  mentre  muove  il  passo  dalla  parte  opposta ,  ove 
non  è  chiaro  se  una  base  quadrata  con  un  gradino  deve  in-- 
dicar  un  seggio  o  altro.  Dall'  altro  lato  del  centro  sta  lolao 
imberbe,  coronato  e  vestito  di  corto  chitone;  e  mentre  regge 
nella  d.  la  poderosa  clava  di  Ercole,  colla  sinistra  alzata  e 
collo  sguardo  rivolto  indietro  verso  il  groppo  principale  esprir 
me  la  sua  meraviglia.  Chiude  la  composizione  un  uomo  bar- 
bato e  coronato,  con  luogo  manto  e  bastone,  che  distorna 
il  suo  sguardo  dairazione  dell'  eroe.  —  Nella  pittura  d'un'  an^ 
fora  a  fig.  n.  prediamo  ravvisar  al  primo  sguardo  il  ratto 
del  tripode;  ma  l'artista  si  è  servito  di  questa,  composizione 
assai  frequente  in  vasi  di  questa  categoria  per  raffigurar  uòa 
scemi  ben  differente.  Ercole  armato  di  corazza  (cosa  rara  , 
benché  non  nuova)^  con  spada  al  fianco,  ed  arco  e  turcasso 
sulle  spalle  ,  porta  sospesa  a  rovescio  dietro  la  sua  schiena 
la  cerva  o  piuttosto  secondo  Toso  de'  monumenti  un  cervo 
a  lunghe  corna^  ed  alzando  colla  s.  la  clava  si  rivolge  in- 
dietro come  per  difendere  la  sua  preda  contro  Apolline  che 
r  afferra.  Il  dio  a  lunghe  chiome  è  vestito  di  corto  chitone 
e  porta  al  fianco  il  turcasso  coU'arco.  Lo  segue  la  sorella 
colla  solita  corona  a  guisa  di  calathoif  anch'  essa  munita 
dell'  arco  nella  s.  e  .col  turcasso  al  fianco.  A  lei  corrisponde 
dalla  parte  opposta  Minerva  siccome  protettrice  di  Ercolo. 

4 
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Sai  rovescio  del  vaso  vederi  od  oplita  accoppiato  a  Minerva, 
tra  Mercario  da  una  parte  ed  aaa  donna  dall'  altra.  —  Di 
albi  fatti  di  Ercole  vogliamo  rilevar  ancora  Teroe  che  trae 
dietro  a  se  con  una  corda  il  bicipite  Ceii>ero  seguitato  da 
Mercurio  :  pittura  a  fig.  r.  suir  estemo  di  una  tazza  ,  alla 
quale  dair  altra  parte  corrisponde  un  giovane  ignudo  tra  due 
cavalli,  conducendoli  per  le  brìglie. 

Bimarchevole  sotto  varj  aspetti  è  una  grandissima  tazza 
a  fig.  n.,  che  nel  centro  dell'  interno  ci  mostra  una  faccia 
barbata  di  Satiro,  ma  attorno  a  questo  centro  due  altre  rap- 
presentanze ben  interessanti.  In  una  veggiamo  un  letto  e 
sovr^  esso  sdrajato  un  uomo  vecchio  e  barbato ,  che  cieco 
in  ambedue  gli  occhj  muove  le  mani  verso  un  tavolino  po- 
stogli innanzi.  L'iscrizione,  benché  guasta,  <|> .  .  EVC,  non 
lascia  dubbio  che  '  rappresenti  Fineo.  A  capo  del  letto  sta 
una  donna  designata  col  nome  ERIX0I2,  innanzi  alla  quale 
iscrizione  non  sapremmo  dire  se  manca  ancor  una  lettera. 
A  pie  del  letto,  ma  rivolte  verso  la  porta  opposta  trovansi 
due  donne  colle  mani  protese,  ma  nascoste  sotto  il  manto, 
delle  quali  una  tiene  per  lo  stelo  un  gran  fiore.  Poco  chia- 
ra è  riscrizione  innanzi  a  loro,  in  cui  si  potrebbe  ravvisar 
il  nome  delle  Ore;  ma  restano  alquanto  incerte  la  seconda, 
terza  e  quinta  lettera:  HOPAO.  Avanti  a  queste  donne  vo- 
lano in  aria  due  uomini  barbati  in  corli  chitoni ,  ciascuno 
con  quattro  ale  alle  spalle  e  piccole  ale  ai  calzari,  vibranti 
nelle  sinistre  le  spade,  mentre  stendono  le  destre.  Sono  i 
figli  di  Borea,  il  primo  Zetes,  H  n|T':?C,  il  secondo  Galais, 
KAAAIC,  i  quali  vanno  inseguendo  le  due  Arpie  anch'esse 
volanti  e  munite  di  ale  nelPistesso  modo  come  ì  Boreadi,  ma 
del  resto  raffigurate  come  donne  senz'  indizio  di  bruttezza. 
Itegli  avanzi  d'un'  iscrizione  innanzi  a  loro  :  ARI  la  terza  let« 
Wa  non  ci  sembrò  una  P  frammentata,  ma  una  semplice  I. 
Sotto  ed  innanzi  alla  prima  una  linea  ondeggiante  e  due 
pesci  indicano,  che  la  loro  fuga  è  sul  mare.  Oltre  alla  ra- 
rilà  del  soggetto  questa  pittura  sembra  aver  il  merito  di 
mostrarci  in  arte  arcaica  una  scena  conosciuta  finora  da 
A)li  due  vasi  di  stile  molto  avanzato.  Ha  la  paleografia  delie 
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iscrizioni,  segnatameole  FQ  (e  come  pare  anche  FH),  e 
la  forma  del  ^  ci  danno  un  fortissimo  sospetto,  che  l'ar- 
caismo del  disegno  non  sia  o^gioale  e  genuino,  ma  affet- 
tato, sospetto  che  ?ien  confermato  eziandio  da  varie  parti- 
colarità della  seconda  pittura.  In  essa  troviamo  Dioniso  (il 
nome  che  lo  designa,  è  molto  svanito )  barbato  ed  in  abito 
lungo,  accompagnato  da  una  donna  sopra  un  carro  che  vien 
tirato  da  un  leone,  una  pantera  e  due  cervi,  sulle  cui  grop- 
pe, attenendosi  alle  coma,  sta  un  barbato  Satiro  in  ridicola 
posizione.  Un  altro  itifallico  Satiro  innanzi  alla  quadriga  co- 
me acclamando  ai  rivolge,  tenendo  nelF  istesso  tempo  sopra 
una  vasca  una  patera ,  per  faria  riempire  d^acqua  da  una 
bocca  di  leone  che  forma  lo  sbocco  d'una  fontana  costruita 
in  pietre  quadrate,  accanto  alla  quale  «cresce  una  vite  con 
uve.  Ritornando  verso  il  centro  vediamo  dietro  a  Dioniso, 
ma  in  direzione  opposta  due  Satiri  itifallici,  barbati  e  co- 
perti di  peli,  con  code  e  zampe  equine,  t  quali  con  espres- 
sione bea  ridicola  di  curiosità  e  cupidigia  si  avanzano  pian 
piano  verso  un  bosco  indicato  mediante  due  palme  e  fotta 
edera,  e  forse  ancora  per  un  uccello  che  vi  si  avvicina  vo- 
lando, la  questo  sito  ombroso  tre  donne  o  Ninfe  si  sono 
spogliate,  ed  accovacciatesi  stanno  occupate  a  lavarsi  ;  una 
però  già  sembra  accorgersi  del  pericolo  che  le  minaccia  di 
esser  scoperte.  Tutta  questa  scena  molto  ben  inventata  mo- 
stra un  carattere  uuioristico  troppo  raffinato  da  non  potersi 
attribuire  ad  un'  epoca  molto  antica,  ed  il  naturalismo,  con 
cui  sono  trattati  gli  alberi  e  le  piante,  debbono  confermarci 
nella  stessa  opinione,  che  cioè  lo  stile,  in  cui  è  dipinto  qne^ 
sto  vaso,  debba  ritenersi  per  un'  affettata  imitazione  dell'an- 
tico. —  Sui  lati  esterni  in  primo  luogo  sono  dipinti  i  soliti 
occhioni ,  ma  in  un  modo  alquanto  particolare.  DaH'  uno 
de'  lati  ad  essi  si  frappone  un  naso  e  sopra  di  questo  una 
testa  di  pantera,  ed  al  di  fuori  sono  aggiunti  due  orecchj 
animaleschi  aguzzi,  i  quali  si  ritrovano  pure  accanto  agli 
occhioni  sulla  tazza  n.  9i  del  catalogo  di  Campanari.  Snl- 
Faltro  lato  il  naso  e  gli  orecchj  hanno  ceduto  il  posto  ad 
•mameoti  architettonici,  ehe  però  nelle  loro  linee  ricordaoo 
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le  forme  di  queste  parti  del  corpo.  Tra  gli  occfaioni  poi  ed 
i  manicbi  della  tazia  sono  disposti  quattro  gruppi,  ciascuno 
formato  da  una  douoa  e  4|^  un  Satiro  di  fattezze  analoghe 
a  quelle  sopra  descrìtte,  ma  di  un  carattere  anche  piii  li- 
bidinoso e  possiamo  dir  bestiale. 

Al  ciclo  troico  dobbiamo  rivendicar  in  primo  luogo  il 
B.  11  del  catalogo  con  rappresentanza  di  Peleo  e  Tetide, 
▼arie  Nereidi  e  Nereo,  già  pubblicato  dal  Gerhard  AuserL 
Va$.  Ili,  t.  182  come  esistente  presso  un  negoziante.  Alla 
colleziooe  Feoli,  non  a  quella  già  Campana,  appartiene  pure 
Tinteressante  rappresentanza  del  congedo  di  Ettore,  pubbli- 
cata dallo  stesso  IV,  t.  3Si^  Inoltre  sono  da  rammentar  i 
vasi  seguenti  :  Anfora  a  Gg.  n.  Sopra  una  bassa  base  sta 
rovescialo  un  veccbio  barbato  in  abito  lungo ,  stendendo 
pietosamente  la  destra  verso  un  oplita  che  lo  minaccia  col* 
Tasta.  Vi  riconosciamo  Priamo  minacciato  della  morte  da 
Neottolemo.  A  questo  si  rivolge  poi  una  donna  che .  con 
ambedue  le  mani  alzate  sembra  implorar  pietà ,  mentre 
ma'  altra  Bgnra  ammantata  stende  la  d.  verso  il  mento  di 
Priamo,  al  di  cui  capo  sta  tranquillamente  un  altro  oplita. 
Accanto  o  dietro  a  Neottolemo  è  assiso  ancora  un  vecchio 
ammantato  coir  espressione  di  profonda  tristezza.  Sul  rovo- 
scio  un  vecchio  ammantato,  un  oplita  ed  un  arciere  sembra- 
no  procedere  verso  la  acena  già  descritta  del  primo  lato.  — 
Analoga  è  la  rappresentanza  d'un*  idria  a  lig.  n.  Anche  in 
essa  troviamo  Priamo  rovesciato  e  minacciato  da  Neottolemo. 
Due  donne  esprìmono  dolore  e  disperazione.  Di  più  da 
ciascun  iato  compariscono  le  parti  anteriori  di  quattro  ca- 
valli spettanti  a  due  quadrighe,  che  non  sappiamo  che  cosa 
abbiano  a  fare  colla  distruzione  dì  Troja,  ma  che  non  po- 
tranno farci  abbandonare  la  spiegazione  dei  gruppo  centrale 
troppo  conosciuto  per  altre  rappresentanze.  Sulle  spalle  delio 
atesso  vaso  sta  Minerva  innanzi  ad  una  base  bassa  e  larga, 
sulla  quale  giuocano  a  dadi  (  non  dipinti  )  due  guerrieri  as- 
sisi. Dietro  ad  essi  sono  presenti  da  un  lato  un  oplita,  dal- 
l'altro un  oplita  ed  un  arciere.  —  Anfora  a  Gg.  n.  con  rap- 
presentanza di  Ajace  e  Cassandra  molto  corrispondente  a. 
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quella  pubbl.  da  Oycrbeck  Gali.  26^  16.  Cassandra»  piii 
piccola  delle  altre  figure,  si  è  rifagiata  sotto  il  grandissimo 
scodo  del  Palladio  ed  Ajace  s^embra  combatter  piuttosto 
coatro  questo,  che  occuparsi  della  donna.  Il  secondo  guer« 
riero  presso  0?erbeck  qui  è  cambiato  in  un  giovane  clami* 
dato  d'eguale  movenza ,  e  la  composizione  chiude  con  nn 
nomo  barbalo  dietro  ad  Ajace  ed  un  altro  imberbe  dalla 
parte  opposta.  Sul  rovescio  sta  Bacco  barbato  con  tralcio 
d'edera  e  corno  potorio  tra  due  Satiri  barbati,  uno  con  at- 
tributo .danneggiato,  Taltro  con  sacco  ed  un  otre  sulle  spal- 
le. —  Anfora»  fig.  n.  Enea  armato,  uscito  dalla  casa  indir 
cata  mediante  una  colonna  con  architrave»  porta  sulle  spalle 
il  canuto  Ancbise»  che»  con  tre  aste  in  mano»  rivolge  ancor 
ono  sguardo  indietro.  Colla  sinistra  Enea  conduce  il  piccolo 
Ascanio»  ed  un  cane  precede  qaesto  gruppo.  Innanzi  a  que- 
sto sopra  ano  degli  ornati  che  circondano  la  composizione» 
sta  accovacciato  un  uomo  barbato  ignudo  con  aoftbedae.le 
mani  aperte»  non  sappiamo  se  per  accarezzare  il  cane,  o  per 
esprimer  la  sua  meraviglia  sul  grappo  che  gli  vien  incon- 
tro. 1^.  Apolline  citaredo  tra  due  donne  con  fiori  e  serti.  — 
Tazza  del  genere  di  quelle  di  TIeson»  ma  con  iscrizioni  non 
intelligibili.  Da  aikibedue  i  lati  è  replicato  (a  fiff.  n.)  Ulisse 
legalo  sotto  Tariete  e  Polifemo  che  lo  segue  óon  bastone 
in  mano. 

Olla  a  fig.  r.  Un  uomo  barbato  ed  un  altro  imberibe» 
ambedue  in  corti  manti,  furiosamente  si  vanno  incontro  colle 
spade  nude»  tenenti  i  foderi  nella  sinistra»  mentre  un  terzo 
nomo  barbato  di  ^eal  aspetto»  con  manto  più  nobile  e  con 
lungo  bastone  si  mette  frammezzo  per  dividerli.  Due  gio- 
vani ed  un  uomo  barbato  con  langhi  bastoni  od  aste  sul 
rovescio  ampliano  questa  scena  accorrendo  per  impedire  la 
fatale  rissa.. È  chiaro,  che  questa  pittura  appartiene  alla  se- 
rie di  quelle  riferite  dal  Jahn  {Ber.  d,  $aeeks.  Ge$.  18Q3» 
p.  21  sgg.)  a  Tideo  e  Licurgo»  alle  quali  peraltro  crediamo 
debba  darsi  differente  spiegazione.  — *  Nasilemo  a  fig.  n. 
Un'  Amazone  ne  porta  un'  altra  morta  sulle  sue  spalle»  albi 
gnisa  che  suol  esser    portato  da  Ajace  il  corpo  di  Ettore. 
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Precede  on'  altra  A^mazone  in  abito  di  arciere.  —  Ad  ona 
scena  eroica  spetterà  finalmente  anche  la  pittura  d'un'  idria 
a  fig.  n.  rappresentante  una  quadriga  montata  da  un  guerrì^ 
ro  ed  un  auriga  e  preceduta  da  un  arciere.  I  cavalli  portano  ì 
nomi  APION,  AAPETO^,  +  OI^APAO^,  ^+AN00^ 
(stri).  Il  nome  dell'  eroe  colla  parte  superiore  della  figura 
è  quasi  perito,  e  tutt'  al  più  dalla  terminazione  TO^  messa 
in  rapporto  col  cavallo  Arione  si  potrebbe  congetturare , 
esservi  stato  rappresentato  Adrasto  (Paus.  Vili,  25,  4).  Se 
fosse  così,  si  potrebbe  forse  ravvisare  neir  iscrizione  alquan- 
to rovinata  dell'  arciere  P^AOENPAO^  il  nome  corrotto 
di  -Partenopeo. 

Per  ciò  che  spetta  ai  costumi  militari,  non  sono  senz* 
interesse  le  pitture  d'un'  anfora  a  fig.  n.  Quattro  opliti  stan- 
no  schierati  come  in  ordine  di  battaglia  uno  accanto  all'al- 
tro tra  due  uomini  ammantati,  uno  barbato,  l'altro  imberiie. 
i)  Tre  guerrieri  schierati  come  sopra,  in  marcia  tra  due  ca- 
yalieri  veduti  di  faccia. 

Bella  è  la  pittura  a  fig.  r.  d'un  vaso  a  calice.  Vi  si 
vede  assisa  sopra  sedia  una  donna  con  lira  (x^^^^)  e  plet- 
tro ;  un'  altra  in  piedi  tocca  colla  s.  una  lira  { ^p^xov  ), 
mentre  nella  d.  presenta  le  doppie  tibie  forse  ad  una  terza 
che  stante  dietro  la  prima  mette  la  mano  sulla  spalliera  della 
sedia.  Tra  la  prima  e  la  seconda  sta  per  terra  una  cassetta 
aperta,  ed  in  alto  vola  verso  la  prima  un  Amore  con  brac- 
cia aperte.  Possiamo  lasciar  incerto,  se  vi  siano  raffigurate 
donne, mortali  o  Muse;  vogliamo  ricordar  soltanto  che  gli 
attributi  erano  ripartiti  in  modo  identico  tra  le  tre  statue 
delle  Muse  di  Agelada  ,  Canacho  ed  Aristocle  (  Anali.  II, 
15,  n.  35).  —  Alla  vita  privata  dovremo  riferir  la  pittura 
d'un'  idria  a  fig.  r.  Una  nobile  donna  con  Stefano  sta  assisa 
aopra  sedia»  alzando  la  destra  e  guardando  in  sh  verso  una 
cassetta  che  le  vien  presentata  da  una  seconda  donna.  Inol- 
tre vi  sono  presenti  altre  sei  donne,  tra  le  quali  una  con 
specchio. 

Bestano  alcuni  vasi  distinti  per  i  nomi  degli  artisti. 
Oenochoé  a  fig.  n.  Una  donna  con  corona  nella  d.  sta  di- 
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rimpeilo  ad  an  aomo  imberbe  eoo  asta  e  spada,  accompa- 
gnato da  nn  cane  ;  dai  dae  lati  an  vecchio  ammantato  con 
barba  ed  un  giovane  clamidato  con  asta  ;  tra  le  prime  dne 
figure  AMA^I^  MEPOIE^EN.  Il  lavoro  è  diligente,  ma 
sembra  meno  raffinato  che  in  altri  vasi  dello  stesso  artista.  — 
Tazza  a  occhioni ,  tra  i  qaali  vedesi  a  color  r.  dall'  una 
parte  an  uomo  nado  con  ekno ,  che  s'inchina  tenendo  lo 
scudo  per  terra,  dall'  altra  un  giovane  nndo  con  disco  nella 
8.  abbassata,  mentre  inchinandosi  stende  la  d.  verso  una 
specie  di  pinolo  ficcato  in  terra.  Sul  primo  lato  HOPA^ 
KAPO^,  sul  secondo  KAIO^OPA^  (rie).  Nell'interno: 
a  color  n.  nn  giovane  con  leggiera  clamide  procedendo  cau« 
tamente  come  chi  vuol  sorprendere  ed  afferrare  qualche 
cosa.  AHorno  si  legge:  Hl^|  VI^O^  EPOIE^EN  (la  se- 
conda parob  scritta  air  inverso).  —  Sulla  tazza  di  Nico- 
Steno  ed  Epicteto,  n.  58  del  catalogo,  la  figura  neir  inter- 
no è  nera,  il  cavallo  rosso  con  coda  rossa  scura.  Il  Satiro 
rosso  mostra  il  corpo  di  faccia,  il  viso  in  proffilo.  — La 
bellissima  tazza  di  Brygos  con  rappresentanza  d*un  xcSfxcc 
fu  già  brevemente  descritta  negli  Annali  1856,  p.  83  e  da 
jne  ESiH$aerge$ch.  II,  p.  664. 

H.  BauNii. 


IV.  OSSERVAZIONI. 

a,  SìU  diseemiculum  degli  antichi. 

È  presso  dì  me  un  grazioso  bronzo  etnisco  proveniente  da  Città 
della  Pieve  che  rappresenta  una  6gura  muliebre  cinta  di  stefane ,  in 
tanica  e  in  breve  pallio  avvolto  ai  Ganchi.  Ella  recasi  nella  sinistra 
tin  vaso  oblongo  a  fondo  convesso  ed  ha  il  braccio  destro  disteso  ed 
elevato  a  cui  manca  la  mano.  Io  imagìno  ch^  dovesse  qui  tenere  uno 
strumento  che  vediamo  per  pih  confronti  recarsi  da  Ggure  muliebri  po- 
me la  nostra  aventi  il  vaso  della  medesima  forma  nella  sinistra.  Ma 
qual  sarà  Toso  di  questi  due  strumenti,  e  per  conseguenza  il  signiGca- 
to  della  donna  che  li  porta  t  II  Moller  dopo  altri  pensò  essere  questo 
una  specie  di  ìeqflhus,  e  Taltro  arnese  uno  stilo  e  de6n)  questa  donna 
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essere  il  Deslioo  {Man.  d'ÀrehéoL%iUy  i  ed.Nkardy  996, 1  ed.  ITefei). 
Il  Braon,  vedendo  qaesli  stili  costanti  compagni  degli  tpeochi,  atimoUi 
aghi  crinali  (Ann.  18^p.  65).  Sotto  questo  duplice  nome  adunque  si  sono 
chiamati  questi  strumenti  ;  or  stili,  se  in  compagnia  dei  vasi  simili  al 
tecythtu,  or  aghi  crinali,  se  uniti  agli  specchi.  Ma  quei  vasi  che  furono 
detti  specie  di  Ucythus  sono  gli  alabastri,  come  è  noto,  nei  quali  ri- 
pooevansi  gli  unguenti,  onde  gli  antichi  ungevansi,  e  però  tanto  deve 
valere  trovar  quei  stili  insieme  cogli  atabastri,  quanto  cogli  specchi,  ond'è 
che  il  senso  dei  primi  non  può  essere  diverso  da  quello  dei  secondi.  E 
quando  noi  vediamo  donne  con  specchi  in  mano  o  con  alabastri,  noi  tro- 
viamo che  nell^altra  mano,  che  è  la  destra,  portano  lo  stilo.  A  qual  uso 
poi  sei  tenessero,  noi  Timpariamo  in  modo  decisivo  da  una  figura  grafBta 
sopra  una  delle  ciste  bart>eriniane  inedite.  È  nna  donna  al  bagno  che 
mirasi  nello  specchio  e  collo  stile  si  ravvia  e  discrimina  i  capelli.  Indi 
possiamo  a  dritto  conchiudere  che  questo  stilo  altro  non  sia  se  non 
lo  strumento  usato  a  discriminare  i  capelli  che  noi  chiamiamo  discri- 
minatolo e  gli  antichi  dissero  discriminale,  e  in  migliore  età*  diecerrd* 
culum,  Tar  è  la  definidone  che  se  ne  legge  in  Yarrone  (De  I.  1.  IT, 
29,  129):  Dieeernieuhmj  quo  dieceinitur  capiUue. 

Simile  alla  desprìtta  rappresentanza  della  cista  è  quella  di  uno 
specchio  (  Gerhard,  Eir.  Spieg.  GGCXVII  ) ,  ove  nna  donna  al  bagno 
ha  nella  sinistra  lo  specchio  e  nella  destra  il  discemicolo  :  e  in  altro 
specchio  (o.  e.  CCCXVIU)  una  donna  stante  ha  messo  il  discriminatolo 
tra  i  capelli  tenendo  nella  sinistra  abbassata  la  striglie:  ma  Ivi  è  altra 
donna  coir  alabastro.  li  eh.  Gerhard  ben  ai  è  avveduto  per  qaesli  due 
esempii ,  doversi  ora  mai  allo  stilo  cambiar  nome  o  sigfiificato.  Tal- 
volta accanto  alle  donne  che  recano  Talabastro  e  H  discriminatolo,  mi- 
rasi una  cista,  e  noi  sappiamo  che  dalle  ciste  non  di  rado  si  sono  ca- 
vati e  discriminatoi  e  alabastri  e  «pecchi..  Nella  tavola  GGLXXXIl  della 
citata  opera  del  eh.  Gerhard,  ove  Tinia  si  strìnge  al  seno  Uni,  è  dap- 
presso una  donna  con  alabastro  e  discriminatolo,  ed  ivi  accanto  a  lei  una 
cista  coperta.  In  altra  tavola  XIX,  7  vedesi  una  cista  con  entro  un 
balsamarìo  el  discrìmioatoio ,  e  cosi  nello  specchio  ceretano  tuttavia 
inedito  incontro  a  Faone  siede  una  donna  con  cista  in  seno,  nella  quale 
sono  tre  balsamarìi,  ed  essa  tiene  nella  destra  un  discriminatolo:  fra 
mezzo  è  una  donna  detta  Bfrphia,  che  prende  il  posto  della  SUeparie 
già  da  me  altra  volta  descrìtta  in  simile  specchio  rappresentante  Faone. 
Un  terzo  esempio,  ci  viene  da  una  cista  tuttavia  inedita,  ove  stanno  al 
bagno  tre  donne  e  fra  loro  a  terra  è  una  cista  con  dentro  tre  balsamarì 
e  due  discriminatoi,  ed  una  di  esse  porta  lo  specchio  e  il  discriminatolo. 
Per  tali  confronti  parmi  sicuro  che  siasi  ingannato  il  Rochette  (Ifon. 
inéd  pi.  58)  con  quanti  Thanno  Gnora  seguito,  prendendo  per  altare  una 
cista  con  dentro  tre  balsamari  e  due  discriminatoi,  appunto  come  vedesi 
nella  citata  nuova  cista:  ond'  è  che  ivi  deve  stimarsi  essere  un  bagno 
ove  giace  disteso  e  morto  il  giovane  da  lui  creduto  Astianatte. 
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PftiineDle  dovnnoo  Miawni  ancelle  or  degli  dei  ora  degli  uomini 
quelle  donne  che  recano  balaamari  e  discriml nato!  sotto  i  nomi  di  Larii 
Tldmra»  e  di  Iosa  Maewuia  {Bir.  8p.  GLXXXI),  di  Jf .  on  (ib.  LXXXII), 
di  Snenath {ib.  GXI),  di  Zima  (ib. GGGXXII),  ovvero  soli  discrimina- 
toi  o  soli  alabastri,  Tana  sotto  il  nome  di  Munthuch  (ib.  GGXIII),  Tal- 
tra  di  Muntku  (ib.GLXV),  di  HeUnaia  (LXXXIV).  La  donna  detta 
Snenatk  è  alata  al  pari  di  qadla  che  viene  incontro  ad  Achille  ac- 
compagnato da  Hermes  (ib.  GGXXX),  detta  Onora  Atropos,  e  che  in-: 
vece  sarà  nn^  ancella  che  lo  preparerà  alla  vita  novella  nelP  isola  di 
Leoce  ove  va  a  sposar  Elena  (cf.  Minerv.  Bull.  nap.  V,  p.  17  segg,  ). 
Alate  pur  sogliono  essere  le  donne  che  munite  del  balsamario  e  del 
dlscrìminatoio  occupano  il  campo  di  una  serie  di  specchi ,  tra  i  quali 
basti  citare  le  tav.  XXXIV,  5;  XXXV  1,  2,  7;  XXXVI,  ecc.  della  pro- 
delta opera  del  eh.  Gerhard.  Noto  in  fine  che  ora  ben  ai  spiegheranno 
i  giovinetti  or  alali  (ib.  LXXXVI)  orno  (in  cista  inedita]  che  recano 
in  mano  i  due  nominati  strumenti. 

Sarà  anche  bene  sapere  che  oggi  si  conoscono  due  ^scriminatoi 
di  oro  (Mnseo  chiosino  tav.  91;  Atti  della  pont.  aoc.  d^arch.  XI),  e 
ano  di  argento  che  è  nella  oolùzione  del  principe  Barberini:  fra  quei  di 
bronzo  i  pih  notabili  sono  nel  museo  Kircheriano,  essendo  orbati  Tono 
di  una  Vittoria  con  corona,  Taltro  di  on  leone  giacente,  un  terzo  ha  in* 
vece  una  Venere  e  fu  pubblicato  nel  Museo  chiusino  predetto  tav.  75. 

R.  GARaccci. 


b.  La  statua  d'Ercole  scoppia  entro  il  palazzo  Righetti 
comparata  con  altri  monumenH. 

Nel  legger  che  feci  la  bella  e  dotta  descrizione,  che  di  questa  in- 
signe statua  colossale  di  bronzo  dorato  ne  diede  il  eh.  Koebler  [Bull. 
1864  p.  228  —  230),  mi  risovvenne  di  una  similissima  figura  d' Er- 
cole parimente  giovine  e  diademato  ,  che  vedesi  delineata  in  uno 
specchio  volcente,  ove  Ercole  è  nominato  Calanice  KoX^cvcxoc  (Ger- 
hard, Etr.  Spiegely  Taf.  137;  Micali,  Stor.  tav.  36,  3).  SÌ  nella  ridetta 
statua,  come  nello  specchio  etrusco,  Ercole  ha  la  corta  e  ricciuta  sua 
chioma  rìcinta  da  una  tenia,  la  barba  giovenile  nascente  in  sulla  guancia, 
la  clava  sospesa  in  aria,  e  che  aggiunge  poco  al  disotto  del  ginocchio, 
nelta  destra  abbassata  ,  e  nella  sinistra  tre  pomi  delle  Esperidi ,  e  la 
pelle  del  leone  che  gli  ricade  in  sul  braccio.  Anche  la  nuova  statua , 
pertanto,  dir  si  potrebbe  di  Ercole  CallinkOy  con  epiteto  suo  proprio 
datogli  già  dal  poeta  Archiloco,  un  sette  secoli  innanzi  Pera  nostra,  e 
ripetuto  dai  Greci  fino  ad  età  assai  tarda  [SchoL  Arislopk.  Àch.  1227; 
Schol.  Pmdair.  Olymp.lXj  1;  AristideSy  Orai.  V  in  Bere.  Àrtemidonu 
Onirocr.  II,  37). 
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Aoehe  Ir  pasituni  e  Ir  mossa  della  statua  confiRmtaoo  con  quelle 
deir£rcole  Gallinico  del  saddetto  speochio  vulcente,  polche  si  in  quella, 
come  in  questo,  il  giovine  eroe  poggia  la  persona  in  sul  piede  suo  destro 
e  si  piega  alquanto  e  rìvolgesi  verso  la  sinistra.  Nello  specchio  Ercole 
è  in  atto  di  volgersi  verso  Atlante  sostenente  il  delo  stellato,  e  di  con- 
gedarsi da  lui.  E  posto  che  la  statua  ab  antico  formasse  un  gruppo  con 
altra  rappresentante  Atlante ,  la  composizione  sarebbe  riuscita  molto 
adatta  per  ornare  il  teatro  di  Pompeo,  donde  è  ella  tornata  a  luce. 
Pompeo  nella  sua  felice  spedizione  nelf  Africa,  che  gli  meritò  il  primo 
suo  trionfo,  mentr^  era  nella  fresca  età  di  34  auni|  e  tuttora  semplice 
cavaliere  romano  (IÀ9ii  Epitome  LXJXiX;  Plut.  tn  Pomp.  12),  dovette 
Inoltrarsi  fin  presso  V  Atlante  nella  caccia  ch^  ei  diede  ai  leoni  e  agli 
elefaoti.  Egli ,  fin  d'allora  ,  potea  dirsi  emulo  d'Ercole,  come  poscia 
fu  detto  pe'  tre  suoi  trionfi  (P/tn.  VII^  27)  :  aequiUo  non  modo  ÀU* 
xandfi  Magni  rerum  fulgore,  sed  etiam  HERCVUS  et  Liberi  Patrie 
(cf.  Oc,  prò  Seetio,  61;  prò  BàlbOt  6). 

La  testa  della  ridetta  statua  d'  Ercole  giovine  trova  un  altro  bel 
riscontro  nella  testa  giovenile  diademata,  con  barba  nascente  in  sulla 
guancia  e  con  pelle  leonina  attorno  al  collo ,  che  vedesi  nel  ritto  di 
UNO  dei  due  bei  denarii  di  Fausto  figliuolo  di  Siila  ,  da  lui  impressi 
intomo  airanno  di  Roma  690,  mentr'era  triumviro  monetale  (Cohen  f 
Méd,  cons,  pi.  XV,  25).  Questa  fu  detta  testa  del  re  Bocce  o  di  Giu- 
gnrta  ;  ma  vuoisi  anzi  tenere  per  testa  d'Ercole  giovine,  come  parve 
al  Yisconti  {leon.  gr.  part.  lU  p.  ult.  cf.  Borghesi^  Oeuvres  1. 1  p- 
87).  Ella  probabilmente  appella  al  tempio  d'Ercole  Custode  riedifi- 
cato e  dedicato  io  l.oma  da  Siila  circa  Tanno  674  (Nibby,  Jtoma  ant. 
part.  II  p.  662).  Del  resto.  Ercole  co'  pomi  delle  Esperidi,  che  mostra 
aver  compiute  le  precipue  XII  sue  fatiche^  vedesi  rappresentato  parimente 
giovine  anche  in  qualche  altro  monumento  {Jàuller,  Handbuch  $.  410, 2). 

G.  Gavbdoni. 


e.  Sulle  legioni  IH  Augusta  e  Iti  GaUicù. 

Nel  mio  articolo  sulle  iscrizioni  dell'Algeria  pubblicate  dal  eh.  Re- 
nier  (cf.  Annali  1860  p.  23  segg.),  ragionando  della  storia  della  legione 
HI  Augusta  stanziata  nella  Nuraidia  rilevai  come  un  fatto  assai  singo- 
lare che  in  essa  vengono  mentovati  soldati  trasferitivi  dalla  legione  III 
Gallica  acquartierata  nella  Siria:  vi  troviamo  cio^  milites  leg.  Ili  Gali» 
(l.  A.  650;  1061);  un  veteranus  ex  aquilifero  leg.  Ili  Àug.  Severiae 
translatus  ex  leg.  Ili  Gallica  (767);  un  contributus  ex  leg.  IIIGal^ 
lica  in  leg.  Ili  Aug.  (1357);  uu  altro  nativo  di  Siria  probatus  in  III 
Gallica  missus  de  kg.  Ili  Augusta  (1599).  Conscio  poi  del  fatto  che 
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spesso  uflidaliy  ma  rarissime  volte  soldati  passano  così  da  uoa  legione 
alPaltra,  io  credetti  dover  ispiegar  il  caso  nostro  supponendo  die  a  ca- 
gione della  soa  spediaone  orientale,  avvenuta  iu  tempo  di  Caracalla  e 
terminata,  come  pare,  dopo  la  vittoria  di  Elagabalo  (v.-p.  55;  cf.  p. 
57) ,  la  legione  numìdica ,  forse  ridotta  di  numero  in  seguito  d' una 
disfatta,  sia  stata  rinforzata  mediante  soldati  della  HI  Gallica.  Ora  per- 
altro percorrendo  i  fogli  stampati  del  voi.  Ilf  del  C.  1  L. ,  vi  ho  tro- 
vato una  lapide  di  quest^ultima  legione,  in  cui  il  suo  nome  è  apposta* 
tamente  cancellato  (196),  e  coirajuto  d^essa  il  Mommseu  ha  con  pieno 
diritto  restituito  quello  stesso  nome  anche  nella  celebre  iscririone  del 
Nakr  el  Kelb  (l.  1.  206  =  Creili  932).  Gò  prova,  essersi  qodla  le- 
gione una  volta  sciolta  ed  abolita,  forse,  come  suppone  il  Mommsen , 
in  seguito  della  ribellione  del  suo  legato  sotto  Elagabalo  (Dio  79,  7), 
né  sembra  poter  dubitarsi  essersi  appunto  in  queir  occasione  parte  dei 
suoi  militi  trasferita  nella  legione  III  Angusta,  che  in  una  delle  soUo- 
date  epigrafi  si  qualifica  espressajnente  come  Severhy  imficando  cosi 
Tepoca  dì  Severo  Alessandro. 

G.  Hbrzbn. 


V.  LETTERATURA 

Camptes-rendus  de  la  cammission  impériak  archéologique  pour  les 

omiéM  1859-1862  [quattro  volumi  io  gran  4]  wee  des  atlas  [quattro 

lasdooli  in  gran  folio];  St.  Pélersbaurg.  1860-1863. 

Fra  le  grandi  scoperte  che  in  tempi  non  ancora  lontani  vennero 
ad  arricchir  tanto  felicemente  la  nostra  scienza,  un  posto  distinto  giu- 
stissimamente vien  attribuito  a  quelle  che  risuscitarono  monumenti  di 
storia  e  d"*  arte  in  una  nobilissima  contrada,  non  già  delia  Grecia  pro- 
priamente, ma  bensì  del  monde  ellenico  -,  parlo  deir  escavazioni  ese- 
guite massime  fin  dal  1816  nella  Russia  meridionale ,  sul  suolo  del- 
Tantìco  regno  bosporano  e  in  particolare  nelle  località  delle  greche  città 
Pantikapaion,  Cherronesos,  Phanagòria  e  nelle  loro  vicinanze.  I  risul- 
tati principali  che  se  ne  ottennero  dopo  varie  fortune  e  che  furono  trat- 
tati in  varie  opere,  vennero  raccolti,  pubblicati,  illustrati  ufficialmente 
nelUi  grande  e  splendida  opera  intitolata  ÀntiquiUs  du  Boiphore  Cim- 
mérien  che  uscì  negli  anni  1854  e  1855  ^ 

i  Un  rapporto  circostanziato  ne  diede  il  eh.  Gerhard  nella  sua  Gaizetu 
archeologica  1856  p.  SSS*  —  338*;  una  bella  memoria  Intorno  lo  stesso  og- 
getto dettata  dal  defunto  Carlo  Lenormant  venne  pubblicata  recentemente 
a  Parigi  (If^olre  mr  4et  anUquiiét  dm  Botphore  €imméri9n  eee.  Imprim$ri9 
impériaU  18fl). 
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PoMOBO  oouriderani  oone  sopplemeoti  di  qoesu  opera  i  qmttro 
rapporti  oomìiuti  di  sopra,  che  danno  V  istoria  degli  scétì  rieomliidati 
do}»  la  guerre  di  Crìniea  (talvolta  gli  scavatori  poterooo  prevalersi  di 
lavori  niililarì  esegaiti  da*  soldati  nemici) ,  e  che  vengono  pubblicati 
dalla  commissiono  arcbeologica  costituita  alia  dlreaone  di  questi  scavi 
sotto  la  presidenia  di  8.  E.  il  conte  S.  Stroganoff.  Ognuno  di  essi  cowh 
ptes-rendus  contiene  il  rapporto  storico  intomo  gli  scavi  eaeguici  nel 
relativo  anno  (il  primo  contieoe  anche  quello  dell*  anno  precedente , 
estratto  dal  giornale  che  ne  scrisse  il  direttore  del  Museo  di  Kertscb 
sig.  Lutsenko) ,  e  le  illustrazioni  de'  monumenti  piìi  importanti  rinve- 
nuti udranno  precedente  e  pubblicati  splendidissimameule  negli  atlanti 
aggiuntivi  ;  i  rapporti  medesimi  sono  sottoscritti  dair  illustre  presidente 
della  commissione  ;  le  dicbiaraziom  estese  e  minute  de*  monumenti  pub- 
blicati debbonsi  alsìg.  consigliere  di  stato  Ludolfo  Stephani;  né  Cu  d^uopo 
dire  espressamente,  che  anche  questi  lavori  sono  dettati  con  quella  dot** 
trina  profonda  e  distesa  e  con  quel  sobrio  e  freddo  giudiào,  die  distìo- 
gue  tutte  le  opere  del  chiarissimo  autore. 

La  storia  degli  scavi,  che  vennero  eseguiti  massimamente  nelle  vi* 
dnanze  di  Kertscb  e  in  parte  nelle  medesime  montagne  in  cui  di  già 
anterìonnente  erano  stati  scoperti  quei  tumuli  e  sepolcri,  spesse  volte  ri- 
pieni ancora  di  scheletrì  e  di  cose  ad  essi  destinate ,  viene  iscfaiarita 
assai  opportunamente  da  piante  ,  spaccati  e  vedute  de*  più  importanti 
luoghi  e  sepolcreti,  che  anche  dal  lato  architettonico  si  distinguono  per 
varie  particolarità  (1959,  Y.  VI.  p.  lU  -  XYl.  p.  5*25;  1860,  TI.  p. 
Ili  -  XVI;  1861  p.  IH  -  XII;  1862  p.  Ill-XXllI). 

Fra  i  monumenti  6guratì  meritano  speciale  menzione  i  vasi  di- 
pi n  ti  ;  i  quali  appartengono  quasi  tutti  ad  un  genere  non  troppo  co- 
mune tra  quelli  a  Bgure  rosse,  a  quel  genere  cioè  in  cui  oltre  il  nero 
ed  il  giallo  furono  adoperati  altri  colori,  ner  lo  pih  e  massime  per  le 
figure  muliebri  il  color  bianco  ;  la  doratura  poi,  eseguita  in  rilievo  finis- 
simo ,  per  molti  ornamenti.  Due  di  questi  vasi  offrono  la  bella  forma 
della  cosidetta  raezzanella  ossia  pelike  [la  quel  forma  spesse  volte  dlstìn- 
guesi  per  pitture  di  rara  beltà]:  Tuno  (1859  tav.  I,  II  p.  32-119),  già 
famoso  ormai  tanto  per  la  grandiosa  ma  non  del  tutto  severa  bellezza 
dei  disegno,  quanto  per  1*  importanza  degli  oggetti  storiativi,  sì  è  quello 
che  sulla  parte  nobile  secondo  V  interpretazione  del  eh.  a.  rappresenta 
Cora  con  lacco  neonato,  e  circondata  da  altre  deità,  mentre  sul  rovesdo 
scorgesi  remissione  di  Trittolemo  -,  rappresentanze,  delle  quali  dopo  le 
dotte  ricerche  istituite  dal  eh.  a.,  ultimamente  ha  trattato  il  eh.  Ger- 
hard  in  una  sua  dissertazione  accademica,  coli* aggiunta  di  una  copia  in 
iscala  pili  piccola  1.  Potrebbe  confrontarvisi  riguardo  alla  tecnica  un  no- 
tissimo vaso  della  collezione  Pourtalès  (Paoofka  Antiqws  du  cabinet  Pouf- 

1  Abhandimngtn  der  kgl.  ÀkademU  der  Wisiimeh.  xu  ÉerHn  1868  p,  S58  — 
293  :  Veb€r  den  BiUUrkreU  joon  Eleuiit  I.  Vedi  ib.  p.  S64  sg.  291  8g. 
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iMt  tav.  XYI) ,  por  esso  eoo  rappresentanza  di  TrìUolemo,  se  ivi  il 
disegoe  ooo  fosse  troppo  tiascarato  \  un  bel  confronto  invece  ci  offre 
il  nobilissinio  vaso  di  Camiro  eon  rappresentazione  di  Peleo  e  Tetide , 
pubblicato  recentemente  dal  eh.  Newton  ^\  il  qual  vaso  mostra  non 
solo  la  stessa  forqp,  tecnica,  disegno  e  carattere,  ma  corrisponde  anche 
in  altre  particolarità,  come  p.  e.  nella  forma  non  comune  del  cappello 
di  Peleo  in  questo  vaso,  di  Mercorio  neir  altro.  Alla  stessa  fabbrica  ap« 
partengooo  poi  alcuni  belli  frammenti  (iS62,  I  p.  5  -  9),  e  Taltra  mesi- 
zanella  che  aebhen  ceda  il  rango  al  vaso  dal  lacco  (1860,  II  p.  38  • 
63),  eodta  pur  essa  T  attenzione,  anche  riguardo  alla  rappresentazione 
storiatavi.  Sulla  parte  nobile  cioè  vi  vediamo  nel  centro  un  uomo  bar- 
bato di  regio  aspetto  e  quale  apparisce  Gtoye  stesso  propriamente  sul 
vaso  anzimentovato  ;  siede  sopra  un  soglio  e  reggendo  lo  scettro  con 
k  sinistra  muov»  la  man  dritta  verso  la  testa  abbassata.  Alla  sua  si- 
iiistm  sta  in  piedi  Minerva  alla  quale  sorvola  la  Tittorìa,  tenendo  no 
ramo  d^Uoro;  alb  destra  una  donna  di  glovanil  aspetto  sta  assisa  sul- 
Tonlalo  ;  e  pare  che  ognuna  delle  due  donne  si  affatichi  a  persuadere 
Tnomo  con  le  parole  ed  accatti  vario  per  la  propria  causa,  mentre  Mer- 
corio ,  che  soorgesi  sopra  la  seconda ,  sta  aspettando  la  sentenza  per 
eseguirla.  Dietro  questo  gruppo  principale  vedonsi  due  donne  ;  T  una 
tutta  vestita  si  appoggia  suirallra  seminuda  che  siede  -,  secondo  T  ana- 
logia d^altrì  menuoientl  saresti  portato  a  nominarle  Venere  e  Peitbo.  Que- 
sta ultima  e  Tuomo  sedente  sono  ornati  di  corone  d^alloro,  eseguite  in 
doratura,  come  è  d^  oro  puranco  quel  ramo  tenuto  dalla  Vittoria.  Dalla 
sparto  opposta  in6ne  dietro  Minerva  scorgesl  una  donna  seminuda  con 
mantello  che  gonfiandosi  le  cade  dalla  testa  ;  è  seduta  sopra  un  ca- 
vallo che  cammina  guidato  da  un  giovine.  Siccome  altri  non  assentire 
fórse  alle  due  ingegnose  congetture  proposte  dal  di.  a. ,  doè  4i  rico- 
noscervi o  Minerva  presso  il  re  Atlante  ovvero  Admeto  ed  Alceste,  ed 
appunto  perchè,  se  la  situazione  sembro  chiaramente  espressa,  resta  anr- 
cora  eoimmatico  il  soggetto  :  cosi  invece  di  propome  altre  congetture 
che  non  siano  meglio  fondate,  volli  rivolgervi  piultosto  Tatteozione  de' 
colti  lettori  del  nostro  fiullettino. 

Della  medesima  tecnica,  ma  di  stile  piuttosto  ricco  e  grazioso,  e 
di  finitezza  egualmente  squisita  sono  i  due  vasi  analoghi  fra  loro  anche 
riguardo  al  soggetto  storiatovi,  i  quali  trovansi  riuniti  sulla  tav.  Y  dei- 
Tannata  1861  (p.  115-133):  un'idria  ed  un  balsamarìo  con  manico, 
le  cui  pitture  dal  eh.  a.  vengono  dichiarate  per  Paride  ,  che  ambisce 
Tamore  di  Elena,  e  per  Paride  che  parte  con  Elena  sopra  una  quadriga 
drcoodata  da  Mercurio  e  da  altre  persone  s.  Alla  stessa  tecnica  appar- 

t  TAtf  CajutriMVMe,  reprmied  firom  OU  Pine  Arti  qmm-terly  return  no.  3. 

2  9«  in  qoettt  occaiioae  il  eh.  a.  dice,  essere  «rbfirarìtmente  riferiu 
ad  Bnomaa  con  MJrtflo  la  alOTiglla  pabblicata  ed  illaalraU  dal  eh.  MioerfiDi 
Moo.  di  Barone  Uv.  VI  p.  31  —  33,  mi  dispiace  che  nea  abbia  aggiunto  in 
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teDgono  infine  le  ire  XntavM  ovvero  xipvc^a,  cioè  tane  con  piede,  ma» 
nicbi  e  coperdiio,  clie  vsavansi  alla  toletta  per  acqua  e  profumi  -,  di 
questo  genere  di  vasi,  e  del  loro  uso  coi  si  adattano  le  pitture  che  per 
aolito  vi  sono  rappresentate,  istruttivamente  ha  (uirlato  il  eh.  a.  addo- 
oendone  molti  esempi  (  1860 ,  I  p.  5  -  38  ;  1861,  ,1  p.  6  -  10.  II  p. 
11  -32). 

Fra  i  quattro  vasi  latti  secondo  la  tecnica  comune  ed  ovvia  di  mol- 
tissimi vasi  a  figure  gialle  in  fondo  nero,  aggiuntevi  alcune  parti  in  co- 
lor bianco,  voglio  rilevare  quel  frammento  d^  un  gran  cratere  (1860 , 
IH  p.  54-83),  che  rappresenta  la  luna  che  si  leva,  cioè  Selene  assisa 
sopra  cavallo,  in  presenia  di  altre  figure  e  d^un  giovane;  il  quale  per 
le  coma  che  si  veggono  nella  sua  testa,  e  per  T  analogia  d' altra  rap- 
presentazione in  cui  egli  scorgesi  proprio  nelfattituiUne  medesima,  io  non 
saprei  trovare  ragione  di  non  dichiararlo  il  dio  Pan.  Un  altro  cratere  (1861, 
III.  IV  p.  33-114)  ci  offre  sulta  parte  nobile  il  giudìzio  di  Paride  in  ma- 
Diera  tutf  analoga  col  notissimo  vaso  di  Karisruhe,  ed  è  importante  che 
quella  famosa  Klymene,  tanto  diversamente  spiegata,  ora  decisivamente 
riceve  il  suo  nome  legittimo,  cioè  Hebe,  com^  è  chiamata  dair  iscrizione 
della  nnova  stoviglia.  La  pittura  del  rovescio.  Apolline  doè  e  Dioniso  che 
si  danno  la  mano,  offH  al  eh.  a.  roccasione  À  trattar  dottamente  in- 
torno a  questo  gesto  d^  impalmamento  in  non  meno  di  quarantaqua^» 
tro  pagine.  Infine  un^  idria  dipinta  in  istile  di  decadenza  è  Interessante 
l)er  Toggetto  storiatovi,  cioè  il  giudizio  di  Oreste  (1860,  V  p.  99-103). 
Il  solo  vaso  par  esso  a  figure  gialle,  ma  dipinto  in  istile  severo  si  è 
an*  anfora,  in  cui  scorgesi  in  un  lato  una  donna  innanzi  un  altare-,  sal^ 
Taltro  una  donna  alata  con  oapriuolo,  creduta  dal  eh.  a.  Aura  (186)^ 
I,  8-10  p.  9-16). 

È  notabile  per  la  forma  il  bel  vaso  a  vari  colori  in  forma  d'Uno 
Scita  giovine  che  danza  (1869 ,  III,  l'p.  1Ì0)  ;  una  coppa  colorita  a 
vernice  nericcia  è  da  rimarcarsi  per  V  iscrizione  EPMHG  riportata  in 
punti  bianchì  intomo  al  lato  esteriore  del  corpo  ;  la  quaV  iscrizione-, 
come  espone  il  eh.  a.,  accenna  air  uso  cui  era  destinato  il  vaso ,  H 
prendervi  cioè  una  bevuta  in  onore  di  Mercurio,  la  quale  è  chiamata 
col  nome  di  questa  divinità  (1860,  IV  ,  1  p.  84  sg.).  -Debbo  aggio- 
gnere  In  fine  che  nelf  ultimo  volume ,  essendo  un  poco  scarso  quel- 
la anno  il  nuovo  materiale ,  la  commissione  pubblicò  e  fece  illustrare 
dallo  stesso  eh.  a.  alcuni  vasi  d^altra  provenienza  che  oonservansi  an- 

quar  altra  maoiera  la  dichiari  egli  medesimo.  —  Che  però  non  sta  affatto  iln- 
possibile  riconoscere  Pelope  ed  Ippodamta  fa  rappresentanze  d'ana  sola  qaa- 
drlga  sormontata  da  un  eroe  ed  una  donna,  lo  dimostra  la  bella  anfora  di 
Lueignano  pubblicala  dair  InslHuto  ne*  Monnmenti  dell*  ultimo  anno  tav.  Ili; 
la  quale,  come  vedo  adesso,  dal  eh.  Welcker  (MiiUer  Eamdbuek  p.  561)  venne 
riferiu  per  un  abbaglio  ad  Apollino  e  Dafne ,  ma  che  porla  le  itcrisioiil 
HEAOY  e  innOAAMEA. 
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ch^essi  al  cosidetto  eremitaggio  imperiale  di  S.  Pietrobuigo ,  cioè  tre 
delia  collezione  già  Pizzati  e  due  del  museo  già  Campana  (  Cataloghi 
Campana  IV,  794.  XII,  1). 

Fra  le  figurine  in  terra  cotta  (1859,  Vf  p.  126-138; 
1860,  lY,  2.  3  p.  85-87;  1861,  VI,  3  p.  144  sg.)  ,  altee  soqo  int^ 
ressaoti  riguardo  alFoggetto  rappresentatoci,  come  p.je.  il  rilievo  con 
la  Venere  Pandemos  (1859  ,  IV  ,  1  )  e  la  Core  cbe  tiene  in  mano  la 
melagranata  e  la  pecorella,  o  un  animale  simile  (ib.  2);  altre  in  quanto 
al  concetto  artistico,  come  p.  e.  la  donna  ammantata  (ib.  4)  e  TErote 
con  le  armi  di  Marte,  ossia,  come  lo  chiama  il  eh.  a.,  Abrte  sotto  le 
apparenze  di  Amore  (1861,  VI,  3  p.  144  sg.). 

Fra  ^oggetti  d*  oro  pubblicati  nelle  opere  in  discorso  ni 
contenterò  di  rilevar  quelli  che  mi  pajono  specialmente  caratlerìstiGi 
per  roreGcerìa  antica:  Tampyx,  il  cui  ornamento  imita  assai  bene  Ton- 
delazione  de^  capelli  (1859,  III,  2  pag.  121);  i  due  orecchini  in  fidrma 
di  Menadi  che  danzano  quasi  librandosi  in  aria  (1860,  IV,  4.  5  p.  87 
sg.);  e  roreccfaino  in  forma  di  ViUorìa  alata  (1859,  III,  3  p.  121),  il 
quale  ci  offre  un  bel  confronto  ad  un  pajo  d^  orecchini  in  forma  an»* 
Ioga  già  conosciuto,  che  conservasi  al  r.  museo  di  Berlino  [Leitfaden 
fir  die  Sanmlung  anUker  Metallarbeiten.  Berlin  1860  (  1850  )  p.  5 
n.  98.  99.)  — 

Tra  varie  pietre  incise,  quasi  tutte  interessanti  per  più  n» 
guardi  (1859,  III;  1860,  IV  ;  1861 ,  VI)  primeggia  un  calcedonio  con 
intaglio  finissimo  d^una   grue  che  vola,e  con  V  iscrizione 

AEIAMEHO^ 
EPOtEXIO^ 

il  quale  di  somma  perfezione  artistica,  per  Talta  antichità  delP  iscrizione 
rimontante  al  quarto  secolo  avanti  la  nostra  era,  deve  reputarsi  senza 
dubbio  uno  de*  monumenti  pih  importanti  per  la  storia  tanto  intri- 
caU  della  glittica  antica  (1861,  VI,  10  p.  147  ss.).  Fra  gli  altri  inta- 
gli rilevo  ancora  la  Gorgona  corrente  in  istile  finissimo  ed  arcaico  la- 
vorata in  calcedonio,  a  cui  è  conservata  anche  Tantica  catenella  d^oro 
(1860,  IV,  6  p.  88  sg.),  e  la  corniòla  in  cui  scorgesi  una  giovine  ve- 
stita ed  alata  con  ali  di  farfalla,  la  quale  pare  che  afferri  il  suo  abito 
con  la  destra  alzata  innanzi  al  petto,  mentre  tiene  un  cordame  nella 
mano  sinistra  abbassata  (1860,  IV,  8  p.  90).  U  eh.  a.  vi  riconosce 
Psiche  con  la  corda,  colla  quale  era  stata  legata  da  Amore  ossia  colla 
quale  vuol  legarlo  ella  medesima.  Non  so  però,  se  altri  non  sia  por- 
tato forse  a  crederla  Nemesi. 

D'oggetti  dVte  in  legno  nulla  si  è  trovato  negli  ultimi  anni 
che  possa  confrontarsi  alle  due  figure  pubblicate  nelle  Àntiquités  du 
Bosphore  tav.  82;  non  voglio  però  passare  sotto  silenzio  un  sarco- 
fago con  rappresentazione  di  cervi  assaltati  da  grifoni,  le  cui  ali  sono 
riportate  in  avorio  (1860  p.  V),  ed  un  altro ,  ornato  di  colonnette 
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d^ordioa  ionieo  e  dipiolo  a  vtri  oolorì ,  simile  a  quello  pobblioeto 
nelle  ÀMiifuUéi  tav.  81,  6.  7;  il  quale  è  ioteressaote  anche  perchè  vi 
al  poteva  ancora  bene  assai  riconoscere  lo  scheletro  della  defunta  or- 
nalo di  vari  ornamenti,  e  la  stoffa  sovrappostavi  (1859  p.  IQ  sg.  p. 

»  sg.). 

In  One  occorre  rammeotare  che  aoche  i  monumenti  per  così  dire 
quasi  direttamente  storici,  cioè  le  iscriiionij  e  fra  esse  una  buona 
quantità  di  manichi  d^aofora  ,  sono  pare  pubblicate  ed  ilinstrate  dot- 
tamente nelle  opere  in  discorso  (1859  p.  138  ss.;  1860  p.  92-95. 
p.  104-108). 

Con  questi  cenni  che  dovemmo  adattare  allo  spaào  conceduto 
nel  nostro  Bollettino  a  cotali  rapporti ,  non  s^  intende  punto  di  aver 
reso  conto  di  tutta  la  ricca  varietà  de*  materiali  che  ci  vengono  of- 
ferti; e  molto  meno  ancora,  delie  dotte  e  distese  memorie  che  vi  ag« 
giunse  lo  Stephani,  e  delle  qnìstioqi  che  vi  si  promovono.  Ma  si  trat- 
tava soltanto  di  soddisfar  ad  uO  dovere  deir  Instituto ,  di  rivolgere 
cioè  ralteniione  specialmente  de^  dotti  italiani  sopra  pubblicazioni  cosi 
impoitanti,  che  fadlmeote  da  questa  parte  delle  Alpi  potrebbero  re- 
stare sconosciute.  Spero  però  che  anche  queste  poche  righe  bastino 
per  eccitare  pure  ne*  nostri  lettori  il  desiderio  e  la  sperania  di  veder 
continuate  quel  rescavazioni,  in  cui  un  suolo  certo  non  esaurito  corri«« 
sponde  alle  cure  giudiziose  della  commissione,  ed  alla  munificenza  del 
governo  russo,  che  ben  conscio  delferedità  che  possiede  in  quella  bel- 
lissima provincia  ogni  anno  spende  mezzi  non  comuni.  E  CMxriamo  io 
fine  caldi  voti  che  non  cesano  quelle  cure  che  rendono  i  risultati  ot- 
tenuti doppiamente  fruttiferi  per  la  scienza  ,  cioè  la  pronta  comuni- 
cazione de*  rapporti  dettati  con  la  medesima  accuratezza  usata  finora  , 
e  la  pubblicazione  degna  e  giudiziosa  de.*  monumenti  medesimi  - ,  cose 
della  cui  rara  e  felice  coincidenza  tanto  splendida  testimonianza  danno 
i  volumi  finora  pubblicati. 


BETTIFIGAZIONE. 

Neir  avviso  relativo  a'  naovi  Socj  corrìspoodenti  ascriiti 
air  Institato  nostro  (Ball,  p,  5)  si  son  ommessi  ira  qaei 
de'  21  aprile  i  sigg.  I.  Rdtoebs  in  Aja,  Sghneemann  di  Tre- 
mW,  e  G.  DB  Torma  di  Csicsò-Keresziur  nella  Transìlvania; 
fra  qaei  de'  9  decembre  i  sigg.  Ta.  Devéria  di  Parigi  e 
Garpbntin  conservatore  del  Museo  di  Marsiglia. 

Pabblleal^  Il  dì  M  Febbraio  f  869. 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Fehirajo  17:  Bmo  P.  Gabiuggi  :  presentò  a  nome  del 
Bffio  P.  Angelo  Secchi^  direttore  deir  osservatorio  dei  col- 
legio romano,  no  libretto  intitolato  intomo  ad  alcuni  avanzi 
di  opere  idrauliche  antiche  rinvenuti  nella  città  di  Àlatri^ 
jRoma,  1865  pp.  37,  8,  accompagnandolo  di  noa  breve  re- 
lazione sair  importante  contenuto  che  forma  nna  specie  di 
commentario  pratico  della  celebre  iscrizione  alatrina  di  Be- 
tilieno  Varo  (C.  L  L.  I,  1166).  Dovendosi  cioè  costruire  un 
acquedotto  che  provvedesse  facqua  alla  detta  città,  che  le 
condottare  antiche  di  creta,  bronzo  e  piombo  continuamente 
ritrovatevi  mostrano  averne  una  volta  avuto  abbondanza  ;  e 
formandone  piena  testimonianza  eziandio  la  lapide  testò 
mentoTata,  secondo  la  quale  l'acqua  fu  portata  per  mezzo 
d'arcuazioni  nella  parte  elevata  della  città  fino  ad  una  al* 
tozza  dì  piedi  romani  340;  il  dotto  autore,  incaricato  della 
ricerca  degli  avanzi  di  cotale  acquedotto,  riuscì  perfettamen* 
te  ad  investigarli  così  dentro  la  città,  come  fuori  dì  essa 
nella  direzione  di  Guarcino  ,  dove  nel  luogo  detto  Fosso 
del  PurpUro  sussistono  reliquie  magnifiche  di  arenazioni  a 
dne  ordini  fatte  con  piccole  pietre  calcarie  del  luogo,  men- 
tre costruzioni  di  mattoni  non  si  trovano  che  nelle  parti  ri- 
staurate.  Fatta  poi  la  livellazione  dello  speco  dell'  acque* 
dotto  nel  ridetto  luogo  detto  del  Purpìiro^  si  rinvenne  esser 
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esso  metri  101.  IS  al  disotto  del  livello  del  laogo  della  cita, 
dorè  i  resti  di  an  vasto  serbatoio  mostrano  esser  salita  Tacqua 
in  tempo  antico  ;  e  voglia  notarsi  che  siffatti  m.  101.  12 
non  differiscono  che  di  e.  72  dalla  somma  di  840  piedi 
segnati  neir  iscrixione  di  Betilieno.  Identificato  in  qoesta 
guisa  Tantico  acquedotto  nelle  costmzioni  conservate  al  Pur- 
pdro,  il  P.  Secchi  rintracciò  di  esso  l'intero  corso  fino  alla 
sorgente  posta  sopra  Goarcino  e  prossima  alle  sorgenti  di 
s.  Anieilo  in  un  ponto  che  resta  a  103  metri  sopra  Farce 
di  Alatri,  ossia  125  m.  sopra  il  cofidetto  Colhf  luogo  pih 
alto  della  città,  a  coi  arrivava  Tacqua.  Il  ritrovamento  di 
frammenti  d'un  enorme  tubo  di  terra  cotta  del  diametro  di 
m.  0,  346  e  della  spessezza  di  m.  0,  061,  in  cui  egli  sa- 
gacemente ravvisa  le  fistulae  sokdae  della  lapide ,  spiegò 
almeno  in  parte  air  a.  la  possibilità  di  portarvi  Facqoa  sotto 
una  pressione  di  100  metri,  benché  egli  non  voglia  esclu« 
dere  Fuso  di  tubi  di  bronzo,  di  cui  alcuni  esemplari  si  son 
rinvenuti,  da  lui  però  attribuiti  piuttosto  alla  distribuzione 
delie  acque  nel  castello  principale.  Tornando  peraltro  alla 
lapide  summentovata,  vi  troviamo  pure  mentovato  un  lacvs 
ad  portam  fatto  dal  censore  Betilieno  ,  ed  è  da  osservarsi 
che  anche  quest'  edifizio  è  stato  ritrovato  e  scavato  dal  P. 
Secchi  e  sarà  di  nuovo  riattivato  o  a  serbatoio,  o  a  pd>- 
blico  lavatoio.  Prescindendo  intanto  dalla  descrizione  d*altrì 
tubi  di  terra  cotta  dal  dotto  a.  confrontati  colle  notizie  re- 
lative di  Vitruvio,  il  rif.  rilevò  in  ispecie  il  fatto  molto  sin- 
golare verificato  dal  P.  Secchi  in  un  basso  fondo  di  prato 
presso  la  fontana  detta  di  Chiapitto,  che  doè  gli  antichi  ab- 
biano conosciuto  il  metodo  oggi  detto  di  drenaggio,  il  che  gli 
fu  reso  noto  dalla  scoperta  di  tubi  colossali  aventi  pareti 
molto  tenui  e  di  pasta  assai  porosa,  due  esemplari  de'  quali 
furono  deposti  al  Museo  lateranense.  Ck>'  quali  tubi  il  cav. 
Rosa  volle  poi  paragonare  quelle  condotture  assai  larghe  di 
terra  cotta  che  dagli  antichi  si  adopravano  per  raccogliere 
lungo  le  vie  pubbliche  le  acque  piovane  e  condurle  ne'  campi 
adiacenti.  Nel  luogo  cosi  prosciugato  in  vicinanza  d' Alatri 
Fa.  con  probabilitìi  riconosce  il  campus  ubei  ludunt  della 
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dddtta  werudoiie.  r—  Saukas  :  improRla  dì  ap  j^^driimmp 
ÌMdU^  li  Sdgesla ,  icoB8er?.aÉo  ma  gafamello  (de  U^ne» , 
Bsppr,  un  gìowMìe  JgDudOy  imberbe  iecomutocfae  ime  da^ 
lM|ce  neUa  a.;  «n  caae  «ta  accanto  H  Ivi ,  ed  a  s.  vi  ha 
tTipcmQOfte  2iEr£2TAI01^.  I>aU'  akro  Iato  della  medagKa 
una  tdomia  .è  rappreseoiata  ia  alio  di  £aur  libaziooi  ad  iio'acti 
ed  è  eoronaU  da  una  Vittoria.  Il  rif.  riconobbe  nella  figura 
virile  il  dio  Pane  come  cacciatore  e  confermò  la  sua  opi- 
nitele col  confixinlo  di  ahre  medaglie  di  Messina  e  di  Pan^ 
doria.  Kocofne  il  letradrammo  sovra  descritto  oEDre  i  itipi  di 
Segesta  e  di  Erico,  cosi  il  S.  credè  opportuno  di  mostrar 
Kmpronta  di  un  obolo  inedito  che  conferma  sempre  pia 
l'pnioDe  delle  due  città  elime,  poiché  sul  drptto  v'ha  una 
testa  in  fiscda  e  Piscrizione  2Er£2TAI0N  (retrograda)  e 
nel  mvestio  la  leggenda  ERVKI  (retr.).  —  Kskuliì  :  statua 
^mpeiana  d'Apolline  (v.  Ann.  1865  p.  55  segg.).  —  Hjsnzsn: 
fseriziopi  latine  riavenute  ne'  lavori  delle  strade  ferrate  (v* 
Boll,  in  appresso).  *^  Baumc  :  due  disegni  mandati  dal  sig. 
doti.  Pervanoglu  da  Atene,  l'uno  cavato  da  una  statua  d'A- 
ffistogitoae,  l'allro  da  «n  gruppo  raffigurante  un  Satiro  jìA 
una  Baccante  ballanti  (saranno  pubblicati  negli  Annali). 

F^bbr^o  24:  Bmo  P.  Gairugci  :  tetradrammi  di  Gama- 
ma  .(v.  Bull,  ia  appresso).  —  Sàlinas  :  impnmta  deir iscri- 
zione deir  elmo  di  bronao^  dedicato  da  Gerone  I  in  Olimpia 
e  conservato  nel  Museo  britannico.  Notò  Tinesatteeza  del 
facHumile  di  queir  epigrafe  pubblicato  nel  G.  I.  Gr.  n.  16, 
che  io  più  luoghi  altera  arbitrariamente  la  forma  delle  let- 
tere. J)air  esame  delf  iscrizione  originale  il  rif.  potè  convin- 
c^W  eh'  e^isa  non  è  incisa  a  bulino,  ma  scolpita  a  colpi  di 
aoalpeUo»  come  l'altra  della  tavola  di  broozo  G.  I.  Gr.  11, 
«  ciò  particolarmente  si  vede  .nei  punti,  in  cui  le  aste  delle 
lettele  sì  congiungono  ira  loro.  Gli  0  sono  impressi  con' un 
ferro  curcolare.  Da  questa  particolare  maniera,  colla  quale 
è  scolpita  queir  iscrizione,  credè  il  ri£  poter  ricever  maggior 
conferma  una  spiegazione  da  Ini  già  .proposta  intorno  alPazio- 
ne  della  Vittoria  che  sui  tetradrammi  di  Agatocle  colla  si- 
nistra avvicina  all'  elmo  di  un  trofèo  uno  strumento  come 
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Uno  scalpello ,  e  colla  deaera  tiene  nn  martello.  In  aillatto 
tipo  apiegato  molto  vagamente  dai  nomismatici  il  Sniinas 
credè  di  riconoacere,  segaendo  nn'  opinione  che  G.  0«  Mailer 
propose,  ma  poi  rigettò,  l'atto  di  dedicazione  del  trofeo  per 
mezio  dell'  incisione  dell'  iscrizione  sull'  elmo,  e  si  poggiò 
sa  di  nna  bella  pittura  vasculare  pobblicala  già  da  Tischbeio 
IV|  31  e  spiegata  poco  esattamente  nell'  ÈHte  céram.  I 
p.  805.  —  Hknzbn  :  iscrizione  di  Ceccano  comunicatagli  dal 
sig.  dott.  Zangemeister  f  relativa  ad  un  dittatore  municipala 
(v.  Ball,  in  appresso  ).  —  Beunn  :  disegni  d'on  pilastro  sool' 
pito  esistente  nelle  grotte  di  s.  Pietro  in  Vaticano  e  pubUi^ 
cato  in  una  scala  troppo  minuta  e  senz'  alcuna  interpreta- 
zione  neir  opera  di  Dionysio  (GrypL  Yatic*  I,  t.  3).  Le  rap- 
presentanze«  inserite  tra  belli  ornamenti^  di  ApoDioe  e  Marsiai 
delle  Muse  e  Stagioni  formeranno  l'argomento  d'una  pub- 
blicazione  speciale  del  sig.  prof.  Michaelis;  —  fotografia  di 
un  bronzo  dell'altezza  di  pip  di  30  centimetri,  in. possesso 
del  sig.  D.  Bucci  a  Civitavecchia  e  raffigurante  un  guerriero 
o  Marte  in  istile  antico  etrusco  ed  in  proporzioni  molto  al* 
langate,  la  dì  cui  autenticità  fu  però  rivocata  in  dubbio  dal 
Bffio.P.  Garrucci,  che  avea  veduto  rorigioale  in  Boma. 

Marzo  3:  BAo  P.  Gaseucgi  :  calco  della  lapide  di 
Ceccano  proposta  nell'  adunanza  de'  24  febbrajo  ;  —  iscri-^ 
zioni  gladii^torie  di  vigna  Bandanini  (v.  Bali.  p.  78*-80). 
-^  Hbnzen:  nuovi  esemplari  d'anse  d'anfore  rodie  ritr.  in 
Palestrìoa  e  favorite  dal  sig.  cao.  Bonanni  (v.  Bull.  p.  72sgg.}; 
~  turacelo  di  gesso  di  un'  anfora  della  stessa  provenienza  e 
comunicatoci  dal  medesimo,  che  mostra  impresse  e  due  volle 
ripetute  le  lettere  P  -  SAVFE  di  forme  abbastanza  antiche 
ed  indicanti  senza  fallo  il  proprietario  P.  Saufeio  di  famiglia 
anche  altronde  nota  nell'  antica  Preneste  ;  —  iscrizione  la* 
tina  rinvenuta  a  Ciampino  nell'  agro  tusculano  ,  ora  pres- 
so S.  E.  D.  Vincenzo  Colonna  (v.  Bull,  in  appresso).  *-* 
Beunn  :  fotografia  favorita  all'  Instituto  dal  sig.  dott.  Cle- 
mente Santi  di  Montalcino  e  cavata  da  un  gruppo  di  marmo 
trovato  circa  un  anno  fa  nelle  cosidette  terme  ruscllane  non 
Inogi  da  Grosseto.   È  figurato  in  esso  un  putto  ignudo  da 
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6  a  8  anni  che  con  ambedae  le  mani  alzale  sta  raccogliendo 
UH'  grappolo  d'uva  da  una  vite,  che  posta  a  guisa  d'albero 
dalla  dinislra  ergesi  fin^sopra  la  sua  testa.  Sotto  di  essa  un 
caprìpede  Pane  di  proporzioni  più  piccole  alza  con  ambedue 
le  braccia  una  canestra  peV  farla  riempir  d'uva  da  un  put- 
Unp  salito  sui  rami  della  vite  stessa.  Tali  accessori  fecero 
ricordar  il  concetto  analogo,  ma  più  rozzamente  espresso  in 
una  atatua  di  villa  Albani»  ove  sono  messi  in  rapporto  colla 
figura  di  un  Bacco  in  riposo»  di  età  giovanile/  Sebbene  però 
nel  gfuppo  rusellano  il  putto  sembri  mostrar  le  fattezze  piut- 
tosto di  un  Amore  che  di  Bacco,  e  sebbene  vi  manchi  la 
nebride  od  altro  attributo  bacchico  nella  figura  stessa,  il  rif. 
per  tutto  il  complesso  della  composizione  non  dubitò  di  ri* 
conoscere  il  dio  anche  in  questo  gruppo ,  che  eziandio  dal 
lato  artistico  si  raccomanda  all'  attenzione  de'  dotti  per  la 
particolare  e  ben  intesa  esecuzione  della  vite  ;  —  disegno  di 
an  Taso  entrato  colle  altre  antichità  già  del  duca  di  Lnjnes 
neir  I.  Gabinetto  delle  medaglie  a  Parigi.  Esso  vaso  ,  che 
oella  sua  forma  è  identico  a  quello  pubblicato  dal  Micali 
(Mon.  per  serv.  t.  96),  corrisponde  eoo  questo  anche  nel- 
l'idea generale  della  sua  composizione,  che  rappresenta  un 
convoglio  funebre,  con  quella  diBerenza  però»  che  la  salma 
del  defunto  non  vien  portata  sopra  un  carro,  ma  sulle  spalle 
di  quattro  uomini ,  e  che  tra  quei  che  1*  accompagnano  , 
entra  anche  un  uomo  a  cavallo.  Non  mapcano  però  i  guer- 
rieri colle  aste  abbassate»  e  ne  fu  concbiuso  che  anche  nel- 
l'antichità »  come  oggi  »  questa  maniera  di  portar  le  armi 
abbia  servito  come  simbolo  del  lutto. 


!I.  SCAVI. 

.  Scavi  di  Fiorano  nella  collina  modcnae. 

In  un  fondo  del  sig.  Gorrierì  posto  in  sul  confine  di 
Fiorano  e  di  Formigine,  distante  un  dieci  miglia  da  Mode- 
na» e  attraversato  dal  torrente  denominato  la  Fossa  »  cbe 
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pare  sia  l'andeo  SaDitaniOi  negli  anni  éconii  e  segnata^ 
mente  neir  aotnnno  del  1864,  si  Tennero  scoprendo ,  nel 
lavorare  la  terra,  yarii  oggetti  anticbÌ4  che  ne  porgono  indisio 
che  Ti  fo^ise  nn  notevole  abitato  e  sepolcreto  attempi  dell' im- 
pero e  fora*  anche  prima.  Io  mi  limiterò  a  dare  nn  semplice 
elenco  degli  oggetti  nltimamente  scoperti  e  da  me  vednti. 

1.  Frammento  di  scaltnra  in  marmo  rappresentante  mril 

mano  di  donna,  poco  minore  del  naturale,  cbinsa^  in  aM 

di  stringere  Testremilà  della  yeste  fra  il  pollice  e  Tindiee. 

S.  Frammento  di  tavola  di  marmo  greco  con  le  se* 

guenti  lettere,  che  appellano  adempì  degli  Antonini: 

C-  ALFIVS 

.  .  DIOGL 

.  .  .  ORIX)-  A  .  .  . 

•     •     •     •        dVZy*     •    «     •    • 

•  •   •  •  ♦ »  • 

Nella  4  linea  il  SVS  pare  sia  preceduto  ^ir  avanio 

della  linea  trasrersale  di  un  T  o  dì  nn  E. 

3.  Altro  frammento  di  lapida  di  granito  del  Lago  Mag^* 

glore,  con  grandi  e  belle  lettere: 

.  .  PIS  *    HE  !  . 


4.  Gucchiaio  di  rame  con  manico  finiente  in  pome  semfA- 
cemente  ornato  ;  e  frammento  di  sottile  lamina  par  di  rame. 

5.  Quattro  monete  imperiali  ;  una  di  Augusto  in  argento 
col  tipo  di  Gaio  e  Lucio  Cesari  principi  della  gioyentb,  al- 
tra di  Tito  di  secondo  bronzo»  altra  simile  di  DomizìanOi 
ed  altra  di  Costantino  Magno  di  piccolo  bronzo. 

6.  Umetta  di  piombo  massiccia,  assai  esornata,  col  suo 
coperchio  finiente  in  anello,  per  sospenderla  ad  un  filo»  si 
che  servisse  da  perpendiculum ,  o  sia  piombino  da  mastro 
muratore,  o  da  marmorario.  Nel  corpo  ella  porta  impresso 
il  bollo 
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die  si  legge  d*alto  ìa  ìmmB,  e  pme  marca  dd  fabbricatore. 
Non  può  a  baslante  discemersi,  se  Toltiiiia  asta  sia  un  I, 
oppure  si  aUacchi  all^^  per  fonnare  il  netto  AV  o?Tero 
AN.  Pesa  grammi  350.  Che  aerrine  ?eramenle  da  perpen- 
dieuham,  me  lo  persuade  il  rìscootro  d*altra  simile  mnetta 
di  piombo  massiccia,  di  proveaieoza  incerta»  che  ai  conser- 
fa  in  qneslo  regio  mosco  delie  medagGe  ;  non  che  «mi  ler- 
M  trovala,  nel  1863,  a  Montecaolo  nella  collina  reggiana, 
da  me  pubblicata  nell^  Appmiice  alla  nuova  $iUoge  epigra- 
fica modenese  (  Memoria  iella  r«  ii^cad.  di'  Scienze  letL  ed 
ÀrH  di  Modena,  iam.  IV).  QatsC  oltima  ha  il  sno  corpo 
4ÌYÌao  in  due  spazii  da  doe  costole  verticali  ;  e  dair  uno 
de^  lati  mostra  nn  cadmeeo  poeto  riUo  fra  un  cafnoUno  ed 
ime  lesto  imUrhe  raddaia  di  profilo  ;  e  nell'  altro  lato  sono 
le  segnenti  ktlcre  rilevate  di  forma  assai  bella  : 

(^BADESI 
CIBARI 

n  ponto  posto  nel  seno  del  Q  pare  quello  che  andrebbe 
posto  dopo  ed  ivi  inserto  a  motivo  della  ristrettezza  dello 
spazio  ;  e  pel  motivo  medesimo  panni  si  desse  air  L  la 
forma  arcaica  V  nella  voce  Clan.  A  questo  cognome  del 
labbricante  evidentemente  allude  la  testa  radiata  del  sole. 
Ai  nomi  de'  figuU  di  vasi  rossi  aretini  trovati  alla  Fos- 
salta,  da  me  pubblicati  nella  suddetta  Appendice^  mi  giovi 
aggiungere  quello  di  CLOPSCM]:,  scrìtto  in  lettere  bellissi- 
me entro  nn^  orma  di  j^ede  destro,  che  panni  si  possa 
leggere  Coti  Wrii  PROCu/t  (cf.  Gamurrìni  p.  59:  Froehner 
p.  52  n.  1351  ].  Ivi  si  rinvenne  anche  nna  grande  lucerna 
fittile  di  color  dnefognolo  con  la  marca  INDILIC  a  leUere 
incavate,  susseguite  da  un  grosso  punto  triangolare. 

C.  Gatbdoni. 
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III.  MONUIIBNTI. 

a.  herixioni  tPanfor^  rodie. 
(cf.  Bull.  p.  6  e  68.) 

A'  nostri  leitori  non  sarà  ignota  l' importanza  antiquaria 
inerente  alle  iscrizioni  impresse  galle  anse  delle  diete  antiche 
che  si  ritroTano  in  regioni  fra  loro  disgiuntisstme,  e  ci  for- 
niscono di  notizie  certe  e  positive  sol  ooinercio  degli  an* 
tichi  ravvivando  con  fatti  monumentali  quel  poco  cbe  ce  ne 
raccontano  gli  scrittori  classici.  Fin  daltanno  185S  il  Frani 
nella  prefazione  al  voi.  Ili  dei  G.  I.  Gr.  raccolse  quante  di 
simili  iscrizioni  erano  allora  giunte  a  sua  eonoscema,  pro- 
venienti in  grandissima  parte  da  Alessandria  di  Egitto,  dalla 
Sicilia,  da  Atene,  da  OlÙa  e  dagli  altri  paesi  dei  mar  nero. 
Molte  ve  ne  aggiunse  il  eh.  P.  Becker  {Bull,  de  VAcad, 
de  Sl  Pétereb.  XI  p.  305  segg.;  XII  p.  52  segg.),  e  molte  lo 
Stephani  (I.  1.  XIII  p.  150  segg.;  Anliquités  du  Boephore  dm- 
tnérietif  texle  voi.  II.  Inscriptione  n.  LXXIX;  Camptes  rendus 
degli  anni  1859  e  seguenti),  tutte  provenienti  dalle  stessa 
regioni  della  Russia  meridionale,  mentre  il  can.  Spano  nel 
suo  Bullettino  1859  n.  5  ne  ha  pubblicato  alcune  ritrovato 
in  Sardegna  (cf.  anche  le  osservazioni  del  eh.  Cavedoni  1. 1. 
p.  141  segg.).  Ora  il  sig.  can.  Daniele  Bonanni  ci  ha  fa<^ 
vorito  una  bella  serie  di  dieciotto  ause  di  tal  genere ,  allo 
quali  furono  piìi  tardi  aggiunte  cinque  altre  (cf.  adunanza 
de*  3  febbraio) ,  ritrovate  in  Palestrìna  nella  vigna  Galeassi 
nella  contrada  s.  Rocco,  le  quali  in  modo  insigne  vengonp 
ad  aumentare  il  materiale  finora  conosciuto,  facendo  Tanli- 
ca  Preneste  entrar  nel  numero  delle  città  partecipanti  alme- 
no indirettamente  al  comercio  greco  di  quei  tempi. 

Prima  intanto  di  proporne  le  epigrafi,  mi  piace  raggua- 
gliar brevemente  i  nostri  lettori  su  quanto  ora  si  è  stabilito 
intorno  questa  specie  di  anticaglie ,  merito  principalmente 
dello  Stephani,  che  già  ne  avea  fissato  le  norme  neir  index 
seholarum  univers.  Borpat.  per  semestre  alUrum  1848,  ed 
a  cui  fecero  seguito  il  Franz  ed  il  Bepker ,  ma  che  anche 
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dopo  non  ha  cessato  di  rettificare  sempre  piìi  le  originarie 
sae  opinioni. 

Le  anse  adunque  delle  anfore  mostrano  taholta  i  nomi 
delle  città  a  cui  appartengono  ;  altre  volte  non  le  indicano 
che  mediante  gli  emblemi  relati?i ,  oppure  riuniscono  gli 
uni  e  gli  altri.  Sono  numerosissime  p.  e.  quelle  de^Gnidii 
e  de'  Tasii  (cf.  G.  I.  Gr.  praef.  ad  voi.  HI  p.  XIV-IKVII) 
che,  sempre  munite  del  nome  della  città,  spesso  ne  hanno 
pure  Temblema.  I  Rodii  air  incontro  si  contentavano  di 
quest'  ultimo  solo.  Per  indicare  il  tempo  della  fabbricasione, 
s'aggiungeva  il  nome  dell'  eponimo  delf  anno  relativo»  tal- 
volta col  suo  titolo,  talvolta  senza  di  esso,  ed  oltre  a  que- 
sto suol  trovarvisi  un  secondo  nome  che  prima  ritenevasi 
per  quello  del  magistrato  incaricato  della  speciale  sorve- 
glianza alle  fabbriche  ceramiche  (cf.  Franz  1. 1.;  Becker  1.  I. 
XI  p.  327  ) ,  e  sul  quale  lo  Stephani  dubitava  lungamente, 
se  fosse  quello  del  fabbricatore  dell'  anfora,  oppure  del  ne* 
goziante  speditore  delle  merci  in  essa  contenute  (cf.  Bull, 
de  VAead.  de  St.  Pétersb.  XIII  p.  151) ,  finché  la  scoperta 
d'un' ansa  d'Olbia  per  la  qualifica  di  xepofxs)^  che  vi  aggiun- 
ge, ha  deciso  la  quistione  in  favore  del  fabbricatore  (Sto- 
phani  compie  rendu  1859  p.  143  n.  35),  pel  quale  avea 
puranche  opinato  il  eh.  Gavedoni  nel  nostro  Builettino  1859 
p.  172.  —  Fra  l'immenso  numero  intanto  delle  anse  rac* 
colte  ne'  varj  Musei,  prescindendo  da  quelle  segnate  dello 
stesso  nome  della  città  ,  due  grandi  classi  si  distinguono  , 
fona  che  chiama  ì(jxvvòilo<;  il  magistrato  eponimo,  Taltra  che 
al  nome  di  questo  aggiunge  quello  del  mese.  Le  anse  ap- 
parteneati  alla  prima  provengono  tutte  dalie  .coste  del  mar 
nero  e  furono  dal  Becker  rivendicate  ad  Olbia  [Bull,  de 
Vacad.  de  St.  Pétersb.  XII  p.  72) ,  opinione  dichiarata  pro- 
babile, benché  non  certa  dallo  Stephani  (  L  1.  XIII  p.  156)  ; 
quelle  della  seconda  classe  dopo  le  dotte  esposizioni  dello 
Stephani  (11.  II.)  ora  sono  generalmente  ammesse  come  fab- 
bricate a  Bodi,  dove  l'aggiunta  del  mese  trova  la  sua  spie- 
gazione  nella  costituzione  rodia»  ove  molti  magistrati  cam*- 
biarono  ogni  mese  (cf.  Cicero  de  Rep.  Ili  35,  48:  omn$% 
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tme- il  è9dau9iimL(B  10(>.:101)  ;  col  §olo  balaustium  e  con 
sigma  lunato  io  AloMiiidria  F  410,  il  che  mi  fa  didiiUire, 
se  ttOQ  la  testa  molto  detrita  nel  nostro  esemplare  anch' es* 
sa  sia  Io  steaso  emblema. 

11    £niTIMA2A  Àniiqq.  du  Botph.  inicr.  79, 

rOPA       .  20  in  Tanais  :  lo  stesso  epo- 

TAKIN6IOT  nimo  in  esemplari  di  Sicilia 

{F  488-484),  Sardegna  (SP),  Olbia  (B  107410) ,.  Pantica- 
peo  (G.r.  1869  p.  140). 

Pttriitieibtf  rodio  sonò  senxa  dubbio 
11«    ArAeoKAEÌ2  F  1-6  in  Alessandria,  Sicilia 

0d  Olbia  col  nome  del  mese,  mentre  nn  esemplare  ideàtico 
eoi  nostro  vien  riferito  dal  Becker  (S)- fra  <  le  rodio  rinve* 
note,  in  Olbia,  ed  in  Sicilia  .ed  Alessandria  dal  Frani  (7.8). 
19    ^THPIXoY 

nome  di  fignlo,  che  in  Olbia  ritrovasi  unito  al  solilo  io- 
huitium  (B  106),  e  forse 

18    TIMAKPATET2  il  primo  nome  ttoftesi  in  un'aa- 

KAI  sa  collocata  ifi»  le  rodie  dal 

V  A  flBMTOr  Frani  (F  496),  dallo  Stephani 

peri  fra  te  incerte  {BM.  d$  Facad.  ecc.  XIII  p.  161  n.  34). 
Il  nostro  esemplare  è  assai  detrito ,  nondimeno  sembrami 
vedere  tnMcie  manifeste  della  copula  KAI ,  nò  impedisce 
nulla  di  pensare  a  due  figuli  che  unitamente  si  fossero  oc- 
cupati di  quella  fabbricarione.  La  prima  lettera  del  secon- 
do nome  non  mi  è  chiaro  se  sia  una  B,   oppure  una  9. 

Per  incerte  dobbiamo  finora  dichiarare  le  seguenti  iscri^* 
lioni,  quantunque  ne  sia  probabile  la  provenienza  rodia  an- 
che per  queste  che  allora  debbono  reputarsi  impresse  sul  se- 
condo manico  delle  anfore  relative: 
14  AMTNTA  serto;  lettere  meno  buone:  ritr.  pure  in 
Alessandria  e  Sicilia  (P  incèrt.  7.  8). 
14«   ANTIMAXOT  Un'  ansa  coi  nomi  ANTIMA- 

caduceo  XOY   •  AIOAOTOT   colta 

medesima  insegna  fu  ritrovata  in  Sicilia  (F  incert.  12). 
16    API2XOT  ritr.  pure  in  Sicilia  (F  incert.  35). 

16    A^POAICIoY  dì  lettere  pib  recenti  e  meno 
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buone  ;  altri  esemplari  ritr J  io  '  Alessandria  é:  fucila  Skilni 
(F  incert.  80.  31).  ''>! 

17  APAKONtcAA  ritr.  pure  in  Sicilia  (F  incert- 

58.  59). 

18  l'IMOTS  ritr.  io  Alessandria  e  neHtSi* 
ctlia  (F  100-193) ,  di  qnalche  maggiore  importanza,  perchè^ 
essendo  noitie  di  donna  ,  conferma  il  fiiUo  cke  quei  nomi 
secondar}  non  debbono  riferirsi  ad  nn  magistrato  seeondariov 

Le  forme  delle  lettere  ovvie  nelle  iscrizioni  nostre  cor* 
rispondono  alle  norme  stabilite  dal  Franz  per  Tepoca  dalla 
presa  di  Corinto  finoalla  battaglia  d'Azio  (Elementa  p.  231  ) ^ 
alcnne  esibendo  forme  più  arcaiche,  altre  quelle  che  alPepo- 
ca  piti  recente  si  accostano.  Laonde  nnova  cooferma  riceve 
Topinione  anzicitata  del  medesimo  autore  che  a^  due  ultimi 
secoli  anteriori  air  era  nostra  rivendica  le  anse  rodie  in  gè-* 
nere.  Perciò  può  ben  darsi  che  almeno  in  parte  esse  ap-* 
partengano  alP  antica  Preneste  anteriore  alla  colonia  sulla- 
na,  e  questa  importazione  antichissima  di  vini  rodj  in  quella 
città  bene  confrontasi  co^i  altri  oggetti  d*arte  moniti  d'i- 
scrizioni greche  che  ivi  furono  ritrovati,  p.  e. , colle  slrigill 
che  non  vedo  sufliciente  ragione  per  attribuirle  a  manifat- 
tura indigena. 

Come  però  nel  Lazio  ed  in  ispecie  in  Palestrina,  cosi 
anche  nell'  Etruria  importavasi  il  vino  rodio  in  tempi  certa* 
mente  abbastanza  antichi:  del  che  mi  reca  la  prova  un'  anfora 
veduta  dal  Bronn  nella  celebre  grotta  vulcente  scoperta  dal 
Francois  è  da  noi  pubblicata  ne'  Monumenti  voi.  VI  tavv< 
XXXLXXXIL  In  un^ansa  essa  fa  vedere  l'epigrafe  seguente: 

EniAAESIAA^ 
eE2M0$0PI0T 

neir  altra  il  nome  di 

BPOMIdu 

Lo  stesso  eponimo  ritrovasi  in  anse  rinvenute  in  Alessandria 
e  nella  Sicilia  (F  Rhod.  48.^49),  mentre  il  nome  di  Bro- 
mios  si  legge  fra'  rodj  ritr.  in  Olbia  neir  elenco  del  Becker 
n.  41  e  di  nuovo  tra  quelli  d'incerta  provenienza  al  n.  31.  «^ 
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fai  «1*  altm  anfoci  rinveanta  nel  medMino  Mpokare  Io  timo 
Bniiin  lesse 

AIoNTJIoT 
con  accaoto  uoa  stella,  il  qua!  nome  ritorna  a  Olbia  e  Pan- 
tieapeo  fra  gli  incerti  del  Becker  (n.  27.  28) ,  ma  atche  jp 
geAere  sarebbe  troppo  frequente  per  poterne  dedurre  qual- 
che conseguenza  snUa  provenienza  sua.  Per  me  oggi  imr 
porta  aoUmente  di  mostrar  di  nuoto  con  questi  fatti  epi- 
grafici l'estensioiie  del  comercio  greco  a  quelle  parti  d'halia, 
e  lascio  ad  altri  di  dedurne  quanto  risuUa  per  la  shuja  dal- 
l'età abbastanza  fermamente  stabilita  di  quelle  ejpigrafi. 

G.  HsuÓn. 


:6.  f$cmim  glaiiaiorie. 

l\  Fabretti  (iiiac.  dqm.p.  234,  n.  ,614)  pubblica  un  mar- 
mo colla  imagìne  di  un  uomo  vestito  di  corazza ,  ohe  ha 
spada  nella  destra  e  scudo  nella  sinistra,  di  sotto  alla  quale 
imagine  ei  legge  : 

ANICETO   PROV  .  .  . 
A  •  FL     MARCION  •  DO 

CTOB  ET 

Per  buona  ventura  quella  epigrafe  ai  è  conservata  fino  ai 
di  nostri,  e  con  essa  Timagìne  descrìtta  dal  Fabretti,  e  fa 
veduta  e  copiata  dal  sig.  dolL  Henzen.  Essa  è  intera  e  rap- 
presenta un  gladiatore  armato  di  scudo,  di  spada  e  inoltre 
di  gambali  ;  di  sotto  poi  è  scrìtto  (Or.  6173)  : 

D  M- ANICETO  PROV- SP 

AEL   •   MARCION  •  DO 

CTOR  •  ET  •  PRIMVS  •  B  •  M 
Stando  alle  leggi  epigrafiche  Tinterprete  dovette  riconoscere 
nelle  sigle  SP  o  un  titolo  di  merito  del  gladiatore,  vaie  a 
dire  SPeetattu ,  ovvero  un  prenome  SPurius  di  Elio  Mar- 
clone.  Ma  che  questo  SP,  posto  dopo  il  PROV,  si  avesse 
un  altro  senso  del  tutto  ignoto,  noi  ora  Pimpareremo  da  un 
frammento  di  steie  nuovamente  scoperto  in  vigna  RaodaDini. 
In  esso  rimangono  gli  avvanzi  di  una  imagine  e  della  leg- 
genda sotto  posta.  Della  imagine  Testa  il  solo  pie  sinistro, 
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e  aecanKi  vederi  il  tronco  fórse  di  xm  tìhtvà^  ione  di  wi 
prio.  Della  leggeòda  ecco  le  reUfne: 

•  PBOV  •  SPAI 

4CQVAXIIX 

NVS    •    PROV 

LYD  •  MA6  •  S 

M  •  F 

Adonqae  il  PBOV  .  SP  deUi  lapida  fabretliana  paFagooato 

■l  PKOV  .  SPAI  della  noora  epìgrafe  ne  insegna  a  cercare 

BeNa  aigla  SP  nna  voce  che  cominci  con  SPAT,  il  che 

E»sto  a  me  pare  cbe  altre  vocabolo  non  vi  si  possa  adattare 
or  solo  SPATarius.  Nota  è  la  ipaika^  noto  è  lo  gpaihiariuSf 
ma  qaesla  voce  finora  non  eUie  nei  tesaci  che  il  senso  di 
fiAbrìcante  i|oest'  arma,  ovvero  di  chi  ha  TofiSzio  di^  (NNr- 
taila  al  «no  signore.  Sappiamo  che  i  gladiatori  erano  distinti 
dalle  anoai»  e  poi  non  ci  sarà  difficile  intendere  che  vi  fa- 
reno  -dne  sorte  di  provocatore^  i  semplici,  e  quelli  cbe  nas- 
vano  te  tpaf^ìoe  definite  da  Yegeno  (MU.  S,  15}  gìadii  mauh 
res,  quo9  ipaihoi  vocant^  e  dei  quali  armavansi  i  soldati  vd» 
siiti  di  elmo  e  di  gambali.  I  provoea$ore$  accoppia vansi  ai 
S€mmiie8  t  e  non  dovea  il  Farlanetto  [Lap.  pai.  p.  211) 
confonderii  coi  seeutoreSf  la  qnal'  arma  combatteva  coi  reUa^ 
rii  (Soet.  CaL  307,  )  e  vie  più  perchè  le  armi  del  secntore 
Drbico  atleeate  da  Ini  al  confronto  con  quelle  di  Aniceto  non 
hanno  simifflianza.  Perocché  (libico  (Marat.  Tkei.  617,  1  ) 
ha  vicino  1  elmo,  del  quale  non  vi  è  vestigio  nel  marmo  A 
Anicelo,  il  quale  inoltre  è  munito  di  ocree,  per  testimonianza 
del  eh.  Henzen,  che  mancano  nel  disegno  datoci  dal  Muratori. 
Dei  semplici  provocanti,  poiché  al  dire  del  Furlanetto  ne 
sono  rari  i  monumenti  (1.  e),  aggiugnerò  qui  un  nuovo  titolel* 
lo  rimarcato  nella  stessa  vigna  Bandanini,  0  quale  tuttoché  rot- 
to, ci  dà  nondimeno  anche  un  nuovo  vocabolo  nel  eompalriota: 

CBISPO  PRO 
VOGATORI 
CONPATRIOTAE 

Sostenni  già  nei  Graffiti  di  Pompei  (p.  75]  che  i  provoca- 
tara  usarono  una  panna  in  forza  della  epigrafe  edita  dal 
de  Murr,  nella  quale  si  legge  :  Maiuuetw  provocaUn'  vietor 
Yimm  parmam  fUrUt.  Potrebbe  essere  che  parmamm  mes- 
so in  tuc^o  di  palmam,  e  altronde  ci  é  noto  che  i  gladia- 
tori erano  regalati  della  palma.  Veggasi  s.  Girolamo  (Ep. 
ad  Agenich.) ,  che  vi  allude  :  Poii  tanUu  neees  vieti  man- 
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Hif  j  H  coroMiuB  et  falmam  fnrem  tuporii  muUimibae  fere- 
irvm  praeeedehat,  e  SoeConio  (  Calig.  32,  6) ,  ove  scrive  di 
Caligola:  MirmiÙonem  canfodit  ferrea  nca^  ae  more  vtc(o- 
rwn  eum  palma  dieeucurril.  Por  ttitta?ia  pare  che  si  debba 
lasciare  parmam^  ed  è  assai  opportuno  il  coofronto  del  gla-^ 
diatore  retiario  pompeiano  di  nome  Secondo,  il  quale  demcd 
Tarma  saa  propria  detta  galerus  (Bull.  napoL  ann.  I  p.  101 
seg.):  né  poi  la  ostacolo  il  Yeianius  memorato  da  Orazio 
(Ep.  1, 1,  5)  armis  ad  poetem  Hereulis  fixis^  perocché  poleva 
Mansueto  senza  rinunciare  al  suo  mestiere  offrire  in  dono  a 
Venere  a  motivo  della  vittoria  la  sola  parma. 

Segue  1  epigrafe:  AEL  MARCIONDOGTORETPRIMYS 
In  quanto  a  doctor  esso  senza  difficoltà  spiegherassi  per 
dottor  prov.  $pat.  e  v'é  un  altro  esempio  di  un  Verus  che 
pur  dicesi  doctor  senta  specificare  Tarme  della  quale  era 
maestro,  conie  pur  fanno  il  doctor  myrmiUonum,  il  doctor 
Thraeoumy  il  doctor  secutorum  in  altre  epigrafi  (Or.  2579, 
2580]  :  ma  non  é  ugualmente  certo,  se  PRIMVS  sia  nome 
proprio  di  altra  persona  che  con  Elio  faccia  il  monumento, 
ovvero  vi  sì  abbia  a  sottintendere  palus ,  di  maniera  che 
il  suo  senso  sia  che  era  non  solo  maestro  ma  di  più  insi* 
gne  pel  titolo  di  prima  spada.  Né  farebbe  ostacolo  Tavviso 
del  lessico  che  princeps  seeutorum  primus  palus  appellatur 
(s.  V.  palus) ,  pdché  potremo  mostrare  un  Aracynthus  re- 
tiarius  p.  primus  {Marm.  fels.  p.  408),  ed  un  Paeregrinus 
myrmillo  primus  palus  (Minerv.  Bull.  nap.  Ili,  p.  95 ]• 

Il  resto  della  epigrafe  nuova  ci  dà  nella  linea  2  AG  * 
Q  '  V  *  ecc.,  che  io  vorrei  fosse  in  luogo  di  \G  per  sup* 
plìrlo  mAG  al  confronto  del  provocator  LVD.  11  AG  che  gli 
pone  la  lapida.  Conosco  un'  altra  lapida,  ove  un  gladiatore 
del  ludus  magnus  pone  Tepigrafe  ad  un  suo  convittore  del 
medesimo  ludo  :  D.  M.  Priori  retiario  lud.  mag.  luvenis 
murmillo  lud.  mag.  conv(%}ctori  b.  m.  f.  Questo  confronto 
gioverà  ancora  per  Tinterpretazione  della  sigla  S  nella  linea  4, 
che  io  credo  si  debba  spiegare  Sodali.  Sappiamo  che  nei 
convitti  delle  famiglie  gladiatorie  v'erano  dei  collegii,  qual 
Tebbe  la  famìglia  gladiatoria  di  Gommodo  col  titolo  di  Ini- 
tiales  collegi  Silvani  Aureliani  (  Or,  2566  ) ,  e  sarà  quindi 

J probabilissimo  che  in  questa  famiglia  del  ludus  magnus  vi 
osse  alcun  sodalizio  cui  incombesse  di  procurare  onesta  se- 
poltura agli  ascritti.  R.  Gabbucgi. 

Pubblicalo  11  di  sa  Marx»  18&3. 
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DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.*'  IV.  DI  Aphile  1865  (due  fogli). 


Adunanze  de'  10,  17,  24,  31  marzo.  -^  Scavi  di  Ostia  ^  di 
Pesto  ;  di  Delfo.  —  Tessere  gladiatorie  (  opera  del  eh. 
Ritschl).  —  Monete  di  C amarina.  —  Gozzadini ,  sul- 
Vacquedotto  di  Bologna.  —  Rettificazione. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Marzo  10:  Rmo  P.  Garbucgi:  pittura  antica  scopertjl 
ìa  an  sepolcro  d'Ostia  (v.  art.  del  sig.  cav.  C.  L.  Visconti 
p.  89  segg.).  —  LuBBBBT  :  osservazioni  sul  vaso  ruvese  del 
R.  Museo  di  Rerlino  pabbl.  dal  Raoal-^Rochetle  {Mon.  inéd. 
pi.  XXXV;  cf.  p.  193)  e  riprodotto  dal  Gerhard  Apul. 
Yasenb.  tay.  d'agg.  A,  6;  cf.  p.  30) ,  riferibile  al  mito  dei 
Pelopidi,  ed  io  ìspecie  all'  espiazione  d^Oreste  come  mezzo 
d'espiazione  di  tutta  quella  famiglia  ;  ciò  che  egli  credette 
indicato  nel  sacriOzio  dell'  ariete  fatale  ucciso,  secondo  lui, 
dall'  Eride,  mentre  il  Rmo  P.  Garrucei  dichiarò  quest'  ul- 
tima scena  per  la  dea  Nike  che  in  onore  della  vittoria  ot- 
tenuta da  Pelope  sacrifica  qoeli'  animale  ;  spiegazione  resa 
piii  probabile  dalla  corsa  de'  cavalieri  rappresentata  sufl'  in- 
fima striscia  del  vaso  (  v.  in  appresso  ).  —  Ubnzbn  :  calco 
d'una  lapide  ritr.  a  Nizj-le-Comte  ed  ora  conservata  nel 
Museo  di  Soissons ,  favoritogli  dal  sig.  cav.  P.  Rosa  : 

NVM  AVG  •  DEO  •  APO 
LLINI  •  PAGO  •  VENNECTI 
PROSCAENIVM  •  L  •  MA 
GIVS  •  SECVNDYS  •  DO 
NO    •    DE   SVO   •    DEDIT 
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Essa  lapide,  importante  per  i  Francesi  a  cagione  della  men- 
zione del  pago,  ha  dato  motivo  ad  una  polemica  fra  alcuni 
dotti,  e  su  cui  si  era  fatto  appello  al  parere  del  ridetto  no- 
stro SOCIO  ;  imperocché  mentre  i  primi  editori ,  sigg.  Bouit 
e  Bretagne,  hanno  volato  riferire  ad  un  teatro  il  proscaenium 
mentovato  nella  iscrizione,  il  sig.  de  Yuillefroj  in  un  ar- 
ticolo pubbl.  dalla  Soeiéié  kistoriqm  ecc.  de  Soissom  lo  di- 
chiarò per  una  specie  di  portichetto  avanti  ad  una  edicola  o  si- 
mile edìfizio.  Lo  Henien,  quantunque  dimostrando  coH'assenso 
degli  adunati  che  le  autorità  da  questo  signore  portate  sono 
troppo  vaghe  per  meritare  alcuna  attenzione ,  si   pronunciò 
nondimeno  del  parer  suo,  citando  una  bellissima  iscrizione  già 
esistente  a  S.  Alessio  suir  Aventino  che  la  voce  proscaenium 
adopra  manifestamente  nel  senso  da  lui  voluto  (Accursios 
sched.  Ambros.  D,  420  f.  4',  onde  Murat,  126,  1:  ex  prae- 
eepto  I.  0.  M.  D.  .  .  .  L.  Tettitu  Hermes  ....  tabula[m] 
fnarmorea[m]  cum  proscaenio  et  colutnnis  d.  d.)  ;  —  strigife 
prenestino    appartenente   al   sig.    Castellani  che  offre   una 
nuova  replica  del  bollo   ^/^  .  /I\M  pubbl.  recentemente  dal 
eh.  Garrucci  (Dissertazioni  I  tav.  XI  n.  14,  cf.  p.  140).  — 
Brdnn  :   grande    fibula  di  bronzo  favorita  dal  sig.  Milani  e 
proveniente  da  S.  Lorenzo  delle  Grotte.  Ha  una  lunghezza 
di  circa  20   centimetri  ed  al  suo  spillone   vedesi  attaccata 
mercè  una  serie  di  anelli  una  lamina  quasi  quadrata  di  cir- 
ca 12  centimetri  per  lato,  e  tutt'  intorno  adornata  di  simili 
anelli.  Mentre  non  si  seppe  approvare  la  supposizione  sug- 
gerii dal  possessore,  aver  servito  quest'  arnese  da  parocchio 
di  cavallo,  il  Bmo  P.  Garrucci  notò,  che  in  uno  scavo  ese- 
guito da  lui  a  Palestrina  avea  trovato   un   cadavere  tutto 
coperto  di  fibule  pìccole  e  grandi  senz'  altro  scopo  che  di 
servir  di  semplice,  benché  molto  capriccioso,  ornamento;  -^ 
sperone  di  bronzo  con  piccola  punta,  che  per  la  sua  pic- 
colezza non  può  aver  servito  per  vero  uso,  ma  forse  come 
attributo  di  una  statuetta;  -—  vaso  ceretano,  possed.  dal  sig. 
Castellani,  con  rappresentanza  di  Mercurio  che  uccide  Argo 
Panopte  (v.  in  appresso). 

Mar%<yVl:   Salinas:    serie  d'impronte  di  tetradrammi 
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di  Gamarioa ,  dall'  esame  de'  quali  risalta  che  Taoriga  che 
io  essi  si  scorge,  ha  talvolta  la  testa  igooda,  ed  altra  volta 
coperta  d'un  elmo  ornato  di  peonacchi  ;  in  alcani  casi  potrebbe 
anco  credersi  femminile  la  fignra  in  quadriga.  Le  monete,  nelle 
quali  secondo  rìmporlante  osservazione  del  Rmo  P.  Carnicci 
(v.  Bull.  p.  67  e  108)  debbo  scorgersi  Pelope  distinto  dal 
berretto  frigio,  appartengono  ad  allro  stile  ed  a  diversa  fab- 
brica ,  e  secondo  Topinione  del  rif.  non  possono  avere  in- 
flueuza  alcuna  sulla  spiegazione  delle  altre  monete  più  an- 
tiche di  Gamarina.  Tuttavia  un  tetradrammo  unico  di  Terme 
nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  ci  mostra  un  simile  au- 
riga con  berretto  frigio,  ed  un  tetradrammo  anepigrafo  fe- 
nicio di  non  bel  lavoro,  del  quale  esiste  un  esemplare  nella 
collezione  del  sig.  duca  di  Blacas  ed  un  altro  al  Museo  bri- 
tannico ,  ha  perfettamente  nel  rovescio  gli  stessi  tipi  della 
preziosa  moneta  termitana.  Così  è  quasi  certo  che  una  parte 
di  queste  eonlraffazìont  fenicie  di  monete  greche  fossero 
slate  eseguite  in  Terme,  siccome  già  sospettò  TUgdulena 
(sulle  monete  fenicio-sicule  p.  37),  e  questa  rappresenta- 
zione dell'auriga  con  berretto  frigio  viene  secondo  l'avviso  del 
rif.  a  collegarsi  col  tipo  di  un  arcaico  tetradrammo  d'Imera, 
dalla  quale  città  vennero  i  Termitani,  pubblicato  la  prima 
volta  dal  Friediaender  {die  Waldecksche  Sammlung  zuAroUen)^ 
e  sul  quale  accanto  ad  una  figura  in  biga  (?)  si  trova  l'iscri- 
zione TIEAOT.  Ritornando  alle  monete  di  Gamarina  pubbl. 
nel  Museo  borbonico,  il  rif.,  tenuto  conto  de' tipi  e  dello 
stile,  per  quanto  può  giudicarsene  da'  disegni,  inclinerebbe 
a  crederli  coniati  ne'  tempi  che  Gamarina  da  Dionigi  fu 
abbandonata  a' Gartaginesi  e  rimase  lor  tributaria  (405  a. 
G.  Brunet  de  Fresie,  élablissements  dea  Grecs  en  Sicile  p.  228 
segg.).  Cosi  esse  sarebbero  in  certo  modo  imitazioni  delle 
monete  antiche  di  quelle  città,  imitazioni  o  contraffazioni, 
delle  quali  il  rif.  mostrò  varj  esempj,  particolarmente  alcuni 
di  tetradrammi  di  Gamarina,  il  di  cui  argento  è  di  un  titolo 
molto  inferiore  a  quello  delle  monete  greche,  e  mostra  una 
gran  parte  di  rame;  il  peso  è  pure  insufficiente  (pesano 
ordinariamente  da'  14  a'  15  gr.) ,  l'incisione  brutta  e  l'iscri- 
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ziooe  errata  (KAMAPINAOIN).  —  Bbnhdorf:  disegno  d'una? 
stataella  marmorea  di  Dioniso  proveniente  dall'  Asia  minore 
e  posseduta  una  volta  dal  sig.  Spiegelthal,  console  di  Prussia 
nelle  Smime  (cf.  Bull.  1860  p.  11],  messa  a  confronto  con 
una  pittura  ercolanese  (  Mus.  Borb.  X,  52),  con  riflessioni 
suir  influenza  fra  scoltura  e  pittura  nell*  arte  antica  (  sarà 
stampato  iq  altra  opera).  — Ubnzen:  impronta  cartacea  fa- 
voritagli da'  sigg.  dott.  Kekulé  e  Zangemeister  d'un'  iscrizio- 
ne latina  ritr.  pochi  giorni  prima  in  alcuni  scavi  diretti  dal 
sig.  G.  Gagliardi  in  un  lenimento  del  sig.  principe  Torlo- 
nia  vicino  air  Osteria  detta  del  curato  sulla  strada  di  Fra- 
scati a  7  miglia  di  distanza  da  Roma,  ed  accanto  ,  come 
pare,  d'una  strada  vicinale  che  congtungeva  una  volta  la 
via  latina  colla  labicana.  Essa  è  incìsa  nella  parte  superiore 
d'una  colonna  marmorea,  alta  di  7  palmi,  la  quale  poggiava 
sopra  un  basamento  quadrato.  L'epigrafe,  di  cui  ci  diede 
la  prima  notizia  il  sig.  AndreoU  che  fa  parte  della  società 
formata  per  quegli  scavi,   dice  cosi: 

VARBO      MVRENA 
LTREBELLIVSAEDCVR 

iOCVMDEDERViT 

L     HOSTILIVS  •  L  •  L 

PHILARGVRYS 
A      POMPONIVS 

AL-  GENtlVS 
A      FABRICIVS 

AL      BVCCIO 
M         FVFICIVS 

3  •  L      ARIA 

MAG  •  VEICl 
FACIVND     COER 
EX      P      L  • 
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L^  iscrizione  è  importante  per  varj  riguardi  :  in  primo  luogo 
leggonsi  in  essa  inomi  di  due  edili  curuli,  Tuno  de'  quali, 
Varrò  Murena,  fu  console  designato  nelPanno  731 ,  in  cui 
Tenne  ucciso;  il  perchè  il  monumento  deve  essere  più  an- 
tico di  quelPanno.  Quegli  edili  poi  vengono  mentovali  come 
magistrati  che  hanno  concesso  il  luogo  relativo,  onde  risulta 
il  fatto  che  gli  edili  curuli  esercitarono  un  potere  nel  cir- 
condario di  Roma:  fatto  già  rilevato  dal  Mommsen  colPajuto 
d'un  passo  di  Livio  (27^  37j,  giusta  il  quale  essi  una  volta 
convocarono  sul  Campidoglio  le  matrone  non  solo  della  città, 
ma  puranche  delle  vicinanze  fino  al  decimo   mìglio  (cf.  G. 
I.  L.  I  p.  183)  :  né  sembra  potersi   qui  pensare  alla  cura 
delle  vie  affidata  una  volta  agli  edili  (I.  I.),  mentre  a  tempo 
della  lapide  nostra  i  duumviri  viis  extra  urbem  purgandis 
invigilavano  a  quell'uffizio  (cf.  I.  I.  p.  9i,  e  ciò  che  contro 
l'opinione  volgare  ivi  viene  esposto).  Il  monumento  quindi  fu 
eretto  da  quattro  tnagistri  vici  tutti  liberti,  il  che  diede  oc- 
casione al  rif.    di  ricordare   che  vicomagistri    sussistessero 
in  Roma  .e  fuori  di  Roma  anche  prima  dell'anno  746  ,  in 
cui  furono  da  Cesare  Augusto  non  introdotti,  ma  riorganiz- 
zati e  pici  specialmente  congiunti  col  culto  de'Lari  e  del  Genio 
dell'  imperatore;  non  volle  però  decidere,  se  i  magistrati  qui 
mentovati  ,   al  pari  degli  edili  ,   appartengano  alla   città  di 
Roma,  oppure  a  qualche  vico  suburbano,  la  qual' ultima  opi* 
nione  è  forse  più  probabile,  yisto  la  mancanza  del  nome  del 
vico  e  della  impossibilità  in  cui  ci  troviamo,  di  render  conto 
del   potere  che  i  maestri  d'un  vico   urbico  potessero  aver 
esercitato  alla  distanza  di  7  miglia  dalla  città.  Riguardo  alla 
voce  eoerarunt  ricorrente    nella  lapide  ,   il  rif.   rammentò 
che  questa  forma,  la  quale  cominciò  ad  estinguersi  circa  la 
metà  del  secolo  Vii,  nondimeno  in  esempj  isolati  si  era  ri- 
troyata  fino  agli  anni  732  (  I.  N.  2201  ;  cf.  2261  )  e  753 
(Grut.  166,  3;  cf.  Garrucci  Rull.  nap.  n.  s.  VII,  173  p. 
180),  dichiarando  però  la  lapide  tarracinese  Fabr.  37,  182, 
mediante  la  quale  essa  forma  si  è  voluta  far  arrivare   fino 
alla  seconda  metà  del  primo  secolo  (v.  Bull.  ital.  I,  6  p.  41), 
per  un'inyenzione  o  almeno  interpolazione  del  Ligorio»  ol- 
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tremodo  amante  di  quell'arcaismo,  e  che  riporta  queir  epi- 
grafe De'saoi  maooacrilti  torioesi  (voi.  XVII j  ,  napoletaoi 
(L  XXXV  p.  203)  e  Barberioiani  ora  vaticaoi ,  onde  deri- 
▼aoo  la  copia  del  PaoTÌnio  (cod.  valìc.  6035  f.  69  )  e  le 
stampate  del  medésimo  (Rom.  p.  711,  onde  Grut.  424,  2)  e 
del  Malvasia  (426).  Oscura  gli  rimase  la  sigla  6nale  EX*  P'L* 
che  nel  primo  momento  potrebbe  far  pensare  ad  un  pago, 
senzachè  egli  avesse  saputo  dar  un  significato  alla  L  se- 
guente. Propose  per  congettura  la  spiegazione  EX  *  Pondo 
quinquaginta  ,  notando  però  che  gli  esempj  conosdnti  di 
quella  formola  sempre  premettono  il  metallo,  di  cui  si  tratta  1. 
—  Pellegrini  :  lucerna  con  rilievo  rappresentante  il  busto 
d'un  auriga  analogo  a  quello  pobbl.  da  S.  BartoH  I,  30 , 
ma  senza  la  palma,  e  rilevabile  inoltre  per  le  fattezze  della 
faccia  che  apertamente  accennano  ad  un  ritratto  di  carat- 
tere piuttosto  rozzo.  —  Beunn:  teca  di  specchio,  appart.  al 
sig.  Pasinati  con  rappresentanza  del  ratto  di  Ganimede  (sa- 
rà pubbl.  nei  Monumenti). 

Marzo  24:  Rosa  :  scavi  del  sig.  duca  Grazioli  sul  lido 
laurentino  nel  suo  tenimento  di  Porcigliano  ;  vico  mentovato 
da  Plinio  accanto  alla  sua  villa  da  un'  iscrizione  recentemente 
scavata  provato  esser  il  noto  vicus  Augustanus;  —  situazione 
del  Solonium  nelle  vicinanze  d'Ostia  (sarà  stampato  negli  An- 
nali). —  Lanci  :  catino  d'argento  ritr.  negli  scavi  operati  a 
Porto  dal  principe  Torlonia,  di  buona  forma,  nel  cui  mezzo 
è  una  croce  graifita  con  sopravi  il  2  e  attorno  la  leggenda 
CAMPA  in  maiuscole  romane  di  non  bella  calligrafia;  bic- 
chieri pure  d'argento  di  grazioso  modello  e  di  ottima  cesel- 
latura ;  due  piccole  sottocoppe  argentee,  1'  una  delle  quali 
rotta  in  minutissimi  pezzi,  l'altra  ben  conservata,  ma  di  me- 
diocre cesello;  anche  in  fondo  del  precitato  bicchiere  ovvi  il 
segno  cristiano  della  croce.  Gotali  oggetti  furono  trovati  sotto 

(  La  spiegazione  EX  Popu/t  Legatis  proposta  dal  sig.  Gorì  nelfOs- 
servatore  romano  non  mi  soddisfa  neppure,  perchè  la  formola  usata  si 
è  ex  legatis  populi,  e  perchè  essa  troppo  raramente  trovasi  per  esser 
indicata  con  quelle  semplici  note.  —  L^ommissione  del  metallo  si  giasli- 
fiea,  se  la  colonna  sosteneva  qualche  anatema  metallico.  G.  H. 
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rovine  di  mora.  •—  Kbkulé:  gesso  d'una  testina  muliebre  di 
marmo  greco,  in  Roma  comprata  dal  sig.  Odoardo  Meyer 
scaltorCy  adorna  di  stefane  e  cuffia,  forse  da  riferir  ad  Ebe. 
—  Lùbbert:  bassorilievo  ateniese  pubbl.  da  Lebas  {Vay.  ar- 
chéoLf\.  49)  riferito  ad  Apolline  patroos,  Latona  e  Miner?a-Igia 
(v.  in  appresso}.  —  Bbnndoef:  lucido  d'una  patera  del  Museo 
Campana  ora  andaia  a  Parigi  (v.  in  appresso).  —  Hbnzbn  : 
iscrizione  greca  dal  sig.  prof.  Brunn  copiata  presso  il  sig. 
X.  Depoletti  ritr.  fuori  di  porta  S.  Giovanni  e  riferibile  ad 
un  medico  efesio,  ed  osservazioni  sulla  scuola  di  medicina 
esistita  nella  città  di  Efeso  (cf.  Guhl  Ephesiaca  p.  151  segg.)  : 

3    •    K 

xÀipere  •  nAPO^eiTÀi 

KÀZOCIilOC    •    lÀTPOC 

€$ecioc- 

KA   •    CYN€PrCO   •  Y(0- 
H  PCOI   •   UNHllHC 
XÀPIN   •   €T    •    KB  • 

le  lettere  3.  4.  5.  del  v.  3  sono  corrette  in  luogo  di  altri 
caratteri  sbagliati.  —  In  un'olla  a  forma  di  aretta  presso  il 
medesimo  3Ì  legge: 

GENIO      0  •   N 


L  A  E  L  I  A 
P  H  O  E  B  E 
Q      ASINIO 

HERIANO 
MATER  •  INFELIGISS 

FIL  •  FECIT  •  PIO 


iscrizione  non  priva  d'interesse,  perchè  la  nota  formola  Quin- 
iiLs  Jiatter^  usata  ordinariamente  in  relazione  al  patrono,  qui 
spetta  al  figlio.  —  Beunn  :  varj  oggetti  di  bronzo  posseduti  dal 
81^.  L.  Depoletti,  tra  i  quali  fu  rilevato  specialmente  un  cilindro 
di  lamina  di  bronzo  colle  estremità  ritondate  e  chiuse,  del 


88  I.    ADUNANZE 

diametro  di  circa  11  centimetri  e  della  lunghezza  di  e.  38, 
con  di  sopra  un'  imboccatura,  per  riempirlo  d'acqua  o  altro 
liquido.  Supponendo  che  potesse  esser  riempito  di  acqua 
calda ,  0  che  Tacqua  potesse  esser  slata  riscaldala  mediante 
carboni  sottoposti,  si  credeva  che  tutto  quest'arnese  potesse 
aver  servito  a  guisa  di  scaldaletto  o  simile.  Alcune  armille 
e  due  bronzi  che  sembravano  diputati  ad  uso  di  raschiato], 
non  ostante  la  semplicità  decloro  ornamenti,  per  la  loro  pro- 
venienza dalle  vicinanze  di  Fuligno  furono  notati  come  pro- 
dotti dell'arte  poco  conosciuta  delTUmbria;  —  peso  ben  con- 
servato di  due  oncie  ossia  un  sextans  del  peso  di  gram- 
mi 55,  245,  mentre  il  peso  normale  dalla  metrologia  moder* 
na  vien  stabilito  a  grammi  51,  58;  mostra  iscrizione  EX  C  A, 
che  colPajuto  di  altre  simili  iscrizioni  fu  interpretata  per: 
exaclum  cura  aedtltum. 

Marzo  31:  Benndorp:  osservazioni  suir  umetta  ottan- 
golare pubbl.  nel  Museo  Gapitol.  IV  tav.  57,  e  sulle  figure 
d' Eroti  usate  per  imitare  e  mettere  in  parodia  altre  rappre- 
sentanze conosciute  (sarà  pubbl.  nella  Gazzetta  archeologica 
del  Gerhard).  —  Henzen:  libro  del  sig.  ab.  Arcangelo  Sco< 
gnamiglio  ,  intitolato  della  primitiva  basilica  del  martire 
5.  Agapito  discoperta  nella  contrada  le  Quadrelle  ad  uu 
miglio  dalV  antica  Frenesie ,  Roma  ]865,  4,  nella  quale  egli 
rivendica  ad  una  chiesa  siflatta  le  reliquie  d'antichi  edifizj 
cristiani  ritr.  negli  scavi  impresivi  Panno  scorso  a  spese  della 
B.  Accademia  di  Berlino  (v.  Bull.  1864  p.  70-75);  —  fram- 
mento di  fasti  municipali  ritr.  in  quell'occasione: 


T^  11 .  vm 

ELIVS  BVFVS  AED 
.  .  .  riYSVALERQ 


e  messo  a  confronto  co' frammenti  pubblicati  dal  Petrini 
p.  324;  —  ulteriori  osservazioni  sulle  legioni  III  Augusta  e^III 
Gallica  (cf.  Bull.  p.  58.  59).  ^  Brunn:  lucerna  presentata  dal 
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sig.  Fiorelli,  nella  quale  riconobbe  nna  replica  dì  quella  già 
pubblicata  da  S.  Bartoli  III,  12,  ove  un  bastimento  favorito 
da  un  demone  del  vento  che  sta  in  poppa,  entra  felicemente 
nel  porto  accennato  mediante  il  faro  ,  mentre  i  marinari 
stanno  per  raccogliere  le  vele  ;  —  due  vasi  ceretani  della 
collezione  Castellani  con  rappresentanze  di  Mercurio  (v,  in 
appresso)  ;  —  passetto  antico  di  bronzo,  possed.  dal  sig.  Mar- 
tinetti, della  misura  di  un  piede  romano.  Esso  corrisponde 
assai  esattamente  a  ciò  che  la  scienza  metrologica  moderna 
ba  stabilito  intorno  a  questa  misura ,  fissandola  tra  295  e  296 
millimetri.  DalP  un  lato  mediante  puntini  è  diviso  in  sedici 
digiti^  che  formano  la  divisione  tecnica  ;  mentre  dall'  altro 
sono  indicate  le  dodici  uneiae ,  che  secondo  Frontino  (de 
aq.  24)  furono  osservate  in  pùpularibus  ratianiàw. 


II.  SCAVI. 

a.  Pitture  antiche  scoperte  in  Ostia. 
(v.  Bull.  p.  81.) 

Nella  vasta  necropoli  ostiense  i  lavori  di  sterro  fatti  ese- 
guire dalla  Santità  di  N.  S.,  e  diretti  dal  Commissario  delle 
antichità,  si  sono  di  questi  giorni  abbattuti  ad  alcuni  sepol- 
cri, che  quantunque  devastati  fino  dai  tempi  antichi,  ofirono 
tuttavia  nuova  materia  ai  nostri  studj.  Due  di  questi  so- 
prattutto ne  hanno  conservato  delle  pitture  assai  notabili 
e  singolari.  Ne  darò  qui  adesso  una  semplice  e  breve  de- 
scrizione ;  proponendomi  di  pubblicarne  i  disegni,  acconir- 
pagnati  di  qualche  mia  osservazione,  nel  volume  degli  An- 
nali dell'-  anno  corrente  ;  allorquando  le  dette  pitture  saranno 
state  rìnettate  e  meglio  esaminate. 

Questi  due  sepolcri  hanno  la  forma  di  celle  quadrate. 
Spettanti  ai  primi  tempi  dell'  impero  ,  contennero  cadaveri 
bruciati,  e  son  del  genere  di  quelli,  ne'  quali  poteano  aver 
luogo  diverse  persone  e  famiglie.  Cangiato  però  il  sistema 
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delie  inumaziooi^  vennero  occupati  dai  così  deUi  cassettoni 
fino  ad  ana  certa  altezza  delle  pareti  ;  e  fa  allora  che  nuove 
decorazioni  vennero  sostituite  alle  prime,  molto  però  a  quelle 
inferiori  e  di  vaghezza  e  di  erudizione.  Ed  è  notabile,  che 
i  secondi  occupatori  del  sepolcro,  quantunque  pagani  al 
pari  dei  primi,  contuttociò  non  rispettarono  le  tombe  dei 
loro  antichi  :  poiché  «innanzi  di  addossare  le  casse  murate 
alle  pareti,  nelle  quali  si  aprivano  i  colombai,  non  si  ri- 
masero dal  frugarne  le  òlle  cinerarie  :  anzi  ne  cavarono 
fuori  lo  ceneri  e  Tossa,  insieme  con  tutto  ciò  che  poteva 
esservi  riposto  ;  e  dipoi  le  olle  stesse  ed  i  locali  riempirono 
di  terra  e  di  sassi. 

Quanto  alle  indicate  pitture  ,  neir  uno  dei  sepolcri  si 
trovano  queste  su  d'una  larga  zona,  che  dovea  prima  ricor- 
rere intorno  intorno,  al  di  sopra  dei  loculi.  Or  ne  rimane  sol- 
tanto una  parte,  a  sinistra  di  chi  entra  nel  monumento. 
È  quivi  espressa  la  nota  discesa  di  Orfeo  nelP  inferno,  in 
traccia  della  perdala  sua  consorte  Euridice.  A  sinistra  di  chi 
guarda  incomincia  la  rappresentanza  colla  porta  del  Tartaro, 
che  ha  le  imposte  aperte  :  da  questa  per  tre  gradini  si  scende 
nelle  infernali  regioni.  Quivi  primo  ad  incontrarsi  è  il  cane 
Cerbero,  tutto  di  color  nero,  a  tre  teste:  posato  sulle  gambe 
di  dietro,  ò  rivolto  verso  la  porta.  Segue  a  piccola  distanza 
una  figura  seduta,  che  vedesi  di  lato;  è  vestita  di  corta  tu- 
nica e  munita  di  bastone:  ha  presso  la  testa  la  epigrafe  in 
parte  cancellata  lANItor.  Alquanto  più  oltre  sono  Orfeo  ed 
Euridice,  che  si  veggono  di  prospetto.  Il  vate  di  Tracia  ve- 
ste una  tunica  di  colore  tendente  al  rosso,  con  pallio  giallo 
e  gialle  anassiridi:  sembra  che  toccasse  la  lira,  ma  ora  questa 
pei  danni  della  pittura  è  scomparsa.  Egli  è  rappresentato  nel- 
Tatto,  che  obliando  il  fatale  divieto  di  Proserpina  si  volge 
a  rimirare  la  consorte,  quando  era  già  prossimo  a  varcare 
con  essa  le  soglie  infernali.  Sulla  sua  testa  è  scritto  ORPHEVS. 
Gli  è  vicina  Euridice,  che  in  segno  di  dolorosa  meraviglia  e  di 
rimprovero  solleva  ambe  le  mani.  Si  compone  il  suo  vestire  di 
una  lunga  tunica,  o  stola,  di  colore  violetto,  che  sparata  nel 
mezzo  dall'alto  al  basso,  lascia  vedere  una  bianca  sottoveste  ; 


DI   OSTU.  91 

seppure  ciò  non  sìa  ana  striscia  bknca,  o  clavo^  cucito  sulla 
tonica:  ha  inoltre  una  specie  di  pallio  azzurro,  Inzzarramente 
composto  intorno  alla  persona.  Presso  il  suo  capo  si  legge 
EYRYDYGE(^tc).  Sempre  sul  medesimo  piano, ed  alquanto  più 
a  dritta  si  osserva  la  rarissima  rappresentanza  del  supplizio  di 
Ocnos,occupato  sempre  ad  intrecciare  la  corda  di  freschi  vi- 
mini, che  viene  di  mano  in  mano  divorata  dalla  giumenta  (Mu- 
seo P.  G.  tom.  IV  tav.  36)  :  Ocnos»  vestito  di  breve  tunica, 
è  seduto  sopra  d'uno  scoglio,  e  vedesi  di  proGlo.  La  in- 
dicazione del  suo  nome  piii  non  esiste.  Nel  secondo  pia- 
no della  scena,  a  dritta,  si  scorgono,  alquanto  in  distanza, 
seduti  Plutone  e  Proserpina  ;  ma  di  questa  non  rimane  che 
la  metà  inferiore  della  persona.  Plutone,  coperto  di  un  sem- 
plice pallio,  ha  nella  sinistra  lo  scettro  ;  colla  dritta  alquanto 
protesa  sembra  accennare  a  Proserpina  Tìncauto  atto  di  Or- 
feo. Qui  finisce  la  rappresentanza,  essendo  piò  oltre  caduto 
r  intonaco  della  parete.  Il  fondo  è  tutto  di  colore  turchino 
tendente  al  cinereo.  Le  figure  hanno  Taltezza  di  circa  8  cen- 
timetri: sono  ben  disegnate,  e  colorite  airencausto  con  buona 
e  facile  maniera,  quale  si  osserva  in  altre  pitture  sepolcrali 
spettanti  all'età  dei  primi  Cesari.  La  parte  conservata  del  di- 
pinto avrà  forse  la  lunghezza  di  un  metro.  Nel  medesimo 
sepolcro  si  è  rinvenuto,  fra  le  altre  cose ,  un  raro  erme  a 
due  teste  di  Mercurio,  di  ottima  scultura  ;  con  facce  Tuna 
imberbe  e  l'altra  barbata. 

Le  pitture  dell'altro  sepolcro  (che  è  alquanto  meno  an- 
tico del  primo),  rarissime  in  parte  quanto  al  soggetto,  sono 
inferiori  alle  già  descritte  per  merito  d'arte.  Ornauo  queste 
una  sola  parete  della  cella;  le  altre  son  decorate  di  eleganti 
stacchi.  Forse  gli  stucchi  esistevano  anche  in  essa  parete  , 
e  le  pitture  vi  furono  sostituite  in  appresso.  Qui  le  figure 
superano  in  grandeza  di  una  metà  quelle  del  primo  sepolcro. 
A  dritta  di  chi  guarda  è  rappresentato  il  ratto  di  Proserpina. 
La  dea  vedesi  di  fronte:  è  nuda  nella  parte  superiore  della 
persona,  e  coperta  nell'inferiore  da  un  manto  di  colore  violetto. 
Ella  si  regge  sulle  ginocchia,  sorpresa  nell'atto  di  cogliere  i 
fiori.  Il  sinistro  braccio  le  yiene  afferrato  dal  rapitore,  verso 
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del  quale  rivolge  il  volto  impaorìto:  col  braccio  dritto  levalo 
ÌQ  allo  slrioge  un  lembo  del  suo  pallio,  che  gonfio  dal  vento 
le  si  distende  sbI  capo.  Il  dio  si  vede  di  lato:  ha  le  gambe 
mosse  tuUora  al  corso;  egli  afferra  b  dea  col  braccio  sinistro 
e  col  drillo  si  ritiene  solla  persona  il  manto  svolazzante,  che 
ha  il  medesimo  colore  di  quello  di  Proserpina.  Il  suolo  è 
coperto  di  erbe  dì  fiori. 

Alcuni  frulli,  uccelli,  ed  altri  ornamenti  dividono  questa 
scena  dall'altra  situata  a  sinistra.  É  qnesta  composta  nel  modo 
seguente.  Sopra  una  specie  di  lungo  sedile,  dipinto  di  ceru- 
leo, capace  di  piii  persone,  ed  avente  nel  basso  un  gradino 
a  modo  di  suppedaneo  ,  siedono  due  figure.  A  sinistra  un 
uomo  barbato  e  velato,  che  con  una  mano  afferra  pei  capelli 
un  piccolo  fanciullo  lutto  nudo,  posto  dinanzi  a  lui.  A  dritta 
una  donna  egualmente  velala,  che  raccolta  in  se  stessa  sem- 
bra guardare  attentamente  ciò  che  avviene  alla  sua  presenza. 
Dinanzi  alla  fi[^ra  virile  testé  descritta,  è  un'altra  figura  mu- 
liebre, velata  anche  questa,  la  quale  presenta  air  uomo  un  og- 
getto quasi  quadrato,  non  mollo  grande,  di  colore  biancastro. 
Dietro  a  questa,  ed  in  parte  da  lei  nascosto,  un  quarto  per- 
sonaggio, barbalo  pure  e  velato,  coil'uoa  mano  sembra  ac- 
cennare alla  donna  in  piedi;  coli*  altra  tiene  un  bastone  ricur- 
vo all'estremità,  in  forma  di  lituo. 

Osservando  questa  così  nuova  rappresentanza  ed  i  suoi 
accessorj  mi  sembra  che  vi  si  possa  ravvisare  Saturno,  in 
allo  di  divorare  i  suoi  figli ,  secondo  le  favole  cosmogoni- 
che ,  e  Rea  che  gli  presenta  la  pietra  fasciala,  che  gli  die- 
de a  mangiare  in  luogo  di  Giove  (  Millin  Gal.  mylh.  t.  Ili» 
n.  16.  —  Ann.  dell' Inslil.  1845.  pag.  404).  Se  questa  è 
la  vera  spiegazione  del  soggetto,  come  io  mi  lusingo,  opi- 
nerei di  riconoscere  nelle  altre  due  figure  Urano  e  Gea.  Il 
lituo,  o  bastone  augurale,  destinato  a  determinare  le  regioni 
del  cielo  ,  parmi  che  possa  acconciamente  caralterizzare  la 
figura  di  Urano.  La  rappresentanza  di  queste  due  divinità 
cosmogoniche  sarebbe  unica.  Intendo  peraltro  di  accennare 
finora  le  cose  in  modo  dubitativo;  e  mi  propongo  tornarvi 
sopra  dopo  piii  mature  osservazioni. 
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Non  credo  che  qaeste  pitlore  siano  anteriori  all'età  de- 
gli Antonini  :  offrono  un  disegno  mediocre  ;  '  peccano  al- 
quanto di  povertà  di  colorito;  talché  le  vesti  dei  personaggi 
sono  pressoché  tutte  del  medesimo  colore.  Con  tutto  ciò  si 
vogliono  meritamente  riguardare  come  cose  rarissime,  e  sin- 
golari. Quindi  é  che  S.  E.  il  sìg.  Ministro  del  Commercio 
e  Belle  Arti,  ne  fa  prendere  la  massima  cura. 

G.  L.  Visconti. 


A.  Scavi  di  Pesto. 

Essendomi  recato  a  Pesto,  ho  visitato  la  tomba,  nella 
quale  era  stato  trovato  il  vaso  d'Assteas  descrìtto  nel  Bollet- 
tino deir  anno  passato  p.  134  sg.  E  situata  vicino  alla  strada 
che  rade  le  mura  settentrionali  della  città,  e  consiste  in  una 
camera  sotterranea  cavata  nel  tufo,  di  3,  94  m.  di  lun- 
ghezza, 1,  80  di  altezza  i.  11  soffitto  a  forma  di  tetto  é  mu- 
rato mediante  apposte  lastre  di  tufo  coperte  con  uno  stucco 
fino  e  tanto  solido,  che  in  un  solo  punto  se  ne  osserva  la 
commessura.  11  sito,  dove  era  deposto  il  morto  ,  si  trova 
nella  parte  più  interna  della  camera  ed  è  separato  mediante 
una  lastra  di^  pietra  posta  sul  suolo.  Le  pitture  sono  disgra- 
ziatamente tutte  distrutte  sulla  parete  a  d.  dell'  entrata  e 
molto  rovinate  sulle  altre.  Il  fondo  dappertutto  é  quello 
bianco  dello  stucco.  Sulla  parete  a  s.  detrentrata  vediamo 
una  cerva  che  vien  attaccata  nel  dinanzi  da  un  lione,  men- 
tre un  grifone  sta  muzzicandola  sulla  spalla.  E  dipinto  con 
colore  rosso  il  sangue  che  stilla  dalle  ferite.  Pili  oltre  si  scor-» 
gono^  molto  rovinaci,  due  cavalieri,  che  combattono  contro 
due  pedoni,  tutti  quattro,  a  quel  che  pare,  con  gravo  ar- 
matura. L'unica  testa,  eh'  é  conservata,  è  barbata.  Appena 
si  riconosce  sulla  parete  dirimpetto  all'  entrata  la  itpòàetrig 

*■  Vale  a  dire  rattezza  della  linea  verticale  dalia  cima  del  tetto  delia 
tomba  fino  al  suolo. 
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del  morto  deposto  soteonemeiite  sai  letto  ed  a  s.  del  letto 
ao  cayatiere  con  elmo  a  crista  rossa  ,  yestito  con  chitone 
rosso  e  eoa  clamide  a  color  del  fondo.  Sulla  stessa  parete 
immediatamente  sotto  il  soffitto  si  scorge  nel  mezzo  un  or- 
namento a  forma  d'una  trìglifa,  ad  ogni  lato  del  quale  siede 
una  sfinge  con  pelle  che  sembra  di  liopardo.  Malgrado  lo  stato 
rovinato  di  queste  pittare  nondimeno  si  riconosce  con  cor- 
tezza l'analogia  dello  stile  di  esse  colle  pitture  osco-peslane 
del  museo  nazionale  1,  le  quali  disgraziatamente  non  sono 
ancora  pubblicate.  Vediamo  lo  stesso  stadio  di  sviluppo  ar- 
tistico, lo  stesso  disegno  fino  e  grazioso,  gli  stessi  chiaro- 
scuri delicati  ed  accennati  piuttosto,  che  eseguiti.  Stabilita 
cosi  Torigioe  osca  della  tomba  in  discorso,  è  interessante  di 
confrontare  collo  stile  delle  sue  pitture  paretarie  il  vaso  d' 
Assteas  ritrovatovi  dentro.  Questo  fa  vedere  uno  stadio  d'arte 
molto  più  avanzato.  Non  vi  troviamo  quella  semplicità  nella 
composizione,  nelle  pose  delle  figure,  nel  maneggio  dei  con- 
tomi ,  anzi  troviamo  una  ricchezza  e  svariatezza  di  motivi 
ed  un  pathos  proprio  di  uno  sviluppo  molto  più  avanzato. 
Mentre  gli  affreschi  si  accostano  al  massimo  sviluppo  arti- 
stico, che  però  non  hanno  ancora  raggiunto  ,  si  può  dire, 
che  i  dipinti  del  vaso  quasi  abbiano  sorpassato  la  somma 
perfezione  e  facciano  presagire  la  decadenza.  Per  spiegare 
questa  divergenza  ,  possono  immaginarsi  due  supposizioni. 
O  il  vaso  infatti  è  dipinto  piii  tardi  degli  affreschi  e  depo- 
sto in  una  tomba  piìi  antica,  o  esso  fu  importato  a  Pesto  da  un 
altro  luogo,  dove  l'arte  già  era  entrata  in  uno  stadio  piò  avan- 
zato. Ed  infatti  comparando  i  vasi  d' Assteas  coi  vasi  della  Pu- 
glia si  osserva  una  certa  affinità.  Vale  a  dire,  siccome  non  è 
probabile,  che  lo  stile  dei  vasi  pugliesi  si  sia  formato  repenti- 
namente come  un  fatto  compioto,  cosi  i  vasi  d'Assteas  ed  altri 
analoghi  si  offrono  facilmente  quasi  come  gli  avamposti  di  que- 
sto sviluppo  locale  ,  rappresentando  essi  il  passaggio  dallo 
stile  recente  attico  allo  stile  compiuto  pugliese  ,   nel  quale 


i  Miaervini  indicazione  degU  inUmaeki  del  museo  naUonale  1  u. 
8-11. 
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la  decadenia  ,  le  coi  traccìe  sono  appena  fisibiK  ne'  vasi 
d^Assteas,  è  diTentata  compinla. 

In  altri  scavi  impresi  dal  sig.  Salamanca  farono  scoperti 
gli  avanzi  d^ona  villa  romana  ed  in  ete  dne  statue  colossali^ 
di  marmo.  Tona  di  Tiberio,  Taltra  di  Livia,  qoest^oltima  di 
abbastanza  buono  lavoro.  Tiberio  siede  io  on  sedile,  col  pa- 
ludamento fermalo  con  una  fibula  solla  spalla  destra,  met- 
tendo la  s.,  colla  qoale  egli  tiene  il  parazonio,  solla  coscia. 
Deve  notarsi,  che  la  testa  è  lavorata  d'on  separalo  pezzo 
di  marmo. 

Livia,  la  quale  fìi  trovata  dirimpetto  ,  siede  in  on  se- 
dile a  piedi  di  lione ,  rappresentata  come  Cerere ,  vestita 
col  cosi  detto  doppio  chitone  e  con  on  mantello  o  velo  , 
che  le  scende  dalla  testa  sol  dorso  e  solla  spalla  s.  e  cade 
finalmente  sopra  le  coscio.  Il  chitone  h  vedere  maniche  che 
gioogono  Gno  al  gomito,  e  che  sono  spaccale  ed  abbotto- 
nate con  bottoni  posti  a  brevi  intervalli.  Si  vede  accennata 
attorno  ai  capelli  ona  benda  ed  in  ogni  lato  di  qoesta  doe 
bochi  forati  obbliqoamente  nel  marmo,  nei  qoali  originaria- 
mente senza  dubbio  erano  attaccate  le  spiche  di  metallo.  E 
proteso  on  poco  il  braccio  destro,  colla  cui  mano  ora  per- 
duta probabilmente  teneva  una  patera  o  delle  spiche,  men- 
tre il  sinistro  conservalo  quasi  Goo  al  gomito  pare  che  pog- 
giasse in  uno  scettro  o  in  una  face.  Anche  qoesta  statua  è 
lavorata  in  doe  pezzi  di  marmo,  il  cui  taglio  passa  per  le 
coscie  immediatamente  sotto  le  pieghe  del  mantello,  le  qoali 
vi  cadono  giii  dal  braccio  sinistro.  Certe  irregolarità  nelle 
pieghe  visibili  adesso,  trovandosi  la  statoa  in  nn  posto  troppo 
basso,  dovevano  essere  nascoste  alPocchio  dello  spettatore, 
quando  era  innalzata  solla  base.  Il  tipo  del  volto  corrisponde 
perfettamente  col  ritratto  di  Livia  ,  che  si  trova  solle  mo- 
nete coniate  sotto  Tiberio  coHepigrafe  SALYS  *  AVGVSTA. 

II  sig.  Gaetano  Bellelli  di  Capaccio  mi  ha  dato  gen- 
tilmente il  permesso  di  visitare  certe  antichità  trovale  ne- 
gli ultimi  anni  a  Pesto  e  conservate  nel  suo  casino  pestano. 
Vi  ho  trovato  due  melope  di  terracotta,  larghe  0,  56  ,  alte 
0,  32  UL  con  rilievi,  i  quali  detono  contarsi  fra  i  capi  d'o- 
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pera  dell'arte  greco-romana  di  questo  genere.  In  uno  si  scor- 
ge una  donna  -  probabilmente  la  Notte  -  vestita  con  un  chi- 
tone cinto  ed  una  specie  di  clamide  svolazzante  dietro  le  spal- 
le»  che  sta  in  un  carro  tirato  da  due  tori  galoppanti,  tenen- 
do colla  di  la  spalliera  del  carro.  Sporge  sopra  i  tori  la 
parte  anteriore  dell'  auriga,  a  quel  che  pare,  Diana  vestita 
di  chitone,  colla  faretra  sulla  spalla  1.  Sulf  altra  raetopa 
Giove  Ammone  sta  in  un  carro  tirato  da  due  arieti  galop- 
panti ,  lo  scettro  nella  s.,  con  un  mantello ,  che  svolazza 
attorno  al  braccio  s.  ed  alle  coscie.  Sporge  sopra  gli  arieti 
la  figura  dell'  auriga  disgraziatamente  molto  distrutta,  a  quel 
che  pare  virile.  La  concezione  dell'  insieme  è  imponente^ 
Vi  regna  uno  slancio  veramente  grandioso  nelle  mosse  della 
divinità  e  delle  bestie,  la  quale  si  conserva  fino  nello  svo- 
lazzare degli  abiti.  Né  inferiore  n'  è  l'esecuzione.  Siccome 
questi  due  rilievi  senza  dubbio  appartengono  ad  un  più  grande 
ciclo  di  simili  rappresentanze,  così  sarebbe  inutile  di  ricer- 
care, perchè  Giove  Ammone  e  la  Notte  vi  si  trovino  congiunti. 
Tra  la  grande  quantità  di  idoli  di  terracotta  conservali 
nello  stesso  casino  basta  rammentare  uno  molto  arcaico  del- 
la soverchia  altezza  di  0,  27  m.  Ritrae  una  divinità  fem^ 
minile,  che  siede  in  un  trono  col  modio  sulla  testa,  vestita 
con  un  chitone  ed  un  mantello,  che  le  cade  dalla  spalla  sulle 
coscie.  Tiene  essa  colla  s.  un  piatto  con  frulli,  colla  d.  una 
patera.  Le  spalliere  del  trono  sono  ornate  in  ogni  lato  con 
una  testa^  probabilmente  di  Medusa. 

Wolfgang  Hblbio. 


i  Dopo  composto  quest'  artìcolo,  vedo  che  il  sìg.  Bruno  nel  no-> 
stro  Bollettino  dell'  a.  1863  p.  106  già  diede  una  breve  notizia  di 
questi  rilievi.  Egli  prende  la  Bgura,  nella  quale  io  credeva  di  rav- 
visare la  Notte,  |ìer  virile  e  vi   riconosce  Bacco. 
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e.  Eelaircissements  sur  la  déeouverte  du  mur  orientai 

de  Delphes. 

Les  sa?aa(s  qai  s'occupent  de  Tétade  des  antiqailés 
grecqaes  ont  droit  à  des  explicalioDS  précises  sor  les  fouilles 
qae  j'ai  fiiites  à  Delphes  eo  deroier  lìeU)  et  qui  ont  ea  poar 
coDséqaence  la  décooverte  da  mur  orientaL  Voici,  en  pea 
de  motSy  Te^iposé  de  cetle  décooverte. 

StraboQ  dit,  en  parlant  de  Dclpbes  :  Ot  AeXcp^^t  mzpóddtq 

TTÓXtv  [Strah,  Geogr.  IX  g.  3).  Cotte  description  est  exacte 
dans  sa  brièveté.  Le  site  de  Delphes  présente  effectivement 
Taspect  d'un  Taste  théétre  dont  la  courbe  est  représentée 
par  les  roches  Phédriades,  tandis  que  le  diametro  est  fignré 
par  le  Ut  da  Plistos.  Sar  ce  pian  incline,  des  lerrasses  béties 
de  main  d'hommo  formaient  comnie  antant  de  gradìns  qui, 
écfaelonnés  ies  ans  par-dessns  les  autres,  portaient  les  mo- 
Domeats  poblics  et  les  domooros  privées  des  Delphiens.  Sor 
an  des  gradins  sapèrionrs  s'élevait  le  teoìpte,  dominant  de 
cetle  bantear  la  ville  et  la  cootrée.  Varèa  da  tempio  s'ap- 
puyàit  sar  nn  scobassoroent  qui  devait  avoir  trois  còtés.  Un 
de  ces  cdtés  est  connu  :  c^est  le  mar  pélasgiqae  toorné  vers 
le  midi  et  célèbre  par  les  nombrenses  inscriptions  qui  y  sont 
gravées.  Ce  mar,  à  la  décoaverte  duqael  s'attache  le  nom 
glorìeax  d'Otfried  Mailer  ,  a  été  depuis  sa  mort  Tobjet  de 
travaax  de  débiaiement  considérables  anxquels  j^ai  pris 
moi-mémo  ano  part  actìve.  Je  n'y  reviens  pas  ici  ^. 

Le  mar  meridional ,  par  saite  de  foailies  soccessivea , 
présentait  lors  de  mon   dernier  voyago  un  développement 


*■  Les  lectears  da  Bui  leti  n  voudront  bien  se  rappeler,  à  ce  sujet, 
ma  lettre  datée  de  Delpbes  méme  et  ìosérée  au  BuUellino  vP  TU  Ju- 
illet  1861.  Ils  se  sou\ieDdront  aiissi  de  IHatéressant  travail  de  M.  M. 
Gonze  et  Michaelù  [Rapporto  d'un  viaggio  fatto  nella  Grecia  nel  1860) 
ioséré  dans  le  tome  XXXIII  des  Annali  deirinstiiuio  di  corrispon" 
denta  archeologica.  —  Eoflo  il  n^est  pas  besuio  de  lear  sigoaler  la  me- 
morable  publicatioo  de  M.  Ernest  Curtius  [Anecdota  Delphica.  Bero- 
lini  1843). 
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coQlina  de  80  inèlres,  saos  qu'oD  eut  encore  degagé  de  pari 

ou  d'autre  les  angles  qui  le  lermioaient. 

Cependanl  ces  angles  de?aieni  esister  dans  le  sol.  La 
ferrasse  du  tempie  formant  an  gradin  adossé  au  roc  et  la 
face  aatérieure  du  gradin  etani  représentée  par  le  mar  me- 
ridional déjà  connu,  il  resiait,  pour  circonscrire  la  base  da 
monuroent,  à  déterminer  la  position  des  deus  faces  latéra- 
les,  dont  Tane  regardait  TOrient ,  tandis  qoe  Taotre  étatt 
tournée  vers  TOccident. 

On  ne  pouvait  penser  à  rechercher  la  face  occidentale, 
profondément  enterrée  sous  les  maisons  actuelles  da  yillage 
de  Kastri.  Gette  recbercbe  d'ailleurs  eùt  ofTert  moins  d'inlérét, 
car,  d'après  Texamen  des  ruines,  on  peut  supposer  que  cotte 
face  n'a  qo'un  développement  restreint. 

Il  en  étaìt  tout  aulrement  de  la  face  orientale  ,  qui 
soutenait  rentrée  da  tempie  et  qui  regardait  Gastalie.  G'est 
là  qo'aboutissait  la  voie  sacrée,  suivie  par  la  fonie  des  pé- 
lerins  poor  arriver  au  sanctuaire.  G'est  là  que  sar  one  pia- 
te-forme  s'élevait  jadis  Tautel  extérieur  d'Apollon,  près  da- 
quel  s'accomplissait  la  cérémonie  de  raffranchissement  ^ 
Là  est  le  véritable  centro  de  la  topograpbie  delpbique.  On 
poovait  espérer  de  trouver  ce  còlè,  non-seulement  conserve, 
mais  encore  couvert  d'inscriptions  comme  le  mar  méridio- 
pai  lui-méme.  Ce  fut  sur  ce  point  précis  que  je  résolus  de 
pprter  mes  eflbrts. 

Sar  le  chemin  de  Delphes  à  Gastalie,  une  pierre  anti- 
que, à  demi  découverte  par  les  pluies  d'biver,  semblait  mar- 
qoer  la  direction  à  sui?re.  Toutefois  un  doute  subsistait:  ce 
bloc  paraissait  isole,  et  pouvait  n'ètre  qu'un  de  ces  fragments 
épars  si  nombreux  à  Kastri.  Colte  apparence  s'expliqua  plus 
tard  :  le  bloc  voisin,  qui  n'est  plus  en  place,  s*esi  retrouvé 
dans  ma  fouìlle,  au  pied  méme  du  mur. 

^  Oa  lit  en  effet  plusieurs  foìs  dans  les  inscrìptionsdu  mur  meri- 
dional: TaOra  cyévcro  ocvccpif o'ov  rov  ttototj  xac  xoxj  ^«iipi^u*  —  Et  une  fois: 
xfltf  ro  flcpyvpcov  iXa^c  <v  t6>  vau  f ire  tou  òSoii  (orthographe  orchoique 

pour  oxf9où)  xara  xò  \ivfti  6upei>pia.  —  Le  \»-if(i  duptupia,  e'  est  le  pON 
tail  méme  du  tempie. 
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Voici  le  pian  de  ccUe  fouiile  : 
A 


B 


A.  Area  du  tempie  d^Apollon. 

B.  Degró  sad  du  tempie  eii  place. 

C.  Hur  méridiooat. 

D.  Direetìoo  du  raur  orientai. 

Là  était  en  effet  le  mur  orientai,  objet  de  mes  rechcr- 
ches.  Après  quelqaes  coups  de  picche  il  apparut,  avec  ses 
larges  pierres  polygonales  merveilleasement  jointes  d'après 
des  coorbes  varìées,  et  porlant  des  inscriptioos  donile  ca- 
ractère  me  frappa  tout  d*abord.  lei  les  actes  d'aOranohisse- 
ment,  si  nombreax  sur  le  mur  meridional  »  semblenl  lenir 
nioins  de  place.  On  les  renconlre  encore,  ainsi  que  les  actes 
de  proxénie,  mais  ils  soni  relégoés  aa  second  rang.  Ce  qai 
parali  dominer,  ce  soni  les  arréts  de  TAmphiclyonie,  arrèls 
qai  intéressaient,  non-seulement  des  parliculiers  oa  des  villes, 
mais  loiis  les  peuples  de  la  Grece. 

Je  'Tais  donner  la  transcriplion  d'un  de  ces  actes,  grave 
sur  le  bloc  méme  qui  m'a  ser?i  d'indicateur. 

'Ette  'Apprca^a  ap^^oi^roc  sv  àtX^ot^  •  irikotiK^  vtptit^^  •  cspo|jLvi}pLOvouvTwy' 

AcTa>).ùv  Favffou,  Tpc^a,  IIoXv^povo;  i,  IIoXu^^appLou  •  4>&>xs6)v 

A&)po6éoii,  lUtij'tbìvoi  •  AsX^ùv  'Ava^«v^pcda,  ^^exoda[i.Gu*Boc&>T&»v  Bij^ocyópov, 

?ilGtpe;^ou-*  AOuvaccJv  ^aXacxou-  £ù|Boe6a)v  '£7n}pa<rT0U'  Zixuuvc«jy  lù»(Tt7Ìkko'tjq. 

"ESo^ì  toli  Ufio^'iti'J.oarj  .  ^ETteièi  SdcTvpo;  Ncxopta^ou  'Axapvàv  ex  Tvpl^it'ov 

(slcì  ^ 
xa<  Tsédav^po;  Mcxxc'va  Aitoikò^  Vf  Bórrou  xac  4>a<ycfli>v  KocXtxAsouc 

MsyapeO;  ^piJuaTsc  rùc  Oiók  sjxocvuo'av  a  -^<Tav  sx  roù  tcpou  0(7roXfii>[Xó]Ta 

«ttÒ  toO  avaSstxaTO?  totJ  <l>&)x<a)v  xac  g^TQ^sy^av  totJc  cspoffvX)jxÓTac 

vac  TOC  aTTO^ojXóra  sx  tou  cspoO    ccvéo'wo'ocv  xaè  Ta    à^Xa  a  ocOroc  gfTrópO- 

ijaoev  ot  ispoav^i^avTfc  «speè  èyévovro  tw«  OeoUt  •  dg^9^6ac  rocg  ìgpopLvf-^ixoffe 

ZaTvp«i>c  xac   Tccffocvdpeoe  xoct  ^aevé<uy<  doOyac  Trpo^txcay  xac  à<rfàXeea[y 

7iot,i  STTCTcpiàv  xaO'  a  xac  roiq  aXXoc^  ac  Trpo^cxcac  cvtc  xac  aùroc^ 

xac  CX79 voce  cTrse^Q  oocvoyTac  TÒy  6fòv  euspysTiTxÓTi;. 
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Il  s'agit  d'un  ?ol  commis  dans  le  liea  saint:  le  décret 
des  Amphìctjrons  a  pour  objet  de  récooipeoser  les  révéla- 
tears  du  sacrilége.  G*est  la  première  fois  que  noos  tronvons 
la  meotion  d'uD  fait  de  ce  genre  dans  Tépiigraphie  delphique. 

Un  pareil  texte  se  recooimande  assez  par  lui-méme  à 
TaUention  des  savants.  Je  me  bornerai  poar  le  moment  à 
deux  observalions,  Tane  archéologiqae,  Tautre  chronologiqae. 

Les  archéologuer  remarqueront  le  passagc  où  il  est 
question  de  Voffrande  des  PhocéenSy  àT:ò  roù  ivoBiiAzo^  ^ 
xoxj  4>(»x£(»v  (ligne  8).  G^est  là  qu'a  été  coromis  le  voi  sa- 
crilége OQ  izpotTvkndiq.  —  Get  dvòBnyLa  roSv  ^cjxéojv  était  sans 
doote  an  de  ces  (rósors  d'aspect  monumentai  destinés  à  de- 
corer  les  abords  du  sanctuaire.  Peut-étre  était-ce  le  roonu- 
ment  qui  portait  rinscrìption  rapportée  par  Plutarque  : 

*QKEI2  Ano  eE22AAQN 
^twxeFs  dito  Seaffa}fiv 
c'est-à-dire  les  Phoeéens  vainqueurs  des  Thessaliens  {Plutarck. 
Trept  rov  uyì  X^^^  Ifiiitroa  vvv  tyìv  Iludéav  eap.  Ifi).  —  Près 
de  ce  monnment  étaient  sans  doute  placées  les  statues  dont 
parie  Pausanias  et  qui  avaient  été  consacrées  par  lea  Pho- 
céens  en  souvenir  des  victoires  remporlées  par  enx  sur  les 
Thessaliens  leurs  voisins  et  leurs  ennemis  (Gf.  Paus:  X 
eap.  13,  4.  6.  7). 

Sous  le  rapport  cbronologique,  on  observera  que  dans 
le  catalogne  ampbictjonique  place  en  tdte  de  rinscrìption  se 
trouvent  cìnq  biéromoémons  éloliens  :  rinscrìption  est  dono 
postérìeure  à  Tiovasion  ganloise  (278  av.  J.  C.),  invasion 
qui,  en  fournissant  aux  Etoliens  Toccasion  de  défendre  le 
sanctuaire  de  Delphes,  cr^  4eur  prépondérance  dans  le  nord 
de  la  Grece.  D'un  autre  tAié,  nous  trouvons  dans  ce  raéme 
catalogne  un  représentant  de  la  ligue  achéenne  »  un  hié- 
romnémon  de  Sicyone ,  ce  qui  nous  amène  à  regarder  ce 
document  comme  antérieur  à  la  guerre  de  la  ligue  étolicnne 
et  de  la  ligue  achéenne,  guerre  qui  éclata  en  Pan  221  av. 
J.  G.  (  Polyb.  IV,  26).  —  A  ce  titre,  notre  texte  est  le  pitia 

f  Orthographe  archalqne  poar  ocva$«fAO{Tof. 
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aacien  dfe  ceax  qai  ont  élé  décoaverls  josqn^k  présent  sor 
le  soabafisement  do  temfrie.  Cette  cireonsUnce  est  dVs  uh 
térét  capiUl,  car  cBe  peni  fbarnir  mu  point  de  dépari  fixe 
poar  le  classement  cbroiiologM|oe  des  nombreuses  inscriplioM 
giafées  sur  la  base  do  saoctoaire  de  Delphes.  La  gratore 
de  ces  inscriptions  parali  aYoir  coauoeocé  sor  le  còlè  orieo- 
taU  ao-dessoos  de  la  fillade  méme  do  tempie.  Od  a  ensdìle 
dercbé  de  la  place  eo  aUaot  de  Test  vera  l'ooest  :  à  me~ . 
sore  qo^oo  arance  dans  cette  deraière  direction,  les  inscrip- 
tions sont  d'époqoe  plos  recente. 

Ces  détails  suffiront  poor  démontrer  Timportance  des 
rechercbes  qae  j'ai  entreprìses  dans  la  régìoo  orienUle  de 
remplacement  du  tempie-  de  Delpbes ,  et  poor  jostifier  le 
pian  des  fouilles  dont  j'ai  ero  de?oir  prendre  TinitiatiTe.  li 
s'agit  lei,  en  eflet,  d^on  noaveaa  murus  inseripdu^  compiè- 
meni  inespéré  de  celui  dont  la  déconverte  arait  cooté  la  vie 
à  rillnstre  et  infortoné  Otfrìed  Miiller. 

CiRL  Wesghee. 


III.  MONUMENTI. 

Teuere  gladiatorie. 
1. 

philetvs 
rvtIli 

SPK-APR 

TIPLAVETCOB 
Bitroyata  a  Toscolo  da  S.  E.  il  sig.  prìncipe  Aldobran- 
dini  e  comunicatami  con  grazioso  permesso  delP  illustre 
possessore  dal  sig.  ca?.  G.  B.  de  Bossi.  É  della  solita  forma 
di  bastoncino  bislungo,  munito  di  testa  perforata  ;  giusta  la 
regola  stabilita  dal  Bitscbl  (v.  in  appresso)  il  piccolo  foro 
è  collocato  in  guisa  da  corrispondere  a^  lati  2  e  4  della 
tessera. 
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I  consoli  mentovati  nel  quarto  lato  presentano  T  irre- 
golarità d'un  et  che  ne  congiunge  i  nomi,  che  però  si  ri- 
trova anche  nella  tessera  C.  I.  L.  776>  dell'  a.  813;  vedi  in 
appresso.  Oltracciò  si  nominano  Fnno  col  gentilizio  ,  Tal-* 
tro  col  cognome ,  del  che  peraltro  ricorrono  anche  altri 
esempj  in  questa  sorla  di  monumenti  (cf.  G.  I.  L.  I  n.  717- 
774  e  la  tavola  formata  dal  Ritschl  negli  Atti  dell'  Accade- 
mia di  Monaco  di  tutte  le  tessere  allora  conosciute).  Si 
citavano  ,  cioè,  i  consoli  in  questi  documenti  di  ristretto 
spazio  con  quel  nome  ,  col  quale  essi  erano  più  general- 
mente conosciuti.  Quei  della  nostra  tessera  sono  Ti.  Pian- 
tiu8  Silvantis  Aelianus  e  T.  Statilius  Taurus  Corvinus,  che 
ressero  i  fasci  neir  a.  798  della  città,  45  dell'  era  nostra  ; 
Corvino  come  ordinario  insieme  con  M.  Vinicio  console  per 
la  seconda  volta,  Plautio  come  suffetto  a  quest'  ultimo.  Di 
PUutio  ho  lungamente  ragionato  a  cagione  d*un'  altra  tes- 
sera (G.  I.  L.  I  n.  774]  spettante  al  secondo  suo  conso- 
lato neir  anno  827  di  Roma  (v.  Annali  1859  p.  5  segg.] , 
cercando  di  ordinare  cronologicamente  le  varie  sue  gesta 
registrate  nel  celebre  suo  monumento  tiburtino.  Del  primo 
suo  consolato  aveasi  di  già  memoria  nella  lapide  pompeiana 
I.  N.  2225,  nella  quale  però  dal  quadratario  erasi  corrotto 
il  suo  gentilizio.  —  Del  collega  T.  Slatilio  Tauro  Gorvino 
vedi  quanto  ne  dissi  negli  Annali  1855  p.  11  e  16. 

2. 

Non  sarà  discaro  a'  nostri  lettori  di  veder  riprodotte 
qui  due  altre  tessere,  quantunque  di  già  pubblicate  dal  P. 
Garrucci  nelle  sue  Dissertazioni  archeoL  di  vario  argomento 
p.  84  segg.  e  ripetute  dal  eh.  Ritschl  nel  Musco  renano 
anno  1864  p.  460. 

La  prima,  ritrovata  in  una  vigna  dell'  Aventino  e  dal 
sìg.  Martinetti  ceduta  al  nostro  socio  sig.  L.  Saulini  che 
mi  permise  di  prenderne  copia,  allorquando  ancora  era  ine- 
dita, fu  dal  primo  disegnatore  data  con  qualche  leggiera  ine- 
sattezza, mentre  il  traforo,  del   quale  ad  onta  della   testa 
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rotta  ancora  si  è  cooserrato  an  quasi  canaletto  che  dal  se- 
condo passa  al  quarto  latOi  da  lui  venne  trasportalo  al  primo 
e  terz<^  lato.  Manca  parimenti  un  punto  dopo  lo  SP  della 
terza  linea. 

STEPANVS 

yWAA/VMI 

Sn  •  A  •  D  •  IIX  •  K  •  AP 

P  •  LEN  •  a  •  MET 

fissa  spetta  air  anno  697,  ossìa  al  consolato  di  P.  Cor- 
neliu$  Lentulus  Spinther  e  Q.  Caecilius  Meiellm  Nepos^  colla 
quale  epoca  concorda  bene  sì  la  forma  delle  lettere  e  si  la 
ortograBa,  nonché  le  altre  particolarità  ricorrenli  nella  tes- 
sera, p.  e.  la  mancanza  del  cos  e  la  formola  A  .  D  {ante 
diem) ,  questa  in  uso  constante  fino  all' a.  708,  quella  pe- 
culiare de'  tempi  repubblicani  (cf.  Ritschl  tesserae  gladxaio- 
riàe  AbhandL  p.  307.  313(17.  23  delP  estratto } ,  mentre 
Fommissione  deir  aspirazione  e  la  P  quadrangolare  nelle 
tessere  trovansi  t'ultima  volta  nelPa.  701  (I.  I.  p.  305;  Rhein. 
Mu9.  p.  461). 

L'altra  tessera ,  di  cui  sfortunatamente  non  si  cita  la 
provenienza,  è  la  seguente  : 

PVDENS 
TITl 

spnon  apr 
Lael  mservIlcos 

Appartiene  air  anno  756  ossia  al  consolato  di  £.  ÀeKu$ 
Lamia  e  M.  Servilius  Nonianus, 

3. 

Profitto  dì  quest'  occasione  per  ragguagliare  brevemente 
i  lettori  del  nostro  Rullettino  intorno  al  lavoro  .del  eh.  Ritschl, 
più  volte  da  me  toccato  nelle  pagine  precedenti,  nel  quale 
egli,  raccolte  tutte  le  tessere  fin  allora  conosciute,  non  esclu- 
se le  false  o  sospette,  ha  voluto  stabilire  certe  norme  per 
lo  studio  di  esse,  deducendo  le  regole  ortografiche,  stilisti- 


\ 
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che  e  fiao  artisliche  che  ia  esse  veibosi  osservate.  Questo 
rilevaote  lavoro,  ioserito  negli  Atti  della  R.  Accademia  dì  Mo- 
naco, è  cosi  intitolato  :  die  tesserae  gladiatoriae  der  jloiiMr, 
Miinchen  1861,  pp.  66,  4<>  con  3  tavole  in  litografia,  con- 
tenenti i  facsimili  di  tutte  quelle  tessere,  di  cui  air  autore 
era  riuscito  d'ottenere  impronte  o  disegni,  fra  esse  23  non 
pubblicate  mai  prima  in  facsimile ,  alle  ({uali  egli  ha  cre- 
duto bene  aggiungere  anche  una  piccola  serie  di  falsifica- 
zioni manifeste,  utilissime  per  chi  studia  questi  monumenti* 
L'elenco  cronologicamente  disposto  delle  tessere  genuine  e 
di  quelle  false  o  sospette  che  si  prestano  ad  un  ordina- 
mento cronologico,  ammonta  al  numero  di  67.  Le  accom- 
pagna con  osservazioni  critiche,  massimamente  intese  a  di- 
stinguere le  false  dalle  genuine.  Noi  per  mancanza  di  spazio 
ne'  nostri  fogli  non  possiamo  seguirlo  in  queste  dotte  con- 
siderazioni, ma  ci  contenteremo  invece  di  registrare  alcuni 
risultati  da  lui  ottenuti ,  importanti  per  la  conoscenza  di 
questi  monumenti  e  per  Tepigrafia  latina  in  genere. 

Ed  in  primo  luogo,  ad  onta  delle  tessere  G.  I.  L.  736 
e  776,  il  Bitschl  riconosce  come  contrassegno  di  falsità  la 
forma  SPECT  adoprata  in  luogo  del  solito  SP,  norma  anche 
prima  di  già  avvertita  ;  in  secondo  luogo  deduce  da  un 
confronto  di  tutte  le  tessere,  sulle  quali  egli  ha  potuto  pro- 
curarsi delle  notizie  piii  esatte ,  che  il  buco  che  abbiamo 
veduto  traforarle,  passa  per  le  facciale  2  e  4,  di  modo  che 
la  facciata  1  trovasi  in  avanti,  se  supponiamo  un  filo  tirato 
per  quel  buco  ed  appesa  la  tessera  al  collo  dell'  uomo,  al 
quale  essa  apparteneva.  Questa  osservazione  ognun  vede 
quanto  contribuisca  per  distinguere  le  contraffazioni  da'  mo- 
numenti antichi  ;  nondimeno  essa  non  basta  per  condannare 
una  tessera,  se  altri  contrassegni  ne  attestano  la  genuinità. 
Lo  stesso  Ritschl  ha  riconosciuto  che  neppure  un'  ombra 
di  sospetto  possa  cadere  sulla  tessera  G.  L  L.  n.  774,  ad 
onta  eh'  essa  sia  traforata  in  senso  contrario  alla  maniera 
solita  :  se  dunque  il  fabbricatore  di  questa  sbagliava,  pote- 
va sbagliare  anche  qualchedan  altro,  né  vorrei,  egli  avesse 
addotto  quella   singolarità  come   principale   argomento  per 
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tacciar  di  sospetta  La  bellìasima  ed  erudita  tessera  G.  h  L. 
741,  la.  siaceritik  delta  quale,  se  no«  altro ,  sarebbe  abba- 
stanza goareatita  dall'  esperienza  del  possessore,  aig.  L«  Sau- 
lioì  che  tuttora  la  conserva,  ma  che  agli  occhi  miei  anche 
la  stessa  menzione  dell'  unico  consola  per  Terodizione  su- 
periore al  sapere  d'un  falsario,  mette  fuor  di  dubbio.  L'er- 
rore i^Eypolilus  in  luogo  di  Hipolyius  =  Hippolyius  non  mi 
dà  £iatidio  alcuno,  vista  la  freipienza  d'errori  nelle  epigrafi 
di  ogni  tempo,  e  confesso  di  preferire  cotale  spiegazione  di 
sifiatto  nome  all'  allra  a  me  poco  probabile  che  llia  vo- 
luto dedurre  da  viiokixo^.  Un  bel  confronto  per  quella  for- 
ma ci  presenta  la  lapide  Murat.  473,  6,  da  me  stesso  co- 
piata nel  portico  del  tempio  di  Minerva  in  Assisi,  la  quale 
cfiversamente  da  quanto  leggesi  nella  ridetta  pubblicazione, 
mostra  il  prìnw>  nome  scritto  HYPPOLITO.  —  Le  lettere 
sono  bellissime,  né  offrono  alcun  sospetto. 

E  qui  sarà  il  luogo  di  prender  la  difesa  puranche  di 
altra  tessera  posta  in  dubbio  dal  eh.  Bìtschl,  quella  cioè  se-> 
guata  del  n.  755  nel  G.  1.  L.  Egli  ha  stabilito  l'importante 
regola  che  le  kalende  in  epoca  più  rimota  quasi  eschisiva- 
meote  s'indicano  colla  sola  lettera  K,  laddove  la  forma  KAL 
non  comincia  a  mostrarsi  se  non  che  isolatamente  ne'  primi 
tempi  imperiali,  e  diventa  dominante  solo  dopo  i  tempi  di 
Gooiffìodo.  Sopra  più  di  100  esempj  di  K  ia  età  repubbli* 
cana  havvi  un  sol  esempio  di  KAL  ;  fra  tutte  le  tessere 
genuine  una  sola  con  KAL,  e  questa  di  epoca  relativamente 
assai  larda  (G.  L  L.  776^ j.  Qual  maraviglia  adunque^  se  tror 
vando  nella  tessera  C.  L  L.  755  impiegata  questa  forma, 
il  oh.  critico  cominciò  a  dubitarne,  tanto  pio  che  anche  il 
PBIMVS  •  SOCIORYM  gli  diede  nel  naso,  considerando 
rommissiene  d'una  qualificazione  piii  esatta  di  siffatti  aocj. 
Per  buona  fortuna  però  quella  tessera  ,  veduta  da  E.  Q« 
Visconti  nella  collezione  Poniatowsky  e  da  lui  comunicata 
al  Marini,  fu  riscoperta  nel!'  anno  passato  presso  un  anti- 
quario di  Firenzn  dal  nostro  socio  sig.  cav.  Gonzales  ,  il 
quale  s'affrettò  gentilmente  di  comnnìcarmda  ;  egli  intanto 
non  vi  avea  letto  KAL    ma  il  solenne  K  dal  Ritschl  desi- 
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derato,  e  nell'  allìma  iìoea  in  luogo  di  L  -  NON  vi  (rdvd 
L  -  NONI  -  COS ,  questo  pare  in  coocordaaza.  coir  oso  più 
frequente  de'  tempi  imperiali ,  vuo'  dire  di  non  ommeltere 
la  voce  COSy  ohe  nelle  tessere  urbane  della  repubblica  sem- 
pre manca.  Comunicai  questi  fatti  al  cb.  Bitschl ,  il  quale 
li  riportò  nel  Museo  renano  I.  I.  p.  462,  riconoscendone 
tutto  il  peso,  seaza  però  persuadersi  perfettamente  della  ge- 
nuinità del  monumento  cbe  quei  zocii  anonimi  continuano 
a  rendergli  mal  sicuro.  Io  confesso  di  non  dividere  questi 
sospetti,  ma  posso  almeno  assicurarlo  non  essersi  verificata 
la  conghieitura  Marìniana  che  in  luogo  di  sociorum  propo- 
neva di  leggere  Sostorum ,  avendo  anche  il  Gonzales  letto 
quel  che  il  Visconti  vi  avea  trovato.  Se  il  eh.  Bitschl  op- 
pone la  necessità  di  qualificare  più  distintamente  quei  socj, 
questa  sua  opinione  è  certo  assai  probabile  ;  ma  nondimeno 
non  parmi  impossibile  neppure  che  in  quel  tempo  una  sola 
compagnia  d^azionisli  abbia  esistito  in  Boma  che  si  sia  oc- 
cupata del  mantenimento  di  gladiatori  :  i  Curiti  da  lui  ci- 
tati come  esempio  d*allra  società  sono  forse  fratelli  non  con- 
siderati come  una  compagnia.  Inoltre  come  mai  ad  un  fal- 
sario sarebbe  venuto  in  testa  una  invenzione  cosi  dotta,  di 
fingere  cioè  un  servo  d'una  società? 

A  cagione  della  tessera  esagona  C.  I.  L.  772  l'a.  dat 
tesoro  delle  ricche  sue  adcersaria  grammaticali  estrae  alcuni 
esempj  dell'  uso  di  I  in  vece  dell'  Y  che  ne  constatano  la 
rarità  ne'  primi  tempi  dell'  impero ,  quando  dall'  altro  lato 
anche  1'  V  continuava  a  significare  talvolta  siffatta  lettera 
greca  ;  ma  benché  si  la  forma  della  tessera  e  sì  il  nome  di 
Pinitus  per  Pinytus  gli  destino  un  qualche  sospetto ,  non 
osa  però  arrenderglisi,  vista  la  provenienza  del  monumentino 
ritrovato  insieme  col  n.  734  del  G.  I.  L.  —  La  particola  ET 
cbe  nel  n.  776^  s'inserisce  fra'  nomi  de'  consoli,  vien  da  lui 
giustificata  mediante  varj  confronti  che  ne  riportano  l'uso , 
dal  Borghesi  riserbato  a  tempi  piii  recenti,  fino  all'  impero 
di  Claudio,  Tiberio  e  dello  stesso  Augusto  :  la  tessera  da 
noi  pubblicata  sotto  il  n.  1  di  quest'  articolo  torna  ora  in 
difesa  più  sicura  di  quella  particolarità.  Dovrà  però  di  nuovo 


TBSSBRB  GLADIATORIE.  107 

confrontarsi  la  soddetta  tessera  per  accertarci,  se  a  ragione 
il  eh.  Loogpérier  vi  abbia  letto  VIBII  in  luogo  di  VIBI  ; 
stantecbè  a  cagione  della  tessera  G.  I.  L.  757,  messa  in 
dubbio  dal  Mommsen  e  condannata  recisamente  dal  Ritschl, 
questo  produce  un  buon  numero  di  esempj  di  data  certa  per 
farci  vedere,  quanto  sia  raro  in  tutto  il  primo  secolo  delfera 
nostra  luso  dell' i  raddoppiata  nel  genitivo  della  seconda 
declinazione,  in  cui  Vi  semplice  con  tanta  tenacità  si  man- 
tenne in  uso  che  fin  circa  la  metà  del  terzo  secolo  essa 
s'adoprasse  ancora  non  meno  frequentemente  della  forma  ad 
f  doppia.  — 

Lasciamo  da  banda,  quanto  il  Bitschl  arreca  per  con- 
fermar la  condanna  di  quelle  tessere  che  anche  prima  si 
erano  riconosciute  per  false,  né  ci  tratterremo  molto  a  ra- 
gionare deir  ultima  parte  delf  erudito  suo  lavoro,  nella  quale 
egli  cerca  di  stabilire  Tuso  di  questa  classa  d'anticaglie  come 
destinate  a  decorazione  de'  gladiatori  vincitori  ;  uso  posto  in 
dnUno  dal  Mommsen  nel  G.  I.  L.  I  p.  195  (cf.  Bull.  1862 
p.  81  ).  Infatti,  dopo  la  pubblicazione  della  tessera  arelatense 
G.  I.  L.  776«,  colla  parola  SPEGTAT  scritta  con  tutte  le 
lettere,  dall'erudita  diligenza  del  Mommsen  tratta  fuori  da  un 
codice  della  biblioteca  di  Leida,  non  poteva  piii  dubitarsi 
snir  interpretazione  della  sigla  SP,  la  quale  peraltro  si  co- 
nosceva di  già  come  relativa  a  gladiatori  dalla  Orelliana  2566 
(cf.  Bull.  1864  p.  68).  —  Sempre  però  resta  al  dotto  au- 
tore il  merito  d'aver  messo  in  campo  quella  tessera  come 
prova  deir  antica  opinione,  avvalorata  da  lui  puranche  con 
diligenti  e  sagaci  osservazioni  riferibili  a'  giorni  citati  nelle 
nostre  tessere,  e  dirette  a  rifiutar  le  ragioni  dal  Mommsen 
desuntene  per  conferma  de'  dubbj  da  lui  mossi.  Se  poi  sia 
vera  la  sua  spiegazione  dell'  ultima  sigla  della  tessera  are- 
latense, letta  da  lui  spectàtus  MVNere,  noi  so:  in  ogni  mo- 
do ci  ha  essa  fruttato  Tesposizìone  sul  significato  di  munus 
confrontato  cogli  altri  spettacoli.  —  In  fine  l'esatta  data  se- 
gnata su  tutte  queste  tessere  gli  dà  motivo  di  supporre  che 
esse  servissero  non  tanto  come  semplice  decorazione,  ma 
nello  stesso  tempo  come  attestati  di  viUorie  ottenute,  men- 
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Ire  da  ud  certo  nomerò  di  qoeale  dipenderà  la  ricencae 
de'  gladiatori  fra'  v$Uram  o  rudiarii.  Per  Terificare  però  R 
drillo  di  essi»  ci  yolera  la  data  precisa  delle  siagole  vittorie, 
onde  poter  rìlrovarle  nelle  lisie  cbe  senza  dubbio  si  Inoef  ano 
sugli  spellacoU  gUdialoij.  Una  tal'  orgaoizaaaione  sappone 
egli  non  poter  esser  molto  anteriore  a  Snlla,  e  cominciare 
perciò  da'  tempi  sitttani  incirca  l'uso'  delle  nostre  tessere. 

G.  Hbnzbii. 


■«•• 


IV.  OSSERVAZIONI. 

Monete  di  Camarina. 
(cf.  Bull.  p.  67) 

Nel  Real  mosieo  borbonico  vói.  XU  la?.  29  nn.  7-^19 
il  eh.  Avellino  pubblicò  quattro  tetradrammi  di  Camarina, 
che  rappresentano  nel  drillo  la  lesta  d'Ercole ,  barbato  nei 
nn.  7,  9,  imberbe  nei  nn.  8,  19;  nel  rovescio  poi  un  per- 
sonaggio in  quadriga  e  una  Viiloria  che  gli  vofa  incontro 
per  coronarlo. 

In  tre  d'essi  parmi  degna  di  notarsi  una  particolarità, 
a  coi  ninno  finora  ha  posto  mente  ;  io  dico  il  pileo  frigio 
ricm'vo  fornito  di  guanciali  che  pendooo  sciolti.  Il  qual 
costarne  poiché  è  maniCestamente  orientale,  parmi  che  sensa 
dubbio  debba  servirci  a  deierminare  la  figura  stante  sai  oar* 
ro,  che  io  perciò  non  tardo  a  chiamar  Pelópe  detto  frigio 
da  Sofocle  (Aiax  1290).  Eoa  egli  credalo  institulore  dei 
giuochi  olimpici  a  coi  non  è  estraneo  Ercole  ,  il  eoi  voho 
è  rappresentalo  sul  dritto  della  moneta,  che  vi  fu  vincilo- 
re,  né  Camarina ,  la  qaale  è  celebrata  nelle  Olimpiche  à 
e  6  di  Pindaro  per  le  vittorie  di  Psaoniide  (01.  82,  1).  A 
questa  interpretazione  presta  ancora  valevole  sostegno  una 
moneta  di  Imera,  città  £aaK>sa  ancor  essa  per  (Irgotele  (Olim- 
piade 77,  1),  il  qnale  sebben  Cretese  dt  Cnoaro,  eraai  ascritto 
alia  cilladinama  degli  Imeréi,  e  però  anche  Pindaro  a  quella 
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ckUi  ne  allribaiscó  la  gloria  (01.  XII,  27).  Id  questa  moneta 
adunque  mirasi  accanto  alla  figura  montata  sul  carro  il  no- 
me scritto  HEAOy.  L'Eckhel  credette  che  questo  fosse  in- 
dubitatamente nome  di  magistrato  (Doctr.  1,  213},  ma  che 
questo  invece  sia  il  nome  del  frigio  Pelope,  sembrerà  d'ora 
innanzi  messo  fuor  d'ogni  dubbio. 

R.  Garruggi. 


V.  LETTERATURA. 

intorno  aU^acquedotto  ed  alle  terme  di  Bologna.  Memoria 

del  conte  Giovanni  Gozzadini,  1864;  pp,  79 

con  piaftta  topograficoy  in  4  P 

Tra  le  opere  con  cui  gli  egregi  delti  di  Bologna  vanno  illustrando 
la  storia  e  le  antichità  detla  loro  patria,  Tacoennata  raemorìa  merita  un 
posto  distinto.  Su  gli  acquedotti  antichi  hauoo  scrìtto  vaienti  arcfaeo- 
loghi  e  architetti,  ina  solamente  su  qaei  di  Roma;  nessuno  di  essi  si  è 
occupato  con  studio  speciale  dei  monumenti  di  tal  genere,  che  si  tro- 
vano nei  municipj.  Dopo  le  interessantissime  notizie  delle  scoperte  fatte 
io  Siracusa  (Bull.  d'Agosto  1864)  ed  in  Alatrì  (Giornale  di  Roma  29  Ott. 
1864;  cf.  Bull.  1865  p.65sgg.)  ci  vien  tanto  pih  aggradita  un*  opera»  che 
tratta  distesamente  aelf  acquedotto  di  un  municipio  romano.  Infatto  le 
ricerche  del  chiarissimo  autore  tanto  nella  parte  tecnica  quanto  nella 
storica  sono  state  fatte  colla  maggior  esattezza,  e  Targomento  per  sé  è 
tanto  importante  che  bisogna  parlarne  pih  minutamente  di  quello  che 
|)ermetterebbe  lo  s|)azio  ristretto  di  questo  foglio. 

Per  le  condizioni  geologiche  Bologna  ha  d''uopo  di  acque  dedotte, 
essendo  quelle  delle  vicinanze  o  poco  salubri  o  nou  perenni,  e  perciò 
dai  secolo  XYI  in  poi  diversi  tentativi  furono  fatti  por  usare  deifac- 
quedotto  antico,  ma  lutti  fnllirouo.  Nel  1862  propostosi  lo  sleftso  pro- 
getto, fu  dato  Tincarìco  air  ingegnere  Antonio  Zaiinoui  di  ricercare  ed 
esplorare  Mandamento  e  le  interruzioni  delfacquedotto  fin  allora  poco  co- 
oosciuto.  L^  autore  profittò  di  questa  circostanza  per  fare  in  proposito 
studj  profondi,  mercè  i  quali  sì  potè  conoscere  1  andamento  e  le  par- 
ticolarità delFacquedotto  bolognese  per  quasi  tutto  il  suo  corso. 

Esso  ha  principio  sulle  sponde  del  Setta  vicino  alla  sua  imboccatura 
nel  Reno  :  che  i  Romani  abbiano  preferito  Tacque  del  primo  fiumicello, 
si  deve  dedurre  da  ciò  che  secondo  le  analisi  chimiche  fatte  dal  eh. 
prof.  Sgarà  essa  è  pih  para  e  salubre  di  quella  del  Reno.  L'acquedotto, 
sempre  sotto  terra,  s'accosta  al  suddetto  fiume  e  lo  segue  circa  per  due 
parti  della  soa  iungh^i^  facendo  larghi  giri  secondo  Tandamento  dei 
monti.  Quando  però  s'incontra  oe^  ^^^^^  torrenti  che,  impetuosi  talvolta, 
si  gettano  nel  Reno,  egjj  ^^p  acutissime  voltate  ne  risale  le  gole,  fino 
a  tanto  che  gli  alvei  si^  ^  tale  elevatezza  da  permettergli  di  passare 
sotto  di  essi  e  discender  ^\  dall'altro  lato.  Di  tali  volute  la  maggiore, 
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che  è  quella  in  Rìoconco,  è  liinga  500  metri.  Cosi  Baviameitte  gU  ioge^ 
gaeri  antichi  cercarono  di  evitar  le  impetuosità  dei  torrenti,  delie  quali 
1  disastri  dell^autonno  passato  recarono  nuova  e  lamentevole  prova.  Ha 
coir  andar  dei  secoli  ì  torrenti  correndo  le  roccie  hanno  di  molto  sca- 
vato gli  alvei  e  tutto  scoperto  e  trascinato  quel  tanto  d'acquedotto  che 
sotto  Toro  passava:  p.  e.  nel  mentovato  Rìoconco   il  torrente  precipita 
da  un''altena  di  circa  20  metri  entro  Talveo  infossato,  sopra  il  quale  a 
metri  5,  5  stanno  gli  avanzi  deir  acquedotto  presso  alla  cascata.  Per 
nueste  e  simili  avventure  già  nel  tempo  antico  furono  operati  deVistauri 
ai  cui  ora  n'^  guasta  buona  parte.  Nel  territorio  dì  Casateccbio  Tacquedotto 
abbandona  il  Reno  e  volge  a  nord-est  verso  Bolugna,  ed  ivi  secondo 
la  tradizione  metteva  capo  al  palazzo  Albergati ,  dove  probabilmente 
erano  le  terme.  11  totale  svogli  mento  h  di  più  di  18  kilometri,  mentre 
che  da  un  capo  alfaltro  in  lìnea  retta  ne  corrono  solamente  12  \.  Tale 
allungamento  non  si  spiega  in  altro  modo  se  non  dalle  indicate  diRìcoltà 
del  terreno;  perchè  la  pendenza,  la  quale  secondo  Vitruvio  8,  7.  1  dovea 
essere  del  À  per  1000,  h  soltanto  del  2  per  1000.  —  11  cunicolo,  en- 
tro cui  scorse  il  rivo  ,   fu   tagliato  parte  nella  roccia  ,    parte  acavato 
nella  terra.  La  sua  sezione  normale  è  di  m.  1 ,  9  di  altezza  e  di  m. 
0,  65  ai  0,  9  di  larghezza.  La  capacità  dunque  sorpassa  quella  di  al- 
tri acquedotti  delle  provincie,  p.  e.  di  Brescia  e  di  Venafro,  munificenze 
anch'  essi  d'Augusto,  e  sta  quasi  a  paro  con  quello  deiracaua  Vergine 
in  Roma.  Le  pareti  dello  speco  son  tutte  rivestite  di  soliaissima  mu- 
ratura erta  circa  m.  0,  5  e  fatta  per  la  maggior  parte  con  ciottoli  di 
torrente  tagliati  da  un  lato.  In  alcuni  luoghi  codesta  muratura  è  mista 
d'opera  laterizia,  in  altri,  quando  era  a  temersi  instabilità  del  terreno, 
è  alternata  con  brevi  tratti  d'opera  schiettamente  laterizia  eseguita  con 
grande  accuratezza.  Tanto  pel  traforo  dell'acquedotto,  quanto  peri  ri- 
staurì  occorrenti  era  necessario  introdurvi  aria  da  fori  intermedj.  Per 
tanto  Vitruvio  8,  7.  3  prescrisse  che  nelle  volte  degli  acquedotti  do- 
vessero praticarsi  dei  pozzi.  Gì'  intervalli  tra  essi  e  tra  le  altre  aperture 
sono  molto  grandi,  cioè  a  200  e  a  210  m. ,  che  pare  sia  la  massima 
distanza  |>ossibile  a  serbarsi.  I  pozzi  sono  circolari  e  corrispondono  nel 
mezzo  dello  speco:  il  che  rade  volte  fu  praticato  (Canina  Arch.rom  .2,182). 
Coi  pozzi  sono  avvedutamente  alternati  dei  cunicoli  laterali,  secondo  che 
la  natura  del  luogo  offre  più  breve  uscita,  o  orizzontalmente  o  vertical- 
mente. Questi  cunicoli  sono  come  tante  diramazioni  ad  angolo  retto  dallo 
speco  ed  escono  con  lieve  pendio  dai  fianchi  de' monti  sopra  i  torrenti. 
Furono  fatti  non  soltanto  pei  lavori  del  traforo  primitivo  e  dei  seguenti 
rìstaurì ,  ma  anche  per  servire  d' incili,  quando  occorresse  dare  sfogo 
in  pih  luoghi  al  rivo  dedotto.  Hanno  una  sezione  arcuata  uguale  a  quella 
dello  speco,  e  sono  di  lunghezza  differente  da  m.  9  a  60.  A  depurare 
l'acqua  servivano  due  piscine  epuratone,   la  prima  un  kilometro  dopo 
il  principio,  l'altra  alla  metà  circa  dell'acqueaotto. 

La  descrizione  finora  data  vien  bene  illustrata  dalla  pianta  aggiunta 
fatta  dall'ingegnere  sig.  Zannonì.  Quanto  all'autore  dell'acquedotto, 
rigettata  la  tradizione  comune,  ma  non  basata  su  alcun  argomento  rile- 
vante, che  lo  crede  opera  di  Mario, il  sig.  conte  Gozzadì ni  l'attribuisce  piut- 
tosto ad  Augusto,  appoggiandosi  sulla  celebre  iscrizione  che  lo  chiama 
datore  delle  terme.  Infatti  questa  opinione,  come  vedremo  in  appresso, 
è  per  nop  dir  certa,  almeno  probabilissima.  Non  osta  che  alcuni  later- 
coli  estratti  dai  ruderi  dell'acquedotto  portano  il  nome  di  Adriano,  Ca- 
racalla  e  Settimio  Severo;  imperocché  ci  danno  solamente  a  conoscere 
che  l'acquedotto  fu  ristaurato  diverse  volte  durante  V  impero. 


ACQUEDOTTO  DI   BOLOONA.  ili 

O^ouDO  sa  che  le  acque  si  diramavano  in  una  città  per  mezzo  di 
tubi  distributori  (fimlae).  Codeste  Gstule  erano  di  piombo,  di  figura 
cilindroide,  di  capacità  o  modulo  svariato.  Frontino  e.  24  seg.  indica 
le  varie  misure  4pioduli)  delle  tìslule:  quinaria  senarìa  sepUnaria  e  così 
fino  a  vicenaria  dalPaver  -^  -•-  ^^  -•-.     2«    a-,  Ai^*r^  a-,  Ai^.^^t„^ 


non  era  determinato  dalle  tìstule  stesse.  Imperocché  non  si  costruivano 
mediante  fusione,  ma  ravvolgendo  una  lamina  la  cui  larghezza  deler- 
raioava  la  capacità  delle  fistule  (Vitruv.  8,  7.  4).  Perciò  il  Canina  (Arch. 
rom.  2,  166)  credeva  inutili  tutte  le  ricerche  che  si  son  fatte  per  sta- 
bilire il  diametro  che  ne  deriva,  poiché  le  lamine  costituivano  una  for- 
ma più  o  meno  ristretta,  a  seconda  della  riunione  che  si  praticava  di 
fare,  congiungendo  le  estremità.  Però  i  moduli  di  lo  fistule  bolognesi, 
di  cui  il  eh.  prof.  Respighi  ha  misurato  il  perimetro  con  tutta  la  pos- 
sibile accuratezza,  esprìmendolo  in  dieci-millimetri,  non  ostante  le  sof- 
ferte alterazioni  corrìspomtono,  meno  piccole  frazioni,  alle  misure  da- 
teci da  Frontino.  Dei  diversi  moduli  lo  slesso  scrittore  conta  25,  ma 
erano  in  uso  soli  15  a' tempi  suoi  (e.  37);  tra  le  fistule  bolognesi  ne 
ncoiTODo  5,  denaria  duodenaria  quinum  denum  vicenaria  e  triccnaria. 
Quanto  ai  nomi  che  si  leggono,  o  che  furono  letti  nelle  tìstule  di  Bo- 
logna, il  eh.  autore,  alla  di  cui  disposizione  F  insigne  epigrafista  prof. 
Rocchi  avea  messe  le  proprie  schede,  ne  enumera  31;  ma  di  12  di  essi 
la  provenienza  bolognese  non  é  accertata.  Quattro  volte  si  trova  il  nome 
di  Augusti,  ma  è  dubbioso  assai,  se  queste  fistule  appartengano  a  Bo- 
logna. Otto  fistule  portano  il  nome  di  due  questori  ,  donde  si  vede 
che  la  cera  dell'  acqua  pubblica  spettava  a  quella  magistratura.  Su  9 
fistule  stanno  inscrìtti  i  villici  ossia  i  capi  della  famiglia  di  schiavi  pub- 
blici addetti  all'acquedotto;  erano  anch' essi  generalmente  schiavi  o  tal- 
volU  discendenti  da  t:di ,  i^me  il  L.  Publicius  Asclepius  mentovato 
5  volte,  il  cui  nome  indica  un  antico  servo  pubblico.  In  tre  fistule  si 
ba  il  nome  delfartefice  e  finalmente  in  tre  altre  forse  i  nomi  dei  con- 
cessionari  delle  acque. 

Delle  terme  di  Bologna  non  ci  avanza  nulla  se  non  una  lapide  scrìtta, 
che  fu  trovata  circa  al  prìncipio  del  secolo  XVI!  al  palazzo  Albergati  in 
Saragozza,  ove  appunto  sembra  mettesse  capo  V  antico  acquedotto.  La 
finzione  fu  edita  da  Gnitero  ,  Gudio  ed  ultimamente  dalf  Creili  n. 
3325,  ma  non  senza  scorrezioni.  Pel  comodo  dei  lettori  la  ripeto  qui, 
servendomi  di  una  copia  dell'  amico  mio  il  dottor  Zangemeister  ,  che 
Mostasi  da  quella  del  sig.  conte  Gozzadini  in  alcune  minuzie  : 

Di  WS  •  AYG  •  PARENS 
DEDIT 

nero  •  cae»  •  AVGVSTVS 
GERMANICVS  -  patronus 
REFÉCIT 

IN  HVIVS  -  BALINEI  •  LAVATION  •  US  •  cCCC 
NOMINCAVIASITFSENECAEFSVI  TAVIASIVSSERVANDVS 
PATER  •  TEST  AMENI-  LEGAVI!  •  VT  •  EX  •  REDITV  •  EIVS-  SVMM 
IN  •  PERPETVVM  •  VIRI  •  ET  •  fMPVBERES  •  VTBIVSQ  •  SEXSVS 

GRATIS  '  LAVENTVR 
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Le  Htture  della  3e  A  rigt  sodo  state  supplite  dàllMmoiortal  Borghesi. 
Si  poteva  pensar  tanto  a  Caligola ,  quanto  a  Nerone  ,  avendo  arabe* 
due  il  nome  di  Gennanicus  ed  essendo  ambedue  proscrìtti.  Ma  code- 
sta qoistione  ,  una  delle  più  importanti  per  la  stori»  di  Bologna  , 
fu  sciolta  in  modo  difRoitivo  dal  Borghesi  in  una  lettera  al  suo 
amico  Rocchi  scrìtta  nel  luglio  1851  e  finora  inedita.  È  noto  da  Sue- 
Ionio  Ner.  7  e  Tacito  Ann.  12 ,  58  che  Nerone  perorava  pei  Bo- 
lognesi avanti  Claudio  ;  indi  si*gue  che  realmente  fu  il  lor  patrono  e 
ne  adempì  anzi  i  doverì,  loentre  di  Cali^olM,  prìncipe  rapace  e  stMupre 
bisognoso  di  danaro,  uun  si  coiiuscunu  simili  inuiiitiienze.  L^urìgine  di 
questo  patronato  il  Borghesi  bene  spirgn  cttsì,  che  siccome  i  Buluguesi 
in  Atttoniorum  clientela  antiquitu-s  (Tri»(  (Sut*i.Aug.17),  così  dopo  TeMio- 
zione  dei  maschi  delia  gente  Auiuiiia  (pifsla  clienlela  fosse  ereditata 
da  Nerone  per  le  ragioni  di  Antonia  minore,  sua  avola  paterna  e  figlia 
del  trìumviro.  Ciò  posto,  ne  se^ue  che  Augusto  qui  non  è  parens  po- 
triae ,  ma  varens  coloniae  (v.  Or.  603.  3310),  e  che  Bologna  fu  una 
delle  28  coionie  di  Augusto,  alla  quale  opinione  conviene  Dione  50, 6. 
Da  ciò  vien  determinata  anche  re)>oca  delf  acquedotto,  perchè  è  pro- 
babilissimo che  Augusto,  avendo  dato  le  terme,  fece  fare  puranche  i  ac^ 
quedotto.  La  medesima  munificenza  mostrò  a  Brescia  e  Venafro,  anche 
esse  colonie  da  lui  dedotte.  —  Spiegata  la  prìuia  epigrafe  in  modo  sì 
splendido  dal  Borghesi,  ci  resxa  poco  a  dir  sulla  seconda.  Che  sia  stata 
scolpita  posteriormente  alla  prìma,  si  vede  subito  dalla  lapide,  di  cui 
la  parte  ioferìore  della  cornice  per  mancanza  di  s|)azio  è  stata  rasa.  Di 
simile  munificenza  ,  come  quella  degli  Aviasi,  ricorrono  spessi  esempi. 
L^autore  bene  osserva,  esser  inutile  cercare  di  trar  calcoli  statistici  da 
codesto  legato.  Ma  a  torto,  ci  pare,  dubita  della  spiegazione  data  dal 
Marini  A.  A.  p.  532  (Or.  4328)  ad  un'  altra  iscrizione  bolognese,  perchè 
i  confronti  ci  fanno  piuttosto  pensare  ad  un  albergo,  invece  di  un  ba- 
gno pei  cittadini. 

Alla  fine  di  questa  memoria  Tautore  tocca  la  storia  dei  bagni  nel 
medio  evo,  i  quali,  come  ognun  sa,  erano  dap|)ertutto  in  uso  generale. 

In  diversi  punti  di  minor  rilievo  non  possiamo  convenir  col  dotto 
antere,  né  mancano  degli  sbagli  manifesti  :  p.  e.  p.  48  n.  31  o  le  mi- 
sure 0  il  testo  sono  erronei.  Ma  questo  non  può  diminuire  il  gran 
merito,  che  Tautore  si  è  acquistato  verso  la  scienza  con  questa  memo- 
ria, e  del  quale  i  lettori  potranno  Carsi  un'  idea  eziandio  dal  oeono  qui 
proposto. 

EnbICO  NlSSEN. 


ReUifieazioni  :  Nel  Bollettino  di  Marzo  alla  p.  68  I.  32  invece  di 
a  Ciampino  neWagro  tutculano  leggasi  a  Marino^  ed  alla  p.  79  1.  ult. 
invece  di  neces  leggasi  rudes. 


PoliMiralo  11  dì  SO  Aprile  fSOS, 
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DELL'  INSTITDTO 

DI    CORRISPONDENZA   ARGHEOLOG  ICA. 
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Adunanze  de*  7  e  21  aprile  :   discorso  del  sig.  bar, 
de  Reumont.  —  Antichità  esistenti  in  Parigi.  — 

Bronzi  di  Ceglie. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTQ. 

Aprile  7:  Bnio  P.  Gabbuggi  :  emendazione  ad  un  laogo 
di  Livio ,  che  leggeri  nel  1.  XXVI,  11,  in  questo  modo  : 
CoeKus  Romam  euntem  ab  Ereto  divertisse  eo  Hannibalem 
tradii  :  iterque  eius  ab  Reàte  Cutiliisque  et  ab.  Amitemo  or- 
ditur.  Ex  Campania  in  Samnium,  inde  in  Pelignos  perve- 
nisse praeterque  oppidum  Sulmònem  in  Marrueinos  transis-- 
se  :  inde  Albensi  agro  in  Marsosy  hine  Amitemum  FortUos^ 
que  vieum  venisse.  Ncque  ibi  errar  est^  quod  tanti  exercitus 
vestigia  intra  tam  brevis  aevi  memoriam  potuerint  confundii 
isse  enim  ea  constai.  Tantum  id  interest^  veneritne  eo  itiner-e 
ad  urbemj  an  ab  urbe  in  Campaniam  redierit.  Mostrò  che  anr 
che  Livio  riconosceva  la  via  indicata  da  delio,  non  essendo 
fra  loro  altro  dissenso,  come  dimostra  l'asserzione  dello  sto- 
rico, se  non  in  quanto  Celio  affermava,  essere  Annibale  ve- 
nuto in  Roma  per  quella  via,  laddove  avrebbe  potuto  esser 
piuttosto  ritornato  per  essa.  In  conseguenza  messo  ad  esame 
il  passo,  ove  nomina  Livio  i  luoghi,  per  cui  doveva^  essere 
passato,  rilevò  come  assurdo  Marrueinos^  emendazione  con< 
ghietturata  da  Sabellico  invece  di  Martinos,  Martianos,  Mar" 
cianosy  MarucianoSy  Maceranos^  MalinoSj  Mamertinos  che 
sono  le  lezioni  dei  codici  (Drakenborch  t.  Ili  p.  1075  §  ll}^ 
e  ritenuta  finora  nelle  edizioni.  In  fatti  chi  da  Sulmona  vuol 
passare  ad  Alba  tra  i  Marsi  o  quindi  ad  Amiterno,  non  pui& 
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mai  enlrare  nel  territorio  dei  MarraciDi  che  stanno  al  di  là 
di  Gorfiniam  a  destra  di  Salmona,  ma  deve  invece  valicare 
i  monti  a  sinistra  pel  passo  detto  oggi  forca  carosa^  e  an- 
ticamente Mons  Imeni  »   donde  anche  oggidì  si  scende  al 
campo  di  Gerfegne,  che  era  nel  territorio  di  Blarmvio  {3,  Be- 
nedetto di  Pescina):  indi  pel  territorio  di  Alba   dei  Marsi 
Tassi  ad  Amiternnm  {s.  Vittorino)  per  Ovindoli  e  Bocca  di 
mezzo.  Stabili  quindi  che  in  laogo  di  Marrucinos  dovesse 
emendarsi   Maruvianos^    lezione    goasi  interamente  con- 
servata nel  codice  del  Becanatt ,   che  legge  in    Marucia' 
fios  1  ;  —  notizia  d^  un  tesoretto  scoperto  recentemente  nel 
territorio  di  Gingoli  nel  luogo  detto  Villa  di  Arsenale  con- 
tenente denari  di  iaoiiglie  romane  <»kre  a  1200,  pervenuto 
quasi  intero  in  sua  mano,  del  quale  si  propone  dare  in  luce 
i  risultati  ;  —  alctini  bronzi  «tAisehi  recati  a  lui  da  Tosca- 
nella,  fra  i  quali  è  notevole  un  nuovo  specchio  rappresene 
tante  quattro  giovani  eroi  coi  nomi:  aOIMIJflI  -  ^K^t- 
d^H3ltl:  SlOimVIx  :  terminali  ai  due  lati  da  doppio  punto; 
e  corrispondenti  a  Palamede,  Menelao,  Diomede,  nel  qnal 
nome  il  I  prende  laogo  di  T,  e  ad  Aiace  ;  —  tre  e[Hgrafi 
inedile,  due  provenienti  da  Vigna  Randanini,  ed  una  da  Vico 
Malrino  presso  Sutri  (v.  appresso).  Disse  di  una  quarta  già 
edita,  ma  erroneamente,  dal  Fabretti  p.  137  n.  127,  donde 
il  Furlanetto  aggiunge  al  lessico  il  nome  proprio  Timoxemu^ 
il  quale  invece  ivi  si  legge  TIMOMENVS.  —  Lotatti  :  asse 
della  famiglia  Licinia  (v.  Bull,  in  appresso).  —  BeliifiMAr: 
sul  mito  di  Hffakinthos  ed  fl  di  lui  signiBcata;  menzioni  di 
rappresentazioni  di  esso  presso  gG  autori  antichi  ;  fra'  mo- 
numenti conservatici  un  solo  6nora  con  certezza  riferito  ad 
«sso ,  un  gruppo  cioè  di  Apolline  ed  Hyabinlhos  ritr.  nel- 
Tanno  1790  nella  villa  Adriana  (  Visconti  op.  yarie  II,  135; 
q>ec«fnens  of  anc.  $c^pt.  II,  50),  mentre  il  B.  propose  come 
altro  esempio  certo  un  gruppo  sinnle  nel  giardino  dei  pa- 

^  Nella  ediàoBe  berlinese  di  Livio  del  1861  il  Weissenborn  sem- 
bra attrìbaire  Terroneo  Masrruceinos  a  Livio  stesso  :  imperoccbè,  come 
apprendo  dal  dott.  Henien ,  ivi  scrive  :  «  Forse  egli  (  doè  Livio  ) 
aveva  in  mente  la  città  di  Maruviam  »  ;  ma  ciò  non   par  credibile. 

R.  G 
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lazzo  Rospigliosi,  del  quale  egli  presentò  un  abbozzo.  — 
Sghònb:  impronta  in  ceralacca  d' una  pietra  incisa  della  col- 
lezione de\  sig.  de  Puhxky  in  Firenze,  rappr.  Achille  soste- 
nendo Pentesilea  caduta,  di  forme  ricordanti  uno  stile  an- 
tico, e  di  interesse  particolare,  in  quanto  che  V  atteggiamento 
e  Tannatura  dell'  Amazone  corrispondono  assai  bene  col  fram- 
mento d^  una  statua  marmorea  di  stile  arcaico  conservato  nel 
Museo  di  Vienna.  —  Henzen:  serie  di  iscrizioni  misenatie 
puteolane  che  saranno  pubblicate  nel  Bullettino  ;  —  lami- 
netta  di  bronzo  copiata  dal  sig.  prof.  Brunn  presso  il  sig. 
Fortnum  Inglese  : 


•  VEKfANn  0 


SCI 


Le  sigle  furono  dal  rif.  spiegate  per  Wirorum  Clarissimorum 
EX  Praepositis  Sacri  Gubiculi,  rilevando  che,  quantunque 
a'  prepositi  del  sacro  cubicolo  competesse  piuttosto  il  titolo 
di  viri  illuitres  (Not.  dign.  orimi,  p.  36. 37;  occid.  p.  41*  ecc. 
ed.  Boecking.) ,  il  nome  di  clarissimi  nondimeno  non  dà 
alcan  fastidio ,  perchè  riferito  non  di  rado  ad  altri  gradi 
d'onore  (cf.  1.  I.  index  p.  37).  Il  piccolo  G  che  appare 
dietro  la  voce  EX  dell'  ultima  riga ,  fu  da  lui  riputato  un 
gegao  casuale,  non  già  una  lettera  1.  Sul  significato  della  voce 
massa  si  confronti  Orelli  104;  4360;  Annali  1859  p.  226. 
Aprile  21:  adunanza  solenne  della  fondazione  di  Roma: 
Bab.  de  Bbifmont  :  discorso  qui  appresso  stampato.  — Henzen: 

V  Neir  adttoanza  solenne  de^  21  aprile  fu  di  poi  esposto  rorìginale 
dal  chi  possessore,  al  quale  dobbiamo  il  facsimile  qui  pubblicato. 
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iotorno  ad  una  iscriziooe  atletica  recentemente  scoperta  in 
Napoli  (v.  Annali  1865  p.  96  segg.).  —  Brunn:  jsà!  gruppi 
dì  statue  da  Attalo  dedicati  suir  acropoli  d'Atene,  e  rap- 
presentanti il  combattimento  de'  Giganti  cogli  iddìi,  quello 
degli  Ateniesi  colle  Amazoni ,  la  battaglia  di  Maratone  e 
la  sconGtta  de'Galati  nella  MÌ8Ìa(Paus.  I,  So,  2);  parti 
de' quali  furono  da  lai  riconosciute  in  alcune  statue  de'Mnsei 
di  Roma,  Napoli,  Venezia  e  Parigi,  che  saranno  pubblicate 
ne'  Monumenti  dell'  Instituto. 

DUcorso  del  tig.  barone  A.  db  RBimonT. 

Nella  rìoorreoza,  che  oggi  celebriamo,  della  festa  delle  Palilie, 
un  sodo  ed  amico  nostro,  quello  che  tra  gli  ogiior  superslìli  ebbe 
parte  maggiore  nella  fondazione  delP  Istituto  di  corrispondenza  archeo- 
logica, Odoardo  Gerhard,  destinò  ai  socj  capitolini  una  strenna  di  Bl(h 
già  urbis  Rotnae,  contenente  brevi  detti,  e  del  mondo  antico,  e  del 
medio  evo ,  e  dei  tempi  moderni ,  in  lode  di  Ruma.   Facile  sarebbe 
Taccrescerne  il  numero  :   pure  bastano  tali  brevi   |>arole  a  manife- 
stare,  come  in  ogni  età  il  pensiero  e  T  ammirazione  ,    il  desiderio  e 
il  compianto  del  mondo  sono  stati  con  questa  città ,  la  cui  grandezza 
e  gloria  furono  e  sono  grandezza  e  gloria  dei  popoli ,    le  cni  sciagure 
e   perdite  toccarono  e  toccano  il  cuore  d^  ognuno.   Da  Orazio  e  Ti^ 
bullo  sino  ai  poeti  ancora  eloquenti  del  cadente  impero,  da  San  Be- 
nedetto e  Gregorio  Magno  sin  air  Alighieri  e  a   Francesco  Petrarca, 
da   Cervantes  e    Vincenzo    Filicaia   sino  al  Byroo  e  al  Niebuhr  ,  è 
identico  il  sentimento  —  ci  pare  Teco  mille  volte  ripetuto  della  me- 
desima voce.  Il  sentiamo  più  chiaro  nel  giorno  d'oggi,  natale  deir  al- 
ma città,  e  doppiamente  ci  rallegriamo  per  essere  concesso  alla  scien- 
za antiquaria  ancora  di  riasceodere  i  monti,  che  di  Aoma  furono  culla 
e  maggior   santuario.  Se  Volfango  Goethe  cantò ,  il  Moole   capitoli- 
no essere  pel  poeta  un  altro  Olimpo,  quale  deve  esso  comparire  alla 
sguardo   dello  storico  e  delP  antiquario  ?  E  perciò  richiama  a  se  Tat- 
tenzione  tutto  quel  che  può  servire  ad  illustrare  la  topografia ,   tutto- 
ra incerta,  delle  due  sommità  in  cui  si  divide  il  monte;  topografia  la 
quale  non  potrà  non  trarre  profitto  dagli  scavi  poco  fa  principiati  sul- 
Taitura  posta  ad  occidente,  nel  giardino  cioè  del  palazzo  Gaflfarelli.  Ognu- 
no sa  oltremodo  scarse  essere  le  notizie  spettanti  a  siflalta  località,  nei 
tempi  addietro.  Oltre  alle  induzioni  a  cui  danno  luogo  varie  tradizioni 
locali  del  medio  evo,  poco  ci  è  noto  e  dei  ruderi  e  dell'aspetto  in  ge- 
nere. Abbiamo  il  quadro,  pittoresco  sì  ma  nulla  piii,  che  al  tempo  di 
papa  Martino  V  ne  delineò  Poggio  Bracciolini,  seduto  tra  le  rovine  da 
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hiì  dette  delfarce  Tarpea;  abbiamo  i  pochi  cenni,  rìsguardanti  e  le  vaste 
jktatrurioni  ani  ciglio  della  rupe,  e  i  maasì  di  marmo  scoperti,  mentre 
sul.  terreno  dalla  Città  donato  a  Carlo  V,  da  Carlo  V  ad  Ascanìo  Car- 
darelli che  lo  avea  ospitato,  nella  seconda  metà  del  decimosesto  secolo 
costruivasi  il  suddetto  palazzo;  massi  servili  in  parte  alle  sculture  della 
cappella  Cesi  in  S.  Maria  della  Pace.  Tali  notizie  però  concludono  po- 
co. Mentre  in  oggi  nel  grandioso  muro  di  larghi  massi  di  tufo  sovrap- 
posti gli  uni  agli  altri  senza  cemento,  e  in  quel  che  pare  area  o  piano 
di  vasta  fabbrica,  probabilmente  non  abbiamo  se  non  sostruzioni  all'uopo 
di  ridurre  a  superficie  uguale  la  sommità  del  colle,  giova  sperare  che 
i  lavori  continuali  sieuo  per  aiutarci  a  sciogliere  questioni  non  prive 
d' importanza,  e  dall'epoca  del  Nardìni  in  qua  non  senza  vivacità  ;igi- 
tate.  Ancora  giova  sperare  ,  che  a  questi  ruderi,  senza  dubbio  della 
città  dei  rè,  arriderà  sorte  piìi  prospera  di  quella  che  toccò  alle  |)or- 
zioui ,  negli  ultimi  anni  dissotterrate  e  suirÉsquilino  e  sul  Quirinale , 
del  recinto  di  Servio,  che  pur  troppo  dovettero  cedere  alle  esigenze  di 
moderne  costruzioni  e  di  nuovi  bisogni. — Passando  ora  dal  Campidoglio 
al  Palatino,  siamo  lieti  di  costatare  il  progresso  dello  sterramento  nella 
regione  vicina  alla  Domus  Fhiviana,  regione  sinora  sepolta  sotto  Tin- 
gente ammasso  di  terra  vegetale  che  sin  dal  cinquecento  fece  cam- 
biare d^aspetto  a  tutta  questa  parte  occidentale  del  monte  su  cui  fon- 
dossi  la  Romulea  città. 

Degli  argomenti  discussi  nel  decorso  inverno  rendono  conto  i  fogli 
già  pubblicati  del  Bullettino,  dimodoché  è  superfluo  il  fermarvisi.  Men- 
tre riesci  scarso  il  numero  di  nuove  scoperte,  non  vi  fu  mancanza  di 
materia,  e  ci  rese  lieti  vistoso  concorso  alle  adunanze.  Le  opere  a  stampa 
deir  Instituto  sono  a  buon  porto;  il  Repertorio  universale  delle  ultime 
sette  annate  ne  rende  Tuso  agevole.  La  biblioteca  ebbe  ultimamente  In 
dono,  per  munificenza  delP  Imperato?  dei  Francesi,  il  primo  volume  della 
Storia  di  Giulio  Cesare. 

Non  posso  por  termine  a  questi  brevi  cenni  senza  prender  com- 
miato da  uno  del  nostri  colleghi,  il  quale  coir  odierna  adunanza  lascia 
il  posto  di  segretario  delf  Istituto,  da  lui  per  otfanni  occupato.  Tutti 
coloro  che  in  questo  perìodo  sono  stati  soliti  ad  assistere  alle  nostre  riu- 
nioni, vorranno  concorrere  meco,  ne  sono  certo,  nel  riconoscere  con 
quanto  zelo  e  quanta  perizia  il  professor  Eurico  Brunn  ha  disimpegnate 
le  sue  funzioni.  Zelo  e  perìzia  che  non  sono  venuti  meno  nei  lavorì 
spettanti  maggiormente  alParte  figurata,  dei  quali  rendono  testimonianza 
gli  Annali  nostrì,  e  sarà  per  far  fede  Topera  da  lungo  tempo  preparata 
sulle  urne  etnische.  Coloro  poi,  i  quali,  maggiormente  dalla  patrìa  tedesca 
Tenuti  a  continuare  in  questo  classico  suolo  gli  studj  e  d^antichità  e 
di  filologia,  sonosi  collegati  chi  pili  chi  meno  strettamente  coir  btituto, 
non  saranno  mai  dimentichi  degli  amorevoli  aiuti  che  essi  ebbero  da 
lui,  e  di  queir  insegnamento  a  viva  voce  di  faccia  ai  monumenti,  in- 
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segnamento  pik  di  qnalanque  alUro  alto  ad  impiiaMni  mila  nenté 
delio  atudioso.  A  noaie  dunque  dì  eosi  »  e  non  meno  a  nome  della 
DirezNNie  delP  Istituto  mi  è  grato  di  rendere  grane  alocere  al  prof. 
Bmnn  di  tale  duplice  oooperaziooe,  e  di  esprimere  la  speranza  o  per 
meglio  dire  certezza,  che,  quantunque  egli  sia  per  allontanarsi  dall*  Ita- 
lia ,  non  saranno  per  iacìogliersi  gli  antichi  legamL  Mentre  il  nuovo 
nllkio  affidatogli  neirUnlTersità  di  Monnao  gli  apre  vasto  campo  dUo* 
ne,  ci  ripromettiamo  di  avere  io  kn  un  nuovo  anello  di  quella  catena, 
per  coi  nnisoonai  a  rectprooo  vantaggio  le  lettere  e  i  letterati  delFuna 
e  deirahra  nazione,  consorzio  coi  sin  da  principio  ebbe  maggiormente 
in  mira  Tlstituto,  del  quale  oggi  siamo  per  chiudere  le  consuete  ada- 
nanze  invernali. 

Pabblkhiamo  in  qoest'  occasioiie  le  norelle  aserizioQi 
fra^  socj  corrispondenti  delf  lostiluto,  a  coi  si  è  data  luogo 
io  occasione  dell'  anniyersarìo  deUa  fondazione  di  Boma  : 

Per  ritalia:  Roma  :  doit.  O.  Bisindorv,  doti.  E.  Lummr, 
dolt.  B.  ScHftNS  ;  Ancona  :  conte  C.  Binaldini  ;  CoUelongo 
(vicino  ad  Avezxano):  Carhelo  MAiiaNi. 

Per  la  Grecia  :  Atene:  E.  Ziixer,  architetto. 

Per  la  Germania:  Vienna:  dott.  E.  Bbinisgh,  egitto- 
logo ;  SehkMùig  :  dott.  AnoimTO  MsmsBN ,  professore  del 
ginnasio. 

Per  la  Francia  :  Parigi  :  Evoenio  Piot  ;  Orléane  :  M an- 
TELUsa,  conservatore  del  Hoseo  ;  Sirasekurg:  L,  Sfagh^  pre- 
sidente della  aoeielk  istorica  deH'  Alsasia. 

Inghilterra:  Londra:  I.  Etan s  ;  G.  WvKLim CSoomnil, 
egittologo. 

Rtissia:  Odessa:  dott.  T.  Steuye,  professore. 

Alla  lista  relativa  alle  novelle  ascrisioni  dell*  anno  1864 
fcf*  BtiU.  1865  p.  5.6)  ha  da  aggiungersi  cke  i  sigg.  Heoiev 
o  PiaaoT  di  Parigi  e  Zobbl  m  ZAifoaomz  di  Madrid ,  cor- 
rispondenti deir  Institato  ,  furono  ascritti  fra*  Membri  ardi* 
narj  del  medesimo. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Antichità  esistenti  in  Parigi. 

A  Parigi  il  numero  delle  collezioni  e  dei  magazzeni  di 
antichità  è  tanto  grande  ,  che  cominciando  quest*  articolo 
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deèèe  confessare  ncm  essermi  stoto  possibile  raccogliere  no- 
tizie sopra  tatti  i  moDumenti  naori  e  sconosciuti  »  nascosti 
in  queir  immensa  città.  Debbo  piuttosto  contentarmi  di  co- 
mnoicare  ai  nostri  lettori  poche  notirie  sopra  ì  monumenti 
cike  mi  si  offrirono  per  caso,  e  che  tro?ai  presso  gli  amatori 
o  negorianti  d*arte  piìi  distinti. 

I.  Bassorilievo  di  marmo,  trovalo  probabilmente  nella 
UàgQà  Grecia  ,  largo  0,  32  ,  alto  0  ,  39  ^  già  nella  col- 
lezione Courier,  ora  in  proprietà  del  sig.  Signol.  Vediamo  in 
quest'  insigne  monumento  a  s.  Pallade  in  piedi  col  corpo 
veduto  di  faccia.  Vestita  con  un  chitone  cinto  ed  ornata  la 
testa  d'una  benda,  essa  tiene  colla  s.  lo  scudo  ed  alza  colla  d. 
TaaU»  guardando  colla  faccia  in  proffilo  un  uomo  barbato, 
che  si  avanza  daUa  destra.  Questo  ,  tenendo  colla  s.  un 
martello,  alta  colla  d.  un  elmo  corintio,  adomo  d'alta  cri- 
niera,  qnasi  per  offrirlo  alla  dea.  1  capelli  di  lui  sono  pur 
cinti  con  una  benda  ;  una  clamide  gli  cade  sul  braccio  d. 
e  svolazza  con  pieghe  rigide  attorno  al  sinistro.  Lo  stile  è 
arcaico,  però  d'una  fineczik  squisita  e  fa  vedere  chiare  trao- 
de dello  studio  adoperato  dall'artista  per  liberarsi  dai  rin- 
coli  della  rigidezza  stereotipa  del  suo  periodo.  Non  voglio 
rammentare,  per  provare  quest'ultima  osservazione,  il  corpo 
di  Pallade  rappresentato  di  faccia;  perchè  infatlo  la  dea  rap- 
presentata cosi  si  accosta  abbastanza  a  certi  idoli  arcaici  raf- 
figurati sui  vasi  ed  altrove.  Assai  chiaramente  all'incontro  que*- 
sto  studio  si  riconosce  nelle  pieghe  della  clamide  dell'uomo, 
che  l'artista  contro  l'uso  generale  arcaico  fece  svolazzare  at- 
torno il  braccio  sinistro.  Comparando  il  carattere  generale 
deUo  stile  con  akri  monumenti  non  ne  conosco  altro  più  so* 
migliante  det  fino  rilievo  di  terracotta  ,  trovato  a  Rosamo 
presso  Monteleone,  che  pubblicheremo  al  pih  presto  nei  no- 
stri Annali. 

Cercando  la  spiegazione  della  rappresentanza  al  primo 
aspetto  potrebbe  qualcheduno  congetturare,  essere  questa  ge- 
nerica, forse  votiva,  Pallade  non  essere  la  dea  stessa,  ma 
Un  idolo  di  ^ei,  l'uomo  barbato  essere  un  artista,  il  quale 
offre  un  elmo  fabbricato  da  lui  alla  dea  protettrice  delle  arti. 
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C!on(raddice  p(rò  a  questa  sopposìzione  T  aspetto  detrooiBO 
slesso  ,  nel  quale  a  causa  dell' ornameoto  della-  benda  e 
della  statura  eguale  a  quella  di  Pallade  dobbiamo  ricono- 
scere phittosto  un  dio.  Di  piii  farebbe  marariglia  di  vedere 
rappresentato  un  ìdolo  senza  base.  Cosi  senza  dubbio  la  scena 
del  nostro  rilievo  sarà  mitologica  e  dorrà  cercarsi  in  quel 
mito,  celebrato  principalmente  neirAtlica,  il  quale  si  riferi 
all'amore  cbe  Efesto  avea  concepito  per  Pallade.  Ond'è  cbe 
il  nostro  rilieyo  offre  un  interessante  confronto  coir  impor- 
tante tavoletta  di  terracotta,  già  nel  Museo  Pourtalès,  ora 
nel  Museo  di  Berlino  1.  Soltanto  il  nostro  rilievo  ritrae  quella 
scena  in  maniera  particolarmente  modificata  :  Efesto,  per 
guadagnare  il  favore  della  dea  verginale,  le  offre  un  elmo. 
Pallade  però  disprezza  il  dono,  respingendo  il  dio  coir  asta. 
II.  Tazza  d'argento  a  forma  di  casserola  del  diametro 
di  0, 11  e  col  manico  lungo  0,9  metri,  trovata  a  Barcellona, 
ora  in  proprietà  del  sig.  Cbarvet.  NelFintorno  si  legge  in- 
ciso : 

AL6  6  rJlVLINit 
t)  •  V  •  8 

Il  manico  ed  il  ventre  sono  ornati  di  rilievi,  distinti  io 
certe  parti  con  incrostature  d'oro.  Sul  manico  al  di  sotto 
di  due  ghirlande  Giove  sta  in  piedi  ,  colla  clamide  attorno 
il  braccio  destro  e  sulla  spalla  sinistra ,  il  fulmine  nella  d. 
appoggiando  la  s.  sullo  scettro.  Presso  di. lei  sta  un  piccolo 
altare  col  fuoco  accesovi  sopra.  Sulla  parte  del  manico  vi- 
cina al  ventre  del  vaso  fra  due  fiaccole  è  rappresentata 
un'  aquila.  I^e  parti  del  manico  s^^genti  e  .circondanti  il 
ventre  sono  formate  di  teste  d'uccelli  a  becco  lungo,  thit- 
tate  alla  maniera  di  ornati.  Ricorre  questo  motivo  in  tutte 
le  casserole  conservate  nel  Cabinet  des  Médailles  di  Parigi  ^ 
malgrado  la  loro  diversa  provenienza,  fatto  curioso,  la  cai 


1  Broendsted  voyages  et  recherches  II  pi.  62;  Catalogne  Pourtalès 
[ParU  1865)  N.  145  p.  34. 

2  Cbabouillet  cai.  de  camées  ecc.  ii.  3141.  2836  ss. 
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MBerraiione    debbo   «H'  ocoUe  pratico  ed  inlelligénte  del 
aig.  Maree. 

Sol  ventre  del  vaso  sodo  rapproseotate  qaattro  scene 
degli  amori  di  Giove.  Presso  oo  albero  Giove  siede  io  nna 
rape,  col  maiito  sul  dorso  e  salla  coscia  destrp.  Gli  sta  pres- 
so una  giovioetta ,  igoiida  nella  parte  soperiore  del  corpo , 
dalle  cosoie  ìogiii  coperta  di  un  mantello ,  che  svolazza  al 
di  sopra  dietro  il  dorso  di  lei.  Essa  abbraccia  col  destro 
braccio  il  dio  e  mette  la  sinistra  sol  braccio  destro  di  lui. 

Segne  -la  descrizione  passa  dalla  sinistra  alla  destra- 
remore  di  Giove  conr  Callisto,  scena  la  quale  qui  apparisce 
la  priasa  volta  in  nn  monumento  antico  i.  Giove  sotto  la 
forma  di  Diana ,  vestito  col  chitone  corto ,  la  faretra  sulla 
spalla,  procede,  spinto  da  un  Amorino,  ed  abbraccia  Callisto, 
la  quale  sta  dirimpetto  ansiosa  ,  coperta  dalle  coscio  ingiù 
ooirabito.  Dietro  di  questo  gruppo  è  raffigurato  un  albero 
ed  una  colonna,  sulla  quale  riposa  un  oggetto  a  forma  del 
gnomon  degli  antichi  ,  il  cui  significato  non  so  spiegare. 
Gotal  maniera  di  rappresentare  una  persona  trasformata  è 
tutto  nuova  fra  i  monumenti  conservati  a  noi  e  per  non  par- 
lare di  monumenti  falsamente  spiegati  2,  trova  Tunìco  ri- 
scontro nei  ricami  della  tela  d'Arachne  descrìtti  da  Ovidio  ^. 
Si  capisce  facilmente  ,  perchè  gli  artisti  abbiano  evitato 
tate  maniera  di  rappresentanza.  Essa  può  tollerarsi  soltanto 
in  un  ciclo  di  rappresentanze  ,  come  lo  offrono  la  nostra 
tazza  od  i  ricami  d'Aracbne;  perchè  così  soltanto  il  signifi* 
cato  detta  figura  trasformata  |mò  riconoscersi^ 

Segue  Ganimede  ignudo  salvo  il  berretto  fripo,  stante  in 
piedi  dirimpetto  aira^iia,  sul  cui  petto  egli  mette  la  si- 
nistra. Precede  dietro  idi  hii  un  Aotorino,  alzando  la  destra 

t  Oli  accademici  Eroolaneaì  vi  hanno  volato  riferire  «nditàiitodi 
Eroolano  P.  d'E.-  II,  10,  per^  seoza  alcuna  ragiioBe. 

3  Sui  inoDamenti  fisamente  riferiti  al  mito  d^Aotiope  cf.  0.  Jahn 
Àrck.  Zeit.  1853  p.  81. 

*  Met.  VI,  110:  Addidit,  ut  Satyri  celatus  imagfne  pidchram 

luppiter  implori  t  gemino  Nycleida  feetu, 
Ampbitrfon  fuerit,  cum  te,  Tirj ntfaia,  cepìt  ecc. 
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e  tenendo  colla  sioistra  un  arco.  Sotto  Taqniia  giaee  m  fri- 
mine.  A  desira  del  gruppo  è  raffigurato  un  albero. 

Finalmente  vediamo  Leda ,  coperta  dalle  oosoia  ingìa 
coirabito.  Sta  in  piedi,  protendendo  la  dealra  ed  abbracciando 
colla  sinistra  il  cigno,  il  qoale  allargando  le  ali  s'aggrappa 
sul  grembo  di  lei.  Dietro  il  cigno  procede,  nn  Amorino,  reg« 
gendo  con  ambedae  le  mani  sul  dono  nn  fulmine.  Sopra 
di  questo  groppo  è  raffigurato  un  oggetto  quadrato  ,  una 
sorta  di  cassa  o  cosa  simile. 

Largamente  incrostati  d'  oro  ai  osservano  il  fuoco ,  le 
gbirlande,  il  fulmine  e  Tabito  di  Giove  sul  manico,  le  foglia 
degli  alberi,  la  base  della  colonna,  il  berretto  di  Ganimede, 
alcune  penne  dell'  aquila  e  del  cigno  »  Fabito  di  Leda  sol 
vaso  stesso. 

in.  Molto  curioso  per  la  storia  dell'  arte  è  un  orcior  di 
bromo,  ora  appartenento  al  sig.  Charvet,  alto  0,21,  trovato 
in  un  sepolcro  scavato  nella  pietra  ma  presso  il  Lm  éTJ» 
atàx  roche»  de  Condrim  presso  Vietmes,  Fu  trovata  insìeoio 
a  questo  una  sedia  di  bionzo  ornala  di  feste  di  muli,  c^ 
d'opera  dell'arto  greccH-romana,  cbeaen»  om  in  proprietlr 
del  aig.  Tbiers.  DeUw  queste  notiiie  al  ng.  Séòólat  di  Lyon, 
il  quale  visitò  poco  dopo,  il  ritrovamento  degli  oggetti  il  sito 
stesso  e  pel  primo  ne  fece  acquisto. 

Sul  ventre  è  rappresentato  in  rilievi  un  ku/uic^  di  quattro 
uomini  imberbi  ed  ignudi  salvo  un  grembiule  attorno  alle  co^ 
scie  ed  il  tutulo  sulla  tosta.  Sulla  parto  aotoriore  del  vaso  uno 
di  essi,  suonando  la  doppia  tibia,  procede  a  destra  verso  una 
tavola  a  tre  piedi,  sulla,  quale  stanno  un  sioipulo»  un  orcio  ed 
un  altro  vaso.  Procede  dirimpetto  a  kn  un  altro^  reggendo 
sulla  sinistra,  dalla  quale  gli  pende  on  aimpulo,  un  vaso  e  te- 
nendo colla  destra  nn  panno  sopra  il  vaso  posto  sulla  tavola. 
A  sinistra  del  manico  si  scorge  tam  tene  inobinalo  avanti  un 
arnese  somigliante  ad  una  piccola  stuflTa,  nel  quale  egli  intro- 
duce un  istrumento  a  forma  di  tanaglia.  Dirimpetto»  a  de- 
stra del  manico,  balla  un  quarto ,  giugnèiido  le  mani  sopra 
la  testa.  Sono  disposte  sopra  queste  figure  delle  gbirlande. 
Dall'  una  di  queste  pende  legata  mediante  un  nastro  un'an- 
fora  puntuta. 
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Paragonando  lo  stile  di  questi  riBeiri  con  altri  mona-- 
menti  conosdoti  vediamo,  che  esso  si  anicina  il  piti  alle 
opere  del  primo  periodo  dell'arte  etnisca^  del  qaal  genere 
di  monomenti  abbiamo  dato  nn  saggio  nei  rilievi  cbinsini 
incisi  nei  nostri  Monumenti  Vili  ^  S.  Impedisce  però  nna 
<;erta  eleganza  e  destresza  delF  esecuzione  di  assegnare  il 
nostro  monumento  a  quella  stessa  epoca.  Gbiaramente  ezian- 
dio yì  si  oppongono  i  ritieyi,  che  adomano  il  collo  del  vaso. 
Questi  cioè  sono  trattati  in  maniera  affatto  libera  ed  offrono 
una  rappresentanza,  che  fu  in  voga  in  un'  epoca  posteriore 
al  primo  perìodo  dell'  arte  etnisca ,  vale  a  dire  una  di  quelle 
scene  egizio^llenistiche  conosciate  dalla  base  del  Nilo  va* 
ticanO)  da  molti  dipinti  campani  ,  musaici  e  rilieri  di  ter- 
racotta. Vi  vediamo  cioè  nn  pigmeo  armato  con  elmo  e 
scudoy  il  quale,  vibrando  una  mazza,  procede  contro  nn  co- 
codrillo.  Presso  il  coeodrillo  si  scorgono  una  palma  e  due 
frutici  di  canna.  Dunque  questo  vaso  ci  fa  vedere  il  fatto 
interessante,  che  non  soltanto  le  opere  arcaiche  greche,  ma 
eziandio  le  arcaiche  etnische  venivano  riprodotte  dagli  arti- 
sti grecoH*omani.  Ifeotre  però  l' imitazione  dell'  arte  arcaica 
greca  per  un  certo  tratto  di  tempo,  principalmente  a  quel 
che  pare  nell'epoca  augustea,  occupò  un  poeto  importante' 
nella  storia  dell'  arte  e  fu  coltivata  eziandio  sistematicamente 
nella  scuola  di  Pesitele)  l'imitazione  dell'  arte  arcaica  etrusca 
ci  vien  provata  la  prima  volta  mediante  il  fatto  isolato,  che 
offre  il  nostro  monnuento. 

A  bella  posta  non  ho  parlato  del  manico  del  vaso;  per- 
chè questo  lavorato  d'un  separato  pezzo  di  bronzo  vi  po^ 
trebbe  essere  stato  attaccato  posteriormente.  Finisce  esso  al 
di  sotto  con  una  testa  di  doma  ornata  colla  Stefano,  al  di 
sopra  colla  parte  anteriore  d' un  cavallo ,  il  quale  mette  i 
piedi  suir  orto  superiore  deH' orcio  e  fa  vedere  tattn  l'de-i 
ganza  dell'arte  greco-romana. 

IV.  Non  posso  passar  sotto  sileniflo  un  grappo  di  bromo, 
alto  0,6  metri,  che  si  trova  nella  collezione  del  sig.  com* 
mondatore  Oppermann  ;  perchè  esso  ritrae  Medusa  in  ma- 
niera egualmente  particolare,  come  i  bronzi  chiusini  descritti 
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nel  nostro  Bniletlioo  dell'anno  1864  p.  264  sg.  Medusa  giace 
sui  ginoccbj  raffigurala  come  una  giovinella,  ?estita  col  cosi 
dello  doppio  chitone  cinto,  sul  quale  cadono  ingiù  ì  capelli 
scioki.  Perseo  vestito  colla  clamide  e  col  pelaso  alato  pro- 
code afferrando  colla  sinistra  la  testa  di  lei  ;  è  perduta  la 
mano  destra  dell*  eroe.  Appartiene  questo  lavoro  air  arte 
etrusca,  cbe  comincia  a  romanizzarsi. 

V.  Tazza  a  figure  nere ,  del  diametro  di  0,22  metri  » 
trovata  a  Kameiros  negli  scavi  del  sig.  Salzmann,  ora  nella 
collezione  del  sig.  Oppermann.  Nel  mezzo  è  rappresentalo 
un  Satiro  barbato  in  movimento  quasi  di  ballo,  sulla  parte 
esteriore  Acbille  perseguitante  il  giovine  Troilo.  A  sinistra 
dalla  bocca  d'  un  lione  sotto  un  architrave  sostenuto  da  una 
eolonna  dorica  gorgoglia  una  fontana.  Avanti  qoest'  edifizio 
procede  Achille  pienamente  armato,  Tasta  nella  destra,  die- 
tro Troilo,  che  fugge,  vestito  di  clamide,  a  cavallo  in  piena 
corsa.  Un  secondo  cavallo  corre  presso,  guidato,  a  quel  che 
pare,  dal  giovane  colla  briglia.  Sotto  i  cavalli  giace  P  anfora, 
còlla  quale  egli  voleva  pigliare  V  acqua,  mentre  avanti  fugge 
una  donna,  probabilmente  Polixena,  ornata  d'una  benda  at- 
torno alla  testa  e  vestita  con  chitone  e  mantello.  Il  fondo 
è  distinto  mediante  pampani.  SulP  altro  lato  è  ripetuta  la 
stessa  rappresentanza,  salvo  che  sul  secondo  cavallo  siede  un 
altro  giovane,  espresso  però  con  poca  chiarezza,  di  modo  che 
forse  esso  debba  derivarsi  da  uno  sbaglio  di  disegno.  Il  di- 
segno è  mediocre  e  non  differisce  in  nessuna  maniera  dal- 
l'ordinaria  qualità  de'  vasi  a  figure  nere,. che  si  trovano  nel- 
r  Etruria  e  nella  Campania ,  analogia  ,  che  dà  sugli  occbj 
pure  negli  altri  vasi  di  Kameiros  conservati   ne*  magazzeni 
del  sig.  Rollin ,  e  consiglia  precauzione  nel!'  accettare  fab- 
briche italiche  senza  certe  prove.  Mentre  però  dal  disegno 
non  si  può  ricavare  nessuna  differenza  fra  i  vasi  trovati  nel- 
r  Italia  e  quelli  di  Kameiros,  nondimeno  i  vasi  a  figure  nere 
di  Kameiros  si  riconoscdtio  chiaramente  da  una  particolarità 
della  vernice  nera,  la  quale  fa  vedere  uno  splendore  bian- 
castro quasi  d'argento. 

V.  Un  orcio  a  figure  nere  di  provenienza  sconosciuta. 
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ulto  0,24,  appartenente  alla  stessa  collezione,  ritrae  in  ma'* 
niera  particolaronente  generica  Ercole  banchettante  nella 
grotta  di  Folo,  locale  eh*  è  accennato  espressamente  me* 
diante  delle  rupi  dipinte  in  ambedae  i  lati  del  grappo  di 
mezzo.  Ercole  barbato,  con  una  corona  attorno  alla  testa, 
coperto  dalle  coscio  ingiii  col  mantello,  siede  sul  toro,  te- 
nendo colla  destra  la  '  patera ,  ed  ascolta  a  quel  che  pare  i 
discorsi  di  Folo,  Centauro  barbato,  il  quale  gli  giace  dirim- 
petto, con  un  orcio  nella  destra,  ed  alzando  la  sinistra.  So- 
pra Ercole  sono  sospesi  V  arco  e  la  faretra,  mentre  dietro 
il  Centauro  sporge  l'immenso  -kl^oi;.  Il  fondo  è  distinto  me- 
diante rami  a  frutti  bianchi. 

VI.  Anfora  a  figure  rósse,  alta  0,33,  di  stile  antico  at- 
tico abbastanza  sviluppato,  trovata  a  S.  Maria  di  Gapua,  ora 
in  proprietà  del  sig.  Piot.  Un  uomo  barbato  di  corpo  robu- 
sto, ornato  nella  testa  con  una  benda,  mette  il  piede  sini- 
stro sopra  di  una  colonna  dòrica  rovesciata,  colpendone  il 
capitello  con  una  bipenne,'  che  egli  règge  con  ambedue  le 
mani.  II  fascino  di  lui  è  sospeso^  come  si  osserva  spesso  sui 
monumenti  antichi  nelle  figure  occupate  d' un'  azione  for- 
zata. La  gamba  destra,  a  quel  che  pare,  è  protetta  con  una 
specie  di  cerchione ,  arnese  che  non  ho  veduto  in  nes- 
sun monumento  salvo  il  rilievo  terracinese ,  rammentato 
nel  nostro  Bulletlino  delFa.  1856  p.  137,  dove  se  ne  scor- 
gono muniti  alcuni  dei  lavoranti.  L'aróo  e  la  faretra,  sospesi 
dietro  di  questa  figura,  fanno  congetturare,  che  essa  rappre- 
senti Ercole.  Gli  dirimpetto  procede,  in  veemente  movenza, 
un  vecchio  barbato,  alzando  con  ambedue  le  mani  il  man- 
tello, che  lo  impedisce  nel  cammino.  La  testa  di  lui,  calva 
nella  parte  anteriore,  è  ornata  con  una  benda.  Può  dubitarsi, 
se  la  sua  commozione  sia  di  maraviglia,  di  furia  o  di  spa- 
vento. Si  vede  scritto  sul  fondo  del  raso  il  solito  HO  PAI^ 
KAUO^,  sopra  il  supposto  Ercole  con  un  evidente  sbaglio 
KAl^OY^.  La  figura  del  rovescio  deve  riunirsi  colla  scena 
ora  descritta.  Vi  vediamo  una  donna  con  fazzoletto  attorno 
alla  testa,  vestita  con  scarpe,  chitone  e  mantello,  cbe  corre, 
protendendo  la  destra  e  tenendo  colla  sinistra  il  mantello  , 
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commossa  dagli  stessi  affetti  che  commoTono  il  vecchio  in 
rappresentato.  Accanto  tì  è  scritto  tO^lA)!  e  KAI^E.  Debbo 
confessare  di  non  poter  riferire  il  dipinto  in  discorso  ad  un 
certo  fatto  mitico.  Però  mi  pare  abbastanza  pr<^abile^  che 
la  soa  spiegazione  debba  cercarsi  nel  ciclo  di  qoelli  miti , 
che  trattavano  la  schiavitù  e  le  sofferte  d' Ercole  ,  miti ,  i 
quali  forse  in  parte  sono  perduti.  Per  non  parlare  della  ce- 
lebre servitù  deireroe  presso  Omfale,  è  conosciuto  dalla  let- 
teratura il  mito  di  Sileoy  il  cui  servo  doveva  diventare  Er- 
(  oit;,  mito,  le  cui  rappresentanze  poco  tempo  fa  dal  Wel* 
ck*.  r  i  e  dal  labn  ^  furono  ritrovate  eziandio  su  monumenti. 
E  non  si  può  negare»  che  si  trovi  eziandio  una  certa  ana- 
Io;:ia  della  situazione  della  nostra  scena  col  dipinto  d*  una 
tazza  3,  con  ra^ne  dal  labn  riferito  al  mito  di  Sileo.  Come 
nel  mito  di  Sileo  Ercole ,  forzato  di  coltivare  le  vigne  ,  le 
distrugge  invece  di  lavorare,  cosi  nel  mito»  al  quale  si  ri- 
feiisce  il  nostro  dipinto,  Teroe  è  forzato  di  fare  il  marmo- 
rajo;  tratta  però  il  marmo,  come  presso  Sileo  trattava  le  vi- 
gne. Il  vecchio,  che  accorre  furibondOi  sarà  il  suo  padrone, 
al  quale  egli  rende  sì  cattivi  servigi  A. 

VII.  Vaso  a  figure  rosse  di  stile  analogo  all'  ora  de- 
scrìtto» alto  0,  SI,  in  proprietà  del  sig.  Muret.  Sulla  parte 
nobile  un  Satiro  barbato  ed  itifallico  colpisce  con  una  bi- 
penne un^erma  barbata  ed  itifallica  ,  la  quale  gli  giace  di- 
rimpetto. Sul  rovescio  vediamo  un  bacino  o  una  tavola.  Vi 
.^lede  sopra  un  essere  a  figura  d'uccello  salvo  che  il  luogo 
d'Ila  testa  ò  occupato  da  un  fascino  itifallico.  Siccome  non 
mi  è  lecito  di  esporre  qui  i  dettagli  del  significato  di  qne- 
SI  ultima  rappresentanza,  rimando  i  lettori  alle  notizie  sopra 
iiu  vaso  capuano  pubblicate  da  me  neWArckàologUche  Zeitung 
1   Ò4  p.  264. 

Vili.  IX.  Senza  dubbio  sarà  grata  ai  nostri  lettori  la 

1  0.  Mailer  Hafidbuch  8  410,  5  p.  680. 
-  Arch.  Zeit.  1861  tav.  149  p.  157  sg. 
»  Àrch.  Zeit.  1861  tav.  149, 2. 

*  Ad  un  Bimile  ddo  appartiene  pure  il  fninmento  di  tazza  acoen- 
nei  IO  dal  Bronn  Boll,  dell'  Inat.  1862  p.  40. 
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nolixia  di  dae  dipinti  pompeiani,  esposti  nel  Moseo  Blacas 
e  rammentati  brevemente  dal  Wieseler  uelV  Archaologiscke 
Zeitung  1859  p.  117^  Forono  senza  dubbio  trovati  insieme, 
come  può  conobiadecsi  dall'eguaglianza  delle  misore  —  ambe- 
due sono  larghi  ed  alti  0,  32  metri  —  e  dalla  rassomiglianza 
delfa  composizione  e  delP  esecuzione.  Rappresentano  dei  pae- 
^ggi  ornati  di  scene  mitologiche,  esegniti  con  una  certa  ne- 
gligenza, ma  pieni  di  carattere.  L^uno  ci  offre  un  soggetto  af- 
fatto nooyo  fra  la  serie  di  dipinti  campani  finora  conoscinli: 
Ulisse  cioè  legato  alFalbero  del  i)astimeato  e  le  Sirene,  che 
cercano  di  sedurlo  colla  loro  musica.  Nd  mezzo  sul  mare  si 
Tede  il  nastimento  coi  rematori;  a  destra  ed  a  sinistra  alte  rupi, 
dove  sunno  tre  Sirene,  due  colla  lira,  la  terza  colla  doppia 
tibia.  Presso  di  loro  giacciono  due  scheletrì ,  diversi  crani! 
ed  ossa-  —  L'altro  dipinto  ritrae  anch'  esso  una  veduta  di 
mare.  Sulla  spiaggia  sinistra  si  vede  una  casa,  a  destra  una 
rupe,  nei  fondo  dei  portici.  La  scena  rappresentata  è  la  morte 
dlcaro,  conosciuta  già  da  un  dipinto  ercolanese  t.  Mentre 
però  sul  dipinto  pubblicato  Icaro  già  giace  morto  sulla  spiaggia, 
qui  egli  è  raffigurato  in  un  momento  anteriore:  Icaro  cioè 
alato  si  scorge  neiralto  del  dipinto,  cascando  capovolto.  Piii 
giìi  Dedalo,  barbato,  vestito  d'un  abito  lungo,  le  ale  al  dorso 
si  libra  nell'aria,  senza  aver  osservato  l'infortunio  del  figlio. 
Guardano  la  scena  dalla  rupe  due  donne  vestite  di  abiti 
lunghi,  l'una  sedente^  1'  altra  giacente ,  probabilmente  delle 
"Axrac.  Sul  mare  si  osserva  una  barchetta  con  due  rematori 
secondo  1'  uso  delle  pittore  ellenistiche  ,  di  riunire  doè  le 
personificazioni  delle  località  con  motivi  realistici  dello  stesso 
significato.  Piii  avanti  sulla  spiaggia  sinistra  si  scorgono  due 
caproni  ed  una  figura  virile,  molto  distrutta,  forse  un  Pane, 
il  quale,  guardando  insù  verso  Icaro,  alza  spaventato  ambe- 
due le  mani. 

Wolfgang  Helbig. 


*  Pitt.  d'Ere.  IV,  63  p.  317 
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6.  Brùnxi  di  Ceglie  nella  Puglia. 

Freno  qaesto  sig.  Gioseppe  Giusti  di  Modena»  negoziante 
dì  anticaglie,  vidi,  aon  pochi  giorni,  i  seguenti  oggetti  di  bron- 
zo,  che  aiconsi  scoperti  di  recente  presso  GegHe  nella  Paglia, 
di  alcuni  de'  quali  mi  parve  bene  non  si  perdesse  la  memoria. 

1 .  Statuetta  di  bronzo  massiccio  alta  28  centimetri,  di 
stile  assai  bello,  rappresentante  Venere  ignuda,  che  mostra 
venire  dal  bagno,  tenendo  nella  d.  uno  specchio  di  forma 
ovale  e  nella  s.  il  manico  di  un  ordegno  incerto,  ora  man- 
canto,  probabilmente,  da  acconciarsi  la  chioma,  che  lunga 
e  folta  le  scende  dietro  le  schiene,  e  dividesi  in  due  masse, 
una  delle  quali,  dal  lato  sinistro,  ha  l'apparenza  come  di 
clamide,  e  Taltra,  dal  lato  destro,  come  tosse  portata  dal- 
l'aure,  va  a  coprire  le  parti  che  tacere  è  bello.  Anche 
questa  statuetta  conferma  Tavvertenza  del  Visconti  (Mon. 
Borghes,  p.  95,  132  ed.  Mil.  Op.  var.  t.  Il  p.  187,  445: 
IV  p.  64)  e  che  gli  antichi  arte6cì  nell*  effigiare  Venere 
ignuda  tolsero  motivo  dalla  circostanza  del  suo  nascer  dal 
mare  e  del  levarsi  dal  bagno,  non  ispogliandola  mai  di  quel 
modesto  pudore,  senza  il  quale  non  poteano  concepirla  né 
pure  amabile,  e  che  serbar  seppero  nella  stessa  sua  nudità  ». 

2.  Sette  statuette  di  bronzo,  varianti  in  altezza  dagli  8 
ai  16  centimetri ,  rappresentanti  Ercole  ignudo,  imberbe , 
stante  con  la  spoglia  del  leone  pendente  dal  sinistro  braccio,  e 
colla  clava  nella  destra  alzata,  in  atto  di  minacciare  un  col- 
pa; che  perciò  dir  potrebbesi  Ercole   Custode  o  Difensore. 

3.  Altra  statuetta  di  bronzo,  alta  9  centimetri,  rappresen- 
tante un  uomo  tutto  avvolto  nel  pallio,  che  non  gli  lascia  scoper* 
to  che  solo  Tomero  destro,  parte  del  petto  e  la  mano  sinistra. 

4.  Figura  virile,  alta  16  centimetri,  colle  braccia  stese 
in  atto  di  sostenere  un  segmento  di  cerchio ,  e  co*  piedi 
uniti  e  finientr  come  in  testa  d'ariete.  Ella  è  ignuda,  tran- 
ne un  perizoma  che  la  copre  alle  reni,  fatto  a  guisa  di  brevi 
e  strette  brache  ;  ed  è  atteggiata  a  guisa  di  cariatide.  Questo 
bronzo  forse  servi  per  manico  di  uno  specchio  o  di  una  patera. 

5.  Un  quincunce  di  Lucerà  della  Puglia  col  tipo  delle 
due  ascicelle  incrociate,  da  ambe  le  facce  ;  di  peso  onciale. 

Dicesi  che  insieme  co'  sovra  descritti  bronzi  si  rinven- 
ne anche  un  grande  vaso,  pure  esso  di  bronzo. 

C.  Catedoni. 

Pubblicalo  il  dì  30  lllas*grÌo  «863. 
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DI    GORBISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.o  VI.  DI  GiooNO  1365  (due  fogli). 

Seam  e  novità  archeologiche  della  Grecia.  —  Scavi  di 
Modena.  —  Antichità  della  Grecia  J.  —  Vasi  cer etani  del 
sig,  Ciutellani,  —  Iscrizioni  latine.  —  Iscrizione  latina,  — 

Teseo  e  Scirone. 

I.  SCAVI. 
a.  Scavi  e  novità  archeologiche  della  Grecia  1. 

Fu  rìstaarato  io  parte  quei  bastione  del- 
l'acropoli d'Atene ,  che  sostiene  il  tempietto  della  Vittoria 
non  alata,  ed  anche  il  basamento  assai  danneggiato  di  Agrtp- 
pa,  situato  neir  altra  parte  dell'  ingresso  dell'  acropoli.  Fu- 
rono trovati  ivi  molti  resti  architettonici  di  pietra  porosa  » 
appartenenti  a  qualche  ediGcio  di  stile  dorico  ;  cioè  triglifi 
e  più  frantumi  di  tamburi  di  colonne  fatte  dello-  istesso  ma- 
teriale, che  hanno  0,62  m.  di  diametro  e  sono  di  22  can- 
nellature.  Sotto- esse  c'è  il  monogramma  AITI ,  dalla  quale 
circostanza  potrebbe  dedursi  forse ,  avere  esse  appartenuto 
una  volta  a  qualche  porta  (  ttuXyi  ) ,  forse  anche  anteriore  dei 
Propilei  stessi. 

Poco^fa  si  rinvennero  ,  mentre 

livellavasi  la  strada  presso  la  SM  Trinità,  degli  avanzi  con- 
siderevoli di  mura  antiche,  che  spiegheremo  per  mura  del 
periholos  stesso  della  città.  Furono  trovati  essi  resti  nell'an- 

# 

A  Abbiamo  estratto  le  seguenti  notizie  da  un  articolo  più  esteso 
favoritoci,  non  potendolo  riportare  per  intero ,  perchè  contenente  in 
ffrao  parte  le  medesime  comunicazioni  contenute  in  qnello  del  sig.  dott. 
Kdhier  stampato  alle  pp.  134  segg.  G.  H. 
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golo  medesimo  formalo  dalle  due  strade  del  Pireo  e  di  Eleu- 
si ,  «diretli  da  Nord-est  a  Sud-ovest  in  linea  retta  dalie  ve- 
stigia che  presso  S.  Atanasio  yi  si  conservano  ancora  delle 
mura  della  città.  Il  muro  ultimamente  ritrovato  costruito  di 
frammenti  architettonici  d'epoca  greca  e  romana  si  estende 
in  una  lunghezza  di  piii  di  sei  metri;  largo  è  2,10  metri, 
e  la  parte  conservata  misura  in  altezza  due  metri.  Esso  si 
trova  incirca  cinquanta  passi  verso  Toriente  della  chiesa  della 
SM  Trinità  ,  ove  ,  secondo  comunemente  si  crede  y  era 
l'antica  porta  principale  d^Atene,  il  Dipylon.  Questi  avanzi 
non  posson  essere  delle  antiche  mura,  ma  debbon  essere 
ristauri  delle  mura  del  peribolos ,  esegniti  in  epoca  tarda 
sopra  l'antica  base.  —  Puranco  sotto  la  casa  del  dottor  Costa 
furono  trovati,  tempo  fa,  1  avanzi  di  mura  antiche  costruite 
da  basi  e  frantumi  antichi  sopra  i  fondamenti  delle  mura 
antiche  del  periòUos  della  dtlà,  il  quale,  come  venne  sup- 
posto già  dal  Ross,  e  come  lo  suppone  anco  il  Curtius,  pas- 
sava di  là.  SiSatti  resti  di  mura  ricostruite  ci  fanno  supporre 
con  probabilità,  essere  essi  d'epoca  tarda  :  di  quella  cioè  di 
Valeriano  o  di  Giustiniano,  in  cai,  come  ce  Io  dimostrano 
gli  scrittori  bizantini,  gli  Ateniesi,  temendo  i  barbari,  rattop- 
parono in  fretta  le  mura  che  (in  dalP  epoca  di  Sulla  erano 
rimaste  danneggiate.  Quelle  mura  poi  che  credonsi  general- 
mente opera  di  Valeriano  o  di  Giustiniano ,  adesso  le  cre- 
deremo piuttosto  (come  suppone  il  Viscber  2)  mura  del- 
l'epoca  de' duchi  d'Atene ,  di  quell'epoca  adunque,  in 
cui,  come  ce  lo  dimostrano  i  resti  tuttavia  esistenti,  e  l'a- 
cropoli e  la  bassa  città  erano  assai  fortificate.  -^ 

In  quanto  ad  opere  di  scultura  antica,  la  maggior 

parte  delle  statuette  in  bronzo  che  trovansi,  appartengono  a 
due  generi,  cioè  od  a  quelle  che  formavano  una  volta  ma- 
nichi, oppure  basi  di  specchj  ,  o  a  quelle  destinate  all'or- 
namento delle  sommità  di  ciste.  Delia  prima  specie  di- 
verse ,   e  fra  esse  alcune  di  non  comune  valore  ,   si  rin-  ^ 


*  Vedi  Àrch.  Zeil.  1864  pag.  300. 

^  Atti  della  radunanza  dei  filoioghi  tedeschi  nel  1863. 
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vennero  in  tombe  Ticìne  a  Corinto,  ed  aveva  occasione  di 
vederne  alcune.  Una,  che  è  in  possesso  d'nn  privato,  for- 
mava la  base  d^ano  specchio  rotondo.  È  alta  28  centimetri 
e  rappresenta  Venere  neir  antico  suo  tipo  ;  sta  sopra  uno 
scanno  con  piedi  di  leone  e  porta  lunga  ed  arcaica  veste  : 
nella  destra  ha  un  fiore  o  frutto  come  suo  simbolo  ;  e  sulle 
spalle  le  svolazzano  due  Amorini  che  sostenevano  lo  spec- 
chio ;  il  lavoro  n'  è  fino  ed  arcaico,  massime  la  chioma  si- 
mile a  parrucca  ;  l'espressione  del  volto  è  austera  e  si  scosta 
assai  da  quella  della  vezzosa  dea  d'amore  dei  tempi  di  Pras- 
sitele  ;  ritrae  invece  il  tipo  della  dea  antichissima  di  Cipro 
che,  come  ci  è  noto,  ebbe ,  fin  da  tempo  remoto ,  cullo 
nella  ricca  e  commerciante  città  di  Corinto.  —  É  poi  in 
proprietà  dello  stato  un'  altra  statuetta  di  metallo  di  non 
comune  pregio.  Alta  m.  0,  10,  rappresenta  Minerva  con 
elmo  e  lunga  veste  ;  posa  sopra  base  quadrata  colla  seguente 
iscrizione  arcaica  .... 

ANE0EKENTA®ENAIAI 
come  arcaico  n'  è  tutto  il  lavoro.  Proviene  da  Tegea,'  ed  è 

perciò  verosimile  che  sia  un  simulacro  di  Minerva  Alea  ivi 
venerata.  —  Vidi  finalmente  presso  un  diligente  collettore 
di  antichità  una  statuetta  alta  m.  0,13,  pure  di  metallo,  e 
di  molto  valore.  È  un'  arcaica  immagine  di  Apollo  simile^  a 
quella  già  nota  del  Louvre  ;  il  dìo  è  rappresentato  ignudo 
coi  piedi  uniti;. la  destra,  ora  spezzata,  era  distesa,  e  nella 
sinistra  teneva  Tarco  ;  il  lavoro  è  finissimo  ed  i  capelli  sono 
a  foggia  di  parrucca  ;  la  provenienza  è  ignota. 

Ci  giungono  ancora  di  tempo  in  tempo  annunzi  di  rin- 
venimenti di  altri  antichi  oggetti  d'arte  in  luoghi  più  lon- 
tani. Mesi  fa  avemmo  notizia  di  scoperte  interessanti  avve- 
nute neir  isola  di  Creta.  Presso  V  antica  Hierapytna ,  oggi 
Hierapetra,  ad  una  profondità  di  circa  due  metri  si  rinven- 
nero fra  grandi  pietre  lavorate  appartenenti  all'  antico  teatro, 
oltre  alcuni  avanzi  di  sculture  ed  epigrafi,  quattro  statue  di 
marmo  bianco  d'epoca  romana.  Una  di  esse  rappresenta  una 
delle  solite  figure  virili  togate  di  grandezza  naturale  man 
caute  della  testa;  poggia  la  destra  sopra  il  tronco  d'un  al 
bero,  su  cui  sta  questa  iscrizione  : 
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TAAPKIOZKY^IKAHUTON 

OEION 

La-  seconda  è  muKebre  e  manca  pare  della  lesta»  che  era 
d'un  pezzo  di  marmo  separato  ed  appostovi.  E  molto  dan- 
neggiata e  presso  i  piedi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  d*ana 
faretra  e  d'una  testa  di  cervo,  il  che  ci  fa  supporre  esser 
l'effigie  di  Diana.  La  terza  è  pure  muliebse  in  lunga  veste, 
ma  non  ha  decìso  carattere. 

Finalmente  una  statua  d'imperatore  romano  di  gran- 
dezza maggiore  del  naturale,  della  quale  vidi  pur  un  soffi- 
ciente disegno.  Potrebbe  essere  Marco  Aurelio  ;  come  al  so- 
lito,  è  un  imperatore  con  corazza  e  corona  d'alloro  fregiata 
nel  mezzo  di  qualche  pietra  preziosa  ;  la  clamide  annodala 
sulla  spalla  destra  cade  lungo  il  resto  del  corpo  ;  la  corazza 
è  ornata  di  bassorilievi  che  rappresentano  nel  centro  Mi- 
nerva Promachos  col  serpe  a  destra,  a  sinistra  la  civetta , 
ed  è  coronata  da  due  Vittorie  con  palme  in  mano  ;  la  lupa, 
che  allatta  i  gemelli,  sta  sotto  di  lei.  Piii  in  basso  si  vede 
una  testa  di  Pane,  ed  ai  lati  barbari  prigionieri  col  berretto 
asiatico  inginocchiali  colle  mani  legate  dietro  il  dorso,  e 
vicino  ad  essi  una  donna  seduta  al  suolo  col  capo  coperto 
ed  immersa  in  profondo  dolore  ;  aquile,  una  testa  di  Mer- 
curio e  teste  di  leoni  ed  elefanti.  La  destra  della  stalqa  era 
inalzata ,  ora  è  spezzata  ;  nella  sinistra  impugna  corta  spa- 
da ;  col  piede  sinistro  in  attitudine  di  vincitore  preme  una 
Ggura  virile  (  ora  priva  di  testa  )  che  dall'  arco  e  faretra  è 
bastantemente  caratterizzata  per  uno  dei  celebri  arcieri  del- 
l'isola,  i  quali  valorosamente  combatterono  in  difesa  della 
loro  patria.  Quantunque  il  disegno,  come  dissi,  faccia. sup- 
porre essere  una  statua  di  Marco  Aurelio,  pure  da  questa 
descrizione  si  può  meglio  argomentare  sia  uno  dei  romani 
conquistatori  dell'  isola  :  siccome  però  questo  avanzo  di  an- 
tichità verrà  presto  trasportato  in  Inghilterra  ,  così  se  ne 
potrà  avere  un  accurato  disegno  e  più  esatta  descrizione. 

P.  Pervanoglu. 
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b.  Scavi  di  Modena. 

Nello  scavare  il  terreno  presso  la  piazza  maggiore,  luo- 
go il  più  centrale  di  Modena  odierna  ,  ^lla  profondità  di 
quasi  sei  metri,  si  sono  scoperti  alcuni  piccoli  oggetti  che 
sembrano  riferirsi  a  riti  sepolcrali,  e  perciò  confortano  l'av- 
viso dello  scrivente,  che  Modena  romana  non  toccasse  che 
Testremo  lato  orientale  della  presente  città  e  si  estendesse 
invece  più  verso  Bologna  (v.  Bull  arùh.  1846  p.  24).  Gli 
accennati  piccoli  oggetti  sono  i  seguenti  :  1  parte  inferiore 
di  un  ago  crinale  femminile  di  osso;  2  testina  giovanile  di 
profilo  a  bassorilievo  in  terra  bianchiccia,  che  partf. ornasse 
un  Taso  fittile,  colla  chioma  vagamente  disposta  a  trecce 
imitanti  la  forma  di  spighe;  3  varii  frammenti  di  vasi  di  terra 
nericcia  imitante  il  colore  deìV  acciaro  brunito  e  lucente, 
che  forse  spettano  alle  officine  modenesi  lodate  da  Plinio 
(y.  Bull.  arch.  1841  p.  144)  ;  4  due  frammenti  di  vasi  fit- 
tili rossi  aretini ,  uno  di  grande  sottocoppa  a  fondo  piano 
col  bollo    S'  E| ,   ed  altro  di  tazza  assai  grande  col  bollo 


LAETVS 
EiÈTORl 


Il  primo  bassi  a  leggere  Sexti,  o  Spurii,  EPpu, 


come  si  raccoglie  dai  riscontri  d'  altri  datine  dal  eh.   Ga- 

murrìni  {Iscr.  di  v(mì  aret.  p.  56  n.  363  ).    L' altro  parmi 

nuovo  e  inedito,  e  può  leggersi  LAETVS  PLìETOBI  ,  od 

anche  L  -  PLAETOBI;  giacché  il  nesso  in  principio  della 

seconda  riga  può  contenere  anche  TL  iniziale  del  prenome 

Ludi  del  padrone  del  fondo  o  dell' officina  PLAETOBI.  Le 

lettere  sono  di  forma  bellissima,  che  nel  secondo  frammento 

sembrano  accennare  a'  primordii  delP  impero,  e  nel  primo 

ritengono  alcun  che  di  arcaico,  segnatamente  nel  J?  aperto 

al  disopra.  Nel  secondo  notevole  si  è  eziandio  il  grosso  punto 

o  globetlo,  che  sovrasta  al  dittongo  £,  non  saprei  ben  dire, 

se  per  indicare  la  lunghezza  della  sillaba,  come  ne'  denarìi 

ài  D.  Bruto,  ovvero  come  segno  di  separazione  della  linea 

Superiore  dair  inferiore.  G-  Gàvbdoni. 
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II.  MONUMENTI 

a.  Antiekiià  della  Grecia. 

I. 

Statua  d'ApoUine.  —  'Ayo^iJ  Tu'^u.  —  Antichità  di  Cipro.  —  Com- 
battimento deUe  Amaxoni.  —  *AiróXX«jv  ó  MaXf^n};*  —  Fo^o  i^i 
Megera.  —  heriiioni  con  noud  cT  orlkti.  —  5eaoi  nel  C«* 

Il  8ig.  PerT«iiogla  in  on  sao  articolo  inserito  nel  Bal- 
lettino deir  a.  1862  a  pèg.  168  seg.  diede  la  deacriiione  di 
nna  slataa  d' Apolline  trovata  nel  teatro  di  Bacco  e  coU 
locata  adesso  nel  tempio  di  Teseo,  ed  essendosi  rinfennlo 
vicino  ad  essa  un  onfalo  egli  congetturò  aver  servilo  questo 
forse  di  base  alla  detta  statua.  Un  nuovo  esame  dei  due  peizi 
ci  ha  verificalo  pienamente  questa  congettura,  di  modo  che 
anche  sulla  denominasione  della  statua  non.  può  cadere  pìii 
alcun  dubbio  (cf.  la  noia  statua  di  villa  Albani  presso  Miìller 
D.  d.  a.  K.  II  137  e  sopra  simili  rappresentanze  Handb. 
d.  Areh.%.  861,  5).  Essa  peraltro  ci  offre  un  insigne  esem- 
pio dell'arte  arcaistica  e  merita  attenzione  maggiore  di  queHa 
che  finora  sembra  abbia  trovata.  Il  carattere  arcaico  si  ma* 
nifesta  soprattutto  nell'attitudine  detta  figura,  che  è  quella  di 
un  uomo ,  che  con  stento  torce  le  braccia  e  le  spalle  in- 
dietro, di  modo  che  il  petto  sporge  al  di  fuori,  mentre  le 
parti  di  dietro  fin  là  dove  finisce  la  schiena  ,  sono  molto 
incavate.  Per  non  parlare  della  singolare  capigliatura,  la  te* 
sta  è  alquanto  piccola  in  confronto  col  resto,  che  si  distin- 
gue per  beMe  proporzioni ,  gli  angoli  della  bocca  poco  in- 
cavati. L'esecuzione  dei  dettagli  ali* incontro  è  di  una  tn 
nerza  poco  comune  e  mostra  ubo  studio  particolare  deir  ar- 
tista di  rendere  con  accuratezza  anatomica  le  diverse  parli 
del  corpo  uaiano.  La  testa  è  un  poco  china  e  gli  occhi  co- 
096  per  chiuderai ,  il  che  dà  al  viso  una  espressione  molto 
dolce  e  richiama  un  poco  la  testa  dell'Eros  del  Vaticano. 
Convengo  col  sig.  Pervanoglu  nell' opinione  j  che  la  statua 


DBLU   OIKIA.  135 

Sfa  laforata  secondo  un  origmale  io  bronzo.  Una  serie  .di 
statne  di  caratfere  analogo  si  IroTa  sparso  per  i  Mosei  di 
Roma,  dove  vengono  segnale  ora  coi  nome  di  Totommeo» 
ora  (fi  figure  atietiche.  Speriamo  di  poter  fornire  nn  disegno 
di  questo  monumento  pregevole ,  che  in  aito  grado  merita 
ona  boona  pobblicarione 

Innanzi  al  tempio  di  Teseo  si  trova  da  alcuni  anni  una 
piccola  colonna  rotonda  proveniente  dall'  isola  di  Milo,  snila 
quale  si  vede  espressa  in  rilievo  molto  rozzo  una  figura  mu* 
liebre  coi  polo$  in  testa,  stante  in  piedi  fra  due  colonne  con- 
giunte da  un  arco.  Essa  appoggia  il  braccio  destro  sopra 
una  colonna  e  tiene  sul  sinistro  un  putto  ignudo,  che  nella 
s.  alzata  forse  tenne  qualche  oggetto  ora  non  più  ricono- 
scibile. Al  disotto  si  legge  in  lettere  d'  epoca  tarda  la  se- 
guente iscrizione  :  'Ayodìì  Tux^  MiiXov  tl'kuùq  *AXe^avdp6> 
rricTn  eiEpJv  /xu^rcav  (cf.  Bull.  1862  p.  86).  Simili  gruppi 
vengono  descritti  da  Pausanìa  che  nomina  il  fanciullo  IMutos, 
la  donna  ora  Tiche  ora  Eirene;  e  non  dubito,  che  il  Frie- 
derichs  (Bull.  1861  p.  67)  non  abbia  riferito  a  ragione  al 
medesimo  ciclo  di  rappresentanze  anche  an  gruppo  di  marmo 
esistente  tuttora  nel  giardino  del  Vaticano  e  rappresentante 
una  donna  con  un  fanciullo  sul  braccio,  che  tiene  un  cor- 
nucopia. 

Dal  Museo  della  Società  archeologica  d'  Atene  venne 
fatto  acquisto  nell'anno  scorso  di  varie  antichità  provenienti 
dall'isola  di  Gpro.  La  pio  interessante  fra  queste  si  è  ima 
testa  femminile  di  grandezza  maggiore  del  naturale  di  stile 
ieratico,  ma  grandioso.  £  coperta  del  polos,  che  dal  davanti 
è  ornato  di  foglie  e  di  rosette  in  modo  simile  come  il  dia- 
dema della  Giunone  di  Villa  Ludovisi ,  mentre  dal  dietro 
cade  mia  specie  di  velo,  e  porta  ricchi  orecchini.  Il  viso  è 
danneggiato,  ma  si  conosce  tuttora  la  particolare  formazione 
della  bocca  caratteristica  alle  opere  delta  medesima  prove- 
nienza. Insieme  ad  essa  venne  acquistata  una  quantità  di 
piccole  figure  femminili  in  parte  assise  sopra  seggiole  con 
fanciolli  sulle  ginocchia,  che  portano  una  specie  di  cappuc- 
cio simile  a  quello  di  Telesforo ,   mentre   un'  altra  ritU  in 
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piedi  sfì'iQge  contro  il  petto  un  oggetto  che  pare  essere  un 
uccello.  Tutte  queste  fi^  jre,  in  cui  a?renio  »  riconoscere  lo 
spoglio  dì  qualche  santuario  di  Venere,  sono  lavorate  in  una 
specie  di  pietra  arenaria  assai  morbida  e  conservano  in  parte 
tuttora  le  tracce  di  colorì  (cf.  I^oss,  Reisen  nack  Kos  etc.  und 
d.  Insel  Cypros  p.  100}. 

Parimente  nel  Jduseo  della  Soci^  archeologica  si  trova 
da  vano  tempo  una  parte  d'un  fregio  trovata  già,  come  mi 
disse  il  sig.  prof.  Kumanudes,  a  settentrione  della  porta  di 
Atene  Arcbegetis.  È  frammentato  dalla  parte  di  sotto  e  dal- 
le due  estremità  e  rappresenta  in  bassorilievo  un  combatti- 
mento fra  guerrieri  ed  Amazoni ,  senza  dubbio  la  famosa 
battaglia  degli  Ateniesi  contro  quest'  ultime  avvenuta ,  se- 
condo il  mito,  fra  l'Acropoli  ed  il  Museion.  Siccome  in  con- 
'fronto  di  simili  rappresentanze  sopra  sarcofaghi  romani  po- 
trebbe essere  di  qualche  interesse,  darò  una  descrizione  det- 
tagliata dei  gruppi  principali,  onde  è  Cf^mposto. 

La  battaglia  muove  da  d.  verso  s.,  ed  il  momento  scelto 
dalfartista  è  quello,  quando  le  Amazoni  vengono  respinte. 
Dair  estremità  destra  un  guerriero  nudo  e  soltanto  coperto 
dall'elmo  (come  anche  gli  altri)  suona  una  lunga  tromba 
coftie  in  segno  di  vittoria.  Innanzi  a  lui  una  Amazone  fugge 
a  cavallo,  ma  viene  raggiCTnta  da  un  Greco,  che  sta  per  af- 
ferrarla per  i  capelli  e  ferirla  colla  spada.  Nel  fondo  si  vede 
assisa  al  suolo  una  prigioniera  che  in  espressione  di  lutto 
appoggia  la  teista  sopra  il  braccio.  Più  avanti  una  Amazone, 
il  cui  cavallo  ha  fatto  capovolto,  sta  per  rialzarsi  e  difen- 
dersi contro  un  Greco  che  la  assalisce  da  destra.  Una  compa- 
gna assisa  sopra  un  cavallo  che  furiosamente  pare  che  da  sini- 
stra le  volesse  venire  in  ajuto,  ma  assalita  da  dietro  è  for- 
zata a  difendere  se  medesima.  Accanto  a  questo  gruppo  un 
guerriero  tiene  afferrata  una  Amazone  per  i  capelli  e  la  tra- 
passa colla  spada.  L'ultimo  groppo  a  s.  è  soltanto  in  parte 
conservato.  Le  Amazoni  portano  il  solito  costnmp,  lo  stretto 
chitone  cioè  che  lascia  aperto  il  petto,  la  tiara  e  lo  scudo 
semicircolare.  Il  lavoro  è  d'epoca  (arda,  ma  mostra  una  certa 
vivacità  e  varietà  di  concetti'.  Le  6gurc  sono  conservate  sol- 
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tanto  dal  gÌDOCcbio  in  sb  ,  Taltezza  delia  lastra  comprésa?! 
la  cornice  k.ì  sopra  è  di  m.  0,  54,  la  lunghezza  di   m.  2. 

Nel  Diedesioio  Museo  vidi  un  piccolo  ariete  in  bronzo 
1.  m.  0,  01,  a.  0,04,  che  proviene  dal  Peloponneso  e  porta 
incisa  lungo  il  corpo  la  leggenda  MAAEATÀ,  che  sembra 
essere  ripetuta  dall'  altro  lato  sebbene  meno  riconoscibile 
(MAAEAH).  Non  dubito  di  riferire  quest'  iscrizione  all'  ' AiróX- 
Xa)v  ò  MaXsàr/)^)  c^e  era  venerato  in  diverse  parti  del  Pe- 
loponneso (v.  Curtius,  Peloponnes  nelP  indice  e  Pausan.  II 
27,  7).  Di  simili  Bgure  d'animali  dedicate  a  divinità  ,  cui 
erano *sa«.ri,  e  fornite  in  parte  d'iscrizioni  votive  si  conser- 
vano nello  slesso  Museo  una  non  piccola  quantità;  spero  di 
poterne  dare  in  un'altra  occasione  un  elenco. 

Di  non  comune  interesse  è  un  vaso  che  ultimamente 
venne  scoperto  a  Megara  ed  ora  si  trova  al  Ministero  del- 
l'istruzione pubblica.  La  parte  nobile  rappresenta  in  mezzo 
un  palo  eretto  sopra  un  mucchio  di  sassi  e  vestito  d'un 
lungo  chitone,  d'un  elmo,  d'un  immenso  scudo  e  d'una  lan- 
cia. Verso  questo  si  avanza  da  d.  un  giovane  col  capo  co- 
renato/ che  con  una  mano  conduce  un  ariete,  mentre  nel* 
l'altra  tiene  una  patera  con  offerte  sopra*  Simile  gruppo  si 
trova  da  s. ,  se  non  che  il  giovane  porta  il  pileo  e  conduce 
invece  dell' ariete  un  toro,  che  ha  il  capo  cinto  di  tenie  e 
con  impetuosi  salti  «cerca  di  svincolarsi.  Dal  medesioio  lato, 
ma  in  un  piano  un  poco  più  alto  è  assiso  un  terzo  giovane 
che  si  appoggia  su  una  lancia;  anch'  esso  è  coronato.  Una 
Vittoria,  che  porta  nelle  mani  una  corona,  vola  da  s.  verso 
il  centro.  Tutte  queste  figure  sono  dipinte  di  Qolpr  rossiccio 
con  alcune  parti  come  la  Vittoria^  lo  scudo  ed  il  pileo  in  bian- 
co e  giallo  sopra  un  fondo  scuro.  Alcune  figure  ammantate  oc- 
cupano il  rovescio.  Le  figure  della  rappresentanza  dell^  parte 
Disile  e  la  situazione  medesima  mi  sembrano  troppo  poco 
caratterizzate  per  poter  riconoscervi  più  d'un  atta  del  culto 
senza  relazione  ad  avveniixienti  mitici.  L'oggetto  dji  qo^to 
atto  sen^bra  essere  on  trofeo,  (la  mancanza  dell' ^gj()e  mi 
impedisce  di  pensare  a4  oo  i^^^^  ^^  Atene  ),  né  pn^  essere 
dubbio  che  il  significato   originario  di  questi  era  religioso. 
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Né  yi  mancano  altre  rappresentanze  di  carattere  analogo , 
fra  le  quali  come  le  più  conosciute  cito  i  rìlievi^cbe  onia- 
vano  ana  volta  la  balaustrata  del  tempio  di  Nike  apteros  1. 
Lo  stile  del  vaso  è  quello  del  più  libero  svilappo  e  ram- 
menta i  pih  belli  vasi  della  Magnagrecia,  a  cai  non  discon- 
verrebbe né  la  tecnica  nò  la  disposizione  delle  figure.  È  da 
desiderarsi  ,  che  ulteriori  scoperte  di  vasi  di  simile  stile,  di 
cui  finora  in  Grecia  non  ho  veduto  altri  esempj ,  vengano 
presto  a  completare  la  storia  della  cerameutica^ 

Al  tempo  del  mio  arrivo  in  Atenei  mentre  stavansi  ri- 
storando le  mura  meridionali  deir  Acropoli,  venne  alla  luce 
una  base  colla  seguente  iscrizione: 

lAAHL 
EYAPXOY 
EPXIEYE 

ETPABAZEPOIHZEN 

L'artista  Strabax  era  noto  di  già  da  un'  altra  iscrizione  (Boss 
nella  Arch.  Zeit.  II  p.  243  =  Rangabé  Xni.  Bell.  n.  1178  r= 
Jahn  Pausamiae  deser.  arcis  n.  26]  e  deve  assegnarsi  secondo 
la  forma  delle  lettere  ai  tempi  romani.  —  Sopra  un  pezzo 
di  rocca  venuto  fuori  negli  scavi  fatti  neiranno  scorso  al  HO 
dei  Propilei  si  leggono  le  seguenti  lettere  : 

•  •   •  ZEUEVOEPl  •  •   • 
• • •   NYPONOZ 

Il  trovarsi  insieme  in  questa  iscrizione  i  nomi  di  Mirone  e 
d'Eleutherai  fa  pensare  incontanente  alla  famiglia  del  fa- 
moso artista  nativo  di  questa  citte,  ma  non  saprei  come  re- 

^  Il  Big.  Pervauoglu,  che  mandò  un  disegno  del  vaso  cqd  breve 
illustrazioDe  alla  redazione  delia  gaaetta  archeologica  di  Berlino,  mi  av- 
verte d^an  passo  d^Omero  sfuggito  allora  anche  a  lui,  dove  il  poeta  fa 
meBàone  di  solenni  sacri6zii  di  tori  ed  arieti  offerti  ogni  amio  dagli 
Ateniesi  ad  Erechtheo  (II.  II  550).  Gf.  anche  Harpocr.  s.  v.  inipoio^^ 
dove  il  medesimo  sacriézio  si  riferisce  ad  Atene  e  Pandroso. 
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sUtaire  il  resto  in  modo  probabile.  Né  può  decidersi,  se  il 
nome  KAl^PIA^ ,  che  lessi  sopra  un  altro  framoiento  >  sia 
quello  deir  artista  Gallias.  1  medesimi  scavi  portarono  alla 
luce  anche  una  nuova  iscrizione  col  nome  dell'  artista  Kae- 
xoffBéviiq,  la  quale  sebbene  sia  stata  pubblicata  di  già  dal  sig. 
Kumanudes  (  'Ef.  r^v  9tkofiaBù,v  1864  n.  539  )»  ripeterò  qui: 

à9*jNAIKAIP«Ni^P0Zfll 

DZì^lIONYZIKAEOYZTPìNEMEEYs 

T>3N0YrATEPA$IAANANE0HKEN 
EPPH0OPHZAEAN 

EPHEPEIAZOEOAOTHEPOAYOKTOY 

AM$ITPOPHOEN 

KAIKOZeENHZEPOHZEN 

In  base  quadrangolare  di  marmo  pentelico  alta  m.  0,  75, 
larga  e  spessa  0,  34.  V.  sull'artista  Jahn  deicriplio  etc.  n. 
12.  Bull.  1861  p.  139.  1862  p.  165. 

Scavi  ricominciati  neirantico  Ceramico  tirano  da  qual* 
che  giorno  i  curiosi  d'Atene  da  questa  parte.  Si  tratta  dello 
scoprimento  delle  fondamenta  d'un  muro  di  recinto,  che  dal 
punto,  dove  la  via  d'Herme  passa  sotto  s.  Anastasio,  si  di- 
rigge  verso  TorfanotroGo.  Aspetteremo ,  che  i  lavori  siano 
più  avanzati  per  dame  piii  disteso  conto. 

U.   K5HLKB. 


b.  Vaii  ceretani  del  sig.  Castellani. 

Da  vaij  anni  i  sigg.  Calabresi  aveano  Catto  eseguire  de- 
gli scavi  nella  necropoli  dell'  antica  Caere,  che  diedero  largo 
frutto  di  vaij  bronzi  e  speeehj  e  segnatamente  ^  ^^ù  ^-' 
pinti  ;  e  già  nel  1861  questi  signor)  mi  nermìsero  gentH- 
niente  di  prendermene  dèlie  note  per  h^q  mio  privato. 
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Neil'  aotunno  passato  poi  latta  la  collcEione  passò  in  pro« 
prietè  del  sig.  Aug.  Castellaoi,  e  mentre  si  ricomponevano 
gli  oggetti  che  erano  usciti  dalla  terra  in  frammenti,  ebbi 
lotto  Tagio  di  studiar  minutamente  ogni  cosa,  che  sembrasse 
offrir  qualche  novità  o  qualche  interesse  scientifico  partico- 
lare. Ne  darò  ora  un  breve  sunto,  mentre  gli  oggetti  prin- 
cipali saranno  trattati  anche  piii  distesamente ,  quando  ne 
Terranno  pubblicati  i  disegni ,  che  il  sig.  Castellani ,  colla 
solita  sua  liberalità  ,  permise  di  farne  cavar  per  le  nostre 
pubblicazioni. 

Nel  descrivere  i  vasi  li  distinguerò  secondo  la  diversità 
dello  stile  delle  pitture,  e  comincio  perciò  con  alcuni  bal- 
samarj  di  stile  antico  e  genuino  coriorio.  Essi  nella  loro 
forma  sferica  corrispondono  quasi  perfettamente  con  quello 
pubbl.  negli  Annali  1862,  tav.  d'agg.  A»  ma  sono  fregiati 
di  composizioni  figurate.  L*  azione  rappresentata  sul  primo  è 
quasi  la  stessa  che  incontriamo  sulla  tazza  corin!EÌa  pubbl.  ih. 
t  B;  cioè  vi  si  vedono  due  eroi,  uno  de' quali  pure  è  in- 
signito del  nome  MA^VI^A,  combattenti  con  due  giovani  a 
cavallo.  Le  proporzioni  delle  figure  sono  un  poco  piii  allun- 
gate ed  offrono  un  carattere  alquanto  più  arcaico ,  ed  è  a 
notarsi  che  nel  campo  trovansi  varj  di  quegli  ornamenti,  che 
accennano  un'influenza  asiatica  sull'arte  primitiva  greca.  — 
Il  secondo  corrisponde  in  genere  al  primo,  ma  è  senz'ìscri* 
zione ,  come  il  terzo ,  nel  quale  a  ciascuno  de'  combattenti 
si  aggiunge  un  altro  guerriero  che  l'assiste.  —  Dirimpetto  a 
questi  tre  saggi  di  una  terra  molto  fina  e  tenera  e  di  un 
lavoro  arcaico  diligentissimo  si  riconosce  facilmente,  come 
un  non  piccolo  numero  di  '  vasi  sia  della  stessa  forma ,  sia 
di  maggior  dimensione  e  coperti  per  lo  piii  di  figure  di  ani- 
mali, trovati  negli  scavi,  debbono  dirsi  imitazioni  antiche. 

Alla  categoria  de'  vasi  ceretaoi  cosidetti  corinzii,  resi  ce- 
ld>ri  specialmente  per  la  serie  JI  del  Museo  già  Campana,  ap- 
partengono tre  idrie,  tra  le  quali  si  distingue  particolarmente 
la  prima  con  rappresentanza  ^i  Ercole  e  Busiri  già  menzionata 
negli  Annali  1864  p.  341.  Ercole,  di  proporzioni  piii  grandi 
delle  altre  figure,  calpesta  due  Egizj,  mentre  strozza  e  soffoga 
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tre  allri  coi  gomiti  e  colla  destra  e  ne  tiene  colla  sinistra  un 
quarto  al  tallone  royescìalo  per  aria.  Così  si  fa  strada  verso 
un  alto  aliare,  ove  altri  quattro  Egiziani,   uno  avanti,  due 
sopra,  ed  uno  dietro  di  esso,  con  espressione  e  gesti ,  che 
risentono  della  caricatura,  mostrano  il  piii  alto  grado  di  spa- 
vento e  paura.  Busiri  stesso  già  sta  morto  sul  gradino  del- 
Taltare,  distinto  mediante  un  berretto  o  cappello  tondo  senza 
falda  col  serpente  in  fronte,  come  si  ritrova  in  statue  egi- 
ziane. Anche  gli  abiti  bianchi  fimbriati  ricordano  il  vestire 
ovvio  nelle  statue  romane  d*  Iside  ;  e  di  più  sembra  esser 
stata  l'intenzione  dell'artista  di  accennar  il  tipo  egizio  nelle 
faccio.  Sul  rovescio  all' incontro,  ove  sei  Etiopi  con  bastoni 
vengono  in  ajoto  degli  Egizj,  troviamo  il  vero  tipo  etiopico 
congiunto  coir  espressione  di  una  certa  stupidità.  In  una  fa- 
scia più  stretta  che  corre  attorno  al  vaso  sotto  le  rappre- 
sentanze fin  qui  descrìtte,  è  figurata  la  caccia  di  un  cinghiale 
attaccato  da  varj  cani  e  combattuto  da  otto  cacciatori.  Il  co- 
lor di  queste  figure,  come  quello  degli  Egizj  nel  quadro  prin- 
cipale ,  non  è  costantemente  nero ,  ma  cambia  a  capriccio 
tra  il. nero,  uo  color  rosso-brunastro  (cioè  dipinto  a  yernice 
nera  trasparente)  ed  il  bianco ,  soltanto  collo  scopo,  di  dar 
maggior  varietà,  se  non  che  nel  colore  brunastro  dell* Er- 
cole si  è  voluto  accennar  la  robustezza  dell*  eroe.  Gli  Etiopi 
sono  semplicemente  neri.  Nel  disegno  degli  occhi  sono  tra- 
scurate le  forme  tipiche  dello  stile  antico,  e  per  la  maggior 
parte  sono  disegnate ,  come  sogliono  esser  disegnati  gli  oc- 
chi delle  donne  ne'  vasi  a  fig.  n.  Una  maggior'  libertà  poi 
si  tradisce  nelle  pieghe  ed  in  tutto  il  panneggio  specialmente 
degli  Egizj,  e  non  meno  ne'  yarj  contrassegni  della  nazio- 
nalità di  essi,  come  pure  nel  carattere  molto  ravvivato  o 
piuttosto  umoristico  che  severo  della  compositeìone.  Se  dun- 
que varj  indizi  ci   portano  a  ravvisar  in  quéste  pitture  uno 
stile  non  originario,  ma  imitato,  questa  supposizione  diventa 
certezza ,   se  troviamo  adornate  le  spaile  dell'  idrià  di  una 
corona  d' alloro  d'elegantissima  forma,  che  non  può  esser 
inventata  se  non   nell'  epoca  dell'  arte  già  '  pienamente  svi- 
luppala. —  Tra  le  doe  scene  dell'  Ercole  e  della  caccia  non 
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saf»rei  qnal  mitico  rapporto  possa  esistere  ;  ma  forse  pa6 
riassnmersi  Fidea  poetico-artisUca  che  le  coogiungei  io  que- 
sto modo:  Come  il  cinghiale  soscilato  dal  sao  covile  pro- 
rompe per  farsi  strada  tra  i  cani  ed  i  cacciatori,  cosi  Er- 
cole assalito  da  una  schiera  di  Egijj  non  conta  il  nomerò 
de*  saoi  avversar}  ;  ma  se  la  ferocia  della  belva  non  sa  re- 
sistere alle  forze  rianite  dell'  uomo ,  il  yalore  air  incontro 
del  greco  eroe  riesce  vittorioso  sopra  la  viltà  della  schiatta 
di  barbari  semibestiali. 

Sulla  seconda  idria  è  rappresentata  una  donna,  proba- 
bilmente Europa,  assisa  sulla  schiena  d'un  toro  fuggente  sopra 
il  mare  accennato  medUnte  dne  delfini  e  due  altri  pesci. 
Innanzi  vola  un  grande  uccello  e  segue  pure  in  aria  una 
figura  in  abito  succinto  ed  alata ,  che  in  ciascuna  mano 
porta  un  cerchio  ossia  una  corona*  Sul  rovescio  vedonsi  due 
cavalli  galloppanti  in  direzioni  opposte»  -**  Sulla  tèrza  idria 
trovanti  bacchici  soggetti.  Sopra  un  somaro  corrente  è  as- 
sisa una  donna  vestita»  alla  quale  il  pittore  non  so  con  quale 
intenzione  ha  dato  piedi  storti.  Dirimpetto  a  lei  sta  una  donna 
con  peUe  di  pantera  sopra  i  suoi  abiti  e  tenente  nella  d.  una 
piccola  pantera  e  nella  s.  un  cantaro.  Dalla  parte  opposta 
seguono  in  viva  mossa  una  Baccante  cx>o  un  gran  serpente 
Belle  mani  ed  un  barbato  Satiro  a  zampe  equine,  che  snona 
le  doppie  tibie.  Non  descrivo  i  due  gruppi  di  Satiri  e  Bac- 
canti sol  rovescio,  ne'  quali  la  licenza  bacchica  ha  trovato 
un*  espressione  troppo  palpabile.  -^  Anche  in  questi  dne  vasi 
è  manifesta  Timitazione  affettata  dello  stile  antico  corinzio. 

Pure  imitazione,  ma  di  uno  stile  ch'e  forma  la  transi- 
zione alla  classe  segoente,  è  la  pittura  d'un'  anfora  :  due  ca- 
valU  de'  quali  uno  è  montato  da  un  giovane  :  FA-fVM, 
dietro  il  quale  vola  un  uccello.  Sul  rovescio  un  gallo. 

Tra  i  vasi  a  fig«  n.  si  distingue  per  vasta  mole  un  gran 
cratere  a  Ibrma  di  calice,  ani  cui  corpo  vedonsi  due  scene 
divise  mediante  ricche  piante  di  vite  dietro  i  manichi  del 
vaso.  La  superficie  del  fondo  rosso  disgraziatamente  è  al- 
quanto corrosa^;  e  cosi  hanno  sofferto  anche  le  iscrizioni 
aggiunte  alla  prima  scena.  Ivi  un  eroe  armato  da   oplita 
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combatte  contro  oa  ajtro  furente  e  già  cadente,  al  qadìe 
soccorre  an  terzo,  il  cui  nome  benchd  alquanto  logorato  è 
certamente  Diomede.  Di  dne  lettere  del  nome  dell'  aggres- 
«ore  rana,  T,  converrebbe  ad  Ettore»  ma  è  difficile  di  rav- 
yisarfi  in  quella  cbe  (^recede  una  K.  Dietro  a  lui  mno?e 
verao  la  parte  opposta  una  quadriga  montata  da  un  guer- 
riero e  dall'auriga  (  quasi  tolto  perduto  )  ;  ed  a  questa  corre 
incontro  con  asta  alzata  Menelao  MENEt^O^.  —  Sul  ro- 
?escio  ci  si  presenta  una  quadriga  di  faccia  con  auriga  ed 
opUta.  Due  guerrieri  tengono  i  freni  de' due  cavalli  esteriori 
ed  inoltre  sono  presenti  daU'  uaa  parte  una  donna ,  dall'al- 
tra UM  donna  ed  un  oplita  accoppiato  con  un  arciere.  .— 
Sotto  a  queste  pitture  si  trovano  in  una  striscia  più  stretta 
due  altre,  cioè  sotto  la  prima:  un  giovane  a  cavallo  presen- 
tandosi ad  un  canuto  vecdbio  assiso  con  bastone,  dietro  al 
quaie  sta  un  giovane  nudo  col  bastone.  Dietro  al  cavallo 
segue  una  donna  che  alza  le  mani  ed  altro  nomo  barbato 
ed  «ssiso  con  ba^ne.  Sul  rovescio:  Giove  assiso  con  ba- 
stone tra  due  Ilizie  con  mani  alzate.  A  sinistra  si  allontana 
un  uomo  con  asta  (Marte?),  a  destra  Mercurio  col  cadu- 
ceo, mentre  una  donna  alza  la  destra  con  vivo  gesto. 

Per  Tanalogia  del  soggetto  ricordo  qui  un'  idria  ,  ove 
Giove  con  fulmine  e  scettro  è  assiso  in  trono  appoggiato 
aopra  un  cigno,  mentre  Minerva  esce  dalla  sua  testa.  Due 
llizie  con  mani  alzate  lo  circondano;  dalla  parte  di  dietro 
poi  comparisce  Vulcano  coir  ascia  nella  destra,  dalla  parte 
opposta  Mercurio  distinto  dal  petaso.  —  Sulle  spalle  :  caccia 
d*un  cinghiale,  sotto  cui  sta  un  uomo  caduto  ;  sopra  :  un 
cane;  e  dietro:  un  cacciatore  ed  un  cavaliere.  —  La  nascita 
di  Minerva  ricorre  eziandio  sopra  un'  anfora  :  Giove  con 
scettro  e  fulmine  ò  assiso  sul  trono,  sotto  il  quale  è  posta 
una  Sirena.  Minerva  pienamente  armata  esce  dalla  sua  testa. 
Avanti  al  dio  sta  un'  Ilizia  e  Marte,  dietro  :  Apolline  cita- 
redo e  Marte,  i^.  Quadriga  veduta  di  faccia  con  auriga.  —  Un 
altro  grande  cratere  tondo  senza  piede,  della  forma  detta 
holmosy  è  fregialo  di  numerosissime  figure  suU'  orlo  piano 
snperiore  dell'  imboccatura.  Vi  si  distinguono  due  composi- 
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zioai  prÌDcipali.  Tra  doe  quadrighe  voliate  in  direzioni  op' 
poste  Ercole  assistito  da  Minerva  combatte  contro  un  guer- 
riero assistito  da  uo  altro.  La  congettura  che  questi  sieno 
Cicno  e  Marte,  sembra  esser  confermata  per  la  presenza  di 
un  uomo ,  che  si  frappone  fra  i  due  combattenti ,  ma  es- 
sendo questo  imberbe,  difficilmente  potrà  esser  interpretato 
per  Giove  che  vi  si  aspetta  ,  se  non  vogliamo  attribuir  la 
mancanza  della  barba  alla  negligenza  del  pittore,  il  quale 
infatti  sembra  aver  attinto  da  altre  composizioni,  senza  cu- 
rarsi troppo  de' particolari  de' suoi  originali.  Cosi  alla  scena 
descritta  si  aggiunge  un'  altra  di  sei  figure,  tra  le  quali  una 
assisa  ed  una  a  cavallo  ,  che  si  sottrae  ad  un  tentativo  di 
interpretazione  e  sembra  esser  destinata  soltanto  a  riempir 
lo  spazio.  Dopo  di  essa  segue  tra  una  quadriga  veduta  di 
faccia  ed  un'altra  veduta  di  fianco  un  combattimento  tra 
due  eroi  in  presenza  di  due  donne.  Che  vi  sieno'  figurati 
Achille  e  Mennone  colle  loro  madri,  diventa  tanto  più  pro- 
babile, in  quanto  che  in  una  scena  separata  compariscono  di 
nuovo  le  due  donne  e  fra  esse  un  uomo  barbato  assiso  (Giove), 
innanzi  al  quale  un  altro  in  piedi  (Mercurio)  tiene  due  pic- 
cole figure,  alate  sulle  due  coppe  d'una  bilancia.  Anche  que- 
sta scena  della  Psicostasia  è  ampliata  per  alcune  figure  senza 
rapporto  speciale  all'  azione.  —  Snll'  orlo  interiore  sono  di- 
pinti cinque  bastimenti,  i  quali,  se  il  vaso  stesso  era  riem- 
pito di  vino,  sembravano  quasi  galeggiare  sul  liquido. 

Di  minor  importanza  sono  i  seguenti  vasi:  Anfora  pa» 
natenaica  di  mezzana  grandezza.  Minerva  Promachos  tra 
le  due  colonne  con  galli,  sj.  Due  pugili  tra  un  gtnnasiarca 
ammantato  col  bastone  ed  un  uomo  nudo  con  laccio.  -— 
Idria  :  quadriga  montata  da  un  uomo  barbato  con  chitone 
e  clamide,  a  cui  una  donna  velata  presenta  un  fiore  (Giove 
e  Giunone?).  Accanto  ai  cavalli  cammina  Mercurio  col  ca- 
duceo, ed  innanzi  a  loro  sta-  una  donna  con  corona  in  mano. 
Sulle  spalle  :  quadriga  preceduta  da  due  e  seguita  da  un 
oplita.  —  Anfora  :  Apolline  citaredo  in  mezzo  a  due  coppie 
di  donne  accompagnate  ciascuna  da  una  cervella.  Quelle 
d'innanzi  al  dio  accompagnano  il  suo  canto  col  gesto  delle 
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loro  niaoi  ;  quelle  di  dietro  portano  ciascuna  una  face;  nel 
capo  tralci  di  vile.  b|.  Optila  accompagnalo  dal  suo  cane  , 
che  prende  congedo  da  un  camilo  vecchio  con  bastone  e 
dair  aiBilta  sua  madre  posta  dietro  di  lui.  —  Idria:  Ercole  con 
pelle  di  leone  e  grande  turcasso  lira  Tarco  contro  Gerione 
a  tre  corpi,  e  mentre  due  di  essi  si  difendono  coll'asta,  il 
terzo  è  già  ferito  nelf  occhio»  Eurytlon  sta  ferito  per  terra.  — 
Anforìna  :  Ercole  che  conduce  il  bicipite  Cerbero,  accompa- 
gnato da  Mercurio»  i^.  Guerriero  che  colP  asMstenza  di  Mi- 
nerva combatte  un  altro.  —  Anfora  :  Teseo  combattendo 
colla  spada  il  Minotauro  che  cerca  di  difendersi  «  con  due 
sassi.  Vi  sono  presenti  tre  giovani  e  due  donne,  una  con 
corona,  i^.  Ercole  combattendo  il  leone,  assistito  da  lo- 
lao  e  da  una  donna.  —  Anfora  i  Paride  io  lungo  abito  con 
bastone  ,  ^al  quale  vengono  incontro  Mercurio  col  caduceo 
e  le  tre  dee ,  ciascuna  con  cerchio  o  corona  in  mano.  — 
Anforina:  Peleo  nudo  lottando  con  Tetide,  le  cui  metamor- 
fosi sono  accennate  otediante  due  leoni,  accanto  una  palma. 
14.  Chirone  con  due  faci  alzate  discorrendo  col  vecchio  Ne- 
reo distinto  di  scettro.  —  Anfora:  Achille  armato  in  agguato 
dietro  la  fontana  rappresentata  per  mezzo  d'  una  colonna  , 
innanzi  alla  quale  sta  Polissena  in  atto  di  metter  T  idria  sotto 
lo  sbocco  deir  acqua.  Segue  Troilo  con  due  cavalli  e  dietro 
a  lai  due  guerrieri.  —  Anfora  :  Due  guerrieri  assisi  sotto 
una  palma  che  giuocano  a  dadi.  —  Anfora  :  Due  eroi  pie- 
namente armati  si  vanno  incontro  con  aste  alzate,  ma  ven- 
gono divisi  da  un  vecchio  barbato  io  lungo  abito  che  si  frap- 
pone a  loro  afferrandoli  per  le  destre.  Da  ciascun  lato  stanno 
due  nomini  io  abiti  lunghi  con  aste  in  posizione  tranquil- 
la. —  Molai  nel  1861,  ma  finora  non  ritrovai  un  vasello 
a  bocca  di  cannone  a  fig.  nere  (?):  sopra  una  tavola  è  messo 
un  ariete  morto;  an  uoino  nudo  barbato  sta  per  aprirgli  il 
ventre,  mentre  un  altro  gli  tiene  la  zampa  posteriore;,  sotto 
la  tavola  un  cratere;  nel  campo  un  panno:  i^*  Citaredo  nudo 
preceduto  da  un  uomo  barbalo  e  clamidato.  —  Tra  varie  tazze 
.voglio»  menzionar  una  senza  figure,  con  iscrizione  due  volte 
ripetuta,  ed  una  seconda,,  ove  le  stesse  due  parole  sono  ri- 

10 
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partite  sopra  ì  due  Iati  :  ^^ENOKt^E^  EPOIE^EN.  An- 
che  un  altra  con  un  cervo  ed  una  cerva  dai  due  lati,  dall' 
una  parte  V  iscririone  AoKi^E^  :  PolE^N  e  dall'altra  la 
siesta,  dipinta  anche  più  negligentemente.  Sarebbe  mai  ana 
contraffazione  antica  della  fabbrica  di  Socles? 

Numerose  sono  le  anfore  di  particolar  forma  della  fab' 
brica  di  Nicostene  e  ne  descrìssi  già  cinque  usciti  da  scavi 
anteriori  de^  sigg.  Calabresi  nella  mia  Storia  degli  artisti 
greci  II,  p.  711  sgg.  nn.  6,  9,  14,  15  e  85.  Nel  possesso 
del  sìg.  Castellani  sono  passate  le  seguentiM^  frammentata: 
Sul  collo  qui  come  costantemente  in  tutte  le  altre  trovansi 
degli  ornati  di  paimctte,  sui  manichi  due  Sileni  danzanti  , 
sulle  spalle  due  sGngi  e  due  giovani  clamidati  con  spada 
14.  simile;  riscrizione  soliu  NIKO^ENE^  EPOIE^EN 
sul  corpo:  ballo  bacchico,  tra  mezzo  alle  figure  sono  posti 
due  crateri  ornati  distraici  di  vite.  ---^S*'  Sui  manichi  due 
Sileni  ballanti;  sulle  spalle  due  giovani  a  cavallo ,  Tuno  di 
faccia  airaltro,  e  tra  essi  un'Amazzone  in  piedi  in  atto  di 
tirar  una  freccia  in  alto  ;  i).  simile  ;  riscrizione  sta  sotto  il 
manico  ;  segue  una  fascia  di  ornati  e  piti  in  gib  un'  altra 
con  danza  di  tredici  Sileni  e  Baccanti.  — ^^3^  Sui  manichi 
palmetle,  sulle  spalle  due  opliti  combattenti  sopra  un  terzo 
caduto;  assistono  da  ciascuna  parte  una  donna  ed  un  gio- 
vane a  cavallo;  i|.  oplita  che  combatte  contro  un'Amazzone; 
assistono  le  medesime  figure,  l' iscrizione  sta  sotto  al  gruppo 
principale;  sul  corpo  danza  bacchica  di  sei  coppie  di  nomini 
e  donne,  gli  uomini  sono  nudi,  varie  delle  donne  sopra  il 
chitone  portano  la  nebride.  —  i°  Sui  manichi  donne  dan- 
zanti; sulle  spalle  cinque  e  sul  ii|.  quattro  opliti  correnti;  sul 
primo  cerchio  del  corpo  quindici  varj  animali  e  riscrizione; 
sul  secondo  dodici  giovani  cavalieri  in  piena  corsa.  —  5^ 
Sull'uno  de'  manichi  guerriero  con  corazza  bianca,  schinieri, 
spada  ed  asta;  suU'  altro  scudo  ed  elmo;  sulle  spalle  ornato 
di  palmette;  sul  corpo  sei  gruppi  di  atleti  nelP  esercizio  del 
pugilato  e  della  lotta  e  cinque  uomini  che  li  sorvegliano  ; 
l'iscrizione  tra  due  gruppi.  —  6^  Sui  manichi  due  uomini 
nudi,  probabilmente  atleti;  sulle  spalle  corsa  di  due  pedoni 
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e  d'on  cavaliere  tra  loro,  tolti  nudi.  b|.  identico,  l' iscrizione 
sotto  ad  an  manico.  Sul  corpo  ballo  di  nove  Baccanti  e 
di  dieci  Satiri.  —  7^  Sui  manichi  donna  e  Satiro  ;  sulle 
spalle  e  sul  corpo  quattro  uomini  ballanti  e  tra  essi  un  cane 
a),  simile.  L'iscrizione  sta  sopra  Tuno  di  quesli  gruppi.  — 
8^  Soi^  manichi  due  Satiri  ballanti;  sulle  spalle  palmella  tra 
due  sfingi  e  dietro  esse  due  uomini  con  clava,  n).  simile. 
Iscrizione  frammentata.  Sul  corpo  ballo  di  dodici  Satiri  e 
Baccanti  e  tra  essi  alcuni  crateri.  — ^9^  Tazzetta  ad  un  ma- 
nico alto.  Guerriero  che  vibra  l'asta  contro  un'Amazzone, 
che  fuggendo  si  rivolge  per  difendersi:  da  ogni  lato  un  ca- 
vallo con  un  uomo  accanto  e  dietro  l'uno  di  essi  un  guer- 
riero come  in  agguato.  L'iscrizione  serpeggia  tra  questo  ed 
il  cavallo.  —  Alcune  altre  anfore  aspettano  ancora  di  esser 
ristaurate. 

D'identica  fabbrica,  ma  senza  il  nome  dell'  artista  è  la 
seguente  anfora  :  sui  manichi  due  corvette  ;  sotto  ad  essi  due 
leoni;  sul  collo  palmetle;  sul  capo  diviso  mediante  cerchi 
rilevati  orizzontali ,  sopra  i  quali  passano  le  figure,  Apolline 
citaredo  tra  una  donna  senza  altribuli  e  Mercurio  col  cadu- 
ceo; i).  simile. 

Un  arcaismo  imitato  e  molto  diligente,  ma  meno  ca- 
priccioso scorgesi  in  una  svelta  anforina:  citaredo  in  luogo 
abito  bianco  sopra  gradino,  tra  due  colonne  sormontate  da  gal- 
li. Le  iscrizioni  ben  chiare  TV+NAO^IV^  e  V^O  •  •  V^l 
non  danno  senso,  v).  frammentato  :  Guerriero  che  mette  un 
altro  morto  sulle  sue  spalle  ;  cioè  Ajace  ed  Achille,  come  si 
rileva  dall'  iscrizione  *  +II^EO$  che  sola  è  intelligibile  tra 
altre  mutilate.  La  vernice  del  fondo  nel  corpo  del  vaso  è 
giallo-biancastra  ;  nel  collo  e  nell'  apertura  della  bocca,  che 
sono  ornate  di  palmette,  all'  incontro  è  rossiccia.  —  Dipinta 
a  color  nero,  ma  disegnata  nello  stile  tutto  sviluppato  del- 
Tarte  libera  è  la  pittura  d'un'  oenochoe  -'  Donna  colle  braccia 
alzate  tutte  coperte  da  lungo  manto  innanzi  ad  un'ara  ac- 
cesa; dietro  a  lei  un  cratere  sopra  base. 

Due  idrie  compagne  di  forma  poco  elegante  apparten- 
gono al  genere  cosidetto  tirreno:  la  vernice  é  piuttosto  bru* 
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nastra  che  nera  ;  le  iscrizioni  chiare,  ma  spesso  sbagli^le^  ed 
anche  le  composizioni  rìconosconsi  copiate  da  altri  origioali^ 
senza  che  l'artista  sempre  abbia  ben  inteso  il  signilieato  di 
ogni  figura  :  1.  Achille  in  agguato  dietro  la  fontana  murata 
di  pietre  quadrale  ,  sulla  quale  sta  il  corvo  ;  accanto  ,  un 
albero.  Ne  sgorga  Tacqua  da  un  grosso  canale  in  un  bacino 
sottoposto.  Polissena  si  avvicina,  per  sottoporvi  la  sua  idria. 
Dietro  a  lei  un  uomo  nudo  sembra  voler  ritener  per  la  bri- 
glia il  cavallo,  sul  quale  è  assiso  Troilo:  TPOIUO^,  se- 
guitato da  un  oplita:  $OKO^.  Sulle  spalle:  Perseo,  con 
pelle  sopra  il  corto  chitone,  petaso  e  calzari  alati  (?),  e  colla 
cihisu  al  braccio  fugge  per  Tarìa,  volgendo  lo  sguardo  in- 
dietro ;  sotto  a  lui  f^EIFV^.  L'iscrizione  +EME^O  ,  che 
si  trova  accanto  ,  forse  si  riferiva  ad  una  figura  di  Mercu- 
rio tralasciata  dal  pittore.  Segue  Minerva  con  asta  e  corona 
nelle  mani,  in  posizione  tranquilla  guardando  indietro;  accanto 
POTE^  ;  poi,  correndo  appresso  la  Medusa  ,  appare  una 
delle  sue  sorelle  di  brutto  aspetto,  con  ali  alte  spaHe  ed  un 
grande  serpente  nelle  mani  accanto  OETO^  \  finalmente 
una  donna  in  posizione  tranquilla  con  cerchio  in  mano,  die- 
tro ad  essa  POPOMO^.  Tutta  la  composizione  6  posta  tra 
due  sfingi  accovacciate,  e  trovasi  accanto  all'  una  Fiscrizione 
OEI+;*,  accanto  all'  altra  vicina  a  Perseo:  ^EPOf^f^E:^, 
)EPE^  e  TEMEPON.  Se  qui  è  chiaro  che  l'artista  co- 
piava delle  iscrizioni  senza  intenderle,  bisogna  dir  lo  stesso 
riguardo  alla  composizione  ,  imperocché ,  se  l'artista  volea 
introdurre  le  sorelle  che  perseguitassero  Perseo,  non  dovea 
bastargliene  una,  ma  vi  ci  volevano  ambedue.  —  2.  Quadriga 
veduta  di  faccia  e  montata  da  Diomede,  AIOMEAE^.  Due 
iscrizioni,  probabilmente  nomi  di  cavalli,  sono  troppo  guaste 
per  esser  lette.  Da  ciascun  lato  de'  cavalli  si  presenta  una 
donna  con  corona  in  mano  ed  un  vecchio  barbato  in  abito 
lungo  con  bastone.  I  nomi  di  esse  figure  sono  AP+IPE , 
ANOIUO+0^  ,  EVMEI^IA  ;  quello  della  quarta  manca. 
Sulle  spalle:  Eroe,  +IUKE^,  probabilmente  Achille  ,  che 
abbatte  un  altro,  PEOTI^  (?)  ;  dietro  ciascuno  di  essi  una 
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donna  con  cerchio  o  corona  in  mano;   avanti  alla  seconda 
HOC'XUEI.  Tra  esse  e  le  sfingi  che  chiudono  la  composi- 
zione :  TELOnViFO^  e  iOlETPOI^O^, 
[Sarà  continuato) 

H.  Bbdnn. 


r.  hcrizioni  latine, 

(V.  Bull.  p.  114] 

Nel  colombario  di  vigna  Randanini  »  che  suole  chia- 
marsi dei  Giunii  Sìlani ,  perchè  vi  furono  scoperle  molle 
lapidi  di  liberti  d'essa  famiglia,  da  me  pubblicate  nel  Bui* 
lettino  arch.  napol.  1862  p.  5  e  segg.  lessi  ancor  questa 
che  ora  riferirò,  perchè  utile  a  dichiarare  un'altra  epigrafe 
trovala  ivi  presso,  fuori  però  del  colombario.  Eccole  am- 
bedue : 

corona 
ONESIPHOBVS  D  M 

lYLI  *  PHILETAERI      SER  FLORENTINìE 

FECIT- POPPE AEAGRIPPI  F       E       C       I       T 

NAE   •   MAIRI    •    OPTIMiE  PHILETAEBVS 

AVO  L  I  B 

P AE  D AGOG V  S 
P  •  C  •  N  •  VERNAE 
SVAE • BENEME 
B       E       N      T       I 

Par  certo  che  il  PhiUtaerus  nominato  nelle  due  epigrafi  sia 
la  stessa  persona,  che  in  una  liberto  dicesi  di  Angusto ,  e 
neir  altra  appare  insignito  del  nome  di  Giulio.  Rare  sono  le 
iscrizioni  che  ricordano  questi  pedagoghi  ,  ma  non  man- 
chiamo di  confrónto  per  Tinterpretazione  delle  Ire  sigle  P.  C. 
N,  leggendo  in  altra  epigrafe  un  SVBPAEDAGOGVS  *  PVE- 
BORVM  GAES  •  N  (Or.  2940). 
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Conosceva  da  qualche  tempo  aoa  epigrafe  che  mi  afe- 
vano  dello  essere  slata  scoperta  a  Vico  Matrioo  presso  Satri» 
ina  non  avendola  vedala  ivi,  mi  astenni  dal  pabblicarla.  Ora 
sono  assicuralo  che  il  padrone  di  quel  fondo  Tba  trasportala 
in  sua  casa,  e  però  che  veramente  essa  fu  trovata  alle  Ca- 
pannacce,  nel  qoal  luogo  ho  stabilito  il  Vieni  Mattini  (Diss. 
archeol.  p.  82),  e  non  a  Bonciglione,  ove  altri  il  volle  collo- 
cato. E  questa  un'  ara  sacra  alla  dea  Slata,  che  prende  il 
soprannome  di  AuguMia  Maier,  driizata  da  una  Opicemia 
Acride  liberta  di  Quinto  Opicernio,  della  qual  famiglia  non 
so  se  abbiansi  altri  esempii  : 

STàTAE  avgvstae 

MATBI  SACBVM 

OPICERNIA     Q      L 

AGBIS  POSVIT 

Intorno  alla  dea  Siaia^  e  Stala  augusta  mater^  credula 
dal  Marini  (Arv.  379}  lo  stesso  che  Vesta  mater,  dissi  altra 
volta  nel  Bull.  arcb.  nap.  1859  p.  163,  64,  dichiarando 
un'  ara  del  Gicolano  a  lei  dedicala. 

R.  Gasbucci. 


d.  Iscrizione  latina. 


(v.  Ball.  p.  33) 


Il  sig.  cav.  G.  B.  de  Rossi  mi  comunicò  la  seguente 
lapide  scoperta,  tempo  fa,  a  S.  Agnese  sulla  via  Noroentana, 
che  per  varj  riguardi  merita  d' esser  pubblicala  in  questi  ((h 
gli.  Essa  fu  poscia  riscontrata  anche  da  me  stesso: 
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La  penalUma  rìga,Kril(a  di  lettere  minori,  sembra  «g- 
gianla  poslerìormeate,  quaatanque  V  indole  de'  caratteri  non 
mostri  una  differenza  notevole.  ^'  avanzo  superstite  in  fine- 
di  essa  non  mi  parve  altro  ^(,0  *>'"'  foslic  d'edera. 
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Il  monumento,  di  coi  traila  la  nostra  iscrizione,  da  una 
lai  Porcia  Seconda  venne  eretto  al  marito  defunto,  affigli 
ed  a  varie  persone  della  sua  amicizia ,  pare ,  o  parentela , 
nonché  a'  suoi  liberti  e  liberto  ed  ai  loro  discendenti.  Non 
istarò  qui  a  ripeter  le  cose  spesso  esposte  sul  secondo  co- 
gnome non  di  rado  usato  presso  i  Romani,  né  su'  modi  onde 
soleva  aggiungersi  al  cognome  anteriore  (cf.  Orelli  III,  in- 
dice p.  2j:  ne  noterò  solamente  uno  nuovo  da  me,  poco 
fa,  rinvenuto  in  una  lapide  proveniente  da'  lavori  delle  fer- 
rovie, e  che  in  altra  occasione  sarà  da  me  pubblicata.  Essa 
collega  il  secondo  al  primo  cognome  mediante  la  parola  |>ro- 
nomine  che  ben  esprime  la  natura  di  simili  nomi  usati  in 
vece  del  nome  vero.  Così  la  nostra  Porcia  portava»  oltre  il 
cognome  romano,  il  greco  nome  di  Zosime,  probabilmente 
più  conosciuto  dell'altro. 

Il  gentilizio  di  Giulio ,  unito  a'  prenomi  Gaio  e  Tibe- 
rio, di  cui  vengono  appellate  le  primarie  persone  onorate  del 
monumento  in  discorso,  ci  fa  subito  pensare  a  famiglia  li- 
bertina manomessa  dagli  imperatori  Cesare  Augusto  e  Ti- 
berio, nel  qual  pensiero  ci  confermano  altresì  i  nomi  gre- 
canici di  Gbresimo  ed  Eperasto  proprj  di  due  di  quei  per- 
sonaggi. Meno  bene  però  conviensi  a'  libertini  il  nome  di 
Romano,  il  quale,  sebbene  non  del  tutto  insolito  fra  gente 
di  quella  condizione  civile,  più  di  frequente  però  vedesi  dato 
ad  ingenui,  e  che  nella  famiglia  di  Giulio  Romano  sembra 
esser  stato  conservalo  con  una  certa  predilezione,  visto  che 
le  sue  tre  figliuole  si  chiamano  collo  stesso  cognome.  Ag- 
giungo  che  Giulio  Eperasto  non  solamente  si  qualifica  come 
cquite  romano  (  cosa  non  impossibile ,  ma  certamente  non 
comune  in  un  libertino)  ^  ma  che  dopo  il  cognome  egli 
fa  menzione  puranche  della  madre,  designandosi  per  Age- 
silaidis  fìlius,  in  maniera  siii|[olarc  e  sconosciuta  in  Roma. 
C.  Giulio  Romano  poi  e  Ti.  Giulio  Eperasto  non  mentovano 
né  il  patrono  né  il  padre,  come  lo  richiederebbe  la  costu- 
manza romana,  sia  che  per  libertini,  oppure  per  ingenui  si 
vogliano  ritenere  ;  e  questa  circostanza  unita  alle  singolarità 
anzinotato  ni'  ha  destato  il  sospetto,  non  trattarsi  veramente 
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qui  nò  di  lìbeKi  uè  di  iDgenui  romani,  ma  di  peregrìai  ve- 
noli  a  stabilirsi  in  Roma,  onorali  del  diriUo  di  cilladinanza 
r  ano  da  Cesare  Augusto,  1*  altro  da  Tiberio,  e  che  perciò 
assunsero  il  gentilizio  di  Giulio  col  prenome  relativo ,  ri- 
tenendo Tnno  l'antico  suo  nome  greco,  laddove  T  altro  in 
ricordanza  della  nuova  sua  condizione  si  fregiò  del  cognome 
di  Romano.  Allora  spiegasi  la  conservazione  dello  stesso  co« 
gnome  nella  sua  famiglia,  benché  il  figlio  Chresimo,  non  so 
per  qual  ragione,  porti  un  nome  peregrino,  e  spiegasi  pur- 
anche,  perchè  la  madre ,  oltre  il  nome  Ialino,  ne  portasse 
uno  greco,  forse  usato  a  preferenza  in  famiglia.  S' intende 
infine  «  perchè  Giulio  Romano  non  cita  né  un  patrono  che 
non  avea,  né  il  padre  che,  essendo  peregrino,  giusta  l'uso 
romano  non  era  neppure  obbligo  di  ricordare.  Oltracciò  po- 
tremo forse  osare  una  conghiettnra  rispetto  air  origine  di  que- 
sta famiglia ,  supponendo  esserne  stato  parente  V  Eperasto 
aggiunto  posteriormente  alla  lapide:  imperocché  il  nome  della 
madre,  del  quale  egli  si  distingue,  non  potendo  nel  nostro 
caso  additarci  TEtruria  (dove  tulli  sanno  esser  slato  in  uso  un 
simile  costume  )  ci  fa  spontaneamente*  pensare  alla  Licia  i . 
Ivi  narra  Erodoto  (1,  173]  :  xaXeuac  dnè  roìv  /xy)Tép&)v  ècùvzov^ 
%ai  ovìLi  àirò  z<ùy  Trarépcav  ;  e  se  Plutarco  (  de  muL  virtìUibus  9) 
riferisce  come  un  costume  di  tempi  passati:  dtò  naì  vp[jlo^ 
riv  xoiq  ZavBiotg  [iin  itarpó^eVy  dXX  «irò  /xv^rpeuv  xpvifAatc^ecv, 
non  poche  lapidi  però  ci  mostrano  che  anche  posteriormente 
siffatto  uso  si  conservava  tra  Licj.  Vero  è  che  al  Franz  (C.  I. 
Gr.  Ili  p.  1146]  non  sembravano  assolutamente  concludenli 
gli  esempj  superstiti,  perché  relativi  a  donne  (C I.  Gr.  4215. 
4278.  4300/.  431 6e)  oppure  (I.  e.  4300.  4266  b)  per- 
ché si  cita  la  madre  unitamente  al  padre  :  ma  non  vedo  dif- 
ficoltà d*  ammettere  per  gli  uomini  la  slessa  regola  che  per 
le  donne  era  in  vigore,  ed  io  ogni  modo  parmi  esempio  ab- 
bastanza chiaro  la  lapide  (1.  1.  4307;  cf.  Addenda  p«  1145) 

*■  Vero  è  che  ^ncbe  nelf  Egitto  si  trova  un  simile  uso,  e  ne  sodo 
fioo  rari  gli  eseinpj  nelle  epìgrafi  ;  panni  però  rilevarne  che  quel  co- 
starne era  pinttosto  divulgato  fra  gli  Egiziani  di  razza  indigena  e  perciò 
non  amerei  riferir  air  Egitto  i  nostri  personaggi  greci.  Si  confronti  pe* 
nitro  il  G.  I.  n.  4710. 
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con  un  'Epfxó/uxp^  iimroi^  Qri^r^,  Era  nalorale  che  un  uso 
così  divergente  da  quei  che  nel  resto  dell' impero  costo- 
mafasi  ,  bentosto  cadesse  in  dimenticania  ;  ma  per  il  se- 
colo primo  dell'  era  nostra  ,  al  quale  sema  fallo  spetta 
la  nostra  iscrizione ,  non  esito  riferirmi  ad  esso  come  ad 
un  confronto  molto  a  proposito.  Può  esser  adunque  che  sotto 
Cesare  Augusto  venisse  a  stabilirsi  in  Boma  un  Licio  che 
ri  prendesse  il  nome  di  C.  Giulio  Romano,  ed  a  cui  avrà 
quindi  fatto  seguito  un  qualche  parente  che ,  venuto  sotto 
Tiberio  e  da  questo  ammesso  fra' cittadini,  si  chiamò  Ti.  Giu- 
lio. In  ogni  modo  servono  questi  nomi  a  farci  conoscere  ad 
un  dipresso  il  tempo,  al  quale  deve  attribuirsi  la  nostra  la* 
pide  :  imperocché,  sebbene  C.  Giulio  possa  esser  puranche 
^figlio  d'un  peregrino  immigrato,  Ti.  Giulio  a  cagione  del 
nome  materno  deve  necessariamente  credersi  immigrato  egli 
stesso.  Il  cav.  de  Rossi,  giudicando  dall'indole  de' caratteri, 
r  avea  assegnata  alla  fine  del  secolo,  cui  certo  essi  bene  cor* 
risponderebbero:  ma  non  ignora  chi  è  pratico  di  questi  slndj , 
quanto  sia  fallace  un  tal  giudizio  fondato  sulla  sola  forma 
delle  lettere,  uè  è  tanta  la  differenza  delie  due  epoche  ac- 
cennate da  non  potersi  conciliare  in  un  mezzo  termine,  ri- 
portando la  lapide  alla  metà  incirca  del  secolo,  oppure  ad 
un'  epoca  anche  posteriore  d' alcuni  anni. 

Il  padre  G.  Giulio  Romano  vien  qualificato  come  decu* 
rialis  decuriae  Ketoriae  cansularis^  ossia  membro  delta  pili 
onorata  fra  le  tre  decorie  addette  al  servizio  de'  supremi  ma- 
gistrati, de' consoli  cioè  e  de' pretori.  Su' quali  avendo  dot- 
tamente ragionato  il  Mommsen  nell'articolo  intitolato  de  afh 
parùaribits  tnagistratuum  Romanarum  inserito  nel  Museo  re- 
nano (n.  F.  VI  p.  It  segg.],  basta  rilevar  qui  il  modo  meno 
comune,  mediante  il  quale  quel  suo  impiego  qui  si  trova  in- 
dicato. Imperocché  mentre  d'ordinario  i  littori  diconsi  irium 
decuriarutn ,  ex  IH  decuriiSf  oppure  decuriales ,  rade  Tolte 
la  decuria  lictorta  canaularis  vien  rilevata  a  preferenza  delle 
altre.  Ne  abbiamo  però  un  esempio  nella  Orelliana  3216  , 
scrivendo  decurialis  deeuriae  lieL  cos  colla  giunta  di  trium 
decuriarum  decem  primut,  il  che  rettamente  il  Mommsen  ha 
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recalo  per  provare  che  la  decaria  coasolare  abbia  fallo  parlo 
aacbe  delle  Ire  decarìe  (p.  12).  E  qui  sia  lecito  di  parlare 
aolecipalaoieale  dell'iuipiego  simile  sosleoulo  dal  Ti.  Giulio 
Eperaslo  della  peaallima  lioea,  cbe  olire  la  qaalificazioae 
di  eque$  Ramanus  dicesi  poraoche  decurialit  aedili{ciu$  eu- 
ni/i«),  giacché  ia  qaeslo  modo  noo  dubito  debba  sapplirsi  la 
riga  maacaole  ia  fioe.  Egli  cioè  apparteaeva  agli  scribae 
degli  edili  eoroli,  i  quali  è  oolo  aver  formalo  una  sola  de- 
caria (Mommseo  1. 1.  p.  45;  cf.  Grut.  326,9)  ,  e  come  io 
uo  altra  iscrizioae  (Gnit.  1027,  4)  un  tal  P.  Marcios  Philip- 
pus  si  chiama  semplicemeole  aedilicius  curulù  ommetteado 
esso  pare  la  voce  scriba,  cosi  la  ooslra  lapide  ommelle  pa- 
rimeotc  questa  più  esatta  qualìGcaziooe.  Gli  scribae  aedilicii 
eraao  persooe  molto  oaorale  ,  fra  le  quali  aoche  da  altra 
parte  coooscevaosi  varj  cavalieri  romaoi  oppure  prefelli  e  lri> 
buoi  miUuri  (v.  i  ao.  2.  5.  10.  11.  12.  14.  25.  26). 

Il  reslo  della  lapide  ooo  preseola  cbe  alcuoe  cose  di 
secoodaria  imporlaoza,  fra  le  quali  ooleremo  la  forma  lulia- 
bus  ,  regolare  beosì  ,  ma  ooodimeno  seoza  esempio ,  per 
quaoto  credo,  ia  oomi  femminili.  Nuovo  parimeole,  se  non 
m^  iogaaoOy  si  è  V  epiteto  di  postuma  nata^  dato  alla  terza 
Giulia  ;  e  raro  quello  di  homo  bonus  imperlilo  a  Goroelio 
Nataliauo.  Maggiore  diflBcollà  mi  sembravaao  origioare  le 
sigle  deir  ultima  riga,  le  quali  facilmeole  coasta  coaleaere 
uaa  formola  giuridica.  La  T  nou  poteva  essere  la  solila 
sigla  per  Testamento  ,  Irallaodosi  di  uo  mooumenlo  fallo 
da  persooa  viveole,  aeppure  doveva  cercarsi  oella  C  fioale 
uo  curami  atteso  il  fedi  della  secooda  lioea:  ma  beoloslo 
mi  ricordai  ,  quaute  volte  uelle  lapidi  mortuarie  al  mooo- 
meolo  dicesi  esser  stalo  congiunta  una  taberna  :  leggiamo 
presso  Orelli  4549  armariìim  distegum  cum  taberna  et  hor- 
tuia;  presso  il  medesimo  o.  4353  dopo  le  solite  prescrizioni 
ibique  tabemam  fieri  iussi.  Citerò  poi,  come  pita  coofaceoli 
al  quesito  ooslro,  la  Gruteriana  640,  2:  haec  taber{na)  cum 
aedif[icio)  huius  monum[entx]  tutela  est ,  congiungendo  con 
essa  la  Muraloriaaa  997,  1  :  haec  monumento  taberna  cedet. 
Ma  se  queste  lapidi  separalameote  offrooo  i  materiali  per  la 
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illastrazione  delle  insolito  nostre  sigle ,  tatti  rìanili  li  rinve- 
niamo nella  OreHiana  4085:  laberna  cwn  aedi/ieio  et  cisterna 
monimento  custodia  cedit  cett.  ,  nonché  nella  Fabrettiana 
393  ,  266  ,  a  Bologna  copiatami  di  recente  dal  sig.  doti. 
Zangemeister  che  me  l'additò  pel  primo:  kuic  monumento  ce- 
dit custodiae  causa  quae  est  iuncta  tabemae  (sic)  cum  (udi* 
fido  cett.  Per  conseguenza  interpreto  in  qaesta  goisa  Htitr 
Monumento  Tabema  Cedit  Cum  Aedi  fido  GVI  Uolus  Malus 
ABESTO.  G.  Hbnzbn. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Teseo  e  Seirone. 
(  cf.  Bullett.  p.  87  ) 

Siccome  le  rappreseutazioui  del  coinbattitneoto  fra  Teseo  e  Seirone 
sono  finora  poco  noinerose,  «  giacché  T  ultimo,  che  scrìsse  su  questa 
materia,  il  Jaho  a,  oe  ht  ommesso  alcune,  così  non  riuscire  forse  inu- 
tile d'isUluiroe  un  nuovo  esame,  forneodooeoe  Topportumtà  una  lana 
del  museo  Campana  a  Parigi,  la  quale  mostra  nelF  interoo  un  dipinto 
assai  curioso  di  questo  soggetto  3. 

Per  toccare  prima  brevemente  anche  il  disegno  della  parte  ester- 
na di  essa,  diremo  che  vi  si  vede  figurata  la  nota  scena  delta  lotta  fra 
Pele»  e  Tetìde  senza  alcuna  pih  rilevante  varìatlone  del  modo  quasi 
•tipico,  in  cui  troviamo  espresso  sifTatto  mito  nei  dipinti  vasculari  greci* 
Inchinalo  in  avanti  il  felice  amatore  sostiene  la  dea  marina  a  metà  del 
corpo  quasi  per  sollevarla,  e  questa  posizione,  espressiva  assai  per  la 
grande  fatica  cagionatagli  dalla  resistenza  di  essa,  apparisce  più  impli- 
cata dalla  presenza  del  leone,  che  colle  fauci  aperte  sta  sopra  le  spalle 
dei  lottanti.  Ila  se  principalmente  con  questa  fiera  Tartista  ha  voluto 
4iccennare  allo  sforzo  della  fatica  ed  alle  astute  trasformaziout  adopera- 
te da  Tetìde  per  evitare  la  vittoria  di  Peleo,  oeir  istesso  tempo  ci  fa 
vedere  che  riescono  vane.  La  circostanza  che  Telide  atende  entrambe 
le  tiracela  per  implorare  ajoto,  quasi  fosse  già  vinta,  e  la  profonda  im- 
pressione ,  che  impone  il  terribile  caso  alle  Nereidi  sbaragliate  dalla 
paura,  non  ci  lasciano  in  dubbio,  ohe  la  donna ,  qoantunqae  divina , 
fioccomberà  inevitabilmente  alla  forza  delP  uomo.  Nereo  barbato  ed  av- 
volto in  nobile  ammanto  assiste  alla  scena  in  posa  grave  e  tranquilla. 

Di  maggior  levatura,  come  già  accennammo,  è  la  rappresentanza 

i  Àrehàol.  ZeUmng  I86S  p.  SI. 

2  Catal.  del  miu.  Camp,  ser  IV  710,  dove  non  ti  è  data  la  glnsta  spie- 
gaziona. 
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tHiìV  interno  del  vaso  Cainpaua.  Vi  scorgiamo  ritratto  quei  crudele  la- 
drone, che  solea  costriugere,  secondo  la  mitologìa  attica,  i  viaggiatori 
a  lavargli  i  piedi  e  poi  precipitarli  nel  mare  per  esservi  divorali  da 
una  tartaruga.  Egli  è  ben  riconoscibile  dalla  sua  faccia  orrida  e  barba- 
ra,  di  pih  dichiarato  da  una  iscristìone  SKiPON  apposta  aUa  sua  Ggu- 
ra.  Yien  6gurato  dal  pittore  in  quel  momento,  in  cui  Teseo  gli  ioflig-* 
gè  la  giusU  |)ena  della  sua  crudeltà,  facendogli  subire  la  stessa  sorte, 
che  avea  tante  volte  fatto  subire  ad  innocenti  .passeggieri.  Indarno  egli 
s'aggrappa  neir  ansietà  deirultimo  momento  col  braccio  destro  al  sasso, 
in  cui  era  solito  Gn  allora  sicuramente  praticare  il  suo  terrorismo.  La 
mano  sinistra  di  Teseo,  che  gli  sta  indietro  con  tutta  la  posatezza  d'un 
vincitore  vicino  ora  a  terminare  la  sua  fatica,  lo  spinge  e  strappa  pdf 
di  là,  sicché  fra  poco  cadrà  immancabilmente  nel  profondo  del  mare. 
Per  dar  inGne  alla  situazione  la  somma  chiarezza,  il  pittore  non  ha  sde- 
gnato di  raffigurare  dietro  del  sasso  il  bacino,  di  cui  servitasi  Scìroiie, 
neanche  d'indicare  leggermente  nelhi  parte  inferiore  del  dipìnto  sì  le 
onde  del  mare  scorrenti  accanto  al  lido  e  sì  la  testuggine,  di  coi  Sci- 
rone  ora  è  pascolo  destinato* 

Per  altro  quantunque  chiara  sia  finqui  Ri  pittura,  che  descrivem- 
mo ,  tuttavia  ci  sorprende  di  ravvisare  l'eroe  ateniese  ornato  di  ale. 
Imperciocché  un  Teseo  alato  nelf  arte  antica  è  sconosciuto.  La  diffi- 
coltà di  tale  problema  pare  anzi  aumentarsi  dal  confronto  d'un  altro 
dipinto  vasculare  i,  simitissimo  persino  nelle  pih  speciali  particolarità 
della  scena,  inoltre  pressoché  eguale,  se  ne  rìsguardi  la  forma  e  la  gran- 
dezza. Imperocché  ivi  Teseo  sì  presenta  non  già  alato,  ma  pure  con  un 
semplice  cappello ,  fermato  dietro  al  suo  collo.  Tal  problema  |ìerò  si 
scioglie  in  maniera  semplicissima:  il  nostro  vaso  é  in  questa  parte  ri- 
staurato  >.  Laonde  guastatosi  quasi  il  quarto  del  dipìnto  originario  in 
modo  che  dalla  figura  di  Teseo  non  restava  altro  che  il  petto,  la  testa 
e  dietro  essa  due  semicircoli  concentrici ,  questi  furono  presi  dal  ri- 
stauratore  moderno  per  il' principio  ossia  la  parte  superiore  e  curvata 
di  due  ale  invece  della  metà  di  un  cappello ,  e  così  dipinse  in  luogo 
di  un  semplice  petaso  quelle  ale  favolose  che  veggiamo  adesso. 

Come  in  ciò  il  ristanratore  del  vaso  sì  mostrò  poco  circospetto  e 
felice,  egualmente  tradì  la  verità  nel  supplire  il  braccio  destro  di  Te- 
seo, che  ora  oziosamente  é  abbassato  dietro  le  gambe  di  Scirone,  il  che 
risulta  chiaramente  negli  occhi,  se  compariamo  gli  altri  ritratti  del  mito, 
quaU  finora  sorto  conosciuti.  Per  facilitarne  il  prospetto,  e  [ler  disti»-- 
guere  bene  le  diverse  maniere,  in  cui  codesto  mito  veniva  rafiiguralo 
dagli  antichi  artisti,  intraprendo  di  dame  una  succinta  e  disposta  enu- 
merazione. ^ 

1  Paoofka  Tod  dei  Skiron  Tan,  f . 

s  Lo  stesso  vide  e  comuaicò  il  eh.  de  Wittc  al  professore  Briinn,  (Quando 
questi  si  iratleune  TesUlc  scorsa  «  Parigi. 
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Poche  ma  importanti   sono  le  rappresentazioni   statuarie  che  co" 
nosciamo.  Vedevausi  un  giorno,  secondochè  narra  Pausauia  &, 

I.  cryetXfMttft  òirr^C  yiìc?  àfcccc  ^ivacùc  f  e  ^«^«ffffay  Ixii&wva  oste- 
rìormeote  esposte  sopra  la  stoa  reale  in  Atene. 

II.  Una  metapa  del  Teieo  In  Ài$ne  conservataci  esibisce  Teroe  oc- 
cupato in  eguai  modo  nella  medesima  impresa  ^. 

III.  Anche  tra  i  frammenU  dei  fregi  del  Mausoleo  si  vede  scol- 
pilo lo  stesso  soggetto  ,  come  osservò  già  V  Urlichs  >  e  conferma  il 
Newton  *  che  dice  :  cr  The  onìiff  one  of  theee  fragmenis  on  which  the 
subjeei  con  be  ai  ali  mode  out  j  ie  one  on  whieh  are  the  remaine  of 

a  group  repreeeniing  two  male  figureSi  one  of  whom  hae  thrown  the 
other  down  on  a  rock^  and  appears  to  be  foUowing  up  hU  advantage. 
Of  the  fallen  figure,  aU  that  remaina  ie  the  left  leg,  tMgh  aud  hip  : 
of  hU  adioereary,  only  the  righi  Ug  aud  left  foot;  but  the  eubject  of 
thii  group  may  eaeily  be  reeognized.  There  ean  hardty  be  a  doubt  , 
from  the  relative  poaition  ofthe  two  figures,  that  the  group  originàlly 
repreeented  Theeeue  ìsHUng  the  robber  Skiron.  The  present  length  of 
tkis  group  ie  2df' ;  and  unìese  there  was  a  third  figure  behind  Skiron, 
the  width  of  the  panel  did  not  probably  much  exceed  thie  dimension.  » 
Bla  la  pih  bella  e  vivace  rappresentanza  pare  che  sia 

IV.  «fi  baeeorilievo  in  terracotta,  illustrato  poco  fa  dal  Ratgers  ^. 
Si  presenta  ivi  Teseo  in  una  contrada  montuosa  in  atto  di  uccidere  col- 
la clava  di  ferro  alzata  nella  destra  il  suo  avversario  atterrato,  che  ha 
preso  colla  gamba,  il  quale  invano  gli  stende  supplichevole  la  mano 
sinistra. 

In  quanto  alle  rappreseotaziooi  vaacularì  del  mito  in  discorso  che 
appartengono  tutte,  quanto  vedo,  alPepoca  delle  figure  rosse  su  fondo 
nero ,  possiamo  distinguere  tre  classi ,  di  cui  Tuna  ci  mostra  Scirone 
ingannato  da  Teseo,  TaltMi  ucciso,  la  terza  e  quella  si  èia  pili  ricca, 
precipitato  da  lui.  Ma  prima  ne  deve  essere  separato  un  vaso,  il  cui 
soggetto  si  conosce  soltanto  superficialmente,  cioè 

1.  %iaosta$nnos  vulcente,  mentovato  dal  Brann  ^,  che  dice  esserm 
sopra  di  esso  rappresentato  da  un  canto  la  morte  del  Minotauro ,  dal- 
Paltro  quella  di  Sdrone. 

Il  pih  importante  vaso  della  prima  classe,  la  quale  mostraci  Teseo 
in  posa  quieta  accanto  a  Scirone  per  sorprenderlo 

2.  è  un  cadisco  lucano  in  proprietà  del  signor  Fittipaldi  io  Anzi  i. 
In  iscogli,  sotto  i  quali  vi  è  una  grossa  testuggine,  siede  Sdrone,  ornato 
con  una  pelle  di  leone,  ed  appoggiando  il  suo  bracdo  sinistro  su  di 

2  Stuart  ani.  of  Alh.  ili  1  fi.  B.  Aneient  morbi,  m  Ihe  Briiùk  Mu9.  IS 
pi.  27,  PanoflLa  p.  J . 
8  Skopa$  p.  199. 
h  A  hiilory  of  dùeoteriet  al  BaUewmauut  eie.  Il  1  p.  ^<> 

5  MoDum.  deir  Inst.  VI  tav.  83,  Annali  1868  p.  159. 

6  Anoal.  1886  p.  311. 

7  Moo.  deirinst.  Ili  47,  Annal.  1813,  p.  113. 
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mia  lancia  ;  egli  «tonde  già  il  piede  sul  bacino  sollecitando  jcoh  un  ge- 
sto della  destra  Teseo ,  che  sta  accanto  di  lui ,  a  lavargli  i  piedi ,  ma 
questii  quasi  non  comprendesse  il  cenno,  si  mostra  in  alto  d^interro- 
garlo,  mentre  nasconde  la  clava  di  ferro  per  togliergli  la  vita. 

3.  Simile  in  quanto  al  concetto  principale  è  il  disegno  d^un  vaso 
tulcente  della  collezione  Gandelorì,  conservato  ora  a  Monaco  ^.  Manca 
la  clava  nella  mano  di  Teseo  e  la  composiiiooe  è  accresciuta  dalla 
presenia  di  due  figure  giovanili. 

In  altra  maniera  vien  disegnata  la  punizione  di  Scirone  sopra  i  se- 
guenti tre  vasi,  in  cui  Teseo  è  ritratto  uccidendolo  col  bacile  : 

4.  Una  magnifica  tazza  nel  BriUsh  Museum  con  sette  avventure  di 
Teseo ,  che  fu  acquistata  dal  Braun  a  Roma  2.  Essa  coincide ,  se  non 
m^inganuo,  con  quella  vtUcente,  che  presentò  un  tempo  il  Braun  in  una 
adunanza  delF  Instituto,  allorquando  apparteneva  ancora  al  Baseggio  2. 
«  Tkeseus  rushes  at  the  robber^  about  to  etrike  Aim  down  wUh  the  pò- 
danipter  upUfted  in  bis  righi  hand;  SlUron  has  fallen  backwards  on 
the  rockj  etretching  out  bis  Uft  band  to  implore  mercy,  and  sttppor^ 
ting  himself  by  resting  hie  right  on  the  rock  behind  him  ;  he  is  baid 
on  the  forehead  aud  has  a  shaggy  beard;  aU  the  bottom  of  the  rock 
the  tortoiee  which  devoured  the  travelterSy  bis  viclime;  on  the  «umiliti 
of  the  rock  behind  Skiron  a  tree  blown  very  much  from  the  perpen- 
dicular  as  if  in  a  bleak  aud  exposed  sitnaHon.  » 

5.  Una  tazza  nella  collezione  dei  vasi  antichi  a  Monaco  ,  prove- 
niente dalla  raccolta  del  principe  di  Canino  ^.  Essa  mostra  quattro  fa- 
tiche di  Teseo  e  fra  esse  anche  quella  con  Iscirone.  L' eroe  ateniese , 
preso  il  bacile  colla  destra ,  si  avvento  al  ladrone,  il  quale  in  gran  ti- 
more —  ben  espresso  forse  anche  dai  suoi  occhi  socchiusi  —  cerca  di 
mantenersi  attaccato  al  sasso. 

6.  Il  Braun  '  vide  fra  i  vasi  del  principe  di  Canino  due  pitture 
in  cui  Teseo  invitoto  da  Sdrone  a  lavargli  i  piedi  e  fingendo  di  prestarsi 
a  tal  servigio ,  alza  il  bacino  e  glielo  getto  con  impeto  e  disdegno  sul 
capo.  Senza  alcun  dubbio  uno  di  questi  due  vasi  è  identico  con  quello, 
che  ora  descrivemmo. 

Alla  terza  classe  infine ,  che  presento  Teseo  precipiUndo  Scirone 
nel  mare,  appartengono  oltre 

7.  La  tazza  del  museo  Campanaj  di  cui  trattiamo,  ed  oltre  quel- 
laltra 

8.  Tazza  del  museo  berolinesCy  che  al  disopra  già  mentovammo, 

9.  una  patera  del  Duris  nel  British  Museumy  proveniente  dagli 

i  laho  arehaot.  Z^U,  18«&  Taf.  CXCV.  pubblicazione  che  noo  é  renuU 
aDCora  a  yiiu  mia.  Ja&n  Colai,  der  Mvmehen9r  VotetMaHMfilimy  n.  301. 

2  Coiai.  ofva$.  of.  ihe  Brii.  Mu$.  82i.* 

1  Balleltioo  1846  p.  186. 

4  Gerhard  aiuerle$.  Va$enò.  Ili  832.  933.  Jai^^  caiat.  der  Mimehn.  Va- 
tens.  n.  373,  Réierv.  ilrutque  79.  3.  ' 

»  Annali  1816  p.  1i2. 
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scavi  valcentì  del  principe  di   Canino,  dove  s}  scorgono  effigiate  ciiK 

que  imprese  di  Teseo  a. 

Il  concetto  principale  dei  «fipinti  di  questi  tre  vasi  ricorre  alquanto 

variato 

10.  in  una  tazza  chiusina,  neir  interno  di  cai  si  vede  ìb  solits 
lotta  fra  Teseo  ed  il  Minotauro ,  mentre  air  estemo  ai  scorge  dipinta 
la  battaglia  col  toro,  la  lotta  con  Cerchione  e  Perifete,  inoltre  quella 
con  Iscìrone.  Questi  s^attacca  al  sasso  con  ambedue  le  bracda  e  Tese» 
afferrate  fortemente  entrambe  le  gambe  di  lui  lo  getta  nel  mare. 

li.  Una  patera  in  proprietà  del  Due  de  Luynes  >  mostra  fra  cinque 
combattimenti  la  morte  di  Scirone  srmilmente  ritratta  :  «e  Théiée  pré' 
cipitant  Sciron  dans  la  mer.  »  Né  si  allontana  da  questo  concetto  la 
rappresentanza  d^un 

12.  vaso  a  Napoli  '.  Teseo  del  tutto  nudo  sta  avanti  (a  rupe,  cbe 
occupa  ScJrone;  mentre  colla  mano  sinistra  prende  costui  pet  capo, 
stringe  la  sua  gamba  destra  per  gettarlo  nel  mare.  S|>ettatori  delfa  scena 
sono  a  destra  una  donna  fuggente,  cioè  Cndeis  figlia  di  Scirone,  a  si' 
nistra  Patlade  protettrice  di  Teseo  ed  un  vecchio,  in  cui  si  riconosce 
£festo  f  il  quale  fu  forse  detto  un  tempo  essere  padre  di  Scirone ,  co- 
me vien  detto  padre  di  Perìfete  *,  manca  però  ogni  indicazione  del  pa- 
dre di  Scirone  presso  ì  initografi  antichi. 

Per  ritornar  dunque  al  vaso  Campana,  i  falsi  ristaorì  del  quale  ci  iih 
dessero  a  fer  questa  digressione,  possiamo  avanzare  adesso  con  maggior 
fiducia,  cbe  la  mano  destra  di  Teseo  oàosamente  abbassata  a^rrò  una 
volta  una  gamba  di  Scirone ,  come  lo  mostrano  tante  altre  rappre- 
sentanze (cf.  n.  U.  lY.  8.  9.  IO.  12.  forse  anche  I.  IH.  11.)»^  special- 
mente quella  del  vaso  n.  8,  che  in  tutte  le  altre  particolarità  è  piut- 
tosto eguale  che  simile  al  vaso  Campana;  movenza  dunque,  cbe  iieHe 
figurazioni  di  questa  scena,  fu  assai  usìtata.  Ma  guadagniamo  pur  un 
altro  risultato.  La  patera  n.  9  nel  British  museum  ,  la  quale  dà 
un^  iscrizione  esibita  nel  fondo  si  dichiara  opera  di  Duris  ,  pittore 
ben  conosciuto  da  altri  monumenti,  segnatamente  come  fobbricatore  di 
patere  e  tazze  &,  giacché  reca  figurata  fra  quattro  avventure  di  Teseo 
quella  con  Iscirone  in  una  maniera  similissima  sì  alla  nostra  tazza  e  sì  alla 
patera  berlinese  n.  8,  non  esiteremo  creder  tutti  e  tre  i  vasi  prove- 
nienti dalla  stessa  fabbrica  ed  eseguiti  dopo  lo  slesso  modello,  il  quale 
agevolmente  sì  è  da  congetturare  essere  dal  Duris  stesso  inventato. 

Otto  Bbnndorf.. 

1  Gerhard muerlet.  Vatenhild.  IV  834,Cafo/.o/.  the  om. tn IheBrU,  Mut. 82i. 

2  De  Wille  eoi.  élr   p.  65  n.  1.  .      ,        .  «       « 

8  Pasaeri  HI  248,  Panorka  Tod  d€t  Skiron  Taf.  IV,  Gerhard  und  Paoofk» 
iVeopeb  aia.  BUdu>.  p.  SII,  540. 

4  Plutarchi  Theseus  cap.  8. 

5  Bronn,  Kìàntilergeteh.  11.  p.  568. 
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I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Capua, 

Torpandò  da  Napoli  mi  sodo  (ratlenoto  alcune  ore  a 
Santa  Maria,  do?e  il  Signor  Simmaco  Dona  ha  fatto  degli 
scavi  con  eccellenti  rìsnitati.  Spero,  che  le  poche  notizie, 
che  ne  ho  potato  prendere  in  un  tempo  tanto  corto,  sa- 
ranno gradite  ai  lettori  del  nostro  Bullettino. 

Ghiunqne  entra  nel  magazzino  del  sig.  Doria  ,  subito 
friggerà  l'attenzione  sopra  una  larga  serie  di  vasi  di  bronzo. 
Sono  tatti  tondi  pure  nella  parte  inferiore  del  corpo  e  senza 
piede,  di  modo  che  a  farli  reggere  ritti  bisognava  un  ap- 
posito piedistallo.   Il  corpo  è  molto  ampio  ,   ornato  alcune 
volte  con  rabeschi  graffiti.  Il  manico  del  coperchio  è  for- 
mato da  varie  figure:  da  un  Satiro  ad  unghie  di  cavallo  , 
da  un  discobolo,  da  una  ballerina,  figure  che  svariatamente 
modificate  ricorrono  sui  singoli  vasi.  Questi  vasi  corrispon^ 
dono  chiaramente  al  vaso  capuano  del  sig.  Peytrignet,  de- 
scritto da  me  nel  nostro  Ballettino  delPanno  passalo  p.  174 
n.  8.  Mentre  allora,  innanzi  ad  un  esemplare  isolato,  con- 
getturai soltanto,  essere  questa  di  fabbrica  etrusca,  ora  ri- 
guardando una  serie  tant^  coi^P^^^^  *  °^^  dubito  di  asse- 
gnare tutti  quelli  vasi  q^     U ertezza  all'arte  etrusca.  Di  più, 
svegliata  una  volta  J  at|^^  .^pe  solle  opere  etrosche  di  pro- 
venienza campana  ,  iiej6«  ^*^  esiterà  di  aggiungervi  il  vaso 
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capuaao  di  bronzo  pabblicato  nei  nostri  Monumenli  V,  25 
Ann.  1831  Tav.  d'agg.  A,  il  quale  nella  forma  corrisponde 
colla  nostra  serie  ed  il  cai  carattere  etrusco  spicca  al  primo 
colpo  d'^occhio.  Lo  stile  di  tutti  questi  vasi  è  arcaico  ed  ap- 
partiene o  al  primo  o  al  secondo  periodo  dell'  arte  etnisca. 
Siccome  ora  Tantico  dominio  degli  Etruschi  nella  Campania 
è  riconosciuto  da  tutti,  cosi  le  nuove  scoperte  assicorano  loro 
anche  un  posto  nella  storia  dell'arte  campana. 

A  questo  genere  di  vasi  si  riferisce  senza  da1>bfo  il  co- 
nosciuto passo  di  Suetonio  nella  vita  di  Cesare  cap.  81,  dove 
vien  raccontato,  i  coloni  capuani  aver  cercato  e  trovato  nei 
più  antichi  sepolcri  di  Capua  vasi  arcaici.  Perchè  è  certo, 
che  neir  epoca  augostea  Tinteresse  per  lo  stile  arcaico  etru- 
sco era  alla  moda,  come  provano  i  tyrrhena  sigilla  ram- 
mentati da  Orazio  1  fra  le  cose  le  piii  preziose  e  l'imita- 
zione ccAitemporanea  di  opere  arcaiche  etnische ,  ^sopra  la 
quale  tratterò  in  un'  altra  occasione  '2. 

Pure  il  numero  delle  iscrizioni  graffite  3  sui  vasi,  le  quali 
appoggiano  e  schiariscono  le  notizie  degli  scrittori  sopra  le 
possessioni  etrusche  nella  Campania,  è  slato  aumentato  me- 
diante gli  scavi  del  sig.  Doria.  Vi  furono  trovate  tre  tazze 
dì  terracotta ,  dipinte  con  vernice  nera ,  ùiolto  flna  »  sulle 
quali  si  vedono  graffiti  caratteri  etruschi.  Questi  secondo  la 
copia  presane  dal  sig.  Zangemeister,  col  quale  visitai  le  an- 
tichità capuane,  dicono  cosi  : 

I.  l3IMfl^?mVMW43H31l\Vl 

Mivenelus  .  num.  clanies. 

Queste  lettere  sono  graffite  circolarmente  sull'orlo  del 
fondo  esteriore  della  tazza. 

II.  In  un'altra  tazza  sullo  stesso  orlo: 

Vener.  tusnus. 

i  Epist.  II,  2,  180  sg. 

2  Cf.  frattanto  Bull,  dell'  Inst.  1865  p.  122  n.  111. 

*  Cf.  Mommsen  unteriUd.  Dial,  p.  313  Tav.  Xlll.  Bull,  napol. 
(nuov.  ser.)  I  p.  84  Tav.  I,  2-5.  U  p.  164. 167.  Tav.  V,  3.  VU  p. 
145  sg.  Tav.  d'agg.  3. 

*  Sotto  rjuesto  graOìto  sì  riconoscono  le  traccio  d'un  altro  più 
antico,  scancellato. 
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Sai  corpo  esteriore  : 

Manico     ^       Manico  iflM^fNATia3<]VM1N  t 

Traccie  di  dae  o  tre  NI  VÒ'A4l1^3<imUlV<ISlN34im 

lettere 

•  •  •      •  • 

Limurces  tantlnas  ...  a 

•     •  •  «  • 

Mi  venerus  limrcen  laelun  ... 

III.  In  una  terza  sul  fondo  esteriore: 

arvr 

Tute 

Dai  Tasi  dipinti  bo  notato  i  seguenti  esemplari: 

1.  Orcio  a  figure  nere  di  stile  molto  decaduto  ,  allo 
m.  0,22.  Vi  si  vedono  sopra  un  albero  con  fruiti  due  satiri 
barbati,  con  coda  lunga.  Un  terzo  somiglianle  procede  sello 
l'albero.  Oltre  questo  si  vedono  sello  Talbero  tre  donne  ve- 
stite col  cbìtone,  due  alzando  le  mani,  per  ricevere  i  frulli 
dai  Satiri,  una  con  un  canestro  pieno  di  frulli  nelle  mani. 

2.  Bellissima  lazza  a  figure  rosse  di  siile  recente  attico  del 
diam.  di  0,  23  m.  Neirinlerno  si  vede  un  giovane  vestito 
colla  clamide,  una  benda  attorno  ai  capelli.  Procede  a  d., 
rivoltando  la  testa  ,  un  gallo  nella  s.  ed  alza  la  d.  ,  quasi 
per  rispingere  qualcheduno,  che  F  insegue.  Per  capire  l'azione 
di  questa  figura,  bisogna  ricordare  la  scena,  dalla  quale  essa 
è  presa,  vale  a  dire  la  composizione  spesso  ripetuta  dell'ama- 
tore cbe  insegne  il  giovane  amalo. 

La  parte  esterna  rappresenta  dei  guerrieri,  che  si  armano. 
SulPano  fianco  un  uomo  barbalo  in  piena  armadura,  appoggian- 
do la  s.  in  un'asta,  sta  vicino  ad  un  carro  di  guerra,  avanti 
il  quale  si  vedono  attaccali  Ire  cavalli.  Procede  verso  que- 
sto guerriero  un  altro  con  benda  attorno  ai  capelli,  vestilo 
col  chitone,  tenendo  colla  s.  la  spada,  colla  d.  la  cintola  di 
essa.  Dietro  un  terzo  sta  in  piedi  in  piena  armadura  tenendo 

i  La  vernice,  in  cui  sono  graffite  le  lettere,  in  parte  si  è  sciolta 
nel  graffirle,  ciò  che  ne  rende  la  lezione  alcune  volte  incerta.  Le  let- 
tere incerte  sono  notate  con  punti  posti  sopra  la  linea. 
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colla  d.  l'asla,  colla  s.  la  clamide.  Uno  scudo  è  là  dappresso 
appoggiato  ad  uoa  sorte  dì  base.  Suir  altro  fianco  vediamo 
a  sinistra  un  giovane,  il  cui  armamento  è  mezzo  terminato. 
Cioè  esso  procede,  un  grembiule  attorno  alle  coscie,  una  cne* 
mide  alia  gamba  sinistra,  tenendo  Taltra  cnemide  fra  le  mani. 
Gii  sta  dirimpetto  un  uomo  barbato,  corazzato,  cbe  colla  ». 
tiene  un  riccio  dei  suoi  lunghi  capelli  biondi  ed  avvicina  col* 
la  d.  la  spada,  per  tagliarlo.  A  d.  si  scorgono  due  giovani, 
Tuno  dirimpetto  alfaltro.  L'uno  biondo»  la  clamidf»  sopra  il 
braccio  s.,  tira  colla  d.  Tabito  sopra  la  spalla  insù;  Taltro 
di  capelli  neri,  la  spada  al  fiancò,  tiene  una  corazza  fra  le 
mani.  Dietro  di  ini  è  appoggiata  un'asta.  Tutte  le  figure  di 
questo  lato  ,  eccetto  il  guerriero,  che  taglia  i  suoi  capelli, 
portano  una  benda  attorno  ai  capelli. 

3.  4.  Due  anfore  di  stile  della  Magna  Grecia,  alte  0,36 
trovate  nella  stessa  tomba  e  senza  dubbio  lavorate  come  com* 
pagne.  Sulfuna  siede  nel  mezzo  un  giovane,  abbastanza  de- 
licato ,  una  benda  attorno  ai  capelli ,  vestilo  colla  clamide 
e  guarda,  appoggiando  la  d.  in  una  mazza,  Palldde,  la  qua- 
le gli  sta  presso  in  piedi ,  I-elmo  sulla  testa ,  il  gorgoneion 
sul  chitone.  Sopra  il  giovane  si  libra  neiraria  una  piccola 
Nike^  coronata,  vestita  col  chitone,  con  una  tenia  fra  le  mani. 
In  ogni  lato  di  questo  groppo  si  vede  un  Satiro  baii>ato , 
coronato  d'ellera,  il  quale,  inchinandosi,  oQre  un  canestro 
pieno  di  frutti  air  anzidetto  giovane.  Un  altro  giovane  con 
benda  attorno  alla  testa,  vestito  colla  clamide,  sta  in  piedi 
dietro  il  Satiro  a  sinistra.  Al  di  sopra  di  questa  scena  in 
ogni  lato  di  Nike  siede  una  giovinetta  coronata,  vestita  d'un 
chitone  ricamato,  l'una  con  una  fila  di  perle  fra  le  mani, 
ambedue  guardando  Nike.  11  primo  pensiero  sarà  questo  di 
riconoscervi  Ercole  vittore,  accompagnalo  da  lolao  e  salu- 
tato alla  presenza  della  sua  fautrice  Pallade  dal  tiaso  bac- 
chico. A  ciò  contraddice  peraltro,  che  la  persona  principale 
sembra  troppo  delicata  ,  per  potersi  spiegare  come- Ercole. 
Dair  altro  canto  però  non  si  può  negare ,  che  lo  stile  dei 
vasi-  della  Magna  Grecia  spesso  si  scosta  tanto  dai  soliti  tipi, 
che  con  un  certo  diritto  qnalchcduno  potrebbe  imputargli 
pure  quella  modificazione  del  tipo  d'Ercole. 
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Il  rovescio  rappresenta  tre  giovani  clamidati ,  dae  dei 
quali  giocano  alla  palla. 

L^anfora  compagna  rappresenta  il  tiaso  bacchico ,  ag- 
grappato in  maniera  somigliante  air  anzidetta  scena.  Il  po- 
sto del  supposto  Ercole  vien  occapato  dal  giovane  Bacco, 
quello  di  Pallade  da  una  giovinetta  coronata  ,  vestita  d'un 
chitone  ricamato,  probabilmente  Ariadne.  Attorno  sono  ag- 
gruppati quattro  Satiri,  due  Amorini,  una  Baccante.  Il  rove- 
scio rappresenta  tre  giovani,  Tuno  dei  quali  tiene  una  mazza. 

5.  Anfora,  alta  0,58,  con  figure  di  colori  svariati,  pro- 
babilmente di  fabbrica  locale  sannitica.  Sotto  un  albero  con 
frutti  sono  aggruppate  le  Gorgoni,  che  dormono,  compresa 
Medusa  quattro^  due  sedenti,  due  coricate.  Sono  rappresen- 
tate come  belle  giovinette  a  carnagione  bianca ,  vestite  a 
guisa  di  Diana,  di  corti  chitoni  cinti  di  colore  rosso.  Tre, 
fra  le  quali  Medusa,  haqno  i  capelli  lunghi  e  biondi  raccolti 
sul  vertice  in  una  treccia  ;  nella  quarta  i  rìccj  biondi  cado- 
no sciolti  sulle  spalle.  Medusa  siede  senza  testa.  Vicino  ad 
essa  procede  Perseo ,  vestito  con.  cappello  e  stivali  alati , 
chitone  rosso,  clamide  bianca.  Tiene  esso  nella  d.  l'arpa, 
nella  s.  il  capo  tagliato  di  Medusa  e  rivolta  la  testa  insii , 
probabilmente  per  evitare  cogli  occhj  lo  spettacolo  perico- 
loso del  capo  petrificante.  Benché  Tesecuzionc  faccia  vedere 
tutti  i  contrassegni  della  decadenza,  nondimeno  la  compo- 
.  sizione  fa  maraviglia  per  l'aggruppamento  grazioso  e  la  rap- 
presentanza tutta  nuova  delle  Gorgoni.  Sul  rovescio  si  scor- 
.  gè  una  stele  bianca,  attorno  alla  quale  è  legata  una  tenia 
gialla.  In  ogni  lato  di  essa  sta  una  figura,  probabilmente  di 
donna,  inviluppata  in  un  lungo  mantello,  una  benda  attor- 
no alla  testa. 

Deve  molto  deplorarsi ,  che  nel  diriggere  gli  scavi 
non  si  sia  fatto  un  processo  verbale  sopra  l'andamento  di 
essi,  per  sapere,  in  che  tomba  sia  stato  trovato  ogni  vaso  e 
insieme  con  che  altri  oggetti.  Però  ho  fatto  delle  istanze  al 
sig.  Doria,  il  quale  senza  dubbio  rimedierà  a  questa  man- 
canza e  comunicherà  d'ora  in  poi  ai  nostri  lettori  le  notizie 
più  importanti  che  risultano  dai  suoi  scavi. 
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Ho  trovalo  ancora  insieme  gli  oggetti  rinvenuti  in  una 
tomba  recentemente  scavata.  Sono  questi  una  tazza  a  fignre 
nere  di  stile  decaduto  con  Ercole  strangolante  il  lione,  una 
piccola  olla  a  due  manichi  di  stile  somigliante,  però  di  di- 
segno ancora  più  rozio ,  ove  io  ogni  lato  fra  due  grandi 
occhj  è  dipiata  una  donna  sedente^  tre  vasi  a  figure  rosse 
di  stile  recente  attico  ;  Tuno  di  questi  fa  vedere  uno  stile 
decaduto  e  si  direbbe  di  fabbrica  locale  ;  gii  altri  due  so- 
no bellissimi,  Tono  coli' epigrafe  ka^o^  AiaN.  Taltro  con 
KAAO)  ^VAVKot.  Erano  aggruppati,  secondo  il  dire  del  sig. 
Doria,  attorno  al  cadavere  piccoli  rilievi  di  terracotta.  Ne 
viddi  gran  quantità  e  spesso  replicate  le  seguenti  tre  rap- 
presentanze : 

1.  Maschera  di  Medusa  molto  caricata.  In  ogni  lato  del 
vertice  è  rappresentalo  un  lione  coricato.  Larg.  0,  9. 

2.  Una  sorte  d'Arpia  con  un  bonetto  frigio  sulla  testa 
siede  sopra  un  fantastico  capitello  di  colonna.  Alt.  0, 9. . 

3.  Maschera  di  Sileno  o  vecchio  Satiro  barbato.  Alt.  0,6. 
Tutti  quelli  pezzi  fanno  vedere  le  traccio  di  colori  molto 

vivaci.  L'esecuzione  è  abbastanza  fina  e  risente  lo  stile  ar- 
caico, specialmente  quello  del  lavoro  arcaico  di  bronzo.  La 
composizione  del  capitello  num.  2  e  tutta  la  disposizione  del 
n.  1  possono  dirsi  barocche,  mentre  la  maschera  n.  3  non  si 
scosta  molto  dal  solito  tipo.  In  ogni  caso  tutte  quelle  terre- 
cotte  sono  di  fabbrica  italica  ;  se  di  etrusca  o  di  sannitica, 
questo  non  ardisco  di  decidere ,  benché  non  posso  fare  di 
meno  di  dirìggere  latlenzione  sopra  l'analogia  sorprendente, 
che  occorre  fra  il  n.  2  e  certi  ornamenti  etruschi  di  bronzo  I. 
Simili  piccole  terrecotte,  aggruppale  anche  esse  siste- 
maticamente aUorno  al  cadavere,  come  mi  dice  il  sig.  Do- 
na, furono  scoperte  anche  in  altre  tombe  capuane.  Me  ne 
fece  vedere  un'  altra  serie  d'  uno  stile  arcaico  più  puro  e 
privo  della  caricata  stranezza  delle  anzidette  ;  dichiarò  però 
di  non  poter  assicurare,  se  provengano  tutto  d'una  tomba 
sola.  Sono  questi  i  seguenti  esemplari  ripetuti  in  molte 
repliche  : 

1  Miculi  man.  iiiod.  X.  cf.  Mnii.  <leir  fiist.  VI.  VII,  64,  3. 
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1.  Maschera  di  Medusa  col  solito  tipo  arcaico.  Larg.  0,8. 

2.  Maschera  d'uomo  barbato  con  corni  ed  orecchj  di 
loro.  Questo  pezzo  in  comparazione  cogli  altri  fa  yedere 
uno  stile  un  po'  più  libero.  Una  replica  n'è  pubblicata  nel 
Bull.  nap.  (ser.  ant.).  Ili»  5  n.  3.  Alt.  0,  5.  i. 

3.  Maschera  barbata  di  carnagione  rossa,  capelli  bian- 
chì, barba  azzurra.  Alt.  0,5. 

4.  Scudo  a  forma  di  mezza  luna,  a  guisa  delle  Amaz- 
zoni ;  nel  mezzo  un  ornamento  rosso.  Larg.  0, 4. 

Speriamo,  che  dopo  un'  altra  visita  a  S.  Maria  di  Ga- 
pna  non  daremo  ai  nostri  lettori  notizie  incomplete  come 
queste,  ma  un  rapporto  esatto  e  fondato  sopra  un  processo 
verbale  del  sig.  Doria  o  piuttosto,  che  questo  signore  stesso, 
prevenendo  il  nostro  viaggio ,  ci  manderà  distesi  insegna- 
menti sopra  l'andamento  dei  suoi  scavi  ;  perchè ,  stampato 
già  qnesf  articolo,  mi  capita  una  gentile  lettera  di  lui,  nella 
quale  promette  di  soddisfare  a  questo  desiderio. 

Wolfgang  Helbig. 


h.  Scavi  del  territorio  di  Orvieto, 
Da  lettera  di  Monsig.  À.  Maxxetti  al  prof.  Brunn 

....  Profitto  di  questa  circostanza  per  renderla  in- 
lesa ,  come  mi  sono  stati  mostrati  alcuni  bronzi  ritrovali 
dal  sig.  Giovanni  Paolozzi  nei  scavi  da  esso  fatti  nel  ter- 
ritorio di  Orvieto  ,  i  quali  consistevano  in  vasi  di  va- 
rie forme  e  grandezze ,  un  tripode ,  uno  specchio  manu- 
briato,  un  colo  vinario  ed  una  piccola  cista  con  tre  piedi 
rappresentanti  ciascuno  di  essi  un  Amorino  alato ,  sebbe- 
ne uno  di  essi  non  fu  ritrovato  ed  una  figurina  sopra  il 
suo  coperchio.  Detti  bronzi,  ad  eccezione  del  tripode,  tutti 
sono  ornati  di  caratteri  etruschi.  Incominciando  dallo  spec- 

^  Anche  questa  testa  ricorda  simili  teste  etrascbe  di  bronzo.  Mi- 
cali  storia  XLI,  1.  2.  mon.  ined.  IX,  I.  XX,  3. 
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chio  il  quale  sebbene  molto  ingiuriato,  nontanlo  dair  ossido 
quanto  dalla  mano  degli  uomini  per  essere  stato  a  bella 
posta  guastato  colla  penna  del  martello  fin  da  antico,  pare 
da  quelle  tracce  rimastevi  si  rileva  abbastania  essere  stato 
uno  de'  più  interessanti  sia  per  la  perfezione  del  disegno, 
sia  per  le  epigrafi  che  indicavano  ì  soggetti.  Il  medesimo 
è  ornato  di  due  scene,  non  però  separate  fra  loro;  poiché 
nella  parte  superiore  del  disco  vi  sono  graffite  quattro  te- 
ste  di  cavallo  imbrigliate,  due  delle  quali  alquanto  voltate 
a  destra,  le  altre  due  a  sinistra,  ed  in  mezzo  ad  esse  appa- 
risce una  testa  d'uomo  in  capelli,  sebbene  sembra  avere 
un'  aureola  con  piccoli  raggi.  Nella  parte  inferiore  poi,  al 
lato  destro  di  chi  guarda,  si  scorge  una  testa  imberbe  co> 
ronata  di  alloro,  se  non  erro  ;  in  piccola  distanza  da  questa 
ve  n'è  altra  muliebre,  come  rilevasi  da  porzione  della  ricca 
collana  e  dall'assetto  dei  capelli.  Nella  faccia  di  ambedue 
vi  si  scoile  la  mestizia,  stando  s)  l'uno  che  l'altra  a  capo 
chino  ;  come  pure  mi  è  riuscito  discemere  in  prossimità 
delle  loro  teste  una  specie  di  stella,  presso  a  poco  di  que- 
sta forma  <ft>.  Al  lato  sinistro  di  chi  guarda,  vi  è  certamente 

altra  figura ,  probabilmente  Mercurio  ,  avendovi  io  potuto 
conoscere  un  petaso  alato  ed  una  mano  con  asta.  Nello 
spazio  tra  le  ultime  due  figure  doveva  esservi  la  quarta  , 
ma  non  si  scorgono  che  poche  linee  di  una  veste.  In  una 
piccola  fascia  e  che  si  estende  dall'uno  all'altro  lato,  e  sembra 
servire  di  divisione  tra  le  due  suindicate  scene,  erano  ri- 
portate le  epigrafi,  delle  quali,  per  essere  una  buona  parte 
corrose  dall'  ossido,  riporterò  soltanto  le  sicure ,  indicando 
le  dubbie  con  puntini.  Incomincio,  conforme  stanno  le  figu- 
re, dal  lato  destro  di  chi  guarda  : 

(«) 
jAqlllMW+    3J3vm    V  V-liq>lfl  Y>I1A 

L'epigrafi,  di  cui  erano  ornali  i  vasi,  sono  le  seguenti,  ripetu- 
te sempre  in  ciascuno  di  essi  AMiOVH  •  ZSIItSItl  *  O^M 
Indicherebbero  forse  queste  epigrafi  il  nome  della  fabbrica  ? 

(a)  Spazio  di  ana  mano  appoggiata  suir  asta. 
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Io  non  ho  fatto  la  descrizione  di  questi  oggetti  attesa  la 
ristrettezza  del  tempo,  dorendo  detto  sig.  Paolozzi  inviarii 
al  sig.  marchese  Gualtieri  padrone  del  suolo,  ove  ha  sca- 
valo. Le  dirò  nonostante,  che  sul  piede  del  tripode  sta  una 
figura  muliebre,  dalla  cui  testa  sorge  il  fusto;  ove  si  vedono 
in  rilievo  una  volpe,  se  non  erro,  ed  un  gallo,  e  neirestremi- 
tà  una  tazzina  con  alcune  colombine  posate  sulla  medesima. 


II.  MONUMENTI 

a.  Specchio  di  Locri. 

Dovendo  empire  una  pagina  del  Bullettino ,  profitto  di 
quest'  occasione  per  dar  notizia  d'un  monumento  importan- 
te, che  viddi  a  Napoli  in  proprietà  del  sig.  Castellani.  E 
uno  specchio ,  trovato  a  Locri ,  incrostato  d' argento  nelle 
parti  pili  distinte.  L'altezza,  compreso  il  sostegno,  6  di  0,  53 
metri,  il  diametro  di  0,  27.  Questo  specchio  non  fu  desti- 
nato ad  essere  preso  colla  mano ,  ma ,  come  si  argomenta 
dal  sostegno,  ad  essere  impiantato  in  una  toeletta.  Dunque 
esso  può  confrontarsi  soltanto  collo  specchio  arcaico  di  Cro- 
tone pubblicato  Bull.  nap.  (nuov.  ser.)  II,  3  e  dal  Gerhard 
etr.  Spiegel  III,  243  A,  il  quale  riposa  in  una  base  qua- 
drata. Bellissimi  rabeschi  di  fiori  e  di  fogliami  circondano 
il  tondo  dello  specchio.  Nel  mezzo  di  questi  sopra  il  tondo 
siedono  due  Amorini ,  V  uno  dei  quali  tiene  colla  s.  un  va- 
so, mentre  l'altro  dirimpetto  porge  la  d.  verso  questo.  Sotto 
il  tondo  e  sopra  lo  stile  è  raffigurato  un  gruppo  di  giovane 
e  di  donna.  La  donna,  ignuda  nella  parte  superiore  del  cor- 
po ,  sta  in  piedi  e  tiene  colla  s.  alzata  sopra  la  spalla  il 
mantello,  che  a  guisa  di  arco  svolazza  dietro  di  essa.  Il  gio- 
vane, inginocchiato  avanti  di  essa,  guarda  ansiosamente  in- 
flfa,  vestito  con  stivali,  appoggiando  la  d.  in  una  pietra  ed 
alzando  còlla  s.  la  clamide >  quasi  per  proteggersi  con  que- 
sta.  La  donna  ritrae  con  certe  modificazioni  la  conosciuta 
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fltalaa  di  Niobe.  Però  invece  d'ana  figlia  le  è  aggianto  un 
figlio ,  la  cai  composizione  contiene  dei  motivi  presi  dalla 
statua  del  Niobide  inginocchiato  (Stark  Niobe  XVII,  11  e). 
L*arte  appartiene  al  più  bello  e  libero  sviluppo. 

WoLPeANG  Hblbig. 


b.  Tesoretio  di  anticKe  moMle  scoperto  nel  moderno  territorio 

di  Cingoli  probabilmente  naecosto  nel  672  di  Roma. 

(cf.  App.  B.  civ.  1,  87  Liv.  Ep.  86). 

Il  tesoretto  di  monete  delle  romane  famiglie,  del  quale 
feci  menzione  in  una  delle  adunanze  dell'  Instituto,  fu  sco- 
perto sul  finire  del  febbraio  del  1864  nella  villa  di  Avenale 
presso  la  chiesuola  di  S.  Sergio  dagli  operai  che  aprivano 
una  larga  fossa  per  piante  di  oppi.  Questo  luogo  è  a  quat- 
tro miglia  distante  dall'  antica  Troia  che  gli  sta  a  mezzodì 
e  forse  poco  più  da  Cingoli  che  gli  sta  a  ponente.  Queste 
notizie  si  devono  al  pari  delle  altre  che  darò  in  appresso  al 
eh.  sig.  marchese  Filippo  Baflaelli ,  al  quale  io  mi  volsi , 
come  mi  fu  recato  il  tesoretto  ,  e  meritamente.  Perocché 
le  indagini  da  lui  fatte  con  accortezza  ed  industria  non  vol- 
gare ci  hanno  rivelato  che  sol  poche  monete  erano  andate 
disperse.  Egli  ancora  ne  ottenne  per  noi  Telenco  da  coloro 
che  le  aveano  comprate ,  ed  alle  premure  di  lui  dobbiamo 
il  ragguaglio  inviato  dal  eh.  conte  Servanzi-Gollio,  il  quale 
anche  ha  voluto  darlo  alle  stampe,  e  noi  ce  ne  gioveremo 
ricavandone  alcune,  che  mancando  nel  tesoretto,  ci  avrebbero 
condotto  ad  una  data  del  nascondimento  punto  non  esatta. 
Adunque  il  lodato  sig.  conte  Collie  ne  possiede  124,  Monsig. 
Domenico  Prevosto  Cavallini  Spadoni  16,  il  negoziante  di 
antichità  sig.  Vincenzo  Fiorani  8  o  10,  le  quali  ci  sono  state 
descritte  per  opera  del  sig.  marchese  Baffaelli,  e  queste  ag- 
giunte alle  1207  da  me  yedute  danno  il  numero  di  1347, 
del  quale  componevasi  il  tesoretto.  Nò  poi  è  credibile,  che 
fossero  mai  state  2460,  come  si  avvisa  il  eh.  sig.  conte  Col- 
lie, al  quale  anche  narrarono  che  me  ne  siano  state  inviate 
2300  e  forse  più  (Bapporto  all'  Instituto  Macerata  1865  p.  5), 
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perchè  io  le  ho  ricevale  insieme  col  catalogo,  il  quale  ne 
numerava  anche  meno  di  quelle  che  erano»  sommando  1155 
.invece  di  1216 ,  che  avrebbe  dovuto  risultare  computando 
bene  le  somme  parziali  segnate  in  esso:  ma  il  vero  numero 
non  era  né  1155,  né  1215,  sibbene  1207,  secondo  la  mia 
numerazione  più  volte  accuratamente  ripetuta. 

Bisogna  ora  avvertirei  che  due  o  tre  monete  sono  estra- 
nee al  lesoretto  ,  e  vi  furono  aggiunte  dal  colono  che  le 
avea  trovate  prima  nel  fondo  medesimo.  Questa  notizia  ci 
viene  dal  march.  RalTaellì,  il  quale  se  ne  informò  a  mia  ri- 
chiesta, quando  la  moneta  di  Tiberio  Claudio  Ti.  f.  Ap.  n. 
unica  e  notabilmente  distante  dalPanno  approssimativo  del 
nascondimenti)  e  d'altra  patina  che  non  quella  delle  monete 
trovate  nel  lesoretto,  e  oltre  a  ciò  non  freschissima  di  conio 
me  ne  mise  il  sospetto.  Di  quale  conservazione  siano  le  mo- 
nete possedute  dal  conte  Gollio,  noi  noi  sappiamo;  e  però 
non  l'abbiamo  potuto  aggiungere  nei  luoghi  ove  sono  descritte 
in  carattere  corsivo  le  monete  da  me  non  vedute.  Né  poi  ho 
voluto  interporre  il  mio  giudizio  intorno  agli  anni  certi  o  ap- 
prossimativi assegnati  finora  alle  monete  sia  da  Monsig.  Cave- 
doni  sia  dal  pr.  Mommsen,  ma  ho  creduto  utile  aggìugnere  gli 
anni  assegnati  a  ciascuna  da  ambedue,  disponendole  coir  or- 
dine di  tempo,  che  é  paruto  a  questo  secondo  numismatico 
nella  sua  Istoria  della  monetazione  romana.  Ho  di  poi  aggiun* 
to  la  quantità  di  ciascuna  moneta  veduta  da  me,  e^  quando 
mi  é  sembrato  opportuno,  anche  di  quelle  vedute  dal  Collio, 
inoltre  lo  stato  di  conservazione.  In  ciò  perché  non  vi  sia  luo- 
go ad  equivoci  avverto  di  aver  adoperalo  cinque  locuzioni  di- 
stinguendo i  nummi  in  detriti  cioè  logori,  in  detriti  aliquan- 
tum  ossia  logori  aliquanto,  in  mx  detriti  ossia  appena  logori,  ed 
ho  chiamato  non  detriti  i  freschi  di  conio,  ed  asperi  i  freschis* 
simi.  Nel  trascrivere  le  leggende  mi  sono  attenuto  alla  forma 
dei  caratteri  da  me  veduti,  e  nel  considerare  piii  volte  lo  stalo 
di  conservazione  affermo  di  non  aver  punto  «riguardalo  alle 
epoche  assegnale  sia  dal  Cavedoni  sia  dal  Mommsen,  onde  il 
giudizio  fosse  del  tallo  libero.  Finalmente  ho  creduto  alile 
di  citare  dalle  tavole  del  Cohen  il  numero  di  ciascuna  mo-> 
nela  da  |ui  incisa  sotto  le  rispettive  famiglie. 
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Egli  è  manifesto  a  chiunque  s'intende  di  numismatica 
delle  romane  famiglie  quanto  sia  utile  questo  nuovo  èesoretto 
parte  a  confermare  le  epoche  già  stabilite  parte  a  determi- 
nare meglio  le  epoche  non  accertate  dai  npostìgli  già  de- 
scritti. Esso  ò  un  materiale  apprestato  alle  discossioni  alle 
quali  invito  gli  esercitati  in  questo  genere  di  studi,  pei  quali 
specialmente  ho  intrapreso  questo  laroro.  Intorno  alle  cause 
del  nascondimento  ho  detto  abbastanza  citando  in  principio 
il  luogo  di  Appiano  e  della  epitome  di  Livio,  nei  quali  si 
narra  la  battaglia  di  Metello  con  Carrinate  e  la  disfatta  di 
Gortni  presso  al  finmesino  o  sia  al  fiume  di  Jesi,  in  seguito 
di  che  Metello  occupò  colle  armi  tutte  le  terre  circostanti. 

BaP.   GABBUCa. 


e.  Graffili  pompeiani. 

Siccome  il  sig.  Helbig  si  è  incaricato  di  trattare  gli  ul- 
timi scavi  di  Pompei  dal  punto  di  vista  artistico,  cosi  io  mi 
limiterò  a  dar  alcuni  cenni  sopra  i  graffiti ,  scoperti  negli 
stessi  scavi. 

Nella  casa  situata  nel  vicolo  dell'  Eumaohia  ih  15,  lai 
quale  già  per  la  sua  esposizione  si  riconosce  come  un  ospi- 
zio, taluni  forestieri  ci  hanno  rilasciato  sulle  pareti  non  po- 
chi graffiti,  dei  quali  mi  paiono  principalmente  riguardevolì^ 
i  seguenti  : 

Nel  secondo  cubicolo  a  Iato  sinistro  dell'  atria  ossia  ve- 
stibulo  si  leggo 

C-  COMINIVSPYRKICirVSiETI 
L-  NOVIVS  •  PRISCVSETL-  OAMPIV& 
PRIMIGENIVS  •  F  AN  ATIGIIBES 
APVLVINAR  SYNETHAEI  sic 
HIC  FVERVNT  CVM-  UARTJALE. 
SODALE  ACTIANI  ANICETIANl 
SINCERI  S  A  L  V  1 0    SODALI  FELI || TlEa 

(/.  feliciUr) 
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ed  iQ  altra  parete  dello  stesso  cabicolo 

lilll^BRlGHVS  •  SALVIO  SODALI      SAL       (I.  Pyrriehus) 

Mentre  sopra  la  ìezione  di  ambedue  queste  epigraB  non  pos- 
sa dubitarsi  iu  nessuna  maniera,  rimane  però  dubbia  la  spie- 
gazione della  prima.  Non  potendo  io  per  ora  entrar  in  meriti 
di  essa  per  mancanza  di  tempo  e  di  libri,  mi  ristrìngerò  di 
notare,  cbe  da  un  epitafio  puzzuolano  (Mommsen  L  N.  3911) 
ci  è  conosciuto  un  (7.  I7mmùlttfs  Aetiut  Anieeius.  paniomi- 
mus  fi  cbe  le  quattro  persone  menzionate  nel  primo  graffito, 
e  forse  pure  Sahiw  cbe  viene  detto  loro  sodale  in  ambe* 
due  i  graffiti,  forse  portavano  appunto  da  quello  medesimo  il 
nome  Actiani  Anicetiani.  Né  sarà  improbabile  il  supporre, 
cbe  i  suddetti  erano  della  compagnia  pantomimica ,  orga- 
nizzata o  diretta  da  queir  Aetim  Anicetus,  e  cbe  i  tre  primi 
erano  nello  stesso  tempo  fanatici  a  puMnar(ij  Synethaei, 
vale  a  dire  del  pulvinare  dì  una  divinità,  dedicato  da  un 
SynethtUf  funzione  non  troppo  incompatibile  con  quell'altra, 
esercitata  dalle  medesime  persone;  cf.  Or.  6186  M.  lunius 
M.  f,  Maiofy  archimimuSf  Apollxnis  parasit.  ecc.  La  parola 
iinceri  finalmente  non  saprei  spiegarla  in  un*  altra  maniera, 
se  non  come  un  epiteto  attestante  la  schietta  ed  ingenua  ami* 
cizia  di  loro. 

Sarà  pure  stato  puzzuolano  quello ,    cbe  scrisse  sopra 
una  parete  della  stessa  camera 


sic 


COLONIAIl    CLAV 
NIIBONIISl  •  PVTIOLANII 
FIILIGITER 
SCRIPSIT  •  C  •  IVLIVS  •  SPIIRATVS 
SPIIRATII  •  VA  (mon.) 

Per  quanto  so,  questa  è  la  prima  menzione  cbe  si  fa  del- 
la colonia  Claudia  Neronen9Ìs  PuUolana  oltre  Tacito  Ann. 
XIV,  27:  At  in  Italia  vetus  oppidum  Puteoli  ius  colo- 
niae  et  cognomenlum  a  Nerone  adipisciinliur,  cf.  Zumpt 
comni.  epigr.  p.  391.  È  rimarchevole  l'ortografia  della  pa- 
rola Putiolane,  conosciuta  p.  e.  già  dall' iscrizione  di  Momm- 


atArriTi  pomfuanì.  181 

MI  1.  M.  890,  la  quale,  come  propria  della  latinità  plebea, 
ila  dato  rorìgine  all'  odierna  forma  del  nome  di  qoel  paeie. 
Nel  primo  cobicolo  dello  stesso  lato 

YIBIVS      BESTITYTVS       HIC 
S0L?SD0RM1YITET  YRBANAM 
SVAM  DESIDERABAT 

MCLODIVS-    ^^*^ 
PBIMIO         ™^ 

Si  riconosce  ebiaramente  che  qoest*  ultimo  graffito  è  ante* 
riore  al  primo,  perchè  la  voce  fuU  u  yede  immischiata  colle 
lettere  o&al  della  3  riga  del  primo. 

Nel  destro  dei  dne  cobicoli,  i  quali  stanno  dirimpetto 
alla  porta  da  ?ia 

2VCGESVS  ALBANVS 
ABELLINAS  CVM 

lEAvio  ^\:^J(/ 

Disgraziatamente  non  può  stabilirsi  con  sìcureiza  la  lezione 
del  nome  di  quello,  col  quale  si  dicono  essere  stati  insieme 
i  Ire  altri  uomini,  tanto  perchè  le  due  prime  lettere  della 
terza  riga  sono  danneggiale  dal  tempo,  quanto  perchè  le 
quattro  ultime  lettere  pel  capriccio  dello  scrivente  sono  graf- 
fite con  grande  negligenza .  Credo  però  di  non  sbagliar  leg* 
«endo  P.BAYIO  (o  TBAYIO}  AETIO  (o  ACTIO).  Si  noti 
pure  la  forma  della  prima  lettera  S,  stravolta  come  negli 
alfabeti  scritti  dalla  mano  destra  alla  sinistra. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  di  aggiungervi  alcune  iscri- 
zioni graffite  ,  che  ricordano  i  paesi  natali  degli  uomini 
memorati  in  esse,  trovate  in  parte  negli  scavi  anteriori.  Co- 
me nella  casa  n.  25  del  vico  dei  lupanari  si  legge 

PVTIIOLANIS    FIILIGITIIR 
OMNIBVS   NVGHIIBINIS 
FIILIGIA  ET  VN  CV.    POMPIIIaNIS 

PITBGVSANIS 
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pubblicata  già  dal  eh.  Fiorelli  (giorn.  degli  scavi  1862  n.  14 
p.  50) ,  dalla  cui  lezione  credo  però  dovermi  scostare,  ri- 
guardo alla  terza  parola  delia  3  riga,  la  quale  mi  pare  es- 
sere piuttosto  VNCV. ,  che  VNIV. ,  essendo  la  forma  della 
terza  lettera  volta  al  dì  sopra  aHa  destra  (come  le  G  ) ,  in- 
vece di  essere  abbassata  sotto  la  linea  ed  incurvata  alla 
sinistra  (come  le  I).  £  siccome  le  quattro  ultime  parole  del 
nostro  graffito  sono  scritte  di  caratteri  un  po'  diversi  dagli 
altri,  così  saranno  aggiunte  da  queir  Un€u(8) ,  il  quale  volle 
far  partecipare  pure  i  Pompeiani  e  Pitecusani  della  felicità 
augurata  da  Felicia  ai  Puzzuolani  ed  a  tutti  i  Nucerinì.  — 
La  ortografia  Nucherini  si  trova  anche  presso  il  Mommsen 
I.  N.  2412.  Il  nome  Unctu  non  è  conosciuto  ed  "Oyxo^  sol- 
tanto da  Stefana  Bizanzio  "Oyxuov  e  da  Pausania  Vili,  25 
§  4  e  10. 

Esiste  ancora  in  una  parete  della  strada  degli  Auguslali, 
fra  la  2  e  la  3  apertura  del  lato  destro  di  chi  entra  in  que- 
sta strada  da  quella  del  foro  civilei  il  graffito  pubblicato  dal 
Garmcci  (graffiti  tav.  XXIII,  3}  ;  però  non  si  legge  Cantarus^ 
come  scrive  il  rev.  padre,  ma  piuttosto  con  somma  chia- 
rezza : 

(moD.) 

OPTATII  •  VA  CAIIITANVS  SCRIPSIT 

Così  il  graffito  del  Garrucci  (t.  XXVI,  50),  che  ho  ritro- 
vato sul  pilastro  ,  che  disgiunge  le  aperture  n.  59  e  n.  60 
della  strada  della  Fortuna,  deve  leggersi  non  Mutrtnus  Qui' 
rinalu  .  .  Puteolanusy  ma  bensì 

M  VEBRIVS  •  QVIRINALiS  •  PVTEOLANVS 

Sullo  slaffio  sinistro  per  chi  entra  dalla  porda  marina  si  legge 

GRATVS  SYRACVSANVS  A/WVW--- ••• 

Il  fine ,  del  quale  mancano  al  pih  cinque  lettere ,  è  di  ri- 
stauro  incerto. 

Dentro  la  porta  marina  stessa  sul  lato  sinistro  di  chi 
entra  mediante  uno  scioglimento  dello  stucco  si  è  scoperto 
sullo  strato  anteriore  di  intonaco  giaflo  la  iscrizione  graffila  : 

P  PVRRIIIVS  POMPIIIANVS 
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opiriiMeDle  oui  aaara  gem  Pmreia,  la  quale  ha  «n  princi- 
pale ìntei^esae»  perchè  qMslo  nome  probabilmente  deve  re- 
sdtnirsi  presso  Orazio  (ep.  I,  13,  14) ,  do?e  invece  di  P^- 
rAta,  come  sì  le^e  adesso ,  nome  né  greco  né  latino,  ri- 
gettato con  ragione  dal  Lachmann  nel  suo  commentario  In- 
daziano,  al  parer  mio  il  poeta  avrà  scritto 

ut  vinosa  glomm  furimi  Pnrria  lamae. 
Di  nn  particolare  interesse  sono  i  seguenti  graffiti,  i  quali 
ci  fanno  vedere  da  concelti  conoscintì  6nora  soltanto  dai 
dipinti,  cioè  dei  programmi  di  magistrati  monicipali,  i  qoaM 
però,  secondo  b  mia  opinione,  perchè  tatti  scritti  salle  co- 
lonne di  peristiiii,  non  debbono  rigaardarei  come  program- 
mi nel  proprio  significato  della  parola,  ma  come  remini- 
scenze di  programmi,  visti  salle  strade  pabbliche. 

Così  Sulla  terza  colonna  del  lato  orientale  del  peristi- 
lio della  casa  delle  Vestali,  scavata  nel  1769,  ho  trovato  il 
gnffito,  scritto  in  lettere  fine  s),  ma  grandi  e  di  sicora  lettura  : 

CIVLIVM  POLYBIVM 

Il  VIB 
INFANTIO  ROGAT 

Ambedue  le  persone  sono  conosciate  da  molti  programmi 
dipinti  in  diverse  strade  della  città. 

Nella  casa  cosi  detta  di  Marte  e  Venere,  situata  al  lato 
meridionale  della  strada  degli  Augustali  e  segnata  col  n.  22, 
leggiamo  sulla  seconda  colonna  dell'  ordine  meridionale,  nu- 
merando dair  angolo  occidentale,  il  graffito  di  lettere  chia- 
rissime (pubbl.  dal  Wachsmnth  Rhein.  Mus.   1862  p.  140) 

RVSTIVM  VERVM 
DWMVIRVM  •  1  •  D 
B06AMVS  •  AV6 

nn  programma  singolare  per  Tinvocazione  di  Augusto  fatta 
dai  roganti,  che  non  si  è  trovata  fin^  ora  in  nessun'  altro. 
Frattanto  sapevamo  bene,  che  Timperatore  romano  doveva 
aver  una  certa  influenza  alla  elezione  dei  magistrati  muni- 
cipali e  probobiimente  per  mezzo  dri  giudici,  delegati  da  lui 
a  Pompei,  i  quali  proponevano  certi  candidati,  della  manie- 
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ra  che  a  questi  l'ordine  dei  decorìoni  poteva  dar  o  ricoMir 
il  suo  consenso.  Si  confrontino  i  prograamii  che  dicono  ex 
sententia  Svedi  Clementi»  sancii  iudicù  ,  eomemu  ardinig 
(Boll.  nap.  1854  p.  18;  P  .  A  .  H  .  1853  10  ag.)  ,  Svedius 
Clemens  ianctissimìis  iudex  facit  vielnù  rogantibus  (P.A.H. 
1858,  27  marzo;  Bull,  deirinstit.  1858  p.  131;  Bull.  nap. 
1858  p.  116),  ex  sententia  Svedi  Clemmtis  (P.  A.H.  Ili  p.  33). 
E  si  avrà  ad  attribuire  pure  alla  stessa  circostanzai  che  leg- 
giamo aggiunto  al  nome  di  un  magistrato  quello  di  Augusto 
in  questa  maniera:  L.  Aelium  Magnu..,  tudicie  Aug.,.  (Avel- 
lino, sopra  ale.  dis.  p.  16,  al  quale  programma  che  esiste 
ancora  sulla  parete  esterna  meridionale  della  basilica  erro- 
neamente il  Garrucci  (Boli.  nap.  1954  p.  52)  ha  congiunto 
il  nome  Neranis  ,  il  quale  sta  dipinto  dietro  esso  ,  si ,  ma 
disgiunto  da  questo  per  un  altro  programma,  ora  illegibiloi  ma 
conservatoci  nei  rapporti  dell'anno  1813  29  luglio;  (v.FioreHi 
I,  3  p.  224)  e  Rmtium  Verum  A.  V.  A.S.  P.P.  Augusto  fé- 
lieiter;  aediles  sic  decet  (BulL  d.  Inst.  1841  p.  171)  lo  stesso 
personaggio,  come  pare,  del  nostro  graffito.  Non  si  può  as- 
sicurare, che  un  terzo  graffito  appartenga  alla  stessa  specie, 
il  quale  esiste  nel  peristilio  supcriore  della  magnifica  casa 
del  citarista  (strada  stabiana  n.  110  =  casa  di  Ifigenia,  Bre- 
ton  n.  74) ,  al  quale  si  ha  pure  un  ingresso  dalla  strada 
della  Casina  dell'  Aquila  che  è  la  continuazione  della  strada 
di  Olconio.  Sventuratamente  esso  graffito  é  attraversato  ed 
imbrogliato^ da  moltissimi  tratti  capricciosi,  così  che  la  sua 
lettura  è  molto  difficile.  Credo  però  che  mi  sia  riuscito  de- 
scifrarlo  sufficientemente,  a  meno  delhr  3  riga,  h  quale  ri- 
mane sempre  inòerta. 

L  •  POPIDIO  •  SECVNDO 

AVGVSTIANO  FELICITEB 
D  V  Q  P  (?) 
Neir  atrio^  della  casa  dell'  orso ,  recentisflìmamente  scavata 
nel  lato  settentrionale  della  strada  degli  Augustali  e  situata 
quasi  esattamente  dirimpetto  air  imboccatura  del  vico  dei* 
lupanari,  si  trovano  questi  graffiti  alla  mano  sinistra  di  obi 
filtra  dal  protiro 
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INVICTE   CàSTBESII 
HABEAS  •  PROPTTEAS  sic 

DE4STVAS-TKESIT 
SET-QVILEGES 
CALOS       IIDONE 
VALEAT-QVI  LBGBRIT 

EDONII  '  DIGIT 

ASSIBYS  -  HIC 

BIBITVB  •  DIPVNOIVIIII 

SIDEDEBISIIll  IIUOBA 

BIBIIS    *    QVANTOS 

SI     DEDEBIS    YINA  •  V 

1  ALIIBNA   BIB 
ed  a   ili  sotto  di  questi  an  po'  alla  bdmiio  desini  in  lettere 
(ià  graiadi 

CALOaeCC  ASTRESIT  fc 
la  cui  lettera  quiata  è  scancellala  medìaBle  una  liaea  che 
ratlrafersa»  perchè  a.  qael  che  pare  lo  scrivente  volle  cam- 
hiare  la  lettera  2  in  G.  —  Nella  riga  3  e  seg.  del  primo  gralG- 
io  sema'  dobbio  deve  leggersi  ite{m]et.  La  terminazione  dei 
«ome  Gaslrensb,  nome  abbastanza  frequente  solle  pareti  delle 
case  pompeiane  e  non  sempre  delle  pia  oneste,  in  ambedue 
le  iscrizioni  è  pel  capriccio  dello  scrivente  oscura,  essendo 
scritto  nella  prima  SII  e  nella  seconda  SIT|^  con  una  specie 
di  lettera  nel  fine  che  rassomiglia  ad  un  A.  --^  Per  altro  il  pri- 
mo grafito  non  ha  bisogno,  di  spiegazione,  intendendosi  da 
sé  stesso  essere  le  tre  deae  »  delle  quali  Fautore  augura  il 
favore  a  Caiirentù  ,  ndnorym  geiUium  si ,  ma  non  dell' 
Olimpo.  —  KjoLkòq  finalmente  invece  di  xoìii,  congiunto 
con  un  nome  femineo ,  si  trova  pure  nei  graffiti  del  pe- 
ristilio della  casa  deli'  argenteria  (  str.  di  Mercurio  n.  23  ) 
aulh  colonna  angolare  destra  GALOS  |  HBDIA  (  Garr. 
XXVI,  34  i)  e  GALOS  |  EPIGTESIS;  il  quale  forse  è  iden- 

i  II  GanuGci  sbsgUa  trascrìvendo  il   graffito  in  discorso  (nella 
sua  Trtmicriptian  p.  97)  in  greco  cosi:  KAAoc  HEM\  invece  di 
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lieo  col  n.  23  della  tay.    XXVI  di  Gamieci,  ma  potreb- 
be non  esserlo;  perchè  il  disegno  del  rev.  padre  è  troppo 
differente  delP  originale  ;  lo  stesso  uso  si  trova  »  se  mi  ricordo 
bene,  sopra  alcuni  rasi  dipinti;  essondo  cosa  frequente  in  qua- 
si tutte  le  lingue,  che  talune  locuzioni,  tosto  che  sono  di- 
ventate formole,  cessano  di  essere  declinate.  —  La  lezione 
del  secondo  graffito,  il  quale  scritto  dalla  stessa  mano  si  tro- 
va al  di  sotto  del  primo,  quantunque  sia  ben  conservato,  nuU 
ladimeno  per  colpa  di  cui  V  ha  scritto  presenta  non  poca 
difficoltà  ;  credo  dovermi  scostare  da  quella  proposta  e  con 
tanta  sagacità  spiegata  dal  eh.  Fiorelli  (Giom.  d.  se.  1865 
n.  31  p.  6) ,  imperciocché  dopo  vista  e  rivista  T  iscrizione 
in  discorso  mi  è  sembrato  questa  essere  rintenzione  dell'au- 
tore: {H)edone  dicit:  aaibus  (cioè  iifiguUt  Oisibus)  hic  bt- 
èiAcr  (sextarius?)  ;  dipimdium  ri  dederUf  wuliora  bibe$  ;  quan- 
ta ri  dederùf  vifia  Falema  bib{es).  Lo  scrìvente  si  è  cor- 
retto tre  volte,  cioè  nella  5  riga  cambiando  D  in  N ,  nella 
6  riga  non  continuando  la  parola  Falema  piii  in  là  delh 
lettera  F,  e  finalmente  nella  7  riga  correggendo   N  in  B. 
Cosi  credo  io  sono  levate  tutte  le  difficoltà  detta  lezione  e 
deir  interpretazione   dei  nostro  graffito ,  giacché  le  ultime 
parole  di  esso  {qwmiò§  ri  dedm$  ecc.)  si  spiegheranno  come 
una  abbreviatura  dell'  espressione  ovvero  una  confusone  di 
queste  due  maniere  di  dire  cioè  «  quanti  assi  dovrai  pagare, 
se  vorrai  bere  Falerno  a  e  «  se  pagherai  molti  assi,  beverai 
Falerno  »  ,  la  quale  irregolarità  di  esprimersi  non  è  né  prìr 
va  di  eaempj,  né  n'ha  bisogno ,   come  discendente  da  una 
eagione  meramente  psicologica,  comune  a  tutti,  e  qui  spe- 
cialmente prodotta  dal  parallelismo  colle  frasi  pncedentì  ss* 
ribui  *-,  dipimdium.  Di  pivi  si  riconosce  chiaramente  in  tat- 
ta  riscrisione  una  sorte  di  ritmo,  il  quale  finisce  con  un  osa-* 
metro  intero. 

Alla  destinazione  del  pianterreno  di  questo  edtfizio,  h 
quale  si  riconosca  da  quel  graffito  »  dei^  pare  riferirsi  un 
programma  di  caratteri  rossi ,  a  sinistra  dell'  ingresso  della 
stessa  casa  in  qn  albwn  sopra  rosso  intonaco,  letto  dal  Fio- 
relli fino  alla  parola  Frwto  senza  esser  danneggiato  (ivi  p.  1): 


J 

/ 
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VATIAM  ■  AED  •  OVF  •  SERIBIBI 
VNIVERSI  •  ROGAMI 

sca  •  fijobvs    cvm    frvcto  •  »  i||... 

Dopo  la  vece  Frueto  però  ho  rarTÌsato  alcuni  reali^  di  ieC> 
tere  nella  4  riga  non  che  di  nna  quinta  riga»  La  parola 
seribibi,  la  qoale  riesce  nuova  affatto,  non  ai  intenderà  dei 
bevilori  del  siero,  ma  bensì  di  quelli  UiuU  media  de  noeU 
Falerni  come  dice  un  interpolatore  di  Orazio  ep.  h  18,  91 . 
A  destra  deir  ingresso  della  stessa  casa  snlia  parete  ester- 
na, la  quale  è  di  intonaco  rosso,  si  legge  una  lettera,  che 
scrisse  un  tale  Zosimo  alla  sua  domina  Vittoria 

VVVICTORIAESVAE  SALVTII    ZOSIMVS  VICTORIAE 

SALYTEM 

ROGOTE 
VT  •  MIHI 
SVCV  RAS 
UTAH 
M  A  E  A  E 
SIPVTAS 
MEAES 
NON  HAP 
BAE 
A> 

La  prima  riga,  la  quale  è  scrìtta  in  un  altro  soompartimento 

delia  parete  dalla  ateisa  mano,  è,  come  ai  vede»  m  principio 

anteriore  della  mededtna  lettera,  non  continuata  in  quel  posto 

pel'  capriccio  dello  scrivente,  il  quale  pure  ba  comineiato  il 

nome  Victoriae  tre  volte.  Il  graffito  in  discorso  fo  pubbli^ 

calo  dal  sìg.  FiorelH  ivi  p.  3  con  poca  differenza  nella  pri* 

ma  riga.  Per  questa   specie  di  lettere  deve  confrontarsi  il 

graffito  della  cucina  (non  già  di  un  «  culnoolo  3»)  del* 

ta  casa  di  Apolline  e  Coronide,  pubblicato  da  Avellino  so* 

pra  ale.   iscr.  p.  22  e  riletto  da  me  ,    di  qMSto  tenore: 


/ 
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Aelius  Magnus  Plotillae  suae  ioltUem*  R^o,  Domina,  (cf. 
Avell.  ball.  nap.  1843  p.  142  not.  3)  e  quello  del  Garmcci 
;t.  XXVIII,  51,  lettera  cominciante  pure  eolle  parole  Rogo 
le.  cf.  Petronio  20.  24.  86.  90.  95.  —  11  nostro  graffito 
•non  è  privo  di  interesse  né  meno  dal  punto  di  vista  lin- 
guistico,  per  la  niancanxa  cioè  del  raddoppiamento  delle 
consonanti  e  pollo  scambio  delle  lettere  e  ed  ae.  Quest*  ni* 
(imo  sviamento  dalla  norma  dell'  ortografia  latina  riesce  ab- 
funtanza  conosciuto  pei  graffiti  é"  dipinti  pompeiani  ,  ma 
«rivo  le  lerminaiioni  dei  casi,  non  si  trova  in  alcun  no* 
me  proprio  delle  iscrisioni  lette  da  me  stesso*.  Imperocché 
quella  pubblicata  dal  Garmcd  t.  XXYI,  36,  che  ho  ritro- 
iFata  neir  atrio  tetrastilo  della  casa  n.  48  della  strada  della 
fontana  di  abbondanza,  ha  da  lexggersi  cosi 

ROMVLA 
BIG  •  CVM 
STAPHYLO 
MOBATVR 

ìavece  di  ktic  cvm  ScaeleratOf  e  debbo  pure  notare,  ebe  rinto- 
naco rosso  di  quella  colonna,  sopra  la  quale  è  scritto  il  graf- 
fito, è  tanto  ben  conservato  fino  a  0^  33  m.  al  di  sopra  di 
esso  graffito,  che  riesce  affatto  impossibile,  cbe  ne  facessero 
mai  parte  le  tre  righe,  dalle  quali  fa  precederlo  il  rev.  pa- 
dre, cioè  ienimus  \  tenimiu  \  ret  certa^  parole,  delkr  (foali  per 
altro  non  ho  potuto  trovar  nec  vola  nec  veètigiumt  ed  ag- 
giuntevi dal  re?,  padre  probabilmente  per  un  disordrae  der 
«uoi  pugillari. 

Aggiungerò  poi  alcuni  graffiti  metrici ,  certamente  in 
f>arte,  forse,  tutti  reminiscenze  poetiche,  che  si  sono  scoperti 
di  nuovo.  Cosi  nella  casa  n.  25  del  vico  dei  lupanari  si  leg- 
ge in  caratteri  belli  e  chiari 

GONTIQYEBE 
(=  Fiorelli,  g,  d.  scavi  1862  n.  14  p.  53)  probabilmente  il 
pcincipio  del  secondo  libro   dell*  Eneide  con   ortografia  fre- 
quentissima a  Pompei ,  il  quale  si  è  trovato  anche  altrove 
(JT.  BolK  nap.  1845  p.  81  e  Fiorelli,  H.  A.   P.   1845,  27 
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gena.),  e  ci  cade  accoQòia  di  ricordar  qoi  qiieHo  della  retro^ 
bottega  di  n.  74  della  stradar  stabiaaa,  mal  (mbblicato  nei 
rapporti  degli  scavi  dell'^anQO  1852  (27  dic.)r  c^  ti  legge  cosi 

G ARM INA 

GOIIVUNBIINB 

ARMA  •  VIHVMQVE  CANOTRO 
«ssendo  ognuna  riga  scritta  in  altri  caratteri. 

Nel  lato  settentrionale  del  vico  dei  soprastanti,  il  quale 
è  la  continuazione  occidentale  della  strada  degli  Augustali, 
si  legge  fra  la  12  e  la  13  apertura  dòpo  llmboccatura  del 
vicoletlo  dei  bagni  sotto  questa  graffito,  pubbKcato  dal  eh. 
Minervini  (Bull.  nap.  1859  p.  96] 

Si  quis  forte  meam  cupiet  fio[lape]  pue1(tjani 
Illuni  in  desertis  montibus  lArat  amor, 
on  altro  distico  non  meno  grazioso»  scritta  dalla  slessa  ma- 
no,  ma  di  lettura  mollo  difficile,  perché  incrociato  da  altre 
linee.  Credo  però  di  averne  trovato  la  vera'  lezione» 

ALLIGET  •  HIC  •  AVRAS  •  SI  •  QVIS 
0BIYR6AT   •   AMANTES   •    ET   VETET 
SGAMANDERVAS    CVRRERE   FONTI^ 
ASSID 

AQVAS 

Al  principio  della  3  riga  prima  era  scritta  la  voce  Scamander 
negli  slessi  caratteri,  cosicché  il  nostro  scrittore  fu  costretto 
di  abbassare  le  lettere  assid}  se  non  vuol  credersi  ,  che 
quella  voce  sia  piuttosto  una  continuazione  del  verso,  fatta 
per  isbaglio  dallo  scrivente  medesimo ,  ma  corretta  subito 
in  assiduas.  Peraltro  il  nome  Scamander  si  trova  ripetuto 
sulla  stessa  parete  ed  anche  sul  primo  pilastro  rosso  fuori  la 
porta  marina  e  tutte  tre  le  volte  scritto  dalla  sCesM  mano. 
Avremo  dunque  questo  distico  : 

Alliget  hic  auras,  si  quis  obiurgat  amantes, 
Et  vetet  assiduas  currere  fontis  aquas, 
non  indegno  di  Ovidio,  purché  si  tolga  lo  sbaglio  prosodico 
deir  esametro,  scrivendo  obiurgal  si  quis  o  in  altra  maniera. 
Finalmente  non  so  se  debba   attribuirsi  al  caso  o  piuttosto 
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a  deiiberBia  inlenzione  il  leggersi  scritto  propriamente  al 
di  sopra  del  dìsti^yo  in  discorso  ed  in  caratteri  grandi  tapi- 
daij  il  nome  di  quel  severo  avversario  di  ogni  stravaganza, 

cioè  CATO. 

Nella  casa^  situata  sul  Iato  meridionale  dello  stesso  vico 
ed  il  cui  ingresso  d  il  terzo  dopo  l'imboccatura  del  vicoletto 
del  foro,  sì  legge  sulla  parete  meridionale  della  prima  delle 
due  stanze  che  fiancheggiano  Tatrio»  reoEiistichio 

QYIDAM  QYOM  XEGERET 

che  ci  fa  ricordare  quel  graffito  del  cosidetto  lupanare  gran- 
de (  V.  fireton  p.  805  )  QVIDAM  GVM  PETEBET . . . . ,  la 
continuazione  del  quale  fu  letta  di  altra  maniera  dalPAvel- 
lino  (Bull.  n.  1846  p.  7  n.  16),  di  altra  dal  Garrucci  (t  XXVI, 
8)  ;  sbagliarono  però  ambedue  congiungendo  a  quelle  parole 
anzidette  altri  tratti,  scritti  dietro  di  loro  si,  ma  che  non  ne 
fecero  parte  mai ,  perchè  di  tutt'  altro  carattere  e  doppia 
grandezza;  oltracciò  la  lezione  del  Garrucci  riesce  im(ft>ssi- 
bile  in  ogni  caso  ed  è  inesatta  la  copia  in  disegno  ch'egli 
ne  dà.  Io  ho  letto,  omettendo  come  si  deve  la  grande  B 
la  quale  cigno  le  tre  ultime  lettere,  AI(oL)  AS  (forse  aUu), 
Assento  per  altro  al  chiar.  Buecheler  {Rhein.  Mus.  1857  XII, 
p.  259) ,  al  quale  pare  probabile  essere  quelle  parole  il  prin- 
cipio di  una  storia  composta  in  versi  iambici. 

Nella  casa  di  Olconio  (str.  d.  Olconio  n.  4)  si  trova  que- 
sta ricetta  contro  la  noja,  scritta  sulla  colonna  angolare  de- 
stra deir  ordine  posteriore  del  peristilio  in  caratteri  sottilis- 
simi : 

IIIIOBAM  SI  QVAIIRIIS 
SPAB6II  MILIV  UT  GOL 
LIGII 

Mordm  si  quaeres,  spàrge  mUiu(m)  ei  cóllige 
(letto  in  modo  diverso  dal  Minervini  bull.  ital.  1862  p.  55 
e  dal  Fiorelli  giorn.  d.  se.  1861  p.  90  e  tav,  XI,  6). 

Sol  primo  pilastro  di  chi  esce  dalia  porta  niarina  si  è 
scoperto  nell'  a.  1861  un  graffito  (pubbL  nel  giornale  dei  so- 
prastanti V.  Fiorelli  g.  d.  s.  1861  p.  372  e  tav.  XI,  3),  forse 
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molla   imporlaaie  ma  cbe  finora   non  mi  è  riuscito  inier 
petrare  : 

D  1  ROIIIIAVANIIRONUIS  AVGVSTA  t^ 

ed  al  di  sotto  sulla  stessa  parete  dì  diversi  e  più  grandi  ca- 
ratteri : 

NEROA 

popn 

Leggesi  NERO  anche  sa  mi  aUro  lato  dello  stesso  pilastro  : 

NER- 
KOS 

La  prima  lettera  del  primo  è  D  secondo  l'avviso  mio,  giac* 
che  la  trattina  la  quale  potrebbe  costruire  un  P,  fa  parte  del 
fine  di  un  altro  graffito,  il  quale  è  scritto  propriamente  al 
di  sotto  del  nostro,  ma  in  più  piccole  lettere  e  sventurata- 
mente distrutto  pressocchè  interamente.  La  seconda  lettera 
potrebbe  essere  stata  P.  —  Fra  la  parola  Augusta  ed  il  M, 
il  quale  è  un  poco  più  grande  e  forse  non  appartiene  alle 
parole  precedenti  non  fu  scritta  mai  alcuna  lettera.  —  Dopo 
r  O  della  1.  riga  del  secondo  graffito  si  trovano  due  tratti 
che  formano  forse  un  A  o  il  principio  di  un  M  non  termi- 
nato. 11  primo  graffito  dunque  deve  forse  leggersi  cosi 
D  I  (o  P)  ROMA  VA(le?)  NERONEIS  AVGVSTA  (?) 

11  secondo  è  pubblicato  anche  dal  Wachsmath  {Rhein- 
Museum  1862.  XVII  p.  138}  e  spiegato  non  senza  improba- 
bilità Nero  Papea  I. 

Questa  collana  di  graffiti  finisca  con  alcuni  fatti  per 
ischerzo.  11  eh.  Minervinì  ha  fatto  menzione  di  un  graffito  di 
una  colonna  del  portico  delle  terme  stabiane  (bull.  nap.  1858  p. 
4  n.  8)  dicendo  «  graffito  in  particolari  caratteri,  che  ci  sem- 
brano orientali  »  e  debbo  confessar  io  che  lo  stesso  è  parso 
prima  pure  a  me;  credo  però  di  aver  raggiunto  T  intenzione 

A  Io  qaesf  occasione  noto  che  queir  altro  graffito,  che  si  legge  al 
di  aopra  di  un  sedile  situato  fuori  della  stessa  porta  niarìna  (v.  Wachs- 
muth  ivi  p.  138  e  tav.  agg.  I)  fu  pubblicato  scorrettamente,  imperocché 
alla  fine  della  seconda  riga  invece  di  MÀTEMÀ  si  legge  ANTEOMNIA 
danneggiato  sì  ma  di  ristauro  sicuro. 
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di  chi  lo  scrisse  ,  al  quale  è  piaciato  di  graffiare  le  ledere 
GHTHGUG  stravolte  così 

come  salta  parile,  che  sta  dirimpetto  a  questa  colonna  (la 
terza  cioè  della  fila  settentrionale  di  chi  nomerà  dall'ango- 
lo orientale)  un  altro  ha  fatto  mostra  della  sua  destrezza  di 
scriyere  nella  stessa  maniera 

HasaxDAfliv 

ed  è  eridente,  che  ha  fatto  alternar  le  cinque  prime  colle 
cinque  ultime  lettere  dell'alfabeto  latino,  combinazione  che 
si  attribuirebbe  al  solo  capriccio  di  quest'  uomo,  se  non  si 
trovasse  ripetuta  in  altri  siti.  Cosi  ho  letto  nella  casa  di  Ar- 
gus  ad  Ercolano,  sulla  quinta  colonna  deir  ordine  occiden- 
tale del  peristilio  (numerando  dall'angolo  settentrionale) 

AXBVa 
ed  a  Pompei  neir atrio  della  casa  n.  22  del  vico  del  bal- 
cone pensile  a  sinistra  di  chi  entra  dal  protiro 

ABVGTDSIIRFIQ 
Questi  esempi,  i  quali  si  potrebbero  aumentare,  ci  fanno  pro- 
babile, che  era  questa  una  maniera  usata  nelle  scuole  anti- 
che per  inculcare  ai  ragazzi  l'alfabeto  ,  nel  quale  come  si 
vede  l'autore  dell'  ultimo  graffito  non  avea  fatto  grandi  pro- 
gressi. Cosa  simile  ma  di  diversa  ragione  si  trova  sulle  mo- 
nete della  ^ens  Cassia  (Biccio,  Cassia  n.  44-59  p.  63.  Eckhel 
V,  76  Mommsen  UnL  Dial.  p.  30). 

Non  posso  chiudere  il  mio  articolo  senza  tributare  ampia 
e  grata  lode  ai  meriti  del  sig.  Fiorelli,  applauditi  già  spesso 
nelle  nostre  pubblicazioni,  il  quale  come  in  tutti  gli  altri  ge- 
neri di  scoperte  pompeiane,  pure  per  la  conservazione  dei 
graffili  impegna  quella  cura  e  diligenza  propria  a  tutta  la 
sua  amministrazione  ,  e  si  presta  a  quei  ,  che  li  vogliono 
studiare  con  quella  gentilezza  e  liberalità,  degna  di  un  uo- 
mo veramente  scientifico. 

Pompei  16  giugno.  Karl  ZANOBUBisna. 
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l.  SCAVI  E  TOPOGBAFIA. 

a.  Scavi  di  Roma, 

Monsignor  Saverio  de  Merode,  attuale  ministro  delle 
armi  papali,  acquistò  Torto  adiacente  alla  chiesa  di  s.  Ber- 
nardo, ed  altre  terre  vicine  allo  scopo  non  solo  di  aprirvi 
cinque  strade ,  ma  eziandio  di  vendere  aree  al  pubblico  , 
acciocché  questa  parte  della  città  divenga  fabbricata  ed  abi- 
tata. La  principale  delle  sudetle  vie  è  quella  che  si  vede 
distaccarsi  dal  prospetto  della  chiesa  di  s.  Maria  degli  an- 
gioli, dirigendosi  nel  mezzo  della  curva  del  teatro  nel  cor- 
po esterno  delle  terme  Diocleziano  ,  di  cui  ne  rimangono 
imponenti  reliquie.  Nella  parte  superiore  di  esso  veggonsi 
alternativamente  nicchie  curvilinee  e  rettilinee  che  conten- 
nero statue,  le  quali  furono  27;  sotto  queste  in  parte  con- 
serva un  giro  di  mensole  di  travertino  sorreggenti  un  basso 
architrave,  a  somiglianza  di  come  veggonsi  ornate  le  altre 
parti  esterne  delle  terme  anzidette.  Piìi  in  basso  principia- 
vano i  gradi,  ove  siedevano  gli  spettatori  per  vedere  i  giuo- 
chi, o  gli  esercizi  ginnastici  che  si  facevano  nello  stadio 
corrispondente  air  odierna  piazza  di  Termini.  Anche  le  ter- 
me di  Tito,  come  ognun  sa,  ebbero  il  loro  teatro,  ed  era 
cosi  detto,  non  già  perchè  vi  si  facevano  i  ludi  scenici  o 
teatrali,  come  negli  edifici  a  taf  aopo  destinati,  ma  sem- 
plicemente cosi  si  chiamava  dalla  parola  greca  Oéarpov,  che 

13 
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deriva  dal  verbo  Bedofiou^  sto  a  vedere.  Nella  pianta  del  Nolli 
si  scorge  io  mezzo  del  semicircolo  una  grande  essedra,  co- 
me qui  riportiamo  alla  lettera  A 


m 


ed  è  l'unica  pianta  che  ci  dia  l'edificio  in  tal  modo,  cosa 
non  osservata  né  dal  Palladio,  né  dal  Serlio,  né  dal  Cani- 
na ,  né  da  altri  architetti.  Innanzi  air  essedra  vedesi  un 
piccolo  portico  sostenuto  da  due  ante  o  pilastri,  dal  quale 
mediante  una  porta  si  entrava  nella  sudetta.  Reliquie  di 
tutto  ciò  che  quivi  si  trova  tracciato,  si  possono  ancora  ri- 
conoscere ,  dove  ultimamente  venne  atterrata  una  casipola 
alla  lettera  B,  in  cui  si  ravvisa  il  risalto  G  dal  muro  cur* 
vilineo  D.  Tale  essedra  sembra  una  specie  di  tempio  in  an- 
tis^  ma  a  quale  uso  essa  fosse  destinata,  è  molto  difficile 
il  riconoscerlo,  e  che  vi  esìstesse  realmente,  non  cade  dub- 
bio poiché  ancora  portandosi  sul  luogo  oltre  il  risalto  o 
pilastro  indicato  qualche  altra  traccia  tuttora  fi  rimane. 
Verso  il  fine  della  curva  alla  lettera  E  si  scopri  un  grosso 
muro  di  opera  laterizia  simile  alla  costruzione  delle  altre 
parti  delle  terme,  ed  esso  appartenne  ad  un  piccolo  am- 
biente che  precedeva  uno  dei  due  portici  stadiati,  che  ser- 
vivano per  gli  esercizi  ginnastici,  situati  ai  lati  del  teatro 
F  6,  come  si  ritrae  dal  Palladio  1,  dal  Serlio  ^,  dal  Ga- 
meron  3,  e  dal  Canina  ^  :  nella  larghezza  del  sudetto  muro 
vedesi  ricavato  uno  speco  di  acquedotto  molto  ampio  ,  e 

*■  Terme  dei  Roinaai  tay.  XI. 

2  Libro  IH  delle  antichità  di  Roma. 

s  The  baths  of  the  Romans  explained  and  illustrated  pi.  XYK 

*  Edifizi  di  Roma  aotica  tom.  IV  tav.  GGXXV. 
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eoa  Gopertara  di  grandi  maUoDÌ  messi  a  capanoa,  il  qaale 
neU'  interno  ha-  la  cortina  si  slretlamente  commessa  che  ap- 
pena si  conosce  Tinlervallo  fra  un  maltone  e  l'allro.  Qai?i 
nella  corva  del  lealro  trovasi  un  arco  ancora  in  parte  in- 
terrato che  mette  ad  un  androne  od  ambulacro»  da  cui  sem- 
bra, che  per  mezzo  di  scale,  e  vomilori  si  ascendesse  nella 
gradinata  all'  intomo  del  teatro.  Pietro  Sante  Bartoli  scrisse 
al  n.  34  delle  sue  Memorie  «  Quando  che  la  signora  Ca- 
terina Sforza  donò  il  suo  orto  alla  religione  di  s.  Bernardo, 
fu  dalli  detti  religiosi  fatto  scassare  ;  ed  in  tale  occasione 
in  alcune  grotte  vi  furono  trovate  officine  come  di  orefici, 
nelle  qaali  vi  era  cosi  gran  quantità  di  piomboi  che  ne  fu 
coperta  la  cupola  della  chiesa.  »  Può  essere  che  in  detti 
fornici  e  neir  ambnlacro,  dopoché  le  terme  furono  lasciate 
in  abbandono,  yi  si  fossero  stabilite  le  officine  mentovate  dal 
Bartoli,  e  ciò  potrà  conoscersi,  se  si  proseguirà  a  sgombrare 
dalle  terre  questa  parte  del  teatro.  Neir  area  circoscrìtta  da 
esso  si  disotterrarono  avanzi  di  privati  edifici ,  che  per  la 
loro  costruzione  appariscono  posteriori,  e  diversi  da  quella 
delle  terme  ;  e  comunque  la  cosa  si  voglia  ioterpetrare ,  è 
certo  per  chiunque  iniziato  nclP  architettura  che  in  detto 
luogo  tale  aCTastellamenlo  di  piccole  e  variate  fabbriche , 
quando  vennero  erette  le  terme,  certamente  non  ve  si  fe- 
ce, poiché  avrebbe  ingombrato  lo  stadio,  e  tolta  la  visuale  e 
la  simmetrìa,  in  cui  stava  il  teatro  con  le  altre  parti  del  corpo 
esterno  delle  terme.  Consistono  gli  avanzi  sudelti  in  una  por- 
zione di  muro  di  opera  reticolata  con  tre  absidi,  il  quale  si  ri- 
volge in  forma  di  un  poligono,  formando  ciascun'  abside  un 
lato  di  esso  ;  fra  una  e  l'altra  delle  sudette  è  frapposta  una 
mezza  colonna  di  brulla  opera  laterìzia  che  sembra  quasi 
moderna.  In  seguito  di  questo  muro  ne  vengono  altri  co- 
strutti di  mattoni  e  pezzi  dì  tufo  che  mostrano  Io  stile  della 
grande  decadenza,  ed  essi  formavano  alcune  piccole  celle 
quadrate  per  bagno  con  due  gradini  da  sedere,  come  si  scor- 
ge in  una  delle  medesime  che  per  intero  tuttora  rimane 
scoperta.  Accanto  ad  essa,  quasi  nel  mezzo  della  strada  at- 
tuale, riconoscevasi  una  pìccola  camera  con  i  muri  rasi  fino 
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«1  sudo,  e  die  coniervava  intiero  il  000  povimeMto  foroMlo 
di  lastre  bislunghe  di  verde  antico,  le  qaaK  avevano  molle 
sofferto  dal  fuoco  ;  vtdno  vedovasi  un  soiio  semicircolare  da 
iMgtto  di  opera  laterizia  che  ancora  aveva  parte  della  rive- 
slitnra  di  marmo  bianco,  ed  il  gradino  da  sedere,  e  inquan- 
to alla  forma  era  eooaknile  a  quello  die  sì  trova  a  destra 
nella  via  Sacra  per  ebi  partendo  dall'  arco  di  Tito  si  dirìge 
aila  piazca  dell'  anfiteatro  Flavio.  Scavandosi  poco  più  oltre 
verso  la  piazza  di  Termini,  e  innanzi  alta  chiesa  di  s.  Ma- 
lia degli  angioli  si  scopri  un  rocchio  di  colonna  di  granile 
bigio  ed  suo  soHunoscapo,  ddlo  stesso  diametro  ed  altezza 
di  quelle  della  grande  cella  calidarìa  ridotta  nella  chiesa  sn- 
detta.  Era  una  delle  14  colonne  maggiori  che  ornarono  ia 
grande  essedra  convertita  a  facciata  ed  ingresso  ddla  pia 
volte  noftiinata  chiesa.  Tale  essedra  secondo  il  Patlaiyo  e 
tutti  gli  altri  che  ne  diedero  la  pianta  e  Inalzato  9  fa  com- 
jpresa  entro  una  vasta  sala  circa  della  grandezza  della  men- 
tovata cella   calidarìa  che  come  questa  neir  intemo  aveva 
la  Tolta  sorretta  da  otto  ddle  14  colonne  maggiori  sudet- 
te  1.  Nel  Gramocci  si  scorge  tale  aula  in  parte  esistente  e 
che  varie  colonne  ancora  si  trovavano  al  loro  posto  ;  a  de- 
stra ed  a  sinistra,  di  chi  guarda  il  prospetto  della  chiesa  di 
s.  Maria  degli  angioli,  erano  due  essedre  aperte  nd  mezzo 
in  cai  stavano  tre  colonne  secondo  il  Canina  ^  e  per  gHu- 
tercotannt  di  esse  d'ambe  le  parti  si  entrava  alia  parte  me- 
dia deHe  terme.  Il  basamento  dell'  adito  principale,  in  cui 
nd  Gamucci  si  veggono  in  piedi  alcune  colonne ,  ora  si  è 
discoperto,  ma  si  va  demdendo,  e  rimane  dicontro  all'  esse- 
dra pia  volle  nominata.  Questo  accesso  in  forma  semìdrcola- 
re,  e  della  stessa  grandezza  come  la  sudetta,  era  circuito  da 
sei  colonne,  e  due  pilastri  che  costituivano  il  prospetto  estemo 
rivolto  al  teatro.  Fino  a  pochi  giorni  indietro  dalla  porta  deHa 
chiesa  discendevasi  ndla  sala  rotonda,  ma  ora  essendo  stato 
abbassato  il  piano   della  terra  a  livello  ddla  nuova  strada 


I 


i  Palladio.  Serlio^  Gamerou,  e  Caoioa  tav.  cit.  e  seg. 
2  JLoc.  cit. 
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ohe  si  è  aperta,  fu  scoperto  it  pavimeoCo  dell' essedra  for- 
mato a  compartiiuenti  di  lastre  di  giallo^  io  coi  rimaneyano 
due  toodi,  uno  di  pcfìrGdo,  e  Taltro  di  granito  bigio  ;  questi 
vennero  tolti,  e  preseotemeole  non  vi  sono  che  poche  trac- 
ce delle  lastre  di  giallo.  Verso  la  strada  che  conduce  a  ^.  Ma- 
ria Maggiore ,  entro  il  medesimo  orto  di  s.  Bernardo,  Yeg- 
gonsi  alcune  reliquie  di  un'  antica  casa  1.  Al  disopra  di  tali 
avanzi  si  è  scoperta  tutta  la  parte  di  detta  casa  che  era  de- 
stinata al  bagno,  ma  i  muri  rimanevano  rasi  quasi  al  suolo. 
Ad  essa  per  mezzo  di  una  piccala  scala  coperta  con  volta 
vi  si  ascendeva  àeA  piano  inferiore ,  il  quale  era  addossato 
al  declivio  del  montie  ^  e  primieramente  vi  si  trovava  una 
camera  con  pavimento  di  coccio  piste  rosso  e  giallo  diviso 
a  rombi  da  linee  di  tasselli  di  pietra.  A  sinistra  di  questa 
camera  ne  succedeva  un'  altra  più  piccola  che  aveva  comn- 
okazione  con  la  medesima,  e  vi  rimaneva  un  bel  pavimen- 
to di  musaico  bianco  eoa  elegante  greca,  e  fascio  nere  air 
intorno.  In  direzione  di  esso  verticalmente  infila  seguivano 
due  eamerelle  da  bagno,  o  per  dir  meglio  labri  a  solii  for- 
mati da  muri  ;  nella  prima  il  pavimento  era  di  mattoni  qua- 
dri» e  neir  altra  si  riconosceva  fatto  in  due  epoche,  dimo-^ 
dochè  circa  una  metà  componevasi  di  bel  musaico  bianco,  e 
l'altra  lo  aveva  di  coccio  piste  come  quello  della  priooa  came- 
ra indicata,  meno  che  era  a  compartimenti  quadrati.  Paralleli 
a  questi  scorgevansi  due  solii  bislunghi  con  pavimenti  come 
Tultimo  nominato,  ed  in  uno  di  essi  si  trovava  una  specie  di 
sedile  o  gradino  con  leggiadrìssimo  musaico  di  opus  vermi* 
etUatumy  cioè  a  tasselli  oblonghi  di  pietre  rosse  e  bianche 
che  costituivano  il  fondo  a  quadretti  neri.  Seguivano  in  li- 


^  n  Bufalinì  nella  sua  pianta  indica  questi  avanzi  col  nome  di 
DOUVS  C'  AQVILII,  poìcliè  Plinio  nel  libro  XVII  e.  I  dice,  clie  C. 
Aqnilio  cavaliere  romano  e  giureconsulto  ai  tempi  di  G.  Bfarìo  ebbe 
casa  nei  Viminale.  Io  tale  errore  vi  cadde  pure  il  Marliano,  ed  alcun 
altro  to|)ografQ  i  q^^^^  non  conoscevano  la  costruzione  che  è  deir  epo- 
ca imperiale  e  non  riflettevano  che  Plinio  ponendola  semplicemente 
nel  Viinjnajg  5  da  reputarsi  come  dice  il  Nardini  tra  le  cose  incerte 
aflatto  di  aj^^^    Queste  reliquie   veggonsi  paie  sella  pianta  del  Nelli. 
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Dea  parallela  ai  sadetti  tre  altri  labri,  dac  quasi  quadrati  ed 
UDO  quadrilungo  con  pavimenti  simili  al  primo  mentovato. 
Indi  venivano  in  filo  tre  altri  solii,  uno  qvadrangolare  e  due 
quadrilunghi,  e  finalmente  in  linea  ai  medesimi  se  ne  tro- 
vavano altri  quattro  bislunghi,  e  la  metà  di  uno  di  essi  era 
divisa  diagonalmente  da  un  muro. 

'  Al  di  là  della  via  che  porta  a  s.  Maria  Maggiore ,  si 
troya  Torto  che  rimane  incontro  alla  chiesa  di  s.  Vitale,  ove 
ora  si  fa  passare  la  strada  principale  indicata  in  principio. 
Questo  nel  secolo  XYl  era  la  vigna  di  un  tal  Orario  Muti, 
come  riferisce  Flaminio  Vacca  nelle  sue  Memorie^  ed  in  tal' 
epoca  ed  in  appresso  vi  si  fecero  varie  scoperte.  Fra  esse 
noterò  le  più  interessanti,  ed  in  primo  luogo  che  sotto  Cle- 
mente X  vi  fu  trovata  la  bellissima  Venere  che  ora  si  am- 
mira in  un  gabinetto  separato  entro  il  museo  Capitolino  1. 
Il  Vacca  ai  numeri  117  e  118  deir  opera  citata  descrive 
due  simulacri  di  Mitra  leontocefalo  trovati  in  detta  contra- 
da, ed  uno  di  questi  entro  il  suo  speco  o  sacello  dicendo  : 
«  Mi  ricordo ,  che  fu  trovato  nella  vigna  del  sig.  Orario 
Moti,  dove  fu  trovato  il  tesoro  incontro  a  s.  Vitale,  un  ido- 
lo di  marmo  alto  da  cinque  palmi,  il  quale  stava  in  piedi 
sopra  un  piedistallo  in  una  stanza  vota  con  la  porta  rimu- 
rata ,  ed  aveva  molli  Incemini  di  terra  cotta  intomo  che 
lircondavano  col  becco  verso  Tidolo,  il  quale  aveva  la  testa 
di  leone  e  il  resto  come  un  corpo  umano:  aveva  sotto  li 
piedi  una  palla  dove  nasceva  un  serpe,  il  quale  cerchiava 
tutto  ridolo ,  e  poi  con  la  testa  gli  entrava  in  bocca ,  si 
teneva  le  mani  sopra  al  petto  ;  in  ciascuna  teneva  una  chia- 
ve, ed  aveva  quattro  ale  attaccate  agli  omeri,  due  volte  verso 
il  cielo,  e  Tal  tre  chinate  verso  la  terra  ...  Io  ho  fatto  di- 
ligenza di  veder  detto  idolo,  ma  morto  il  detto  sig.  Orazio 
gli  eredi  non  sanno  che  ripiego  s'abbia  avuto.  Non  è  gran  fatto 
che  il  sig.  Orazio  lo  mandasse  a  qualche  calcara  per  cavargli 
Tumido  da  dosso,  poiché  molti  e  molti  anni  era  stato  sotterra. 
Mi  ricordo  che  dopo  il  suddetto  idolo  nel  medesimo  luogo  ne 

i  Bartoli  Hem.  27  Fìooroni  Notine  n.  104. 
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tro?arooo  an  altro,  ma  di  basso  rilievo  con  la  testa  di  leooe, 
ed  il  resto  corpo  amano,  dalla  cintola  in  giii  vestito  di  sottil 
velo,  aperte  le  braccia  ,  in  ciascnna  mano  teneva  una  fa- 
cella  ,  due  ali  verso  il  cielo ,  e  dae  verso  la  terra,  e  fra 
esse  gli  usciva  un  serpe  e  dal  lato  dritto  aveva  un'  ara  col 
fuoco,  e  usciva  al  detto  idolo  per  bocca  una  fascia  o  benda, 
la  quale  andava  sopra  il  fuoco  di  detta  ara.  «  Il  Nardini  i 
cosi  parla  di  questo  luogo  in  cui  anche  fu  il  lavacro  di 
Agrippina.  j>  Il  lavacro  di  Agrippina  dal  comune  consenso 
degli  antiquari  si  stabilisce  dietro  s.  Lorenzo  Panisfterna  nel 
declivo  eh'  egli  ha  verso  s.  Vitale,  ove  si  raccontano  tro- 
vale due  immagini  di  Bacco,  nelle  quali  era  scrìtto  a  pie 
IN  LAVACRO  AGBIPPINAE  ....  Fu  ella  madre  di  Ne* 
rone  il  cui  lavacro  essere  stato  un  privato  bagno  si  crede, 
e  perciò  esservi  stata  anche  Tabitazione  sua,  e  di  Domizio 
ano  primo  marito  può  congetturarsi.  <c  11  Bartoli  narra  a  tal 
proposito ,  che  nel  luogo  citato  da  Nardini  furono  trovati 
condotti  di  piombo,  e  di  terra  cotta  ed  un  tronco  di  Nin- 
fa 3.  Nel  frammento  V  dell'  antica  pianta  marmorea  capi- 
tolina vedesi  incisa  una  parte  di  questo  lavacro.  Gli  avanzi 
di  tal  £ibbrica  che  ora  si  sono  discoperti,  corrispondono  a 
quanto  ci  venne  tracciato  dal  Bufali  ni  nella  sua  pianta  edita 
Tanno  1551,  in  cui  si  vede  quella  camera  bislunga  con  due 
essedre  nei  lati  minori,  delle  quali  attualmente  una  sola  ne 
rimane  intiera.  In  detto  orto  vicino  alla  via  che  conduce  a 
8.  Maria  Maggiore,  si  scorge  un  bel  maro  di  opera  retico- 
lala lungo  circa  palmi  86  che  viene  interrotto  di  tanto  in 
quanto  dalla  parte  di  una  moderna  fabbrica  che  gli  è  so- 
vrapposta ;  altro  muro  si  distacca  da  esso  facendo  angolo, 
ed  è  di  opera  laterizia  con  belli  archi  in  costi*uzione  for- 
mati di  grandi  mattoni,  ed  ha  palmi  112  di  lunghezza.  Poco 
olire  si  sono  acoperte  le  sostruzioni  del  monte  Viminale, 
per  formar  le  quali  si  scorge  tagliato  a  picco  il  tufo  natu- 
rale del  colle.  In  esso  veggonsi  scavati  dei  cunicoli  che 
raccoglievano  lo  scolo  delle  acque  delle  sovrastanti  terme 
di  Olimpiade;  è  slata  nuovamente  disotterrata  la  nominata 

i  Roma  antica  lib.  IV  cap.  IV. 
^  Bfem.  37. 
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camera  bisliioga ,  aveeCe  nei  lali  miBori  dae  essedre  e  aie- 
Ghie  come  si  trova  indicato  nella  citata  pianta  del  BafaKni;  di 
queste  una  ne  rimane  intiera,  e  deU' altra  una  parte  della  cor^ 
va.  Nella  nicchia  di  quella  superstite  vi  si  rinvenne  un  bel  mit- 
saico  tutto  formato  di  pezsetli  di  smalto,  e  rappresentava  una 
donna  giacente  dopo  sortita  dal  bagno  alla  quale  Parcella 
te  presentava  lo  specchio,  onde  in  esso  rimirasse  le  s«e  sem- 
bianze ;  questo  grazioso  mosaico  per  rinesperteeza  di  un  tale 
che  si  propose  di  distaccarlo  dal  muro,  è  andato  perduto, 
e  non  vi  rimangono  che  poche  tracco  delle  due  figure.  A 
destra  di  chi  guarda  detta  essedra,  è  un  nmro  di  opera  in- 
cMa  e  forma  parte  di  un  lato  maggiore  delia  camera  su* 
detta.  Ai  lati  delP  essedra  veggonsi  due  nicchie  quadrate 
rimnrate  in  tempo  antico,  e  in  quelia  a  dritta  allorché  si  vdte 
aprire  vi  si  trovò  al  posto  qualche  pezzo  della  rivestitura  di 
marmo  bianco.  In  tal  circostanza  dietro  di  essa  si  scofrì  lo 
speco  che  portava  Tacqua  a  questa  camera,  od  era  jmI  m 
livello  più  basso  delle  nicchie ,  le  quali  trovandosi  chiuse, 
sono  prove  che  il  lavacro  fu  risarcito.  Sopra  di  questa  slaa** 
za  e  dietro  ad  essa  si  ravvisano  tracce  di  muri  che  forma* 
vano  il  piano  superiore  in  cui  rimangono  due  piccoli  pavi- 
menti di  musaico  con  tasselli  di  pietra  bianca  ;  il  primo  di 
essi  è  di  mediocre  stile,  e  Faltro  si  vede  formato  di  grossi 
scacchi  rozzamente  commessi  ehe  indicano  i  ristauri  avuti 
dair  edificio  in  diverse  epoche.  Tutto  il  fabbricato  di  questo 
bagno  ,  come  pure  le  sostrazioni  del  Viminale  che  in  tal 
sito  si  scorgono,  hanno  i  muri  composti  parte  d'opera  lalC'* 
rizia,  e  parte  di  opera  incerta,  ed  il  cemento  fra  un  mat* 
tene  e  Taltro  è  della  grossezza  di  un'  oncia ,  come  si  os- 
serva negli  edifici  dei  tempi  di  Claudio  e  di  Neione  1.  Nel 
sudetto  piano  superiore  alla  camera  bislunga  e  vicino  al  mu- 
ro di  opera  incerta,  si  vede  il  pavimento  di  una  non.  pie- 

*■  L'acquedotto  di  Claudio  presso  porta  Maggiore  non  dovendo  es- 
sere intonacato  h  costrutto  con  assai  piii  regolarità,  e  con  belli  mat- 
toni lunghi  e  sottili,  e  tra  uno  e  Taltro  la  calce  è  della  grossezza  in- 
dicata. Questi  muri  dovendo  essere  rivestiti,  e  perchè  fatti  di  opera 
mista  sono  lavorati  con  minor  cura,  e  ad  esempio  si  ponno  càute  quelli 
della  casa  aurea  di  Nerone,  e  della  sua  villa  subiacense. 
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cola  camera  fallo  di  un  brutto  luiisaico  a  tasselli  di  varie 
forme»  pietre,  grandezze»  e  colori  obe  mostra  i  caralteri  delta 
decadenza  delle  arti.  la  questo  stesso  livello,  e  quasi  in  li- 
nea con  la  camera  inferiore  bislunga  si  trova  una  parete 
con  Ire  tticebie,  troncate  ad  una  data  altezza»  ed  i  pilastri* 
ni  che  le  separano  una  dall'  altra  sono  ornati  dì  stucchi  di* 
pinti  che  figurano  intrecci  di  pampani»  con  &ori.  In  cia- 
scuna delle  sttdette  nicchie  vi  furono  compartimenti»  pitture» 
e  cornici  di  stucco  con  due  ordini  di  ovoli  ;  avanti  si  ve- 
dono alcune  reliquie  del  pavimento  di  musaico  bianco  e 
nero  fatto  a  somiglianza  di  un  tappeto»  ed  ai  lati  sono  ai- 
tri  muri  privi  di  tracce  d'intonaco  e  di  ornamenti»  i  quali 
formavano  nn  piccolo  corridore  ;  così  altro  muro  innanzi  ad 
essa  ne  costituiva  uno  minore.  Delle  tre  nicchie  in  quella  di 
BMizo  rimane  la  parte  al  disotto»  e  nell'  altra  a  destra  scor« 
gonsi  a  bassorilievo  in  stucco  le  gambe  di  una  figura  di 
baccante  in  atto  di  danzare»  e  la  incchia  conserva  megiie 
la  cornice  con  ovoK»  mentre  Taltra  a  sinistra  ha  quasi  tutti 
gli  ornati  perduti.  A  destra»  di  chi  guarda  tali  avanzi»  sln«> 
naiza  un  muro  di  opera  incela,  e  quindi  in  seguito  si  oe* 
servano  le  reliquie  di  due  camere  con  volta,  in  una  deUe 
quali  si  trova  un  cunicolo  come  quelli  indicati. 

D'aspettazione  maggiore  sono  Tescavazioni  che  il  car. 
Pietro  Righetti  opera  nel  cortile  del  palazzo  Pio»  pas^to 
in  sua  proprietà»  il  qual  luogo  corrisponde  nella  parte  oen« 
trale  del  teatro  di  Pompeo.  Qoivi  oeUo  scorso  anno  alia 
profondità  circa  di  palmi  36  i  lavoranti  trovarono  un  pavi- 
mento di  lastre  di  portasanta»  probabilmente  rovesciato  dalle 
parti  superiori  del  medesimo  teatro,  e  poscia  si  abbatte- 
rono a  spezzare  un  grosso  dito  cK  bronzo  dorato.  Proseguen* 
dosi  il  lavoro»  sotto  la  direzione  dell'  egregio  architetto  Luigi 
Gabet»  si  rinvennero  molti  frammenti  di  scultore,  di  ornati, 
e  di  marmi  coloriti  che  per  la  maggior  parte  provenivano 
dal  tempio  di  Venere  Vincitrice  che  Pompeo  fece  edificare 
nel  mezzo  della  sommità  della  cavea  del  teatro.  In  detto 
luogo  sotto  un  riparo  di  grandi  lastre  di  pietra  messe  a  ca- 
panna, in  una  delle  quali  erano  scolpite  le  lettere  F'G*S, 
ritrovossi  giacente  ed  immersa  in  grande  parte  nell'  acqua 
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la  famosa  stalaa  colossale  in  bromo  doralo  rappreuDlaole 
Ercole  che  presto  sarà  collocata  nel  maseo  Valicano.  In 
appresso  vi  si  scoprì  una  slatna  muliebre  dì  buono  scarpello 
alta  palmi  12,  rotta  però  !a  quattro  petri,  e  mancante  della 
testa,  delle  braccia,  e  di  un  piede.  Giaceva  sopra  pavimen- 
to di  cipollino  e  di  altri  marmi  ,  che  forse  come  l'altro 
indicato  era  caduto  dall'  alto ,  poiché  anch'  esso  si  trovava 
al  disopra  del  plano  del  teatro.  Sotto  il  sndetlo  pavimeiKo 
si  trovarono  molli  pezzi  di  bromo  liquefatto,  e  andando  in- 
oaniì  con  lo  scavo  si  rinvenne  la  meli  di  na  bel  capitello 
d'ordine  corintio,  che  apparteneva  alle  colonne  del  tempio, 
il  qaale  ha  dì  cìrconferenxa  circa  palmi  li.  Cosi  ancora  vi 
fi]  disotterrato  nn  bel  pexio  dell'  architrave  delie  colonne 
con  elegante  soffitto,  e  gentili  ornali ,  e  fra  le  rovine  ven- 
nero estratti  alcuni  frammenti  di  staine  di  basalto.  Il  pro- 
spetto del  mentovalo  palatzo  che  corriaponde  sa  la  piat- 
letta  di  Grottapinta,  conserva  la  curva  intema  del  teatro, 
ed  il  pavimento  del  primo  piano  è  sorretto  dalla  volta  in 
coi  furono  ì  sedili  della  prima  cavea,  i  quali  si  riconobbe- 
ro, allorché  il  sadelto  cav.  Righetti  risarcì,  ampliò  ed  in- 
naiEÒ  questa  parto  del  suo  palazzo.  Entro  il  cortile  ,  oltre 
le  cose  di  sopra  accennate,  si  sono  scoperti,  tronchi  ad  una 
data  altezza ,  tre  archi  del  giro  esLerno  del  teatro  segnati 
nella  pianta  dimostrativa  del  primo  ambulacro  con  le  let- 
tere A  B  C.  1  pilastri  che  li  reggevano  sono  formati  di  grandi 
massi  di  travertino,  ed  hanno  addossate,  come  si  scorge  ne- 
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gli  ediGci  di  tal  genere,  mezze  colooDe  sporgenti  dai  pie- 
dritti palmi  2,  e  -^.  Esse  sono  d'ordine  dorico,  e  le  basi 
hanno  un  solo  toro  che  poggia  sul  piedistallo.  La  luce  degli 
archi  è  lunga  palmi  7  e  ^  ed  è  cosi  ristretta,  poiché  que* 
sti  si  trovano  nel  centro  del  teatro,  mentre  gli  altri  a  mi- 
sura che  la  curva  si  dilatava  sempre  erano  più  larghi,  come 
si  osserva  neir  anfiteatro  Flavio.  Ci  rimane  inesplicabile  co- 
me alla  metà  di  ciascun  pilastro  è  un  risalto  formato  dal 
masso  stesso  del  piedritto  che  ad  egual  misura  sporge  verso 
la  luce  deir  arco.  Intorno  alla  precinzione  al  di  fuori  ri- 
corrono due  larghi  e  bassi  scalini  di  travertino  D,  e  per 
essi  dalla  platea  o  strada  lastricata  di  poligoni  di  selce  G 
si  ascendeva  al  teatro.  La  seconda  precinzione,  che  insieme 
a  quella  di  facciata  costituiva  l'ambulacro  estemo  E,  si  ve- 
de costrutta  di  pietra  albana  o  peperino ,  e  restaurata  con 
opera  laterìzia  nel  decader  dell'  impero.  Neil'  ambulacro  ri- 
mane conservatissimo  il  pavimento  a  grandi  lastre  di  traver- 
tino. Neir  arco  K  è  la  scala  di  travertino  per  salire  nelle 
parti  superiori,  e  nell'  altro  fornice  L  vedesi  il  moro  dì  massi 
di  peperino  che  forma  il  retroscala  di  quella  che  metteva 
alla  parte  intema.  Alla  lettera  B  si  rinvenne  la  statua  mu- 
liebre indicata,  e  alla  lettera  H  fu  scoperta  la  celebre  statua 
di  Ercole.  In  parte  si  è  sterrato  il  lato  delle  sostrnzioni  del 
tempio  dì  Venere  I  che  è  tutto  di  peperino  ed  ha  mezze  colon- 
ne addossate  come  quelle  dei  pilastri  del  descritto  ambulacro. 
Il  sudetto  tempio  stava  nella  sommità  della  media  cavea,  ed 
i  gradini  del  teatro  sembravano  di  servirgli  come  di  scalinata. 
Nella  casa  del  sig.  Evodio  Pierantoni,  in  via  de'  Giub- 
bonarì  n.  100,  giorni  indietro  scavandosi  per  fare  alcuni  fon- 
damenti si  scoprì  un  grosso  pezzo  di  cornicione  corintio  di 
marmo  con  dentelli,  ovoli,  e  gola  intagliata  che  lo  credo 
simile  a  quello  che  ci  narra  il  Ficoroni  essersi  a  suoi  tempi 
trovato  nella  prossima  via  de' Chiavari,  il  quale  insieme  a 
questo  appartenne  alla  scena  del  teatro  qui  posta.  Cosi  vi 
si  rinvennero  pezzi  di  marmi,  una  testa  di  statua  muliebre 
mutilata,  ed  un  rocchio  di  colonna  di  granito  bigio  di  pal- 
mi 4  e  ^  di  diametro. 

A.  Pbllborini. 
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b.  Scavi  del  Mante  Crespiero. 

Nel  perdQlo  mese  di  maggio  sul  dono  del  monte  di 
Grespiero  (erritorìo  di  Camerino  ia  coBirada  Sassi  a  qsakbe 
distanza  dal  tonnine  territoriale  di  Sanseverino  mia  patria, 
mentre  da  un  villico  si  coltivava  una  porzione  di  terreno 
arativo  che  in  tempi  più  antichi  fii  sodivo  con  cespugli , 
venne  scavata  una  pietra  di  travertino  a  forma  di  cippo  alta 
metr.  1  16,  larga  cent.  60^  profonda  ossia  erta  cent  10,  aven- 
te su  a  cima  la  forma  semicircolare. 

L'iscrizione  che  vi  è  sculta  è  di  un  bel  carattere  ro- 
mano alta  cent.  6  con  le  seguenti  parole: 

VBBENEA  •  L  •  L 
LEVGA 

Dopo  le  lettere  della  prima  linea  VfiB  *  si  trova  ben 
marcalo  un  punto,  ma  ciò  non  ostante  sembra  debba  leg- 
gersi Vrbenea*  Il  punto  pare  doversi  ritenere  o  un  errore, 
0  un  arbitrio  del  quadratarìo  o  incisore. 

Sappiamo  che  il  Fabretli  al  catal<^o  delle  famiglie  an- 
tiche epigraBche  aggiunse  la  VBBENEA. 

Credo  opportuno  anche  di  accennare  che  a  poca  di- 
stanza dal  trovamento  vennero  piii  volte  sopra  terra  rotta- 
mi di  tegole  e  qualcuna  anche  intera,  ma  tutte  senza  segno 
a  impressione  di  sorta. 

Sebvanzi  Coluo. 


e.  Sara^  sue  fortificazioni^  vicende  politickCf  colonie  dedottevi^ 

monumenti. 

Una  delle  pia  forti  ed  importanti  città  possedute  dalla 
nazione  vokca  neir  antica  Italia  fii  senza  dubbio  Sera  presso 
il  confine  degli  Ernici,  de'  Marsi,  de'  Sanniti.  Posta  lungo  la 
destra  sponda  del  fiume  Liri,  in  uno  spazio  ove  questa  in- 
curva bruscamente  le  sue  rive,  e  la  ricinge  quasi  in  semi- 
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cerchio ,  vien  difesa  alle  spalle  da  un  luoDle  isoiato,  i  cai 
aq)ri  e  diropaii  fianchi  impedisoono  ogni  accesso,  e  fan  bar- 
riera nella  parte  ove  non  è  bagnate  dal  fiume.  Fortificata 
così  yantaggiosamente  dalla  natura,  l'arte  non  mancò  di  ac- 
crescere, e  rendere  più  formidabili  le  sue  difese  :  io  difatti 
▼i  ho  osservato  presso  la  chiesuolina  detta  Madonna  delle 
Groxie^  lunghi  vestigi  di  mura  poligone,  le  quali  recingeva- 
no parte  del  menzionato  monte  in  duplice  linea  concentrica 
verso  il  lato  occidentale.  I  lettori  potranno  avere  una  suf- 
ficiente idea  della  forma  di  esse  dal  sapere  che  serbano  per- 
fetta simigUanza  con  quelle  della  prossima  Atina,  scoverte 
•e  disegnate  dalla  conlessa  di  Ooventry  (Ann.  delllnst.  18Sf , 
lav.d*ag^.  E,  B.  1);  e  quindi  potranno  ancora  giudicarsi 
pertinenti  alla  cosi  detta  seconda  maniera  ciclopica. 

Ha  però  altre  pili  grandiose  ed  imponenti  io  ne  ho  vi- 
ste ne'  sotterranei  della  casa  Lanni  posta  nel  piano,  in  Raz- 
xawuava,  rimpetto  Tedificio  episcopale  :  e  ciò  è  non  poco 
interessaiite,  perchè  ci  dà  indizio  che  la  «ittè,  oltre  le  for- 
tificazioni indipendenti  del  suo  monte,  era  forse  anco  d'ogn' 
intorno  saldissimamente  munita  coll'istesso  sistema  poligonio. 
E  se  di  tali  mura  al  giorno  d'oggi  sono  cosi  scarsi  gli  avan- 
zi, conviene  por  mente  che  il  suolo  dell'  attuale  Sora  a  causa 
delle  alluvioni  e  dei  depositi  fluviali  è  rialzato  per  circa  tre 
metri  dal  piano  dell'  antica  citth,  come  ne  fa  fede  qualche 
rudero  di  vecchia  strada  con  solcature  di  ruote,  che  rinven- 
nesi  in  una  grotta  a  simile  profondità  (cf.  Loflredi ,  Mono- 
grafia di  Sora  p.  9). 

Altre  diritte  linee  di  muraglie  veggonsi  verso  il  nord  e 
lungo  il  versante  orientale  del  sorano  monte  discendere  dalla 
cima  al  piano:  io  non  le  ho  osservate  davvicino;  ma  sem- 
brano piuttosto  fabbriche  romane  di  epoca  posteriore,  come 
tali  sono  alcuni  avanzi  di  torri  qui  e  colà  piantate  presso  la 
sponda  del  fiume  ^.   Rimembro  da  ultimo,  che  anch'io  un 

t  II  6ig.  Loffredo  (Monografia  citata)  cernia  alcuni  altri  ruderi  di 
mura  potigone  come  esistenti  verso  il  nord  a  circa  S%0  passi  fiiori  la 
citUi. 
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giorno  discesi  ooo  seoia  viva  emozione  il  lungo  filare  degli 
angusti  e  ripidi  gradini,  co'  quali  dalla  sommiti  della  fortezza 
all'  intemo  della  città  stentatamente  perveniasi. 

Bene  adunque  si  comprende,  come  Sora  potè  ripetute 
volte  arrestare  le  romane  legioni,  ed  il  difficilem  urbis  dtum 
di  Livio  (lib.  IX  24)  ;  perocché  ad  espugnarla  facea  d'uopo 
primieramente  guardare  il  fiume  sotto  le  offese  del  nemico  ; 
poscia  superare  il  recinto  poligono  ed  altre  difese  ;  ed  in 
ultimo  impadronirsi  della  elevata  fortezza  che  tutto  domi- 
nava 1. 

Non  minore  era  l'importanza  di  Sora  come  punto  stra- 
tegico. La  sua  singolare  posizione  facea  padroneggiarla  non 
solo  l'adiacente  pianura  ;  ma  le  dava  ancora  il  dominio  della 
lunga  e  fertile  vallata  dell'  alto  Liri ,  fiancheggiata  da  irte 
n^ontagne,  e  comunicante  mercè  un'angusta  gola  col  ba- 
cino de'  Marsi.  Gli  è  perciò  che  i  Sanniti  nelle  loro  eteme 
guerre  co'  Romani  correano  tosto  a  presidiar  Sora,  annuenti 
sempre  i  Volse!»  i  quali  in  fondo  non  erano  che  nemici  al- 
quanto più  circospetti,  ma  non  meno  irreconciliabili  del  no- 
me latino. 

È  chiaro  quindi,  come  Roma  non  poteva  affatto  tolle- 
rare che  que'  fieri  e  robusti  montanari  stabilmente  occupas- 
sero simile  posizione  :  per  tale  oggetto  nel  410  vi  spedi  due 
consoli  a  conquistarla,  e  poscia  vi  dedusse  una  colonia  (Liv. 
Vili,  28;  cf.  Madvig  op.  acad.  p.  259,  268).  Ma  non  de- 
corsero 29  anni,  e  i  Sorani  fecer  massacro  di  tult'  i  romani 
coloni,  e  si  dettero  nuovamente  ai  Sanniti  ;  cosicché  Soma 

1  Si  potrà  avere  qualche  dubbio  nelf  accettare  queste  mie  con* 
cluaioni  suite  sorane  mura,  e  riguardare  piuttosto  tali  avanzi  poligoni 
come  pertinenti  ad  una  età  anteriore  al  dominio  volsco  e  sannitìco. 
Io  non  saprei  in  buona  fede  assentire  a  tale  opinione,  mentre  veggo 
una  lunga  serie  di  città  volsche,  sanniticbe,  mane,  eque,  e  sabine, 
forti6cate  uniformemente  con  muri  a  secco,  che  in  Gn  de^  conti  era  la 
piti  solida  e  meu  dispendiosa  maniera  di  munirsi  in  popolazioni  mon- 
tane. Non  saprei  dunque,  perchè  da  taluob  vuoisi  attribuire  ai  soli  Pe- 
lasghi  la  privativa  di  simili  costruzioni  ;  mentre  consta,  che  anche  i  Ro- 
maoi  di  epoca  posteriore  soleano  adoprarle  in  certi  casi  partioolari,  co- 
me neUe  sostruzioni  della  via  Appia,  Salaria  etc. 
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nei  440  a  rioccopare  la  cUlà,  ebbe  d'aopo  del  Iradimento 
o  deli'  astuzia  d'un  soraQo  disertore,  il  quale  la  fé  cadere, 
come  suol  dirsi,  a  rovescio,  col  condurre  pochi  soldati  Ro- 
maai  al  vertice  della  fortezza  per  aspra  ed  ascosa  via  ;  e 
poscia  destando  colle  sue  grida  nel  buio  della  notte  un  pa- 
nico terrore   negli  abitanti ,   ne  promosse  effettivamente  lo 
scompiglio  e  la  fuga  (Liv.  IX,  23,  24).  Sette  anni  dopo  i 
Sanniti  presero  ed  espugnarono  Sora,  probabilmente  aiutati 
da  una  rivoluzione  nelf  interno  della  città  ;  ed  allora  si  com- 
battè con  tanta  ira,  che  financo  i  cadaveri  degli  estinti  Ro- 
mani furono  oggetto  di  sevizie.  Ma  nelf  anno  istesso  (447) 
fu  nuovamente  riconquistata,  e  poi  perduta;  quindi  ripresa 
ancora  nel  seguente  anno  (448) ,  e  perdala  di  nuovo,  finché 
nel  450  i  Romani  la  ritolsero  deffiaitivamente  ai  Sanniti, 
ed  a  contenerla  in  officio  vi  spedirono  una  grossa   colonia 
di  4000  uomini  (Liv.  IX,  43,  44;  X,  1).  Però  il  carattere 
ostinatamente  partigiano  de'  Sorani  ed  avverso  ad  ogni  nuo- 
va dominazione,  che  fino  al  giorno  d^oggi  non  è  del  tutto 
estinto,  fè  sì»  che  dopo  quasi  cento  anni  di  romano  domi« 
nio,  anziché  amalgamarsi  colla  latina  civiltà,  non  trascura- 
rono di  dar  pruove  della  loro  malevolenza,  rifiulando  a  Bo- 
ma  il  contingente  militare  che  per  legge* dovevano,  in  oc- 
casione della  guerra  Annibalica.  Mal  però  loro  incolse;  pe- 
rocché nel  548  furono  condannati  a  fornire  il  doppio  con- 
tingente, e  ad  altre  gravezze  di  gastigo  (Liv.  XXIX,  15). 
Dopo  la  guerra  sociale  Sera  fu  dichiarata  municipio  , 
(Gic.  prò  Piane.  9,  22)  ed  ascritta  alla  tribù  Bomilia  (I.N. 
4497  etc.)  ;  e  forse  in  tale  occasione  vi  si  abolì  la  nazionale 
magistratura  dei  Meddices^  e  vi  s'introdusse  la  costituzione 
quatnorvirale,  che  funzionò  fino  ai  primi  anni  in  cui  Otta- 
viano  imperatore  vi  dedusse  una  colonia'  militare   de'  suoi 
veterani  (I.  N.  4498),  per  quindi  dar  luogo  al  duumvirato 
eh'  era  il  regime  più  proprio  e  distintivo  della  coloniale  am- 
ministrazione (I.N.  4496,  4497).  1. 

^  Coo  ciò  è  chiaro  che  io  sodo  di  opinione  perfettamente  opposta 
a  quella  del  Gervasio  (Laccei  p*  33)^  il  quale  sostiene  che  le  colonie 
dedotte  sotto  l^imp^ro  non  recavano  alcuna  variazione  al  politico  reg- 
gimento delle  città.  [  monumenti  ci  attestano  il  contrario. 
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Un  esempio  delie  variazioni  che  subivano  le  leggi  fon* 
thimentali  delie  città  piacemi  mostrarlo  neir  antica  Gapna  , 
ore  per  noa  insigne  lapide  riciiperata  dal  cb.  Mommsen,  ed 
ora  esistente  nel  nraseo  di  Napoli,  è  assodata  resistenza  dei 
q«atuorvirato  in  epoca  anteriore  alla  costituzione  dnumvira- 
le.  La  mia  copia  legge  nel  modo  segmnte  (cf.  I.  N.  2514)  : 

N  •  CLVVIVS  ^  •  F  •  DVVM  •  VIR 

NOLAE    imvm-  QVIN 

VIR- 

KArVg-  Ma(B? 

La  furola  IiAPVA£  al  4^  rigo,  è  per  me  indubitata  ;  e  per- 
ciò «tilissima  a  •oiH'reggere  ed  intendere  T  altra  lapide  del 
medesimo  Clutno  { 1.  N.  2518  ) ,  e^ft  al  6^  rigo  può  molto 
fbeoe 'Oonvenire  ta  lesione  KAPVAE,  invece  di  puleAL,  co- 
iBe  il  Mommsen  ha  supposto  ^ .  Convengo  però  con  qnesto 
detto,  che  Tahra  di  epoca  più  recente,  ove  menzionasi  un 
IlIInr.  q,  (L  N.  9618;  cf.  p.  458)  non  appartenga  a  Ga- 
pm;  ma  pinttosto,  come  io  credo,  alla  vicina  Galea,  ov'è 
nota  resistenza  della  famiglia  Vitraaia  e  del  governo  qua- 
tuorvirale  (L  N.  9949,  9950.  etc;  cf.  Minervioi,  Iscrizioni  dì 
Cales  p.  8,  11).  * 

Ora,  tornando  alla  colonia  dedotta  in  Sora  da  Ottavia- 
no, è  notissima  la  testimonianza  serbataci  nel  Liber  Colo^ 
ffUamm ,  ove  al  proposito  si  legge  :   Soru  muro  imta  eo- 


i  Nel  comuoicare  queste  mie  idee  al  eh.  amico  cav.  Minervioi , 
^  egli  mi  diede  li  piacere  di  fanni  riscontrare  'Popera  sulle  iscrizioni  sacre 
del  Museo  napolitano,  la  cui  redazione  dal  foglio  %  in  arantì,  venne 
«  lui  dalla  Ereolaneae  Accademia  affidata  per  la  morte  del  comm. 
Avellino.  Egli  dunque ,  mi  avea  preceduto  di  otto  anni  neiP  assodare 
la  vera  lezione  del  puteolano  marmo ,  o  nel  trarne  il  debito  proGtto. 
La  sua  lezione  KAP7AE  concorda  pienamente  còlla  mia,  meno  la  lieve 
differenza  del  P  comune  da  lui  adottato,  mentre  io  ritengo  il  P  arcaico 
(cf.  InscripHones  vet,  quae  in  A.  Museo  Borb.  atUervrniiur  etc.  Nea- 
poll  1857  p.  138,  139).  Io  avea  omesso  consultare  tale  opera  si  pe^ 
elle  non  scorgeva  nel  marmo  indizio  che  potesse  appartenere  a  classe 
;tflcra ,  e  si  peicbè  non  la  vidi  citata  dal  cb.  Mommsen  bfìUa  recente 
^àone  del  matroo  iatasso  (C.  I.  L.  1235]. 
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ionia f  deducla  iussu  Caesaris  Augusti.  Iter  populo  debetur 
pei,  XV.  ager  eius  limitibus  Augusteis  veteranis  est  adsigna- 
tus  (Grom.  vet.  p.  237,  Lacbmannj. 

Ma  quello  che  (in  ad  oggi  è  rimasto  ignoto  alla  scienza, 
sì  è  il  cognome  che  assunse  la  sorana  colonia  in  questa  de- 
duzione ,  come  generalmente  praticavasi  verso  il  Gne  della 
repubblica,  ed  air  epoca  imperiale.  Per  tal  guisa  Sutri  fa 
appellata  Colonia  coniuncta  lulia  Sutrina  (Grot.  p«  3(02,  %)  ; 
Pesaro,  Colonia  lulia  felix  (OrelliSl);  Benevento,  Ùohnia 
lulia  Concordia  Augusta  Felix  (I.  N.  1411)  ;  e  così  ancora 
Pompei;  Guma,  Capua,  Venafro  .  .  .  ebbero  il  loro  partico- 
lare cognomentum, 

A  colmare  intanto  questa  lacuna  sorge  opportunissimo 
un  marmorjQo  frammento,  che  per  quanto  lacero  e  manco, 
pure  giova  oltremodo  a  darci  ideile  buone  notizie  sull'og- 
getto. DesKo  fu  scavato  sette  anni  fa  sul  conGne  del  terri- 
torio di  Sora,  con  quello  del  limitrofo  Campoli ,  presso  la 
pubblica  strada  a  circa  due  miglia  dalla  città.  Insieme  col 
marmo  venne  fuori  un  grosso  pezzo  di  travertino  lavorato 
a  martello,  e  tegoloni  fittili  di  fabbrica  antica.  L'iscrizione 
quivi  contenuta  reputossi  inintelligibile  dai  letterati  locali  ; 
e  fu  pubblicata  con  piccole  mende  in  una  Monografia  di 
Campoli  scritta  dal  sig.  Giuseppe  Marcilli. 

La  notizia  di  questa  bella  scoverta  m'interessò  viva- 
mente, cosicché  non  trasandai  recarmi  in  Sora,  ove  la  la- 
pide era  stata  transferita  nel  cortile  della  sotto-prefettura, 
e  potei  trarne  una  copia  esatta.  Fu  fortuna,  perchè  torna- 
tovi dopo  pochi  giorni,  non  più  quivi  la  rinvenni  ;  e  da  in- 
dagini prese  giunsi  a  conoscere  eh'  era  stata  vandalicamente 
spezzata  :  anzi ,  potei  raccogliere  da  luogo  indecente  due 
de'  principali  frammenti,  che  feci  trasportare  in  un  albergo. 
Avendomene  intanto  il  proprietario  sig.  Marcilli  fatto  cor- 
tese dono,  non  mancai  nella  mia  qualità  d'ispettore  de'  scavi 
d'antichità  di  scrivere  officialmente  al  principe  di  S.  Giorgio, 
allora  direttore  del  napolitano  Museo,  affinchè  ne  avesse  cu- 
rato il  trasporto. in  quell'insigne  stabilimento,  cui  veniva 
egualmente  da  ine  donata.  Non  occorre  dire  che  corrono 
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cioqae  anni,  dacché  la  lapide  giaee  accora  neir  albergo  ove 
io  la  deposi.  E  spero  che  il  sìg.  Fiorelli  cai  ho  fatte  ripe- 
tale istanze,  e  date  le  opportane  indicazioni,  voglia  final- 
mente salvarla  da  perdita  sicara.  Ecco  rinscrizione  : 


[' 


/  G I  A  V  G     r 
ITRI • CAES 
ONIAIVLIAPK 
MlINlMAvlfSTAT 

^l  L 


Prioìa  d'ogni  altra  cosa ,  avvertirò  che  raltima  lettera 
del  1^  rigo  è  indabitatamente  l'asta  verticale  d'an  N,  es- 
sendo la  spezzatura  cadnta  appanto  lango  Tasta  obliqua  o 
diagonale  delia  lettera  medesima.  Nel  2^  rigo,  dopo  il  CAES 
segue  un  notevole  spazio  in  bianco,  il  quale  indica  che  lo 
scalpellino  avendo  poche  lettere  da  soggiungere,  cercava  al- 
largarsi e  guadagnar  campo  per  serbare  T  euritmia.  Nel  3^ 
rigo,  dopo  TB  finale,  segue  la  estremità  inferiore  d'una  let- 
tera ad  asta  inclinata,  la  quale  evidentemente  dovea  essere 
un  A.  È  da  notarsi  in  ultimo  che  il  marmo,  monco  in  tre 
Iati,  è  integro  solo  nella  linea  inferiore. 

Bene  considerando  il  senso  generale  di  questo  frammen- 
to ,  veggonsi  in  primo  luogo  talune  terminazioni  di  nomi 
poste  nel  terzo  caso,  e  talune  altre  nel  primo.  Supponendo 
quindi  nello  strano  VGI  nascondersi  la  parola  GONIYGI,  si 
ha  un  barlume  per  giudicare  che  la  lapide  potette  esser  de- 
dicata alla  moglie  d'un  qualche  Augusto,  il  nome  della  quale 
era  scritto  nel  rigo  superiore  perduto.  Ciò  premesso,  io  leggo 
e  supplisco  : 

OTACILIAE  •  SEVEBAE  •  AVG 
CONIVGI  •  AYG  •  N  •  M  •  IVL  •  PHILIPPI 

MATBI  •  CAES  •  ET      CASTBOB 

COLONIA  •  IVLIA  •  PBAETOBIA  •  SOBA 

NVHINI      MAIESTATIO     EIVS  •  DD 
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Per  giustificare  in  qualche  guisa  i  supplemenlì  da  me 
proposti,  fa  d'uopo  il  ricordare,  che  durante  il  romano  im- 
perio solcasi'  non  di  rado  dalle  colonie ,  o  da'  monicipfi , 
elevare  lapidi,  od  altri  segni  onorifici  alle  moglie  degli  Au- 
gusti, sia  per  benefizi  ricevuti ,  sia  per  altri  motivi  di  ser^ 
vile  adulazione.  Citerò  ad  esempio  la  colonia  lulia  Gemina 
Accitana ,  che  dedicò  una  base  a  Giulia  Mammea  (  Grut. 
p.  271,6);  la  Faliscay  che  pose  un  marmo  a  Cornelia  Sa- 
lonina  (Borghesi,  Bull,  deir  Inst.  1846,  p.  168);  la  Bene-: 
ventana,  che  ne  pòse  un  altro  alla  moglie  di  Settimio  Se- 
vero (I.  N.  1411) ,  tralasciando  le  altre  per  amore  di  brevità. 

Nel  nostro  caso  però,  conveniva  rinvenire  una  donna 
la  quale  néir  atto  che  s'intitola  Coniugi  Augusti  nostriy  aves- 
se potuto  soggiungere  Taltro  distintivo  di  Mairi  Caesaris, 
Tali  condizioni  io  le  trovo  appunto  in  Olacilia  Severa  mo- 
glie deir  imperatore  Filippo,  e  madre  di  Filippo  giuniore , 
come  ne  ho  conferma  in  due  altre  lapidi  ad  essa  dedicate, 
ove  venne  onorata  precisamente  coi  medesimi  titoli  del  mar- 
mo sorano  (cf.  Orelli  2332;  Orelli  Henzen  5532)  1. 


*■  Benché  concordando  in  genere  col  cb.  autore  risguardo  al  sup- 
plemento pìh  probabile  della  lapide  in  discorso ,  non  saprei  |ieniUro 
lodare  la  sua  restituzione  della  prima  linea  di  essa.  Niun  dubbio  che 
il  monumento  non  sia  stato  dedicato  ad  una  imperatrice,  troppo  chia- 
ramente indicandolo  le  lettere  superstiti  ;  ma  erra  il  dotto  autore,  se 
a  queir  ÀVGu^^t  vuol  far  seguire  il  nome  del  marito ,  dimenticando 
che  il  cognome  di  Augusto  non  poteva  mai  precedere,  ma  dovea  sem- 
pre far  seguito  agli  altri  nomi  deir  imperatore.  Ciò  posto,  non  saprei 
supplire  siffatto  verso  jse  non  con  coniugi  Àug.  nostri  matri  AugusUy 
adottando  poi  nel  v.  2  la  restituzione  del  cb.  Mancini,  con  quella  diffe- 
renza però  che  anche  là  deve  al  parer  mio  ripetersi  un^  altra  volta  la 
parola  matri.  So  bene  che  ordinariamente  le  imperatrici  congiuugono 
piuttosto  per  la  copula  ET  le  varie  persone  o  corporazioni,  delle  quali 
si  professano  madri  ;  ma  quella  regola  non  è  priva  d'eccezione,  come 
può  desumersi  dalf  iscrizione  5314  del  mio  Orelli.  L'imperatrice  adun- 
que onorata  dalla  colonia  soranu  era  madre  di  un  Augusto  e  di  un 
Cesare,  il  che  egregiamente  si  verifica  in  Giulia  Domna  maglie  di  Set- 
timio Severo,  madre  di  M.  Aurelio  Antonino  Angusto  e  dì  P.  Setti- 
mio Gela  Cesare,  la  quale  inoltre  anche  mater  caslrorum  inlitolavasu 
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&la  preterendo  questi  accessori,  ognuo  vede  che  tatla 
rimportaDza  e  ia  novità  della  nostra  epigrafe  sta  nel  retta- 
mente interpretare  V  )NIA  IVL14PR/  del  penultimo  rigo. 
Il  senso  manoduce  al  probabile  supplemento  coIONlA  ;  e  qui 
ad  intendere  che  trattasi  della  sorana  e  non  d'altra,  giova 
immensamente  il  sapere  che  il  monumento  fu  scavalo  con 
altri  antichi  ruderi  nelP  agro  appunto,  e  nelle  adiacenze  di 
questa  città.  Dal  semplice  cognome  iVLIA  poi  sembrami 
possa  dedursi,  che  Ottaviano  anteriormente  alla  battaglia  di 
Azzio  spedi  i  suoi  coloni  in  Sora  ;  giacché  in  altro  caso 
questa  avrebbe  probabilmente  ricevuto  il  titolo  di  lulia  Au- 
guikt.  E  taqto  vien  confermato  da  un  interessante  passo  dei 
Gromatiei  velerei  (p.  244,  Lachmann) ,  ove  nel  catalogo  de* 
gli  agrimensori  che  divisero  i  campi  colonici  si  legge  :  Pri- 
mo invenihir  in  scarifo  civitatis  Capuensium^  in  forma  Sorana^ 
Satrium  Verum  militem  datum  a  Metello  Nepote  .  .  .  UH  K, 
aug.  Marco  Antonio  triumviro ,  et  Aemilio  consvdibus.  La 
qual  data  consolare,  corrisponde  al  720  di  Roma,  quando 
Ottaviano  non  era  ancora  stato  salutato  Augusto. 

Passando  ora  ad  indagare  la  intelligenza  del  PBA,  io 
non  vi  trovo  miglior  supplemento  possibile  e  ragionevole , 
che  PRAETORIA*  Se  in  quel  rigo  doveano  necessariamente 
transcriversi  tutt'  i  titoli  officiali  della  colonia  sorana,  come 
costantemente  vedesi  in  monumenti  dell'  istesso  genere,  ne 
consegne,  che  dopo  il  vocabolo  IVLIA,  tenendo  presente  il 
contesto  dell'  intera  inscrizione,  difficilmente  potrà  assegnarsi 
al  PRA  un  diverso  signiGcato.  Ed  a  confortarci  in  questa 
idea,  verrà  ancora  il  rimembrare,  che  una  Colonia  Augusta 
Praetoria^  esisteva  benanco  nelP  agro  dei  Salassi ,  la  quale 
venne    dedotta  due  anni  dopo  la  battaglia  di   Azzio  ,   per 

Se  poi  a  taluno  recasse  difGcoltà  ranunettere  per  il  padre  il  semplice 
nome  di  Augusto  io  qn  monumento  che  anche  il  figlio  designa  con 
quel  solo  titolo,  pon  mi  opporrei  a  chi  nel  v.  1  volesse  supplire  mairi 
easlrorutnj  ma  non  saprei  come  colmar  allora  con  parola  adequata  la 
lacuna  del  v.  2,  ed  in  niun  modo  oserei  in  tal  caso  proporre  una  con- 
gettura sulla  persona  a  cui  la  lapide  era  dedicata. 

G.  H. 
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mezzo  di  tre  militi  delle  coorli  pretorie  (  Dione  LUI,  25; 
Strab.  IV,  6;  Plin.  H.  N.  Ili,  21;  Or.  Heozen  5099;  cf. 
Zumpty  de  colon.  R.  mil.  p.  350).  Conchiudo  danquc,  che, 
0  per  questa  istessa  ragione,  o  perchè  Ottaviano  concedette 
Fagro  sorano  ai  veterani  di  qualche  coorte  preloria  di  lai 
benemerita,  la  colonia  in  discorso^  fu  nel  grado  di  assame-^ 
re  benanco  il  cognome  di  Praetoria. 

Carmelo  Mancini. 


II.  MONUMENTI. 

Voii  eeretani  del  sig.  Caslellani. 
(continuazione;  cf.  Bull.  p.  139  sgg.) 

La  transizione  ai  vasi  a  fig.  rosse  forma  un'  anforìnd 
svelta  con  larghi   manichi ,    che  crederei  delia  fabbrica  di 
Panthaeos,  che  ha  qualche  aflSnità  con  quella  di  Nicosthe- 
nes,  ma  mostra  uno  stile  più  avanzato  e  meno  capriccioso 
di  questa.  Le  figure  sul  collo  vi  sono  nere,  sul  corpo  rosse4 
Neir  imboccatura  è  ripetuto  due  volte  un  leone  ed  un  cin- 
ghiale; sui  manichi:  un  serto  di  edera.  Su  ciascun  lato  del 
collo:  un  Satiro  ed  una  Baccante  ballanti.  Sul  corpo  in  di- 
segno bello ,   ma  ancora  severo  :   un  guerriero   che  porta 
sulle  spalle  un  altro  morto,  probabilmente  Ajace  col  corpo 
/IW^      di  Ettore,  i^.  Una  donna  di  belf  aspetto  e  con  capelli  ben 
accomodati,  vestita  di  corto  chitone  alza  nella  d.  un  man- 
tello, mentre  colla  s.  afferra  pel  collo  un'  altra  donna ,   la 
quale  cadendo  sul  ginocchio  si  rivolge  indietro  verso  la  pri* 
ma,  alzando  disperatamente  la  destra.  I  suoi  capelli  sono 
lunghi  e  sciolti,  la  faccia  brutta,  ed  il  suo  corpo,  ove  non 
vestito  di  corto  chitóne,  è  coperto  di  macchie  a  guisa  de- 
gli occhj  deir  Argo  Panopte.  Per  le  iscrizioni  queste  donne 
vengono  dichiarate  per  Dike,  AIKE ,  che  punisce  FAdikia, 
AAIK  E  (vi  è  il  posto  per  la  seconda  I,  ma  non  si  scorge 
nessuna  traccia  della  lettera).  Di  questa  scena  interessante 
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specialmenlc  pel  confronto  con  Pausania  V,  18,  1,  parlerò 
fra  poco  in  altra  occasione. 

Bellissimi    vasi  trovansi  tra  quei  a  figure  rosse  >  come 
dello  stile  ancor  alquanto  severo,  cosi  di  quello  pio  libero. 
Il  posto  più  distinto  vi  occupa   un  vaso  della  forma   ordi- 
nariamente detta  kolyle  :  Achille  giovane ,   di  capelli  bion- 
di, con  larga  benda  attorno  alla  testa,  vestito  di  manto  che 
lascia  libero  il  petto,  sta  sdrajato  sopra  ricco  letto,  tenen^ 
do   nella  d.  un  gran  coltello  ,   nella  s.  un  pezzo  di  cibo  » 
che  ha  levato  da  un  tavolino  innanzi  al  letlo,  ove  stanno 
apparecchiate  due  patere  e  varj  cibi  di  lunga  forma.  Sopra 
di  lui  sono   appesi   lo  scudo,  Telmo,  la  spada  e  due  pezzi 
di  panneggiamenti.  L'eroe  rivolge  lo  sguardo  indietro  verso 
un  giovanetto  coppiere  con  colatojo  e  cucchiajo.  Sotto  al 
letto  è  posto  il  corpo  di  Ettore  barbato ,  tutto   nudo ,   con 
mani  legate.  Ora  dair  altra  parte,  si  avvicina  con  passo  di- 
gnitoso il  vecchio  canuto  Priamo  vestito  di  lungo  chitone 
e  manto,  e  con  bcistone  nella  d.  Seguono  un  giovane  ed  un 
uomo,  il  primo  tenente  una  grande  coppa,  Taltro  un  gran 
bacile  nella  d.,  e  ciascuno  portanti  un'  idrìa  sulla  spalla;  e 
finalmente  due  donne  bionde,  vestite  di  chitoni  e  manti,  con 
larghe  canestre  in  lesta.  Sul  rovescio  sembra  rappresentato 
un  consiglio  de'  re  greci  :  tre  vi  sono  assisi  sopra  sedie  e  con 
ciascuno   dì  essi  sta  discorrendo  un  altro.  Un  cane  dorme 
sotto  la  sedia  di  mezzo  ;  varie  armi  sono  sospese  nel  cam- 
po e  dair  una  parte  la  composizione  si  chiude  con  una  co- 
lonna ionica.  Lo  stile,  già  libero  dall'  arcaismo,  è  dignitoso 
e  potrebbe  confrontarsi  con  quello  di  Hieron  nelle  pitture 
della  koiyle  da  me  pubblicata:    Mon.  d.  Inst.  VI,  19;  ma 
Tesecuzione  mostra  una  diligenza  e  finatezza  anche  maggio- 
re e  veramente  rara. 

Squisitissimo  è  un  vaso  a  bocca  di  cannone  di  diligente 
e  severo  disegno  :  Egìsto  ,  Ali^l^OO^  barbato,  vestito  di 
manto  attorno  alle  coscie  e  distìnto  della  benda  reale,  sta 
per  esser  rovesciato  dal  trono.  Abbondante  sangue  scorre 
da  una  ferita  nella  parte  sinistra  del  petto ,  e  da  un^  altra 
sulla  destra,    ove  penetra  la  punta  della  spada  di  Oreste. 
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OPEf'TE^,  con  corazza  sopra  il  chitone,  afferra  Egisto  pei 
lunghi  capelli,  aia  rivolge  lo  sguardo  indielro,  ove  con  espres- 
sione dì  spavento  si  allontana  Crisotemi:  KPV^OOEMI^. 
Lo  sguardo  di  Oreste  però  non  si  riferisce  alla  sorella,  ma  al 
quadro  del  rovescio,  ove  Clitennestra,  KI^VTÀIME^TOA 
[sic)j  furiosamente  accorre  per  portar  ajuto  al  marito.  Vi- 
bra con  ambedue  le  mani  una  bipenne.  Ma  il  canuto  Tal- 
tibio,  OÀl'OVBIO^ ,  vestito  di  corto  chitone  ,  clamide  e 
berretto  da  araldo,  alTerra  colla  d.  Tarma,  colla  s.  il  brac- 
cio di  Clitennestra. 

Interessante  per  il  soggetto  è  pure  Folla  seguente.  Mer- 
curio, vestito  di  corto  chitone,  clamide,  berretto  e  calzari, 
colla  spada  sfoderata  nella  destra  afferra  colla  s.  la  barba  di 
Argo,  APAO^,  caduto  sul  ginocchio,  che  ha  coperto  tutto 
il  corpo  di  occhj.  Dietro  a  loro  comparisce  un  bel  loro  , 
probabilmente  per  accennar  la  gregge  di  Argo.  Innanzi  a 
questo  gruppo  è  assiso  sopra  sedia  plicatile  un  nobile  re  con 
scettro  nel  quale  riconosceremo  Giove  stesso.  Di  sopra  si 
legge  KAI'O^  AAM a  •  •  •  Chiude  la  scena  dalP  una  parte 
un  grosso  albero  d'ulivo,  dall'  altra  una  palma,  sotto  la  qua- 
le sta  una  cervetta.  i).  Figure  ammantate.  —  Del  pittore 
Hermonax ,  conosciuto  fìnora  per  un  solo  vaso  del  Museo 
già  Campana  (XI,  46) ,  troviamo  una  seconda  pittura  in  un 
vaso  a  bocca  di  cannone  :  sopra  una  colonna  ionica  sta  acce- 
Tacciata  una  bella  Sfinge  con  corona  attorno  alla  fronte.  Innan- 
zi a  lei  leggesi  l'iscrizione  HEPMONA+S  EAPA^CEN 
(identica  a  quella  dell'  altro  vaso  da  me  per  ìsbaglio  mal 
pubblicata).  Attorno  sono  disposte  sette  figurò  virili  amman- 
tate, tre  di  esse  assise,  due  imberbi,  con  bastoni  ed  aste , 
con  varia  espressione  di  attenzione  e  riflessione  ;  alle  quali 
si  aggiungono  quattro  altre  sul  rovescio.  La  rappresentanza 
dunque  non  ha  da  fare  nulla  colla  favola  tebana  di  Edipo, 
ma  appartiene  alla  serie  di  quelle  scene  piuttosto  simboli- 
che, sulle  quali  parlai  nel  Bull.  1853,  p.  69  sgg. 

A  questi  vasi  ben  distinti  faccio  seguir  una  serie  di  al- 
iri  pur  belli,  ma  meno  rilevanti  per  i  soggetti.  —  Seypho$: 
Giove  in  trono  con  scettro  e  patera,  che  Minerva  con  asta 


216  li.  MOfimc&NTi. 

rovesciala  sia  per  riempire  dall'  oeuochoe.  b).   Vecchio   ré 
calvo  in  piedi,  cod  scellro»  al  quale  corre  iocoolro  aoa  don- 
na con  mani  dislese.  -^  Idria  di  siile  grandioso  :  Nellono  , 
veslilo  di  corlo  chilone  e  clamide ,  alza  colla  sinistra  un 
grandissimo  sasso  popolato  da  un  porcospino,  polipi,  pesci^ 
e  percuote  col  tridente  il  ventre  d'un  gigante  cadente.  Que- 
sii  ò  vestilo  di  chitone  ed  armato  di  corazza,   epispkyria , 
elmo  e  scudo  (sul  quale  è  dipinto  un  Centauro  che  solleva 
un  tronco  d'albero),  e  sta  sfoderando  la  spada.  Un  altro  si- 
milmente armalo  ritirandosi  alza  ancora  Tasta  contro  il  dio. 
Elegantissima  olla  :  Nettuno  in  abito  Inngo,  tenendo  un  deU 
fino  nella  s.  ed  appoggiando  il  tridente  alla  spalla,  alza  la 
destra  discorrendo  con  Anfitrìte,   che  sta  dirimpetto,  tenen.- 
do  nella  d.  una  patera,  nella  s.  lo  scettro,  e  facendo  insie- 
me un  gesto  coir  indice  proleso  di  questa  mano.  m).  Borea 
barbato,  vestito  di  corto  chitone,  con  ale  alle  spalle  ed  ai 
talloni  sia  per  afferrar  Orìzia  che  fuggendo  verso  lui  si  rivol- 
ge. —  Anfora  a  colonnelle  :  Nettuno,  vestilo  di  corto  chi- 
tone, con  tridente  nella  d.  e  delfino  nella  s.  protesa  pro- 
cede a  grandi    passi  verso  (oj)  un  giorane  clamidato  cor- 
rente. —  Vaso  a  bocca  di  cannone  :   Trìttolemo   sul   carro 
alato ,   tenendo  in  ciascuna  mano  delle  spighe ,  si  rivolge 
indietro,  ove  (b))  sta  Cerere  con  due  faci.  —  Idria  di  bel- 
lissima vernice  ;  sulle  spalle  in  stile  severo  :  Apolline  suo- 
nante la  lira,  con  patera  nella  d.  dirimpetto  ad  una  donna 
con  oenochoe  ;  tra  loro  un'  ara  accesa.*  —  Vaso  a  campa- 
na di  stile  elegante  e  nobile  :  Apollìne  vestito  di  chitone  o 
manto,  suona  colla  s.  la  cetra,  mentre  porge  la  patera  nella 
d.  a  Diana ,  che   colP  arco  nella  s.  tiene  pronta  nella  d. 
Toenochoe.   Dall'  altra  parte  di  Apolline  sta  Mercurio  con 
testa  modestamente  inchinata.    Egli  è  vestito  di  chitone  e 
clamide,  berretto  ovale  in  lesta ,  munito  di  ale  ai  talloni , 
e  tiene  il  caduceo  orizzontalmente  nella  d.  Nel  campo  un 
bucranio.  v)  Tre  giovani  ammantali.  —  Vasello  a  bocca  di 
cannone  :  Mercurio,  veslilo  di  chitone  e  clamide,  con  sti- 
vali e  berretto  alali  e  munito  del  caduceo,   vola  per  aria 
stendendo  la  d.  verso  {nf}  una  donna ,   che  fuggendo  si  ri* 
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volge  a  lui.  —  Grande  anfora  a  colonnette.  Due  uomini  bar* 
bati  e  clamidati,  Tuno  con  capo  scoperto,  Fallro  col  petaso» 
e  con  aste  nelle  loro  destre  perseguitano  ciascuno  una  don- 
na, che  fuggendo  si  rivolge.  — Vaso  a  bocca  di  cannone: 
un  nomo  seniicalvo  con  abito  che  gli  scende  dair  nmbilico  ai 
talloni  alza  un  grande  coltello  per  tagliar  un  oggetto,  prò* 
babilmente  un  grosso  pezzo  di  carne,  posto  sopra  un  tronco 
di  legno  sostenuto  da  tre  piedi.  Egli   lo  tiene  fermo  colla 
s.  e  vien  ajutato  da  un  giovane  cbe  pure  Pafferra  con  am- 
bedue  le  mani.  —  Vasetto  a  bocca  di  cannone  :  Pescatore 
barbato,  vestito  di  manto  e  berretto  da  marinaro,  che  sta 
accovacciato  sopra  uno  scoglio;  tenendo  nella  s.  un  canestro, 
Isella  d.  un  amò,  col  quale  ha  preso  un  pesce,  mentre  due 
altri  spuntano  dall'acqua.  Dinnanzi  a  lui  un  giovane  in  cor** 
to  abito  e  simile  berretto,  che  porta  un  canestro  sospeso 
ad  un  bastone  sulla  spalla,  mostra  la  sua  soddisfazione  ac- 
cennando la  preda  colla  d.  protesa.   Sul  i^  segue  a  grandi 
passi  una  figura  simile  con  due  canestre  appese  ad  un  ba- 
stone, dietro  la  quale  un'  Erma  jitifallica  barbala  sta  sopra 
un  gradino.  Al  lato  di  essa  è  appesa  una  corona  d'edera. 
Tra  le   tazze   occupano  il  posto  più  distinto   due  col 
nome  del  pittore  Duris,  hanno  inoltre  sul  margine  del  pie- 
de dipinto  il  nome  PVOOK.  La  prima  che  è  di  un  di- 
segno alquanto  più  severo  dell'  altra,  è  fregiata  air  esterno 
di  due  scene  composte  ciascuna  di  sette  uomini  e  giovani 
ed  una  inoltre  di  una  donna,  che  preparano  e  si  mettono 
le  armi.  Gli  abiti,  le  capigliature,  i  varj  pezzi  dell'  arma- 
tura sono  trattati  con  particolare  diligenza,  ed  il  loro  esame 
si  renderà  ben  istruttivo  pei  costumi  degli  antichi,  ove  po- 
trà esser  accompagnato  dalla  pubblicazione  de'  disegni.  Neil' 
interno  :    una   donna   versa   dall'  oenochoe  il   liquido  nella 
patera  di  un  eroe  pienamente  armato  :    sopra   AORIC  : 
EARA(D€EN  (A,  non  A).  —  Più  importante  pei  sog- 
getti è  la  seconda  :  1.  Minerva,  con  egida,   elmo  ed  asta, 
sta  dietro  una  specie  di  basso  e  largo  altare,  sul  quale  sono 
posti  due  mucchietti  di  globetti  o  pessuli.  Due  nomini  bar- 
bati ed  ammantati  s'inchinano  sopra  essi  per  gìnocarvi;  sono 
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preseoii  iooltre  quattro  altri  uoiuìdì  barbati  ed  ammantati  ; 
e  come  Minerva  colla  destra  stesa  fa  un  gesto  di  meravi- 
glia, cosi  anche  questi  uomini  mostrano  in  vario  modo  gran- 
de atteniione  e  sorpresa;  il  prkno  a  d.  tiene  anche  egli  un 
giobetto  nella  mano,  il  secondo  appoggiato  sul  bastone  mette 
la  s.  sulla  fronte  e  pensierosamente  rivolge  lo  sguardo  in- 
dietro. 2.  Per  terra  sono  posti  uno  scudo,  eUiio,  corazza  e 
schinieri,  e  dalle  due  parti  di  quest'  armatura  si  vanno  fu- 
riosamente incóntro  due  uomini  barbali.  L'uno,  a  d.  di  chi 
guarda,  è  vestito  di  semplice  manto,  e  mentre  sta  sfoderan- 
do la  spada  vien   ailerrato  alla  destra  da  altro   uomo  bar- 
bato e  clamidato  che  insieme  ad  un  terzo   simile   accorre 
per  ritenerlo.  L'avversario  a  s.,  con  capelli  biondi  ed  armat4) 
di  corazza  non  perfettamente  fermata  sopra  al  chitone,  ha 
già  sfoderata  la  spada,  ma  vien  ritenuto  anch'  egli  da  due 
uomini  simili  a  quelli  del  lato   opposto.   In  mezzo  poi  ai 
due  aggressori,  dietro  Tarmatura,  comparisce  un  re  in  lungo 
abito  con  scettro,  con  segni  di  grande  agitazione,  ma  prò* 
babilmente    anch'  egli  coU'  intenzione  di  conciliar  la  pace. 
Si  aggiunge  dunque  questa  scena  a  tutt'  una   serie  di  rap- 
presentanze menzionala,  poco  fa,  in  questo  Bull.  p.  53.  Neil' 
interno  un  uomo  baìiiato  sta  dirimpetto  ad  un  giovane.  11 
primo  tiene  nella  s.  Tasta  e  lo  scndo,  e  prende  una  corazza 
per  la  parte  del  collo  ,   che  vien  afferrata  alla  parte  della 
spalla  dal  giovane,  il  quale  inoltre  sulla  s.  porta  Telmo.  Due 
schinieri  stanno  per  terra.  Non  è  troppo  chiaro,  a  chi  ap* 
partengono  queste  armi;  se  però  il  giovane  è  vestito  d'un 
semplice  manto,  il  barbato  inoltre  d'un  chitone,  come  vien 
portato  sotto  la  corazza ,   sembra  probabile  che  esse  siano 
destinate  air  uso  dell'  uomo  barbato.  L'iscrizione  identica  a 
quella  della  tazza  antecedente  si  trova  dietro  al  giovane. 

Altre  due  tazze  portano  il  nome  di  Hieron  dipinto  sul 
manico  :  HIEPON  Èr'OIE^EN.  Nella  prima  sui  due  lati 
esterni  è  figurato  un  komos  di  sei  uomini  con  bastoni,  vasi 
da  bere  e  lire,  e  due  donne  tibicini;  nelT  interno  :  Bacco 
barbato  con  tirso  e  corno  potorio  in  viva  mossa.  Sotto  al 
piede  è  graffito  fl^a^RA  e  > A 1/1.  —  NelT  altra  il  primo 
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lato  mostra  tre  nomini  barbati  ciascuno  dirimpetto  ad  un 
gioyane,  tutti  ammantati.  H  primo  offre  al  suo  compagno 
tina  borsa  ,  il  secondo  un  fiore  >  mentre  il  compagno  tie- 
ne un  lepre ,  il  terzo  discorre.  Nel  campo  :  strigi  le  ,  spu- 
gna e  sacco  o  rete.  Sol  secondo  lato  :  Due  giovani  colle 
tibie  e  la  lira,  assise  tra  tre  uomini  ammantati  con  bastoni; 
nel  campo  qua  lira  ed  un  sacco  per  le  tibie.  Neil"  interno: 
giovane  ammantato  ed  innanzi  a  lui  giovanetto  semiadulto 
in  lungo  chitone  e  manto,  che  tiene  in  ciascuna  mano  un 
fiore. 

I^eir  interno  d'una  tazza  (priva  di  pitture  air  esterno) 
è  dipinto  Mercurio  barbato,  in  abito  lungo  con  berretto  in 
testa  ed  ale  ai  talloni,  tenendo  nella  s.  il  caduceo.  Egli 
conduce  accanto  a  sé  un  grassissimo  porco  nero  verso  un 
altare  a  volute  ioniche.  Dietro  al  dio  vedesi  appeso  strigile, 
alabastro  e  spugna.  —  Tazza  :  1.  Ercole,  dietro  al  quale  sta 
aspettando  la  sua  quadriga  coir  auriga,  taglia  colla  falce  una 
delle  *  teste  dell'  idra.  Sopra  ai  cavalli  vola  un  uccello  ed 
incontro  a  loro  viene  un  cane.  2.  Guerriero  barbato  vestito 
di  chitone  e  servendosi  per  scudo  di  una  pelle  di  fiera,  at- 
tacca coir  asta  un  giovane  guerriero  che  fuggendo  e  già  fé* 
rito  cade.  Questo  grappo  sta  tra  due  cavalli  alati  correnti 
nella  medesima  direzione.  Interno  :  Uomo  barbato  facendo 
con  nn' oenochoe  una  libazione.  —  Tazza:  1.  Ercole  im- 
berbe e  nudo  ha  preso  per  la  testa  il  toro  e  sta  per  at- 
terrarlo ;  nel  campo  un  albero.  2.  Ercole  barbato  e  nudo, 
avendo  la  clava  deposta  per  terra,  sta  lottando  con  Anteo, 
il  quale  di  forme  gigantesche,  con  barl>a  e  capelli  rossi,  è 
steso  in  terra  ;  nel  campo  una  clamide  ed  un  berretto.  In- 
torno: Giovane  con  scudo  al  braccio  ed  elmo  nella  mano 
innanzi  ad  un*  ara. 

Ben  (estinta  per  lo  stile  è  un'oenochoe  con  ravviva- 
tissimo  fonccanale  di  sei  Satiri  ed  altrettante  Baccanti  dispo- 
sti in  due  ordini.  Si  crede  al  primo  aspetto  di  aver  innanzi 
agli  occhi  un  vaso  della  Magna  Grecia,  tanto  per  la  dispo- 
s^ione  delie  figprc,  quanto  jper  il  disegno  e  segnatamente 
por  la  manierA  pittorica,  con  cui  sono  trattati  i  panneggia- 
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menti.  Varj  indizj  però,  come  la  qualità  della  terra  e  della 
Temìce,  che  poco  ha  resistita  air  influenza  del  tempo,  mi 
fanno  credere  ad  una  fabbrica  particolare.  ^  Non  mancano 
alcuni  saggi  di  quel  genere  di  fabbricazione,  ove  sopra  la 
vernice  nera  del  fondo  le  figure  sono  dipinte  con  color  rosso 
sovrapposto  ;  ma  i  soggetti  di  questi  vasi  sono  insignificanti. 
Molto  più  numerosi  sono  quei  di  fabbrica   provinciale  dell' 
epoca  della  decadenza  ;  ma  anch'  essi  di  poca  importanza 
pei  soggetti  raffigurati.  Il  più  distinto  è  un'  olla  con  mani- 
chi a  rilievo  terminanti  in  cavalli   marini.    Dall'  un  lato  è 
dipinto  un  grande  serpente  o  dragone  bianco  alzatosi'  sulla 
sua  coda;  al  quale  va  incontro  un  giovane  con  petaso  bianco, 
facendosi  scudo  della  sua  clamide,  che  alza  minacciosamente 
colla  d.  una  bipenne.    Intanto  arriva  dal  iato  opposto  un 
altro  giovane  con  corto  chitone,  clamide  bianca  intorno  al 
braccio  s.  e  petaso  in  testa,  che  alzando  un'  asta  vi  trafigge 
il  collo  del  serpente,  b)  Donna  bianca  ignuda,  assisa  sopra 
il  suo  manto,  che  suona  la  lira  ;  dirimpetto  a  lei  altra  figura 
bianca  con  naso  adunco  e  capelli  corti  piegati  indietro,  ve- 
stita di  lungo  chitone,  e  ravvolto  attorno  a  ciascun  braccio 
un  serpente,  col  quale  sembra  minacciar  la  donna.  Dietro 
a  questa  si  avvicina  Caronte  ad  orecchia  puntute,  in  abito 
bianco,  serpente  ne'  capelli,  martello  nella  s.,  il  quale  anch' 
egli  nella  d.  minacciosamente  alza  un  serpente.  —  Anfora 
a  colonnette  :  Cavallo  o  mulo  in  pienissima  corsa,  dal  quale 
è  caduto  in  terra  un  giovane  che  viene  strascinato  pel  dorso. 
^  Sileno  con  tirso  che  prende  un'  oca  o  cigno  pel  collo.  — 
Due  altre  anfore  provinciali  con  maschei*e  in  rilievo  al  punto 
ove  il  manico  si  attacca  al  corpo,  offrono  la  particolarità,  che 
dall'  una  parte  sulla  spalla  del  vaso  è  figurato  in  rilievo  un 
Sileno  coricato  ed  appoggiato  sull'  otre,  la  di  cui  imbocca- 
tura è  aperta,  per  servir  di  scolatojo  al  vaso  stesso.  —  Sotto 
un  piatto  è  dipinta  a  color  nero  l'iscrizione  NANMAJ.  — 
Un  altro   piattino   ordinario  ha  sotto  al  piede  la  seguente 
iscrizione  graffita  nell'  argilla  ancora  umida  : 

•  lO^AJ  •  flMYVI  :  lfl3l<JVD  •  ig^flAMI 

•  aiDVl  -  IOV.ID 
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La  prima  riga  è  scritta  circolarmente  in  modo  che  l'ultima 
parola  s^congiunge  colla  prima  ;  la  seconda  forma  una  par- 
te d'un  secondo  cerchio  interno.  Le  prime  lettere  della  quarta 
e  sesta  parola  potranno  leggersi  o  VI  o  M.  —  In  una  pa- 
tera umbilicata  a  vernice  nera  ,   con  ornato  a  guisa  di   uo 
Gore  radiato,  trovasi  un'  iscrizione  a  rilievo,  che  credo  do- 
ver leggere  :  Gabinius  L.  f,  fecit.  Le  lettere  però  sono  lo- 
gore, e  non  può  diffinirsene  la  forma  precisa;  Ve  è  segnato 
con  due  lìnee  1 1 .  Intanto  fa  confronto  con  altra  forse  più 
antica  presso  Caylus  Ree,  III,  22,  4. 
[sarà  continuato). 

H.  Bbunn. 


III.  OSSERVAZIONI. 

ù.  Osservazioni  afUicriUche. 

A  varie  riprese  Monsig.  Gavedoni  ha  voluto  criticar  articoli  miei 
numismatici ,  si^ozachè  per  1*  iodole  mia  avversa  ad  ogni  polemica  io 
ini  sia  deciso  a  rispondervi.  Non  vorrei  peraltro  se  ne  argomentasse 
che  10  in  ogni  punto  abbia  accettato  le  sue  censure,  le  quali  anzi  non 
sempre  sono  né  giuste  né  fondate  sul  vero,  ma  non  di  rado  riferisconsi 
a  cose  mal  intese  o  meno  attentamente  lette.  Il  dimostrar  ciò,  si  è  lo 
scopo  di  queste  righe  che  non  sono  un  attacco,  ma  una  difesa  tarda, 
ma  necessaria.  Io  accetto  con  riconoscenza  le  rettilicazioni  delle  mie 
opinioni  ;  ma  come  non  niego  che  in  alcuni  casi  a  ragione  Monsig. 
Cavedoiii  mi  riprende,  così  spero  dalP  altra  parte  egli  pure  voglia  con- 
fessare che  anch'  io  talvolta  abbia  avuto  ra^'ione  contro  di  lui,  dimen- 
ticando quella  prima  nostra  polemica,  la  quale  ugualmente  da  parte 
mia  non  era  altro  fuerchè  una  difesa  contro  un  attacco  ingiusto  orìgi- 
Dato  da  jiiala  intelligenza  della  lingua  tedesca. 

Nel  Bull.  1863  p.  219  il  Gavedoni  si  lagna  non  essergli  dato  l'o- 
nore d'^aver  pel  primo  riconosciuto  il  signìGcato  della  cifra  XGVI  su 
certi  denari  deir  epoca  Dioclezianea ,  nelle  quali  essa  indica  la  parte 
nonagesima  sesta  della  libbra;  ma  siccome  egli  stesso  dichiara,  il  suo 
articolo  esser  stato  in  quel  luogo  citato  a  dovere,  così  non  so^  come 
possa  da  lui  avanzarsi  quella  asserzione  ;  cbè  tutt'  al  pih  potrebbe  dire 
che  dovrebbe  citarsi  il  suo  nome  in  luogo  del  suo  articolo.  Ggli  alP 
incontro  avrebbe  forse  dovuto  menzionare  che  noi  altri  abbiamo  con- 
fermato ed  assicurato  quella  scoperta  non  solamente  per  mezzo  del  pe- 
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80  esBtninalo  di  vaij  esemplari ,  ma,  ciò  che  più  monla  ,  mediante  il 
confronto  da  noi  arrecato  di  altri  numeri  analoghi,  come  LX,  LXXll, 
Ofi,  usati  per  indicar  la  parte  sessantesima  e  seltnnlesima  s^nda  della 
libbra.  —  Non  piìi  meritato  si  h  il  rimprovero  fattoci  nel  Bull.  1860 
p.  207,  cbe  cioè  le  nostre  osservazioni  intorno  ad  una  medaglia  di  Pe- 
sto, le  quali,  dò  cbe  vi  si  è  detto  puranche,  non  sodo  cbe  an^  appen- 
dice ad  una  memoria  relativa  ad  un  altro  soggetto,  ed  alle  quali  non 
poi,  ma  il  traduttore  (Brunn)  ba  dato  il  titolo  di  «  Osservazioni  intor- 
no alla  coniazione  delle  monete  anticbe,  »  che  quelle  osservazioni,  dìss' 
io,  coincidono  per  la  maggior  parte  con  quelle  di  Mongex  e  del  duca 
di  Luynes,  il  cbe  con  sufGcieute  chiarezza  pare  accenni  ad  un  plagiato 
da  noi  commesso.  Io  \ìerò  non  conosco  il  lavoro  del  Moogez,  e  se  le 
mie  osservazioni  corrispondano  con  quelle  del  duca  de  Luynes,  oe  sia 
giudice  chi  vuol  darsi  la  pena  di  istituirne  il  confronto.  Monsig.  Ca- 
vedoni  però  non  dice  cbe  in  ogni  modo  tutta  la  sua  critica  non  può 
riferirsi  se  non  a  poche  parole  introduttorie,  e  che  Tarticolo  mio  tratta 
d'Iona  moneta  pestana,  della  quale  il  duca  de  Luynes  non  paria  affat- 
to, ed  indubitatamente  non  ne  parla  neppure  il  Mongez;  imperocché 
era  lontano  il  pensiero  a  quella  medaglia ,  ed  io  stesso  in  quella  oc- 
casione rho  pubblicata  per  il  primo  completamente  da  esemplari  bao- 
ni.  Come  poi  Monsig.  Cavedoni  possa  dire  cbe  io,  per  quanto  sembri, 
sia  stato  sedotto  dal  Braun  ad  attribuirgli  una  opinione  che  egli  non 
abbia,  noi  so  ;  giacché  io  mi  riferisco  espressamente  alla  testimonianza 
di  questo,  dicendo  d'ignorare ,  dove  il  Cavedoni  abbia  esternato  cotai 
parere,  dimodoché  questo  non  avea  il  diritto  di  tacdanni  d^an  erro- 
re, di  cui  egli  mi  sapeva  innocente.  Infatti,  le  piccole  notizie  ed  opi- 
nioni di  lui  sono  talmente  sparse  e  sparpigliate  cbe  riesce  quasi  im- 
|)ossibile  di  conoscerle  tutte,  a  meno  che  uno  se  ne  istituisse  un  re- 
pertorio particolare.  In  quanto  |)erò  alla  cosa  stessa,  bo  provato  con 
argomenti  buoni  che  sulle  monete  di  G%nisio  è  rappresentato  il  pileo 
laureato  di  Voicano,  ma  non  il  conio  superiore  ;  Monsig.  Cavedoni 
si  dichiara  della  stessa  opinione ,  nondimeno  espone  ora ,  poter  dar- 
si che  anche  il  conio  superiore  abbia  avuto  quella  forma.  —  Nei  Ball. 
1862  p.  ili  ragiona  d'una  medaglia  di  Lìpara ,  dicendola  pubbli- 
cata da  me  insieme  a  quella  trattala  alla  p.  213:  io  però  non  Tho 
pubblicata,  ma  avendo  trovato  la  vera  lezione  sbagliata  dair  anterior 
possessore  nella  pubblicazione  fattane,  In  comunicai  al  prof.  Henzen , 
che  trovò  la  moneta  abbastanza  interessante  per  riprodurla  unitamente 
ad  alcune  sue  osservazioni  epigraliche  [Ann.  1857  p.  110).  Cinque  an- 
ni dopo  un  raccoglitore  siciliano  ne  mostrò  a  Monsig.  Cavedoni  un  mi- 
glior esemplare  che  non  reUificò,  ma  completò  le  leggende  da  me  pro- 
poste per  mezzo  d'alcune  lettere  non  visibili  sull'esemplare  nostro, 
mentre  la  sola  rettificazione  dell'  ACtON6YC  >«  AYC(lJN€YC 
fu  pili  lardi  dal  C.  ritirata.  Ora  peraltro  «luella  complelazione  e  con- 
ferma della  mia  lezione,  per  me  tanto  piacevole,  vien  dal  C.  annnn- 
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nata  in  modo  da  far  credere,  io  vi  abbia  coinmesso  oon  so  quanti  er- 
rori !  Noterò  intanto  tihe  precisamente  le  lettere  recentemente  ritrovate 
mi  conrermano   uoiP  opinione  ,  esservi  mentovati  due  duumviri ,  non 
già  uno,  come  vuole  il  Cavedoni.  —  A  cagion  della  seconda  medaglia 
lo  Heozen  avea  a  ragione  ripetuto  (1.  e.  p.  115)  quanto  io  gli  sprissi, 
avermi  cioè  indotto  i  tipi  ad  assegnarla  a  Lilibeo  ;  ma  il  disegno  dato 
da  noi  mostra  che  anche  quella  moneta  non  ci  era  nota  fuorché  in  un 
eseroplaa*  incompleto.  Esemplari  migliori ,  più  tardi  dallo  stesso  Sici- 
liano suramentovato  mostrati  al  Cavedoni,  hanno  dimostrato  erronea  la 
mia  attribuzione  ;  io  avea  letto  male  una  sola   lettera  ,  e  la  medaglia 
appartiene  ad  Alaesa.  Ma,  quantunque  riesca  pregievole  siffatta  retti- 
Gcazione  ,  il  eh.  C.  non  dovea  metter  a  taccia  mia  queir  errore ,  ma 
domandarsi ,  se  con  queir  esemplare  incompleto  questo  si  sia  potuto 
evitare,  e  se  iu  ispecie  egli  slesso  sempre  abbia  evitato  errori  simili. 
Egli  p.  e,  quando  nel  Bull.  1862  p.  '235  parla  d^una  medaglia  pub- 
blicata negli  Annali  1861  tav.  d'agg.  M  5,  non  si  è  accorto  che  il  eh. 
Becker,  illustrandola  in  un  dotto  ed  importante  articolo  del  medesimo 
volume  (p.  374] ,  a  torto  Tabbia  riferita  al  Chersoneso,  mentre  lo  sta- 
to mal  conservato  d''essa  dichiara  ed  iscusa,  come  da  lui  non  siasi  in 
essa  riconosciuta  la  nota  medaglia  coniata  sotto  Nerone   nella  Giudea 
che  da  un  lato  presenta  la  leggenda  L6KAICAPOC  intorno  ad  un 
ramo  dì  palma  e  dalf  allro  N€P  1  OJNO  1  C  dentro  una  corona. 
Sono  però  lontano  dal   farne  un  rimprovero  al  dotto  numismatico  di 
Modena,  e  per  non  abusar  più  lungo  tempo  della  pazienza  de'  lettori, 
opprimerò  una  mezza  dozzina  di  altre  osservazioni  che  potrei  far  a  di- 
fesa mia,  fistrìogendoroi  a  comunicare  T  ultimo  esempio  di  quella  cri- 
tica  dal  Cavedoni  con  me  usata.  £gli  dice  nella  Rivista   numismatica 
Italiana  I  p.  228,  che  io  ne'  Berliner  Blàtter  fur  Munzkunde  gli  abbia 
retti6cato  uno  sbaglio  (il  che  feci,  per  non  urtarlo,  senza  nominarlo), 
e  che  in  contracambio  egli   mi   rettificherebbe    un'  inavvertenza.   Ma 
queir  inavvertenza  leggesi  in  un  articolo  scrìtto  e  fermato  da  un  altro  I 
Ed  in  che  cosa   consiste?  —  Una  moneta  insignita  delle   lettere   TE 
vien  assegnata  a  Terìna  (le  cui  medaglie  hanno  in  vero  talvolta  TE) , 
benché  i  tipi   rassegnino  a  Tegea.  Ma  il  eh.  Cavedoni    non  dice  che 
queir  autore  s'appoggia  sopra  una  moneta,  sulla  quale  Mionnet  segna 
TEP,    quantunque   probabilmente  vi  si  legga  TEF.   Per  conseguente 
Mionnet  è  in  realtà  quello  che   ha  commesso  lo  sbaglio,   non  il  mio 
amico,  e  molto  meno  io  stesso ,  sul  cui  conto  il  C.  lo  mette.  —  All' 
incontro  gli  son  grato  d'una  rettiGcazione ,  mentre  mi  riprende  d'aver 
confuso  i  fratelli  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  ed  iu  genere  riconosco  volen- 
tieri d'esser  stato  ripreso  a  ragione  da  lui  in  alcuni  casi,  come  io  al- 
tresì talvolta  non  a  torto  ho  criticato  anche  lui. 

Julius  Fribolaender. 
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b.  Pelope  tu  monete  ed  m  aUrì  mommenii  siculi* 

Fio  dall'"  aiiuo  1H38  io  pro|>osi  la  seguente  usservaiione  sopra  una 
insigne  moneta  ò'Himera:  «  Vir  in  lentis  bigiSj  TlEAo'r  [Eckhel,  I 
p.  ÌÌ3).  Non  parmi  nome  di  magislreto ,  poiché  non  se  ne  ha  altro 
•aempio  ;  e  può  dirsi  Felope  con  Ippodaniia ,  posta  nel  diritto  della 
moneta,  in  riguardo  ai  ludi  olimpici  detti  II càottoc  (  Pindarus,  OL  /, 
ÌBà:  cf.  IngUirami ,  M.  Elr.  ser.  V  tao.  15),  di  cui  furono  cotanto 
studiose  le  città  sicule  ed  Imera  in  ispecialilà  [Pind.  OL  XII]  ».  Ed 
in  appresso  mi  coiirurtai  vpgi;endu  la  mia  congettura  convalidata  dal 
consenso  unanime  del  eh.  Frìedlaender  {Berliner  Blàtler  fUrMmzk,  etc. 
1863  p.  137-138:  cf.  Gerhard,  Archaologisrhe  ZeUung  1853  p.  62), 
che  ne  diede  accuratamente  disegnata  quella  insigne  moneta  arcaica, 
e  dei  eh.  Garrucci;  che  di  recente  ravvisò  anch'  egli  Pelope  in  questa 
moneta  d'Himera  e  in  altre  di  Camarìna,  ove  Teroe  frigio  in  quadriga 
vittoriosa  è  insignito  della  mitra  phrygia  fornita  delle  sue  redimp- 
cula  (Bull.  arch.  1865  p.  67,  83, 108-109).  11  lodato  Frìedlaender  av- 
vertiva come  anche  la  particolarità  del  ramo  di  palma  col  suo  frutto, 
posto  neir  esergo  della  moneta  dMiimera,  conferma  ravviso  di  chi  tiene 
per  Pelope  il  personaggio  che  regge  la  sovrastante  biga. 

Ora  avvertirò  io  pure,  che  il  nome  IIEAOY  vuoisi  tenere  per  quel- 
lo del  personaggio,  cui  è  sovra  scrìtto,  non  solo  perchè  in  simili  mo- 
nete arcaiche  d'Himera  non  ricorre  giammai  nume  veruno  di  magistra- 
to, ma  eziandio  perchè  in  altra  moneta  d^  Imera  al  tipo  della  Vittoria 
vedesi  apposto  il  suo  nome  NUCA,  benché  la  Ggura  di  quella  dea  fosse 
dì  per  se  manifesta  {Eckhel,  I  p.  213).  E  per  simile  modo  in  parec- 
chie altre  monete  sicule  vedesi  apposto  il  nome  dichiarativo  de  tini , 
come,  ad  esempio   HVYAZ  e  2EAIN0I   presso  la  Gcure  di  que**  due 
fiumi  nelle  monete  arcaiche  di  Selinunte  (Annali  arca.  1835  p.  267). 
Che  poi  la  Sfitta  stolata  stante  di  prospetto,  nel  ritto  della  mo- 
neta d'Himera,  m  atto  di  sollevare  coUa  d,  il  suo   manto  e  di  rì- 
guardare  verso  la  s.,  sìa  probabilmente  Ippodamia  ansiosa  di  vedere 
reaito  della  gara  tra   Pelope  ed  Enomao ,  panni  si  conforti  di  molto 
pel  riscontro  delle  due  metope  del  tempio  di  Giove  Olimpio  (od  Ago- 
reo  che  dir  si  debba)  di  Selinunte  rappresentanti  due  quadrìglie  con 
figura  virile  montata  in  sul  carro  e  due  figure  feminili  stanti  dall'un  lato 
e  dair  altro ,  che  verisimilmente   rappresentano  Ippodamia  medesima 
con  la  madre  sua ,  o  con  altra  donna  che  sia  (R.  Rochette ,  Journal 
des  Savants  1829  p.  394-395:  cf.  Giom.  Arcad.  l.  LXWII  p.  188). 
L^eroe  Pelope,  fondatore  de  ludi  olimpici,  oltre  le  ^ovra  accen- 
nate ragioni  del  trasporto  delle  città  sicule  per  le  gare  e  vittorie  ne' 
ludi  stessi,  dovette   avere  onori  e  cnlto  speciale   neir  isola,    segnata- 
mente in  Siracusa,  a  riguardo  del  mito  del  fiume  Alfeo  amoroso  della 
fonte  Aretusa  (Bull.  arch.  IS^apol.  ser.  I  anno  VI  p.  88).  E  qui  mi 
giovi  avvertire  come  rimporlante  recente  osservazione  del  eh.  Schu- 
brìiig  [Bull.    arch.  1864  p.  168,  170] ,   che  la  ridetta  fonte   Aretusa 
acquistava  la  sua  immensa  abbondanza  dal  grande  acquedotto  di  Sira- 
cusa, confronta  con  un'  antica  tradizione  particolare  conservataci  dal 
grammatico  Servio  (ad  Aen.  Ili,  694)  :  quidam  aulem  Arelhusam  non 
de  Elide  ad  Siciliam  venire,  sed  in  Sictlia  nasci  volunl,  et  venienti 
fluvio  (Alphco)  occurrere.  C.  Cavbdosi. 

Pubbliealo  il  dì  15  Ollobre  1863. 


BULLETTINO 

DELL'  mSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.«  XI.  DI  Novembre  1865  {due  fogli). 

Scavi  di  Civita  Lavinia.  —  Scavi  di  Pompei.  —  Monte 
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pompeiani. 

I.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

* 

a.  Scavi  di  Civita  Lavinia. 

Importanti  soqo  per  più  rigaardi  gii  scavi  recentemente 
fatti  a  Civita  Lavinia,  sul  sito  stesso  delF  antico  Lanuvium. 
Il  signor  Odoardo  Anconi  riedificando  nna  sna  casa,  situata 
sul  recinto  settentrionale  delia  città,  scopri  una  beila  parte 
degli  avanzi  delle  mura  antiche,  che  sembra  servire  di  fon- 
damento a  quasi  tutti  i  fabbricati  del  paese.  Grandi  pilastri 
di  peperino ,  sovra  cui  posano  archi  dello  stesso  materiale 
che  formano  un  piano  superiore  ;  quindi  una  camera  che  da 
due  parti  è  chiusa  con  mura  di  opera  laterizia,  e  dalla  quale 
sorge  una  scala  che  si  volge  rettangolarmente;  una  stanza, 
il  cui  fondo  è  ornato  da  un  musaico  bianco  e  nero  con  or- 
namenti a  rabeschi;  in  fine  diversi  avanzi  di  costruzione 
cattiva  e  tarda,  sono  ora  aperti  agii  occhi  di  tutti  ed  offro- 
no un  problema  abbastanza  intricato  a  colui,  che  cerca  una 
base  sufficiente  alle  possibili  congetture.  Varie  opinioni  fu- 
rono proposte  suir  antica  destinazione  di  questo  edifizio,  ma 
sono  esse,  se  non  m'inganno,  altrettanto  vaghe,  e  certo  è, 
che  fin'  ora  gli  avanzi  stessi  non  si  spiegano  in  nessuna  ma- 
niera. Aspettiamo  dunque  che  gli  scavi,  i  quali  speriamo 
siano  continuati,  forniscano  un  materiale  piii  esteso  air  esa- 
me topografico ,  e  poi   senz'  altro  potrà  darci  schiarimenti 
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maggiori  il  signor  Simelli ,  TaleDiissinio  conoscitore  di  ar- 
chitettara  antica  ,  il  quale  gentilmente  s' incaricò  di  ca?are 
una  pianta  non  solo  degli  scavi  nuovi,  ma  eziandio  di  quasi 
tutti  gli  avanzi  superstiti  nella  città. 

So  bene,  che  un'  iscrizione  dissotterrata  negli  stessi  sca- 
vi, di  cui  parliamo,  diede  motivo  ad  alcuni  di  supporre  ivi 
un  antico  teatro,  opinione  che  trovò  pure  Tapprovazione  di 
un  dottissimo  archeologo.  Ha  quest'iscrizione,  incisa  a  ca- 
ratteri grandi  e  belli  in  due  frammenti  d'una  lastra  di  mar- 
mo bianco,    alta  metri    0,  30,  lunga  metri  1,  9  e  1»  26 

EX  se  DE  S  VA HEATRVM.REFEC 

disgraziatamente  non  è  intera  e  ci  lascia  in  dubbio,  se  con 
essa  ci  venga  indicato  il  restauro  di  un  teatro,  oppure  di  un 
anG teatro.  Inoltre  se  realmente  fosse  intera,  parmi,  non  prò* 
verebbe  gran  cosa  a  cagione  dei  ruderi  fra  cui  fu  trovata. 
Imperocché  essendosi  rinvenuto  insieme  con  essa  nell'  istesso 
luogo  alla  rinfusa  un  gran  numero  di  altre  iscrizioni  fram- 
montate,  alcuni  fusti  di  colonne  e  molti  frantumi  di  grandi 
membri  architettonici ,  che  per  il  loro  stile  rimontano  ad 
epoche  diverse,  di  più  una  mano  di  bronzo  e  parecchie  fra- 
zioni di  diverso  statue,  finalmente  un  pezzo  di  sarcofago  -^ 
abbiamo,  dico,  da  presumere  tutti  questi  oggetti  essere  stati 
riuniti  ivi  arbitrariamente  nei  tempi  posteriori.  L'esistenza 
di  un  anfiteatro  a  Lanuvio  ci  attestano  alcuni  scrittori  an* 
tichi  citati  dal  Volpi  Vet.  Lat.  V  p.  87.  Due  cunei  di  un 
teatro  furono  scoperti,  al  dire  del  Nibby  Anal.  dei  dint.  II 
p.  186  e  del  Geli  topogr.  of  Rome  II  p.  48  nel  1837,  fuo- 
ri dèlia  porta  occidentale  dell'  odierna  città. 

In  maniera  piii  precisa  possiamo  ragguagliare  i  nostri 
lettori  sulle  antichità  figurate  che  vennero  alla  luce  nei  fe- 
lici scavi  del  sig.  Anconi.  Quel  pezzo  di  sarcofago  orora 
mentovato  mostra  in  alto  rilievo  un  carro  a  due  rote,  al- 
la cui  destra  le  zampe  di  qualche  fiera,  a  manca  due  pie- 
di giovanili.  Si  è  questo  l'angolo  sinistro  inferiore  di  una 
rappresentanza  bacchica  spesse  volte  ripetuta  sopra  avelli 
romani  ;  Bacco  cioè  sostenuto  da  un  Satiro  e  stante  in  piedi 
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sovra  il  suo  carro  tratto  da  pantere.  E  da  sperare  che  si 
ritrovino  almeno  alcani  frammenti  della  statua,  cui  appar- 
tenne l'anzidetta  mano  di  bronzo,  la  quale  è  rimarcabile  per 
bella  naturalezza  di  stile  ;  e  simile  fortuna  vorremmo  augu- 
rare ad  un  torso  panneggiato  di  donna ,  il  quale ,  benché 
non  abbia  meriti  straordinari  di  lavoro,  è  però  di  bella  con- 
servazione e  mostra  pure  intatta  la  cavità  ,  in  cui  gli  era 
innestata  la  testa. 

La  più  interessante  scoperta  però  si  è  una  statua  co- 
lossale deir  imperatore  Claudio,  alta  metri  2,  52  senza  base, 
2y  66  colla  base.  Egli  sta  ritto  in  piedi,  riposando  il  peso 
del  corpo  sulla  gamba  destra»  e  veste  un  gran  mantello,  il 
quale  cadendo  dietro  il  dorso  è  rivoltato  sulla  spalla  sinistra 
e  lascia  nudo  il  petto.  La  posa  nobile  e  maestosa  di  tutta 
la  figura  conviene  ottimamente  al  tipo  di  Giove,  nelle  cui 
sembianze  egli  è  rappresentato.  Cioè  un'  elegante  corona  di 
quercia  cingegii  la  chioma  ed  ai  piedi  si  ammira  Taquila, 
fedele  servo  di  quel  Dio,  come  la  chiama  Omero.  Senza 
meno  gli  attributi  che  tennero  le  mani,  avranno  corrisposto 
al  tipo  di  Giove,  ond'  è  che  assai  verisimilmente  il  braccio 
sinistro,  alzato  air  altezza  degli  omeri,  avrà  retto  lo  scettro 
e  la  mano  destra  il  fulmine.  La  conservazione  della  statua 
può  dirsi  eccellente  ;  si  ruppero  le  gambe  nel  suo  dissot- 
terramento, ma  di  esse  nulla  manca  ;  mancano  soltanto  ol- 
tre le  braccia  alcuni  pezzi  del  panneggio  e  la  parte  supe- 
riore dell'  aquila.  Egli  è  notabile  poi  che  la  statua  pare  es- 
sere stata  rislaurata  anticamente,  giacché  non  solo  le  brac* 
eia  erano  aggiunte  al  resto,  ma  pure  ambedue  gli  orecchi 
appariscono  riportati  ed  apposti.  Tanto  la  parte  superiore 
quanto  la  posteriore  del  capo  e  di  tutto  il  resto  del  corpo  è 
quasi  trascurata,  certo  non  6nita,  donde  si  rileva  che  la  statua 
era  destinata  ad  una  nicchia,  alla  cui  forma  si  adattò  pure  la 
base  curvata  indietro.  All'  incontro  il  lavoro  dello  scarpello 
è  perfetto  si  nelle  parti  nude  della  figura,  si  nel  panneggia-* 
mento,  e  mostra  una  cognizione  delle  leggi  del  colossale 
che  non  si  riscontra  sovente  nelle  opere  dell'  arte  romana. 
Specialmente  le  fattezze  del  volto  sono  espresse  con  isqui- 
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sita  cara  e  con  ana  stupenda  fedeltà,  la  qaale  subito  ram* 
menta  tutto  ciò  che  ci  viene  narrato  dagli  autori  antichi 
intorno  la  stupidità  di  queir  imperatore.  Non  esitiamo  ad 
avanzare  che  finora  a  Boma  non  esiste  nessun  ritratto  di 
(Claudio  cosi  perfetto  e  finito. 

Otto  Bbnndobf. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

È  terminato  completamente  lo  scavo  della  grande  casa» 
nella  quale  furono  scoperte  le  lastre  di  marmo,  gli  scheletrì 
dei  cavalli  e  la  statua  di  Sileno,  cose  già  accennate  da  me 
nel  nostro  Ballettino  deir  a.  passato  p.  118  sg.  La  casa  ha 
l'entrata  principale  dal  vicolo  generalmente  detto  del  pa- 
nattiere  ^ ,  il  quale  dal  vico  storto  in  direzione  quasi  paral- 
lela alla  strada  degli  Augustali  conduce  alla  strada  Stabìa* 
na.  Si  vede  adesso,  che  lo  spazio,  dove  furono  scoperti  i 
marmi,  non  è  Tatrio,  come  scrissi  1.  I.  p.  118,  ma  il  pe- 
ristilio. Senza  dubbio  questa  casa,  mentre  accadde  Teruzione 
del  Vesuvio,  stava  rìstaurandosi.  Questo  si  riconosce  dalle 
pareti  in  gran  parte  prive  di  stucco,  dai  marmi  ritrovati  nel 
peristilio,  i  quali  probabilmente  dovevano  servire  per  fame 
il  pavimento,  e  d'una  sorte  di  Entresol,  il  quale  stava  fa- 
cendosi  nelle  fauces.  Questo  cioè  certamente  non  era  ter- 
minato, quando  la  casa  fa  seppellita  ;  perchè ,  mentre  sul 
lato  destro  delle  fauces  sono  già  fatti  i  buchi  per  i  legni 
destinati  a  sostenere  il  tavolato  ,  mancano  alcuni ,  che  do- 
vrebbero corrispondere  loro  sul  Iato  sinistro.  Per  Tanzidetta 
cagione  in  questa  casa  furono  trovati  pochissimi  dipinti. 
Neir  atrio  si  scorgono  tre  tondi  tutti  i  tre  con  un  diametro 
di  quasi  0,  44  m.,  i  quali  contengono  delle  composizioni  già 
conosciute,  svariate  però  in  certi  dettagli.  L'uno  ritrae  un 

i  Così   fa  chiamato  dal  dipinto   scoi^ertovi   v.  Bull,    deir  Inst. 
f864  p.  119. 
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basto  di  Paride  ornato  d'oreccbini,  vestito  con  an  berretto 
frìgio  yerde,  chitone  violaceo,  nebride  gialla,  col  pedo  so- 
pra la  spalla  d.;  un  Amorino»  mettendo  la  mano  sulla  di 
lui  spalla  d.,  gli  susurra  nelP  orecchio  i.  Sali'  altro  si  ve- 
de la  conosciuta  composizione  ^  d'una  giovinetta,  la  quale, 
tenendo  colla  s.  un  dittico,  avvicina  colla  d.  la  punta  dello 
stile  alla  bocca,  mentre  la  cameriera  guarda  sopra  la  spalla 
d.  di  lei.  Il  terzo  tondo  rappresenta  i  busti  di  Marte  e  Ve- 
nere. La  dea  è  vestita  con  un  chitone  rossastro  ed  un  man* 
fello  bianco.  Marte,  guardando  sopra  la  di  lei  spalla  destra, 
alza  colla  s.  il  mantello  della  dea.  È  inviluppato  in  un  man- 
tello verde  ed  ornato  attorno  ai  capelli  con  una  corona  di 
piccole  foglie.  Pure  questa  composizione  è  conosciuta  da 
quadri  pompeiani,  i  quali  rappresentano  il  gruppo  intiero  dei 
due  amorosi  3.  Deve  notarsi,  che  la  testa  di  Marte  fa  ve- 
dere un  carattere  corrispondente  a  quello  del  busto  giova- 
nile, il  quale  si  trova  in  un  tondo  scoperto  nella  casa,  che 
sta  all'  angolo  della  strada  degli  Àugustali  e  del  vicolo  dei 
lupanari,  e  fornisce  così  un  nuovo  appoggio  alla  mia  opi- 
nione, che  cioè  pure  quest'  ultimo  tondo  debba  riferirsi  all' 
amore  di  Marte  e  Venere  4. 

Molto  più  importante  di  queste  scoperte  fu  quella  , 
che  ebbe  luogo  al  lato  s.  del  peristilio.  Vi  si  scende  per 
una  porta  mediante  una  scala  di  dieci  gradini  in  un  sot- 
terraneo ,  formato  di  due  piccole  stanze  ossia  corridoj  a 
Tolta.  Parliamo  prima  di  quello  ,  al  quale  conduce  im- 
mediatamente la  scala.  Lo  spazio  posteriore  di  questo,  si- 
tuato dirimpetto  alla  scala,  è  separato  mediante  una  lastra 
di  pietra  posta  sul  suolo  ed  una  specie  di  pilastro  a  voi- 

i  Cf.  Pitt.  d'Ere.  V,  5  p.  27.  Àrch.  ZHt.  1857  Tav.  102  p.  46 
ss.  Temile  3.  Abth.  IV,  30.  —  Bull.  ital.  I,  11,  1.  Giorn.  d.  se.  I  Tav. 
IV,  1.  —  Bull,  deir  lost.  1863  p.  97.  p.  135. 

*  Cf.  Pitt.  d'Ere.  Ili,  46  p.  241.  Mus.  Borb.  VI,  35.  Teroite  2. 
Abih.  II,  2.  —  Bull,  deir  Inst.  1863  p.  97. 

<  Mus.  Borb.  IX,  9.  Rochette  choix  pf!  18.  —  Hus.  Borb.  Ili,  35. 
—Bull,  deir  Inst.  1863  p.  101. 104.  Uo  gran  dipinto  con  uo  grappo 
analogo  si  trova  nella  casa  di  Sallustio. 

4  BttU.  deir  Inst.  1864  p.  115. 
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ta  ,  cbe  gporge  dalla  parete  deslra.  La  parete  sioistra  di 
questo  spazio  posteriore  è  dipinta  col  solilo  altare  coi  ser« 
piy  le  altre  con  ornameati  abbastanza  rozzi ,  fra  i  quali 
si  distingue  quasi  nel  mezzo  della  volta  una  testa  di  Medu^» 
sa  e  sulla  parete  dirimpetto  alla  scala  la  figura  d'un  pavone. 
In  questa  stessa  parete  sotto  il  pavone  sono  incavate  due 
nicchie  alte  0^  82  m.  In  quella  a  s.  è  dipinto  il  tennis 
domeslicm  col  capo  velato,  coronato  d'alloro,  tenendo  colla 
s.  il  cornucopia,  colla  d.  la  patera  sopra  Taltare  accanto. 
Altri  dipinti  ci  offre  la  nìcchia  a  d.  Vi  vediamo  i  due  Lari  ve- 
stiti con  tunica  e  pallio  di  colore  giallo,  tenendo  il  rhyton  e  la 
ntula.  Fra  ambedue  si  scorge  un  altare,  mentre  sopra  di  loro 
si  libra  un'  aquila.  È  posto  sol  suolo  avanti  le  due  nicchie  un 
altare  di  mattone.  Furono  trovati  sopra  quest'  altare  i  fram- 
menti di  una  pigna  carbonizzata  e  quattro  pignoli,  fatto  che 
corrisponde  coi  dipinti,  i  quali  generalmente  sugli  altari  posti 
accanto  ai  serpi,  al  Genio  o  ai  Lari  £inno  vedere  come  prin* 
cipale  offerta  la  pigna.  In  ciascuna  delle  nicchie  furono  tro* 
vate  due  lucerne  di  terracotta,  nella  nìcchia  a  s.  fuori  di  que- 
ste ancora  una  piccola  ara  di  terracotta.  Cinque  lucerne  si 
trovarono  sospese  alle  pareti  mediante  dei  chiodi  1. 

L'altra  stanza  ossia  corridojo  posto  a  a.  del  locale  ora 
descritto  è  separato  da  questo  mediante  due  archi.  Vi  si  tro- 
ya  un  po^zo  profondo  110  palmi  napoletani,  nel  quale^  quan- 
do si  scopri ,  l'acqua  aveva  ancora  l'altezza  di  15  palmi , 
ed  una  vasca  di  mattone,  destinata  senza  dubbio  a  lavare  i 
panni.  Tre  piccole  fenestre  perforate  nella  parete  commune 
col  peristilio  danno  lume, a  questo  locale. 

Scoperta  questa  casa  gli  scavi  furono  continuati  sullo 
stesso  lato  s.  della  strada  degli  Augustali  nella  direzione  di 
quella  Slabiana.  È  stata  scavata  interamente  una  casa,  la  quale 
secondo  il  musaico  esistente  sul  pavimento  del  protkyron  auole 
chiamarsi  casa  dell'  orso.  Cioè  vi  è  rappresentato  sol  fondo  di 
pielruzze  bianche  un  orso  accovacciato,  trafitto  con  un'  asta, 

i  Debbo  questi  dettagli  al  giornale  dei  soprastanti,  il  cui  uso  mi 
permise  colla  solita  liberalità  reccelleota  Fìorelli.  Gf.  gli  avanzi  delle 
offerte  trovate  nel  tempio  d'Iside  Fiorelli  Pomp.  aot.  biat.  I  p.  172. 
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Sanguinante,  il  quale  morde  il  fusto  delP  asta,  rappresentanza, 
che  ricorre  in  una  lucerna  capuana  da  me  notata  presso  il  si- 
gnor Simmaco  Doria  a  S.  Maria.  Tre  grandi  oblonghi  gialli  so- 
no disposti  in  ogni  parete.  Quello,  che  si  trova  nel  mezzo  della 
parete  s.,  è  ornato  con  un   tondo  del  diametro  di  0,  23, 
che  contiene  due   busti.  Vi  si  yede  una   testa   imberbe  a 
lunghi  riccj  biondi ,   incerta  se  maschia  o  femminile  ,   un 
berretto  frigio  con  ricco  ricamo  e  di  colore  rossastro  sulla 
testa ,  ornata  con  collana  ed  orecchini.    L'  espressione  del 
Volto  è   melanconica  e  la  bocca  contratta   ingiù  dolorosa- 
mente. La  testa  di  Pane  barbata  e  coronata  di  pino  si  affac- 
cia sopra  la  d.  spalla  di  quel  busto,  il  cui  signiBcato  è  molto 
difficile  a  determinare.  L'esecuzione  è  molto  caratteristica, 
però  abbastanza  manierata  e  ricercata  ;  lo  stesso  può  dirsi  di 
tutti  i  'dipinti  conservati  in  questa  casa ,  i  quali  rappresen- 
tano figure   umane ,    salvo    quelli   dell'  atrio  e  del  giardi-^ 
no,  dimodoché  senza  dubbio  tutti  devono  supporsi  esegui- 
ti dal  medesimo   artista.   Il  tondo,  che  corrispondeva  ori- 
ginariamente suir  altra  parete,  ora  è  perduto.  Gli  altri  oblon- 
ghi gialli  del  prothyron  sono  ornati  con  figure  di  giovanette 
librantisi  nelP  aria  salvo  il  terzo  della  parete  s. ,  il  quale  è 
lasciato  vuoto,  senza  dubbio  per  essere  ornato  anche  esso 
con  una  figura  somigliante.  Il  colore  giallo  del  fondo  é  del 
tutto  condotto  a  termine*    Rammento  questa  circostanca  ; 
perchè  essa  prova  abbastanza ,  che  questi  dipinti  non   ve- 
nivano eseguiti  al  fresco,  ma  imposti  sul  fondo  mediante 
un  pigmento  ora   sconosciuto.  Siccome  ora  non  è  lecito  di 
entrare  pib  distesamente  in  questa  quistione,  cosi  basta  di 
notare,  che  allo  stesso  risultato  conducono  molte  prove,  che 
furono  raccolte  sul  luogo  stesso  dal  sig.  Schreiber,   valente 
architetto,  il  quale  fra  poco  no  tratterà  in  apposito  arti- 
colo. Neir  atrio  sono  conservati  su  fondo  nero   gruppi  di 
Satiro  e  di  Baccante  librantisi  nell'  aria,  i  quali  Corrispon- 
dono fu  quasi  tutti  i  motivi  con  gruppi   già  conosciuti  1. 
Nella  parte  superiore  della  parete  dell'  entrata  è  dipinta  una 

^  M.  B.  XlIIt  ^^-  Zahu  11,  87.  —  Bf.  D.  XI,  U.  Z.  Il,  27. 
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tenda  gialla ,  che  forma  il  fondo  ad  un  grappo  di  Marte 
e  Venere,  che  seggono  insieme,  Venere  ornata  attorno  alla 
testa  con  ana  benda  ,  coperta  dalle  coscie  ingiìi  con  un 
mantello  violaceo,  Marte,  una  clamide  rossa  solla  coscia 
sinistra.  La  dea  tira  colla  d.  sopra  la  spalla  il  mantello  vio- 
laceo insù ,  mentre  Marte  mette  la  s.  al  di  lei  braccio 
8.  Alla  spalla  s.  del  dio  è  appoggiata  l'asta»  fra  ambedue  le 
amanti  lo  scudo. 

La  prima  stanza  a  d.  dell'  alrio  è  ornata  con  varii  tondi» 
che  rappresentano  paesaggi  e  figure  di  animali,  e  con  due 
quadri  alti  e  larghi  m.  0,  43.  L'uno  di  quesf  ultimi  rappre- 
senta Narcisso  coronato ,  il  quale  giace  sopra  una  rupe  , 
coir  asta  presso.  Appoggia  la  s.  e  guarda  nel!'  acqua,  nella 
quale  vien  riQesso  il  suo  volto,  mentre  colla  d.  alza  sopra  il 
capo  Tabito  rosso  foderato  di  azzurro,  che  più  ingiù  cade  so- 
pra le  gambe.  Più  importante  è  Taltro  quadro.  Vi  si  vede  Da- 
nae dolorosamente  commossa,  i  capelli  sciolti,  vestita  con 
sandali,  chitone  bigio  e  mantello  verde,  il  quale  cadde  sopra 
il  braccio  s.  e  sopra  le  coscie.  Sedendo  in  una  rupe  essa 
tiene  sulle  braccia  il  piccolo  Perseo,  inviluppato  nelle  fa- 
scie.  Vi  sta  appresso  la  cassa  col  coperchio  aperto.  E  interes- 
sante di  confrontare  questo  dipinto  con  due  altri  già  cono- 
sciuti ,  che  rappresentano  la  stessa  scena  e  si  riferiscono 
senza  dubbio  allo  stesso  originale.  Su  questi  dipinti  sono 
aggiunte  le  figure  di  due  pescatori,  i  quali  a  quel  che  pare 
maravigliati  fanno  delle  domande  a  Danae  1.  Perseo  non  vi 
è  rappresentato  nelle  fascie,  ma  ignudo.  Questi  dipinti  senza 
dubbio  più  di  quello  recentemente  scoperto  s'accostano  alf 
originale  comune  a  tutti  i  tre  :  in  ogni  caso  Perseo  avvolto 
nelle  fascie  nella  guisa  sformata  italica  è  una  modificazione 
realistica  del  pittore  romano-campano.  Probabilmente  Tori- 
ginale  fu  di  Artemone ,  pittore  del  periodo  ellenistico.  È 
vero ,  che  Plinio  scrive  sopra  il  di  lui  dipioto,  che  rappre- 
sentava Danae,  XXXIX,  139:  Artemon  (pioxit)  Danaen,  mi- 

^  Kochette  choìx  14.  Guidobaldi  su  tre  dipinti  eli  Danae  Nap.  1^1. 
Cf.  Bult.  nap.  (a.  s.)  1  p.  70  [I  p.  iO.  L'altro  conservato  si  trova  in 
una  casa  del  vicolo  dei  balcone  pensile  dietro  il  Pantheon. 
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rantìbos  eam  praedanibus.  Però  dere  notarsi,  che  Tintroda- 
ziooe  dei  masnadieri  si  scosta  dalla  solita  tradizione  del  mito. 
Di  più  un  vecchio  codice  di  Dalecampio,  il  qnale  è  vero  alcune  * 
volte  contiene  congetture  di  dotti  1,  invece  di  praedonibus  ha 
piscatoribus.  Accettata  qoest'  ultima  lezione,  il  dipinto  di  Àr- 
temone  descritto  da  Plinio  corrisponde  colla  tradizione  e  ritrae 
appunto  ta  situazione  espressa  sugli  anzidetti  due  pompeiani, 
dimodoché  probabilmente  deve  restituirsi  quella  lezione ,  sia 
che  essa  provenga  da  una  tradizione  indipendente  dalla  vol- 
gare sia  che  debba  riguardarsi  come  una  felice  congettura 
d'un  dotto  della  rinascenza. 

Assai  ben  eseguito  è  un  dipinto  nella  terza  stanza  a 
8.  deir  atrio.  Vi  vediamo  su  fondo  nero  un  gallo  che  sta 
presso  una  focaccia  imbandita  sopra  un  piatto.  Al  di  sopra  di 
questa  vola  una  vespa,  mentre  a  destra  giacciono  due  pomi 
e  siede  una  donnola,  che  rode  una  noce. 

Il  tablino  è  separato  dal  giardino  mediante  un  pilastro 
rosso ,  sul  quale  sì  vede  dipinto  con  color  d*oro  un  gran 
trìpode ,  che  riempie  tutto  lo  spazio  fino  al  soffitto.  Sulla 
base  del  tripode  fra  i  sostegni  si  scorge  Vatnphalos  invilup* 
pato  coir  agrenan ,  mentre  sui  pa^oi  piìi  alti  stanno  due 
nomini,  rivoltanti  si  il  dorso,  vestiti  con  giacconi  corti  e  pan- 
taloni stretti,  tenendo  colla  s.  un  grande  scudo  tondo  ed 
alzando  colla  d.  un  bastone,  figure  ornamentali^  il  cui  con- 
cetto forse  è  preso  dai  paegniarii  delP  anfiteatro.  Al  di  so- 
pra su  una  corona  che  circonda  un  ornamento  a  forma  di 
lira  sta  un  Amorino,  il  quale  appoggia  la  s.  in  una  faretra  ed  al* 
za  colla  d.  una  face.  Sul  pilastro  corrispondente  posto  nel  giar- 
dino è  dipinto  un  tripode  somigliante  salvo  che  le  figure  dei  sup- 
posti pae^martt  sono  rimpiazzate  mediante  caproni  cozzanti. 

11  giardino  è  dipinto  a  guisa  di  Ludio.  Fra  le  piante  sono 
dipinte  delle  statue,  a  d.  d'una  giovinetta  che  tiene  un  ha* 
cine,  dal  quale  gorgoglia  una  fontana ,  nella  parete  dirim- 
petto l'entrata  quella  d'una  sfinge  alata  che  appoggia  un  baci- 
no somigliante.  Il  vedere  l'abito  della  giovinetta  dipinto  di  co- 

«  V.  SiUig  PUo.  praef.  1  p.  XXIX. 
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iore  iorchinastro  ed  i  capelli  biondi  ci  ricorda  la  polychromia 
delle  statue  provata  pare  da  molti  montuneoti  soperstiti  t. 

Quasi  nei  mezzo  del  giardino  dirimpetto  all'entrata  si 
troifa  una  fontana  ornata  di  musaico  dì  pietruzze  e  di  conchi- 
glie, somigliante  a  quelle  scoperte  nelle  case  delle  Fontanoi 
del  Granduca,  degli  scavi  degli  scienziati  ecc.  Nell'interno  della 
nicchia  è  raffigurato  Nettuno,  circondato  da  pesci  ed  uccelli 
acquatici,  mettendo  il  piede  d.  su  una  prora  ed  appoggiando 
la  s.  su  un  tridente.  Sono  di  color  verde  i  capelli,  la  barba 
e  la  clamide  del  dio.  Sopra  Nettuno  vediamo  una  giovi- 
netta coricata  in  una  conchiglia,  appoggiando  la  s.  e  tenen- 
do colla  d.  l'abito ,  che  svolazza  sopra  di  essa  a  guisa  di 
velo.  La  parte  esterna  della  fontana  è  ornata  al  di  sotto  con 
teste  di  Medusa ,  al  di  sopra  di  due  Amorini ,  Tuno  dei 
quali  tiene  una  corona  ed  una  palma,  l'altro  un  vexilhm. 

Non  senza  importanza  per  il  metodo  di  spiegare  i  dipinti 
pompeiani  è  un  dipinto  esistente  in  una  stanza  a  d.  del  ta- 
blino  nella  casa,  che  sta  nell'  angolo  della  strada  della  ma- 
rina e  d'un  piccolo  vicoletto  non  interamente  scavato^  sito, 
dove  si  è  fililo  un  tasto,  credo  nell'  autunno  dell'  anno  pas- 
sato. Esso  è  largo  m.  0,  50,  alto  0,  64  e  ritrae  il  cono- 
sciuto gruppo  della  lupa,  che  latta  i  gemelli.  Il  fatto  positivo 
dell'apparizione  d'un  mito  latino  in  un  dipinto  pompeiano 
ci  autorizza  di  impiegare  il  mito  latino  anche  per  la  spie- 
gazione di  altri  dipinti. 

Gonchiudendo  il  mio  articolo  comunicherò  un  fattoi  il 
quale  è  interessante  per  la  storia  di  Pompei.  Nella  vigna 
di  Don  Gian  Battista  Saviano,  vicina  all'  anfiteatro,  la  prima 
a  s.  da  chi  dalla  porta  Stabiana  camina  verso  Scafati,  al- 
cuni anni  fa  furono  scoperti  due  cippi  sepolcrali,  i  quali  si 
trovano  ancora  nello  stesso  sito.  Ambedue  sono  di  pietra  cal- 
carea e  ritraggono  in  rilievo  molto  alto  e  privo  di  piano,  di 
modochè  si  possano  riguardare  quasi  come^  delle  statue ,  il 
cui  dorso  non  è  lavorato,  l'uno  una  donna  vestita  di  tu- 

A  Gli  stessi  colorì  si  trovarono  orìgioarìamente  nella  statuetta  pom- 
peiana di  Venere  Anadyùmene  v.  Fiorelli  Pomp.  ant.  hist.  I  p.  165. 
Gf.  Ann.  delP  Inst.  1838  p.  190  sg. 
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iiica  e  di  palUo>  Taltro  Cerere  coronata  di  spiche ,  vestita 
colia  tonica  e  col  mantello ,  che  le  scende  dall'  occipite  » 
con  una  fiaccola  in  ogni  mano.  Rassomigliano  a  certi  cippi 
che  si  trovano  spesso  lungo  la  via  Appia.  Il  lavoro  rozzo,  le 
pieghe  rigide,  le  braccia  stese  parallelamente  ai  fianchi,  le  pu* 
pillo  espresse  negli  occhi  accennano  chiaramente  i  bassi  tempi 
ed  almeno  il  terzo  secolo.  Ed  infatti  un  contadino  che  era 
presente  alla  loro  scoperta  mi  assicurò  ,  queste  figure  non 
essere  state  trovale  sotto  i  lapilli  e  la  cenere  che.  appelli 
Pompei,  ma  jn  uno  strato  superiore  di  sabbia.  Questo  fatto 
assicura  resistenza  d'inabitanti  sul  territorio  di  Pompei  dopo 
la  distruzione  della  città  neir  a.  79. 

WOLPCANO    UeLBIG. 


e.  //  Mante  Testaecio. 

Fra  le  «  mirabilia  Urbis  RotìMe  »  non  occupa  lultimo 
posto  il  Monte  Testacelo,  cosi  denominato  a  causa  della  sua 
composizione.  Egli  è  formato  cioè  esclusivamente  da  rotta- 
mi di  vasi,  e  non  già  da  altri  frantumi  1,  e  pure  sorpassa  in 
altezza  il  Campidoglio,  ed  ha  circa  un  miglio  di  circonfe- 
renza. L'esistenza  di  un  ammasso  di  questo  genere  ha  na- 
turalmente provocato  i  topografi  a  spiegare  in  qualche  modo 
la  sua  origine,  ma  tutti  i  tentativi  fallirono  finora.  Prescin- 
dendo per  ora  da  una  favola  del  medio  evo,  Topinione  piti  co- 
mune si  è  ch'esistesse  in  quella  contrada  un  quartiere  di  va» 
saj  ;  ma  non  trovandosi  per  questa  supposizione  alcun  fon- 
damento 2,  il  Bonsen  fu  del  parere  che  il  colle  sìa  un  avanzo 

1  Nataralmente  non  è  da  escludersi  la  possibilità  che  nella  parte 
ioferìore  del  monte  i  cocci  siaoc  frammisti  ad  altri  rottami. 

2  Che  io  uoa  iscrizione  si  parli  d'una  lacunaria  a  Poria  Trige^ 
mina  (secoDdo  la  aupposiùone  del  de  Rossi  senza  dubbio  sicura  lage- 
naria) ,  ciò  non  pn^  esser  naturalmente  considerato  come  prova  cbe 
ivi  esistesse  qh  quartiere  di  vasaj.  Le  fabbriche  di  vasi  erano  ovunque 
la  terra  offriva  buon  materiale.  Inoltre  si  domanda,  se  quella  lagena- 
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di  quelle  «  immensa  rudera  »  che  Onorio  ristaorando  le  mura 
di  Aureliano  fece  sgombrare.  Spiegando  però  in  questo  modo 
egli  dimenticò  appunto  quello  che  voleva  spiegare,  la  ma- 
teria cioè  del  colle,  la  quale  non  è  una  agglomerazione  di 
ogni  genere  di  ruderi,  ma  bensì  di  una  determinata  specie 
di  essi.  Per  la  stessa  ragione  è  falso  d^ascrivere  resistenza 
di  esso  colle  allo  scarico  delle  immondezze  tirate  dal  ietto 
del  Tevere  nelle  varie  occasioni  che  se  ne  regolò  il  corso. 
Neppu^  Reber  tiene  conto  della  composizione  del  colle  sop- 
ponendo  che  dopo  l'incendio  Neroniano  le  rudera,  prima  di 
essere  trasportate  ad  Ostia  fossero  ammassate  in  quel  luogo. 
Strano  è  che  nella  ricerca  della  verità  non  si  sia  bat- 
tuta Tunica  via,  che  ad  essa  conduce,  considerando  i  rag- 
guagli degli  antichi  autori  sulTuso  che  si  fece  della  loca- 
lità di  quel  colle.   Imperocché  è  incontestato  che  fra  TA- 
ventino  ed  il  Tevere  si  trovavano  le  fabbriche  destinate 
all'uso  dell'emporio,  e  che  vastissimi  magazzeni  s*  estende- 
vano almeno  fino  alPodierno  Monte  Testaccio.  Si  deve  inol- 
tre rimarcare  che  gli  antichi,  per  trasportare  e  conservare 
non  solo  i  liquidi,  ma  quasi  ogni  genere  di  vettovaglia,  per 
Io  più  si  servirono  delle  dolia  di  terracotta  i.    Ora  è  da 
rammentarsi,  che  i  frantumi  del  Monte  Testaccio  hanno  quella 
grossezza  che  conviene  ai  vasi  di  questo  uso.  Cosi  non  può 
mettersi  in  dubbio  che  il  colle  sia  composto  degli  avanzi 
di  quei  magazzeni,  ed   è  certamente  alle  conseguenze  di 
un  incendio,  che  devastò  le  fabbriche  deir  emporio,  che  il 
primo  strato  di  esso  deve  l'origine  sua,  aggrandito  poi  per 
{sbarazzarsi  delle  dolia  spezzate.  Questo  ammasso,  dagli  edi- 
fizj  deir  intorno  impedito  di  allargarsi,  crebbe  in  altezza,  ed 
indi  si  formò  in  monte  ^. 


ria  non  si  riferiva  forse  ad  un  deposito  di  lagenae.  Simili  depositi  era- 
no al  certo  necessari  per  i  bisogni  della  vendita  a  minato  delle  merci 
accumulate  nelP  emporio. 

*-  Le  anfore  di  Rodi  di  Palestrìna,  delle  quali  parla  Henzen  (Bull, 
deiriost.  1865  p.  72  sg.]»  offrono  un  acconcio  confronto. 

3  Da  Suetouio  Ifero  38,  si  ha  che  le  korrea  erano  di  costruzione 
assai  massiccia,  in  modo  che  non  dobbiamo  stupire,  se  nessun  altro 
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Allorquando  io  nella  seduta  del  23  dicembre  proposi 
questa  spiegazione,  incontrò  essa  T  approvazione  dell' illmo 
sìg.  cav.  G.  B.  de  Rossi ,  ma  non  ebbe  la  stessa  sorte  la 
seconda  parte  del  mio  ragionamento,  nella  quale  io  tentai 
di  fissare  l'epoca,  in  cui  il  monte  principiò  a  sorgere.  Cer- 
cai la  sua  origine  nei  tempi  della  decadenza  ,  dimodoché 
l'epoca  di  Onorio  fosse  l'ultimo  «  terminus  ante  queni^  »  la- 
sciandomi guidare  da  queste  riflessioni  :  È  solo  possibile  , 
cosi  io  ragionava,  che  tal  cosa  sia  avvenuta  in  una*  epoca 
in  cui  non  si  badava  più  con  quella  sollecita  cura  dagli  an- 
tichi Romani  al  regolamento  dei  lavori  pubblici  ;  altrimenti 
non  si  sarebbe  negletto  come  in  questo  caso,  di  allontanare 
fuori  della  città  gli  ingombri  cagionati  da  incendj  o  simili 
calamità.  Anche  maggior  certezza  rispetto  al  tempo  della  sua 
origine  mi  davano  gli  scavi  fatti  nel  secolo  passato  a  ca- 
gione delle  grotte  per  vino,  i  quali  fecero  scoprire  nel  cen- 
tro del  monte  la  tomba  d'un  tal  Busticelio  (Fabr.  240, 
639  ) ,  testimonianza  ,  come  mi  pareva  ,  irrefragabile  che 
quando  ebbe  luogo  la  prima  agglomerazione,  non  esisteva 
più  la  religiosa  venerazione  per  le  tombe  dei  pagani.  Indi 
mi  servii  come  di  prova  negativa  del  silenzio  degli  antichi 
autori  sul  monte  Testaccio,  non  trovando  nei  bolli  finora 
raccolti  alcun  indizio   d'un  tempo  anteriore. 

Ma  a  queste  ragioni  oppose  il  eh.  de  Rossi  Tosservazio* 
ne  9  che  i  bolli  trovati  in  esso  monte  ed  esaminati  da  lui. 


frammento  si  trovi  misto  ai  cocci.  Le  mura  restaroDo  in  piedi  e  furo- 
no impiegate  per  la  costruzione  di  nuove  fabbriche,  mentre  i  cocci  furono 
portati  via.  Preller  si  avvicina  molto  alla  verità  in  un  passo  che  da  prin- 
cipio mi  era  sfuggito.  Nella  sua  dissertazione  sopra  Roma  ed  il  Tevere 
(Rapporti  della  società  scientifica  di  Sassonia  classe  filolug.  stor.  1849 
p.  146.  204)  egli  dice:  «  A  questo  commercio  (del  vino)  corrisponde  il 
Porlus  vinarius  in  Roma  (cf.  Marini  Atti  Arv.  p.  XL)  il  quale,  io 
credo,  deve  trovarsi  presso  il  monte  Testacelo,  e  da  cui  forse  derivano 
1  cocci  di  questa  collina». È  curioso  che  Preller  pensi  solamente  al  Por- 
ius  vinariuSy  la  cui  esistenza  in  questa  contrada  è  fondata  solo  sopra 
una  snpposinone,  e  non  abbia  pensato  air  emporio  ;  così  la  sua  su|>* 
posizione  doveva  necessariamente  restare  incerta  e  sterile. 
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sebbene  composti  da  soli  iniziali,  atteso  il  carattere  delle  let- 
tere indicano  il  primo  secolo  p.  Gbr.»  e  ciò  venne  all'  ap* 
parenza  confermato  da  due  bolli  in  frammento,  che  il  sig. 
duca  di  Sermoneta  gentilmente  presentò  agli  adunati.  Sa- 
remmo adunque  C:Ostretti  d'ascrìvere  ad  un'  epoca  buona 
l'origine  del  Monte  Testacelo,  quantunque  la  sola  esistenza 
di  esso  sembri  una  solenne  prova  di  generale  decadenza. 
Come  sciogliere  una  contraddizione  cosi  manifesta?  Ciò  non 
sarebbe  tanto  difficile,  quanto  pare  a  primo  aspetto,  se  tro- 
veremo cioè  nel  primo  secolo  una  calamità  tanto  enorme 
da  scusare  che  la  città  fosse  sfigurata  da  simile  immondez- 
zajo,  che  invece  d'esser  rimosso  è  restato  fin  ai  nostri  giorni. 
Questa  catastrofe  potrebb'  essere  Tincendio  Neroniano. 
Bene  è  vero  ,  non  abbiamo  alcuna  esplicita  testimonianza, 
che  il  fuoco  infuriasse  pure  nella  regione  dell'Aventino;  ma 
posaamo  render  ciò  molto  probabile.  Il  Piale,  della  grandez- 
za di  Roma  p.  15  (?id.  Preller,  Reg.  p.  85),  ha  cercato  di  de- 
terminare Testensione  delPincendio  partendo  da  questo  pas- 
so di  Tacito  (Ann.  XY,  40):  Quippe  in  regianes  quattuardeeim 
Roma  dividilt:r,  quarum  quaUuor  integrae  manebant;  tres  solo 
Unus  deiectocj  septem  reliquis  panca  tectorum  vestigia  super 
erant^  lacera  et  semiusla.  Le  quattro  regioni  che  furono  ri- 
sparmiate dal  fuoco ,  sono  secondo  Piale  la  prima  ,  sesta, 
nona  e  decimaquarta,  mentre  egli  conta  la  decimalerza,  cioè 
la  regione  dell'Aventino^  fra  quelle  in  cui  solamente  singoli 
edifizi  rimasero  illesi.  Esaminando  questa  asserzione ,  è  in- 
dubitato che  la  decimaquarta  regione ,  ovvero  la  Trasteve- 
rina, non  fu  affatto  raggiunta  dal  fuoco ,  ma  rispetto  alla 
nona  regione  (  Circus  Flaminiiis  )  risulta  da  Cassio  Dione 
LXII,  18:  zi  re  ydp  UaloLzlvov  otìcq  avuizav  xocl  rò  5iarpov 
Tcù  Taupcu,  Tfi<;  ts  XctTrrjs  ttóXcws  tì  dijo  ttou  juiépyi  èxai^^Y] 
(vid.  Preller  p.  165) ,  che  essa  pure  fu  in  gran  parte  ridotta 
in  cenere.  Al  luogo  di  questa  doveva  Piale  mettere  la  quin- 
ta [Esquiliae],  imperciocché  Tacito  (I.  e.  sexto  demum  die 
apud  imas  Esquilias  finis  incendio  factus  )  ci  dice  espressa- 
mente che  al  limite  di  essa  il  fuoco  s'arrestò.  Per  le  altre 
due  regioni  non  incendiate,  che  dobbiamo  ancor  trovare, 
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sono  ritenate  dal  Piale  eoa  tulla  sembiaosa  del  vera  la  re- 
gione prioia  (Porta  Capena)  e  la  sesta  [Alla  Semita). 

Allo  stesso  risaltato,  vale  a  dire  che  la  regione  del- 
TAventìno  non  fa  esente  dal  fuoco ,  arriveremo  mediante 
Faltra  leslimonianza  di  Tacito  (Ann.  XY,  41),  dove  ci  no- 
mina fra  gli  antichissimi  aanloarj  distratti  dal  fuoco  pure 
il  tempio  della  Lana  eretto  da  Servio  Tallio  :  Domuum  et 
intularum  et  templorum ,  quae  amiisa  eunt  »  numerum  inire 
haad  promptum  fuerit  :  sed  vetustissima  religione ,  quod 
Servius  Tullius  Lunaej  et  magna  ara  fanumque^  quae  prae^ 
senti  Herculi  Àrcas  Evander  sacraverat^  aedesque  Statoris 
lovis  ^ta  Romulo  Numaeque  regia  et  delubrum  Yestae  cinti 
Penatibus  populi  Romani  ean/ista).  Intanto  ignoriamo  affatto 
che  questo  re  abbia  dedicato  on  tempio  alla  Lana ,  ma  bensi 
alla  Diana.  Allora ,  se  non  vogliamo  ammettere  che  Tacito 
abbia  fiitto  una  confosione,  come  gliela  attribuisce  il  Becker, 
dobbiamo  necessariamente  sopporre  uno  sbaglio  dei  copbtii 
di  modo  che  Tacilo  abbia  scritto  non  Lunae  ma  Dianae. 
Siccome  però  il  tempio  della  Diana  stava  nella  regione  de« 
cimatene ,  cosi  è  manifesto  che  era  una  di  quelle  che  fu- 
rono in  gran  parte  distrutte. 

Avvenuta^  tal  devastazione  in  uno  dei  più  frequentati 
quartieri  della  città,  dove  era  il  centro  del  suo  commercio, 
si  dovette  anzitutto  cercare  di  disfarsi  degli  ingombri  nel 
modo,  pia  spedilo.  Per  la  qual  cosa  furono  •  essi  accumulati 
in  luogo  prossimo,  non  rispettando  neanche  i  diritti  delle 
tombe  ^.  Non  si  può  negare  che  questa  ipotesi  a  prima  vista 
ha  qualche  cosa  di  attraente.  Ma  quantunque  in  questa  manie- 
ra si  dichiari  benbsimo  che  un  simile  agglomeramento  di 
cocci  poteva  nascere  e  restare  giacente  nei  primi  tempi  « 
Dulladimeno  non  sì  spiega,  come  sotto  gì'  imperatori  che  eb- 
bero smania  di  costruire,  quali  Domiziano,  Traiano,  Adria* 

^  La  tomba  qoo  è  certo  pili  recente  deir ottavo  secolo  di  Roma;  in- 
teressaote  è  lìscrìaooe  d'un  dppo  rinvenuto  nello  stesso  tempo  (Fabr. 
239.  638).  La  voce  tAerat  sembra  nou  ammettere  altra  spiegazione  se 
non  che  al  tempo  in  cui  Tiscrìzione  fu  messa  sul  cippo,  la  tomba  di 
Bustìoelio  Doo  fosse  pib  visibile;  e  così  abbiamo  una  testimonianza 
^^^^  del  consecutivo  crescere  del  monte. 
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no,  non  fosse  rimosM).  Questa  idea  mi  spinse  ad  esplorare 
in  persona  il  monte  Testaccio.  N'  ebbi  il  risultato  che  fra 
più  di  150  bolli  (nei  quali  un  gran  numero  di  repliche  ;  co- 
me è  naturale)  tutti  raccolti  nei  luoghi  più  disparati  del 
monte  e  non  solo  sulla  superGcie,  neppure  uno  era  dei  buo- 
ni tempi.  La  fortuna  volle  che  tro?o8si  un  esemplare  com- 
pleto precisamente  di  quei  bolli  che  furono  fatti  vedere  neir 
accennata  adunanza  ;  il  quale  esemplare,  là  proprio  oto  gli 
altri  erano  mancanti,  dimostra  una  forma  di  lettere  che  evi- 
dentemente appartiene  ai  bassi  tempi  1.  Basandomi  sopra 
questo  risultato  mi  credo  in  diritto  di  ritornare  alla  mia  pri- 
mitiva opinione  e  di  collocare  l'origine  del  monte  Testacelo 
nel  tempo  della  decadenza,  o  per  esprimermi  pììi  positiva- 
mente, circa  il  terzo  secolo  dopo  Cristo,  epoca  tanto  funesta 
alla  città.  Cosi  ci  si  presenterebbe  il  monte  Testacelo  come 
un  eloquente  testimonio  della  grandezza  di  Roma  e  della 
vastità  del  suo  commercio,  anche  al  tempo  della  decadenza. 
Se  però  il  monte  stesso  potesse  esser  demolito,  avremmo 
allora  un  testimonio  anche  più  eloquente,  mentre  Tassieme 
di  tutti  i  bolli  ci  manifesterebbe  chiaramente  i  rapporti  com- 
merciali della  città  2. 

Chiudo  le  mie  osservazioni  sul  Uonte  Testacelo  ritor- 
nando sopra  r  innanzi  accennata  favola  del  medio  evo.  In 
quei  tempi  si  favoleggiava  che  i  vasi  nei  quali  i  popoli  sog- 
getti portarono  il  loro  tributo  a  Roma,  fossero  stati  spez- 
zati in  quel  luogo.  Certamente  non  si  può  trovare  un'  al- 
legoria pili  adattata  al  fatto,  perchè  le  merci  trasportate  a 
Roma  da  ogni  lido  del  mediterraneo  metaforicamente  pos- 
sono ben  chiamarsi  il  tributo  oCTerto  dairorfrt>  terrarum  alla 
sua  capitale  3.  A.  Reifpbrsghbid. 

^  Questa  collezione  di  bolli  sarà  da  me  pubblicata  io  ud'  altra  oc- 
casione. 

2  Mi  sembra  pertanto  cbe  dai  bolli  da  me  raccolti  risulti,  che  da 
Ostia  sul  Tevere  venivano  a  Roma  principalmente  le  merci  della  Spa- 
gna, Gallia  ed  Affrica ,  mentre  Pozzuoli  era  lo  scalo  del  commercio 
colla  Grecia  e  colf  Oriente  ;  fra  tutti  i  bolli  da  me  trovali  non  ve  si 
ha  neppure  uno  che  sia  greco. 

s  A  seconda  delle  indagini  di  De  Rossi  questa  leggenda  trovasi 
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a.  Vati  ceretani  del  sig.  CMteìlanù 
(coDtiouaiione  ;  cf.  Bull.  p.  139  e  213  sgg.) 

Per  il  momeDio  voglio  menzionar  soltanto  alcuni  frani- 
menti  di  un  gran  vaso,  del  quale  finora  mi  riuscì  di  riunir 
soltanto  i  pezzi  che  formano  Torlo  superiore,  mentre  non 
mi  era  possibile  di  stabilir  nemmeno  ,  se  era  adornato  di 
figure  nere  o  gialle.  Attorno  a  quest'  orlo  vedonsi  grafiSte* 
dalla  medesima  mano  le  due  iscrizioni  seguenti 

E  +  ^EKIA^AA  EPOIE^E 

EPAI|VZT0M/\AEA0K2K+AP0P0I 

Il  carattere  paleografico  delle  lettere  è  precisamente  lo  stes* 
so  che  si  osserva  in  altre  iscrizioni  di  Exekias  (cf.  la  mia^ 
storia  degli  artisti  II  p.  689).  Ma  tanto  più  deve  far  spe- 
cie la  lettera  JS  invece  di  E  ovvia  nella  seconda  iscrizione. 
Tale  forma  finora  è  conosciuta  soltanto  da  titoli  corìnzj 
deir  01.  45  (cf.  KirchhoiT  AhhandL  der  K.  Akad.  d.  W. 
Berlin  1863,  tab.  I,  16).  Se  dunque  qui  di  ritrova  intro- 
messa in  un  alfabeto  di  epoca  posteriore,  è  chiaro ,  che  in 
tutta  Tiscrìzione  dobbiamo  riconoscere  un  arcaismo  affetta* 
to  :  fatto  che  messo  in  rapporto  con  altri  di  analoga  na- 
tura ,  si  mostrerà  di  non  lieve  importanza  per  la  storia  de* 
vasi  fittili. 

Numerosi  sono  i  vasi  piccoli  di  belle  e  svariate  forme> 
che  però  qui  non  occorre  descriverle.  Ma  una  menzione 
particolare  meritano  due  bicchieri,  uno  in  forma  d'una  testa 
di  moro  a  bella  vernice  nera,  Taltro  formata  da  due  teste 
composte  a  guisa  di  erma  doppia.  L'una  è  giovanile  e  go«^ 

per  la  prima  volta  presso  Signorili  ramico  di  Gola  di  Bienxo  ;  ina  per 
qaesta  ragione  essa  non  deve  mettersi  allo  slesso  livello  delle  altre  stra< 
ne  novelle  di  quel  tempo,  in  cui  per  esempio  si  fece  derivare  pome^ 
rium  da  pomarium,  volendo  così  signiGcare  T  Italia  come  il  giardina 
d^Eoropa;  piuttosto  questa  favola,  se  la  mia  opinione  sulP  origine  del 
monte  è  giusta,  proviene  da  un'  antica  tradiiione. 

16 
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perla  di  pelle  leonina,  Tallra  di  donna  con  liei  orecchitfì  e 
con  dnc  teste  d'ariete  sopra  la  fronte  >  e  potremo  dunque 
ravvisarvi  con  qualche  probabilità  Ercole  e  Minerva.  Le  for- 
me sono  elegantissime  e  potrebbero  dirsi  forse  troppo  deli- 
cale;  ma  bisogna  riflettere  che  originariamente  tutto  sarà 
stato  coperto  di  colori  (e  doratura)  ora  qoai»i  periti,  e  che 
perciò  la  pittura  avrà  contribuito  non  poo^  a  fender  più 
distinti  i  lineamenti  de'  volti. 

Di  oggetti  in  metallo  fìirono  trovati  nei  meAdiimi  scavi, 
oltre  alcuni  ori,  non  pochi  vasi  di  bronzo  di  ordifearia  qua* 
lìtà.  Uno  di  essi  nella  sua  forma  ricorda  quelle  laaae  otri- 
podi  di  buchero,  le  cui  coppo  vengono  sorrette  da  piÙLfigure 
in  rilievo  (cf.  Micali  mon.  ioed.  27,  1  e  2} ,  ma  le  supera 
di  molto  nella  sua  grandezza  essendo  alto  40  centimetri.  Le 
tre  figure  (alte  18  cent.)  tirate  a  martello  da  lamine  di 
bronzo,  che  sorreggono  qui  la  coppa,  rappresentano  donne 
e  sono  lavorate  in  uno  stile  molto  arcaico^  —  Di  molto  mag- 
gior importanza  sono  gli  speccbj  ,  che  in  parto  già  furono 
descritti  dal  P.  Garrncci  uelP  Arch.  Anz.  1864,  p.  287  e 
288.  Anch'  io  tralascio  i  più  comuni  con  figure  de*  Dioscurt 
e  delie  cosidelte  Lase  e  simili,  notando  soltanto  per  curiosità 
uno ,  sul  quale  è  sgraffiato  da  mano*  inesperta  una  piccola 
figura  nuda  con  ramo  nella  s.,  mentre  accosta  la  d.  al  naso^ 
e  mi  ristringo  ai  seguenti:  1.  Grande . dragone  che  si  alza 
sopra. la  sua  coda  e  rivolge  miniicciosaniente  la  testa  verso 
due  bambini  che  gli  corrono  iuconlro  tirando  delle  freccie 
contro  la  sua  testa.  Ambedue  baono  kiaghi  capelli  e  sono 
nudi  aGhtto  ;  il  secondo  è  maschio,  neir  altro  per  la  sua  po- 
sizione non  si  conosce  il  sesso.  Ma  se  in  un  monumento 
greco  dovremitto  esitare  di  prender  un.  bambino  nudo  per 
uua  femmina,  non  saremo  tanto  diiIÌGÌli  in  un  disegno  etru- 
sco e  perciò  non  abbandoneremo  la  spiegazione  più  semplice 
che  ci  si  offre,  di  riconoscere  iu  questa. scena  ApolUne  bami 
bino  che  insieme  alla  sua  sorella  sta  per  uccidere  il  dragone 
Python.  Dietro  ai  bambini  sta  in  piedi  una  donna  vestita , 
che  colla  d.  prolesa  manifesta  la  sua  sorpresa.  AI  di  sopra 
sporgono  dietro  uua  montagna  i  busti  di  ui(  Sileno  cop  tirsìQ 


VASI   CEBBTANI.  243 

e  di  una  Baccante  che  piena- di  meraviglia  alza  ambedoé  le 
mani  :  figure,  che  trovano  la  lóro  spiegazione  nel  culto  bac- 
chico celebrato  sulle  alture  del  Pai'nasso. 

2.  Un  giovane  di  aspetto  apollineo,  MVA®  ,  cou  ricca 
corona^  vestito  di  manto  attorno  alle  coscie,  sta  assiso  so- 
pra un  rialzo  di  terreno  ,  tenendo  colla  s.  la  lira,  nella  d. 
il  plettro.  Innanzi  a  lui  sta  sopra  le  punte  de*  piedi,  cetile 
ballando  e  collo  sguardo  rivolto  in  sir,  una  donna,  AKSXllSi; 
è  tutta  involta  nel  largo  suo  manto,  che  pure  le  serve  di 
velo  suir  occipite.  Dietro  a  lei  è  assisa  un'  altra  donna  ve- 
stita di  chitone ,  che  come  pensierosa  inchinando  alquanto 
la  testa  tiene  sul  ginocchio  una  cista  e  nella  destra  un  di- 
scerniculum.  —  E  dunque  una  replica  variata  dello  specchio 
già  in  possesso  del  P.  Garrucci,  ora  passato  al  Museo  etru- 
sco del  Vaticano,  e  descritto  poco  esattamente  presso  Ger-^ 
hard  :  iib.  d.  Metalhpiegel  li,  p.  485,  n.  448.  —  Nel  piccolo 
campo  sotto  la  scena  principale  è  coricalo  un  grasso  Sileno 
con  tirso  nella  s.,  e  con  tazzefla  attaccala  ali*  indice  della 
s.  come  nel  giuoco  del  collabo». 

3.  Ercole,  a^^dSIQ,  nudo,  assiso  sulla  pelle  di  leone 
e  tenendo  la  clava  tra  le  sue  gambe,  guarda  verso  Miner- 
va, fl^OI4SÌ^  /  che  sta  innanzi  a  lui  appoggiata  alla  sua 
asta  e  discorrendo  con  lui.  Porta  in  testa  una  corona  ra- 
diata e  braccialetti  ai  polsi  ed  è  vestita  di  chitone  e  manto. 
Dietro  a  lei  comparisce  Venere,  MflOYT  ,  nuda  d'avanti, 
ma  con  lungo  velo,  che  dall'  occipite  le  cade  sulla  schie- 
na, e  con  piccolo  oggetto  indistinto  nella  s.  Essa  si  rivolge 
verso  Apolline ,  V^1H  ,  che  con  calzari  ai  piedi  è  assiso 
innanzi  a  lei  sopra  la  sua  clamide,  avvicinando  pensierosa- 
mente la  s.  verso  il  mento.  Il  fondo  della  scena  vien  oc- 
cupato da  un  edifizio  a  colonne  ioniche. 

4-6.  Anche  qui  ritroviamo  nel  fondo  un  edifizio  con 
colonne,  e  sul  davanti  due  figure  assise  con  manti  attorno 
alle  coscio  ed  elmi  a  guisa  di  berreUi  frigj  in  testa  ,  che 
prenderemmo  per  i  Dioscuri ,  se  non  fossero  segnati  sul 
margine  dello  specchio  i  nomi  di  Palamede,  ^OHf\JRY'f 
6  Menelao,  H^M^Itl.    Al  primo  di  essi,  che  ò  assiso  a  s. 


344  II.   MONUMBHTI. 

di  chi  guarda,  ai  rivolge  una  donna  vestii»  sen/  altro  di- 
atiniivo,  CliteDaeslra,  At^lMIVJ)  ;  iouanzi  al  primo  e  mei- 
zo  rivolto  a  lui  sta  un  uomo  imberbe  e  nodo,  se  noa  che 
\M)rta  calzari,  una  leggiera  clamide  sulla  spalla  s.  ed  in  testa 
il  pileo;  e  mentre  due  aste  stanno  appoggiate  alla  spalla  &., 
pare  che  colla  d.  egli  voglia  levarsi  il  balteo.  Il  suo  nome 
è  ^YlOV  ,  che  però  non  posso  riferir  col  P.  Garrocci  ad 
Oreste,  ma  coli'  analogia  di  altri  monumenti  debbo  dichia- 
rare per  Ulisse  (cC.  Bull.  1864,  p.  23).  Quale  sia  la  scena 
precisa  qui  raffigurala,  non  oso  indovinarlo  tanto  meno  che 
gruppi  di  quattro  figure  composti  in  modo  molto  analogo 
sono  frequentissimi ,  senza  che  abbiano  sempre  Io  stesso  si- 
gnificato. Cosi  tra  quei  del  sig.  Castellani  troviaiBo  uà  al- 
tro, che  in  sostanza  corrisponde  air  ora  descritta,  che  aelki 
figura  deir  Ulisse  conserva  fino  il  gesto  della  destra  ,  ma 
tralascia  il  balteo^  le  aste  ed  il  pileo.  In  un  terzo  corrispon- 
dono le  due  prime  figure  ;  ma  invece  dell'  Ulisse  troviamo 
una  donna  quasi  nuda  ,  ed  invece  del  Menelao  un  uomo 
imberbe  con  corto  chitone  ,  clamide,  e  pileo  cinto  da  co- 
rona,  che  avvicinando  la  d.  alla  (accia  clvolge  lo  sguardo 
indietro. 

7.  Magnifico  è  lo  specchio  seguente.  Considerando  la 
sua  grandezza  (  di  poco  meno  di  20  centimetri  di  diametro], 
la  perfetta  conservazione  e  la  bella  patina,  il  disegno  bellis- 
simo e  diligentissimo,  Timportanza  del  soggetto  raffigurato,  le 
iscrizioni  che  Taccompagnano,  debbo  dirlo  lo  specchio  piii 
distinto  che  durante  il  mio  soggiorno  in  Italia  sia  uscito 
dalla  terra.  Nella  scena  principale  al  primo  aspetto  si  cre- 
derebbe di  ravvisar  il  misfatto  di  Ajace  centra  Cassandra. 
Le  iscrizioni  però  ci  ammaestrano  che  vi  si  tratta  dell'  in- 
contro di  Menelao  con  Elena  dopo  la  presa  di  Troja.  Nel 
centro  è  posto  sopra  una  base  il  Palladio,  noa  l'idolo  ar- 
caicoy  ma  una  statua  della  dea  vestita  di  lungo  chitone,  cOq 
egida  ed  elmo  e  tenente  nella  s.  lo  scodo  e  Tasta.  11  suo 
sguardo  è  rivolto  a  d.  di  chi  guarda,  mentre  dalla  parte 
opposta  vi  si  é  rifugiata  una  donna  che  presa  da  dispera- 
zione l'abbraccia.  Il  manto  del  quale  è  vestita^  nella  fuga 
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le  è  tadato  dalle  spalle  e  fa  vedere  le  belle  forme  del  cor- 
po. Paurosamente  essa  rivolge  la  testa  verso  un  gaerrìero 
armato  di  ricca  corazza  ed  elmo  che  afferrando  la  donna 
pei  capelli  la  minaccia  colla  spada  sfoderata.  L'iscrizione  lo 
chiama  Menelao ,  S^IMSIHI.  Ma  nel  suo  attacco  vien  rite- 
nuto da  Tetide,  NIOBIO,  che  posta  dietro  a  Ini  ritira  non 
solamente  colla  d.  il  suo  braccio»  ma  colla  s.  messa  sul  suo 
fianco  tutta  la  sua  persona  eziandio.  Inoltre  sopra  alla  testa 
di  Elena  comparisce  Venere,  ^A^VT,  con  diadema  e  tutta 
inviluppata  nei  suo  manto,  che  le  forma  anche  velo  sul  capo. 
Dair  altra  parte  del  Palladio  e  collo  sguardo  rivolto  verso 
il  centro  sta  in  posizione  tutta  tranquilla  Ajace ,  tA'^lfl  , 
barbato ,  con  clamide  sulle  spalle ,  lo  scudo  al  braccio  e 
l'asta  nella  s.,  e  dietro  a  lui  una  donna  con  bella  collana 
ed  orecchini  e  leggiero  manto  sulle  spalle  che  lascia  sco- 
perto quasi  tutto  il  corpo.  Il  suo  nome  è  /1k1l(S>JV® ,  che 
sembra  esser  da  interpretare  per  Poljrxena  ,  sebbene  riesca 
diiEcile  a  dire ,  per  qua!  ragione  le  convenga  Tattributo  di 
un'  asta  j  sulla  quale  si  appoggia  la  spa  destra.  Oltre  alle 
citate  iscrizioni  poste  sul  margine  si  trova  ancora  un'altra 
di  lettere  nynute ,  ma  chiare  tra  la  faccia  di  Ajace  ed  il 
Palladio:  à?3  ,   che  non  so  a  quale  figura   debba  riferirsi 

e  come  interpretarsi.  —  Dietro  alle  teste  delle  figure  corre 
nn  ricco  fregio  architettonico  e  sopra  di  esso,  nel  segmento 
del  disco  che  resta,  sorgono  dalle  onde  indicate  mediante 
le  linee  tipiche  quattro  protomi  dì  cavallo  e  tra  di  esse  so- 
pra il  timone  del  carro  non  visibile  la  testa  d' una  donna 
con  collana,  cioè  Aurora.  —  Nel  segmento  inferiore  vedesi 
estesa  a  guisa  di  peripetasma  %d  attaccata  a  due  bastoni 
una  pelle  di  leone,  innanzi  alla  quale  ci  si  presenta  come 
assiso  Ercole,  3ÌJ>(I3S  »  con  leggiera  barba  e  nudo,  alzan- 
do nella  s.  l'arco,  nella  d.  la  clava.  La  parte  inferiore  delle 
sue  gambe  è  coperta  da  un  listello ,  al  quale  sono  appese 
tre  coppie  di  anfore  nello  stesso  modo  come  giusta  l'osser- 
vazione del  Gerhard  le  troviamo  in  vaij  scarabei  etruschi. 
Tutta  la  rappresentanza  dunque  serve  a  render  più  chiare 
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duo  altre  meno  beo  conservate  presso  Gerhard  Spiegel  t.  29, 
18  e  Geburt  der  Kabiren  t.  1.  —  Anche  sul  rovescio  del 
manico  è  incisa  una  testa  di  donna  veduta  quasi  di  faccia, 
ma  .alquanto  consumala. 

Oltre  questi  speccfaj  furono  iijpvat^  ancora  alcune  te- 
che di  spccchj  a  rilievo.  Una  n'è  roviaatissima  ;  nella  se- 
conda una  donna  mette  amorevolmente  la  mano  sulla  spalla 
d'un  giovine,  che  appoggia  la  d.  alzata  sopra  un  bastone 
e  tiene  sulla  coscia  d.  up  ^locello,  forse  una  palomba.  Am- 
bedue le  figure  sono  quasi  nude,  e  soltanto  dalle  loro  spalle 
cade  un  leggiero  panneggiamento.  —  Moko  più  interessante 
è  la  terz^,  e  se  Tesecuzione,  benché  sufficientemente  buona, 
non  è  raflìoatissima,  bisogna  dir  che  il  concetto  della  com- 
posizione è  uno  de'  più  squisiti  e  direi  pure  commoventi. 
Ulisse  barbato,  col  pìlep  da  marinaro,  vestito  di  corto  chi- 
tone ^e  laspi^  scoperta  la  spalla  destra,  ha  postp  il  pie  si- 
nistro sopra  un  rialzo  di  ter/a  e  messo  sulla  coscia  la  mano 
8.  che  iiene  un  bastone  nodoso.  Sopra  questa  jcnanp  egli  «ap- 
poggia il  gomito  destro,  e  coli'  espressione  di  grand'  astuzia 
alza  la  mano  facendo  un  gesto  dimo^ifialivo  cqU'  indice  , 
mentre  ^sa  lo  sguardo  sulla  figura  postagli  dirimpetto,  cioè 
Penelope.  Semplicemente  verità  vi  sta  in  una  pp^zione  molr 
to  analoga  a  quella  della  cosidetla  Thusnelda  (Hpn.  d.  Inst. 
Ili,  28],  cioè  colle  gambe  incrocicchiate  e  col  gomiio  sioi* 
atro  appoggiato  sul  polso  della  destra  che  riposa  sul  fiapcp. 
Nella  s.  avvicinata  al  mento  tie^  un  oggetto  che  dovreiiio 
prender  per  il  fuso.  La  testa  è  inchinata  :  non  guarda  Ulisse, 
ma  ascoltando  le  sue  parole  sta  immersa  in  profondi  pen- 
sieri. Ma  s^  COSI  l'intelligenza  un^apa  oscurata  da  un  ipdi* 
cibile  desiderio  nop  si  acporge  della  pres^enza  dell'  oggetjlo 
di  questo  desiderio  stesso  ,  bello  è  .vedersi  leome  essa  jp 
questo  mpn^eqto  vien  3uperata  dall'  ipslMflto  i^on  prepcciipalp 
d'un  animale  :  i|  fido  cane  accosciatosi  inpanzi  ad  ìJìì^ 
j^arda  fìsapieple  il  spo  padropp,  alzando  la  zampa  »  goq^ 
ptdr  richiamar  sopra  di  se  la  spa  attenzione  e  quasi  fìveu^ 
dicarsi  i  diritti  dell?  sua  fedeltà.  —  Per  ripmpir  il  G#pipo 
della  CQmposi^ippe  l'^rdsta  ha  messp  (fa  le  dpe  figure  una 
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«uMcbera  .gorgoiriea  e  sopra  di  essa  un. teschio  di  loro  fre* 
gialo  delle  fntiae.  Dietro  a  Penelope  è  appeso  qq  pezio  di 
panaeggiameolo.  Tutto  è  contornato  da  una  corona  ;  ed  il 
manichetto  destinato  ad  aprir  la  teca  è  raffermato  nelle  boc- 
ce di  due  teste  di  leone,  tra  le  qoali  si  vede  ancor  un  fiore. 
Qei  cbiudo  il  oaìo  articolo,  -ohe  da  altri  potrà  esser  sup- 
plito e  coolinnato,  ^piando  una  quantità  di  vasi,  che  finora 
giacGÌoao  in  fraonnenti,  saranno  ricomposti  e  ristaurali. 

H.  Bamm. 


b,  Diiialari  e  eéntoli  municipali. 
(BoU.  1865  p.  68) 

Debbo  alla  commnnicaEiene  del  sig.  dott.  Zangemetster 
fi  .seguente  frammento  d'iscrizione  da  Uh  copiato  dinaBzi  a 
casa  Berardi  in  Gecoano,  seritto  di  lettere  alle  m.  0,  07  in 
un  masso  di  pietra  calcarea  ritrovato  al  ponte  del  fiume  Sacco; 


.illlili:Jyili-lI!lllllli(iM^ 

VFO  •  DICI  •  PATR 
ft ATRIB VS 
CASTISSIMAE 

m 

^EDFNITERLlJllj 
TER- BIS- VA  ' 


L'indole  de'  caratteri  la  rimanda,  se  non  al  tempo  della  re- 
pubblica, almeno  a  quello  di  Cesare  Augusto ,  come  potei 
convincermi  mediante  confronto  d^un  calco  cartaceo  favo- 
ritomi dal  Rffio  P.  Carnicci  (v.  Bull.  p.  68).  L'iscrizione 
disgraziatamente  assai  mutila  facilmente  riconoscesi.  come 
mortuaria  dalle  sigle  finali  Niont  Annts,  nonché  dalle  parole 
/'RATRIBVS  e  coniugi  CASTISSIMAE  de'  vv.  2  e  3,  ed 
era  probabilmente  il  titolo  principale  del  monumento  d'una 
famiglia  ;  ma  quel  cbe  a  noi  la  rende  importante ,  si  è  la 
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menzione  della  diitaUira  nel  v.  1,  maguiralora  finora  noo 
conosciuta  a  Geccano.  Questa  città,  dopo  le  recenti  pubbli- 
cazioni del  de  Mattheis  (Atti  dell*  accademia  pontificia  d*ar« 
cheologia  voi.  VII) ,  e  particolarmente  del  Garrucci  (i  mar- 
mi antichi  di  Fabrateria/vetere,  oggi  Geccano,  Roma  1858, 
4) ,  non  è  più  dubbioso  esser  stata  l'antica  Fahraieria  vetus^ 
popolo  che  da  Livio  Vili,  19  sappiamo  essersi  in  età  ab- 
bastanza antica  arreso  a*  Romani  per  ottener  la  loro  prote- 
zione contro  i  Sanniti.  Quindi,  quantunque  nulla  sappiamo 
né  dì  colonia  dedottavi,  né  di  cambiamenti  introdotti  nella 
costituzione  fabraterna  ,  riesce  nondimeno  molto  probabile 
la  conghicttura  che  ammessi  air  alleanza  romana  i  Fabra- 
terni  abbiano  dovuto  adottare  la  forma  governativa  usata  in 
molte  città  dell'  antica  confederazione  latina.  Intorno  a  que- 
ste ho  ragionato  in  altra  occasione  (v.  Annali  1859  p.  195 
segg.) ,  provandone  resistenza  in  Alba,  Aricia,  Gaere,  La- 
nuvium  ,  Nomentum ,  Tusculum.  A  queste  città  si  é  dopo 
aggiunta  la  colonia  sulrina  dedotta  nelF  anno  871  di  Roma, 
di  diritto  latino ,  benché  non  ricevuta  neir  antica  confede- 
razione (cf.  Mommsen  A.  G.  Ili  p.  339  ed.  3};  imperoc- 
ché a  me  sembra  non  dubbiosa  l'attribuzione  a  Sutri  del 
dittatore  mentovato  nella  seguente  epigrafe  incisa  ^  sopra 
una  colonna  di  marmo  esagona,  rastremata ,  con  incavo  nella 
sommità  >»  descrìtta  in  quel  paese  dal  Rmo  Garrucci  che  la 
diede  alla  luce  nelle  sue  Dissertazioni  archeoL  I  p.  31  : 

TEGNATIO 

TFVOTRVFOQAeD 

DIGTAEDETRVR- 

EGNATlATFGOMPse 

FEGITSIBIETSVIS 

TEGN ATIVS 

TFRVFVS 
VIXITANNIIET 
DIES  XV 

Vero  é  che  il  dotto  editore,  invece  di  riferire  a  Sntri  la  ma- 
gistratura in  discorso  ,  Tha  rivendicata  piuttosto  air  Etruria 
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flteMiy  paragonando  i  pretori  e  gli  edili  ad  essa  appartenenti, 
ed  appoggiandosi  salla  recente  età  della  lapide  indicata  sk 
dal  materiale  e  sì  dalla  forma  delle  lettere  che  dal  calco  da 
lui  prodotto  neir  adunanza  de'  3  marzo  con  probabilità  rile- 
▼avasi  appartenere  al  secolo  secondo  dell'  era  nostra  ;  ma 
è  vero  altresì  che  le  lapidi  sulrìné  ,  sebbene  ci  presentino 
duumviri  come  magistrati  della  città  (Grut.  428,  6.  =^  Or. 
3607;  481,6;  cf.  494,2)  che  facilmente  potrebbero  credersi 
introdotti,  quando  yì  fu  istiluita  la  colonia  coniuneta  Julia^ 
nondimeno  non  ce  ne  offrono  alcuno  che  ci  costrìnga  a  ri« 
portarle  al  di  là  dell'  epoca  anzidetta.  Arrogo  che  non  ci  è 
noto  yeroii  dittatore  che  appartenga  ad  una  regione,  e  non 
già  ad  una  città,  mentre  la  recente  epoca  dell'  epigrafe  sn- 
trìna  recherà  minor  difficoltà  a  chi  si  rammenta  che  in  Aricia 
havvi  menzione  d'un  dittatore  fin  sotto  Traiano  (Or.  1455), 
a  LanuTÌo  nell'  a.  136  (Or.  6086) ,  a  Nomento  dopo  l'isti- 
tuzione  degli  alimenti  fondati  da  Traiano  (I.  1.  6138) ,  e  che 
Fidene  ci  offre  un  esempio  de'  due  suoi  dittatori  eziandio 
neir  età  di  Gallieno  (1. 1. 112).  Con  buona  pace  adunque  del 
eh.  a.  preferisco  perora  di  ritener  per  dittatore  sutrino  TE- 
gnazio  della  lapide ,  alla  quale  peraltro  acquista  un  merito 
non  minore  la  menzione  che  fa  d'un  aedilis  Eiruriae^  carica 
per  la  prima  volta  venuta  alla  luce  nella  lapide  cbiusina  da 
me  illustrata  negli  Annali  1863  p.  284  segg.  —  Allora  non 
seppi  citarne  altro  esempio  meno  una  lapide  frammentata^ 
nella  quale  rimaneva  incerto ,  se  praetor  o  aedilis  si  do- 
vesse leggere  (cf.  p.  291);  ma  non  avea  fatto  attenzione  ad 
un  frammento  d'epigrafe  visibile  sul  rovescio  d'una  lapide 
cristiana  ritrovata  nel  cimitero  chiusino  di  S.  Mustiola  (Pa- 
squini,  relazione  di  un  antico  cimitero  di  cristiani  in  rici* 
Danza  della  città  di  Chiusi,  Montepulciano  1833,  p.  19)  che 
è  così  concepito  : 

D^6  POMPO 
II  V  I  R  6  Q 
TIVMQQ  I 
NO  ò  AED  6  E"" 
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0  cbe  qaanUmque  si  FiSiiti>44  un  rioliur»  compielo,  non  d 
lascia  però  incerii  riguardo  air  a$dili§  Eirupiae  rìcoréalo  in 
fine  di  esso. 

SitomaDilo  intanto  alla  lapide  fabrateraa,  venata  ad  an- 
mentaro  il  catalogo  delle  città  rette  da  dittatori ,  riguardo 
alte  prime  linee  di  essa  basta  notare  che  le  Jeltere  patr  del 
verso  1  debbono  probabdinente  snppUrsi  in  PATBono  an- 
aichè  Jn  PATBs;  giacché  <|nesto  anpplemento  sembra  ven« 
ga  escluso  dal  seguente  jrBATRIBVS,  laddove  un  frìaao 
fratello  era  forse  menzionato  nelle  righe  logorale ,  nelle 
riunii  nulla  rìoonoscesi  Aiorcbè  un  frammento  delb  lettera 
C«  «—  Le  abbreviaziou  (xn  che  danno  principio  alla  quarta 
riga  della  lapide,  hanno  senza  laUo  da  supplirsi  in  questo 
modo  A£Dt7ts  Fabr^éeriae  Novoe  ITEBtMi.  —  La  eìttà  di 
Fabraleria  nova  era  situata  a  poca  distanaca  da  Coocano  né! 
luogo  '  detto  di  S.  «Giovanni  in  Carico  ed  é  nnta  per  varie 
lapidi  che  ne  fanno  menaione  (L  N.  4486.  4457;  Gml. 
367,  6).  Essa  reggevasi  da  daoviri,  a  differenza  di  Fabra* 
teria  vetepe  anuninistrata  da  quattnorvirì  (t.  Garrucci  1. 1. 
p.  12),  e  dovrà  probahilmetti^  ritenersi  per  quella  colonia 
che  Velleio  (I,  13)  narraci  essersi  dedotta  a  Fabrateria  aolto 
il  oonsolal^  di  Cassio  Longino  e  Sestio  Calvino,  ossia  nel-* 
Tanna  1B6  a.  C.  —  Segue  la  lettera  L*  con  dopo  altra  asta 
che  anch'  essa  probabilmente  deve  prendersi  per  un*  L;  il 
che  posto,  molto  verosimile  riesce  la  spiegazione  datane  dai 
P.  Garrucci  nelPanzimentovata  adunanza  ddl*  Instituto,  che 
haurtrUi  Lavinati  crede  doversi  interpretare.  —  L'ultima  ri- 
ga finabiìenle  riportaci  a  Fabrateria  velere ,  mentovando  -, 
se  non  m'inganno,  una  magistratura  due  volte  ivi  sostenuta: 
fairateria  «eTEBe  BIS. 

Pili  importante  però  per  la  conoscenza  delle  oosticu^ 
zioni  municipali  che  non  lo  sono  le  iscrizioni  fin  qui  trat- 
tate ,  si  è  una  lapide  beneventana  dal  Bino  P.  Carrocci 
(Dissert.  archeol.  p.  93)  tratta  fuori  dalle  schede  conservate 
in  casa  Colle  de  Vita  a  Benevento  slesso,  scritta  ce  al  tor- 
no di  una  colonna  trovata  nella  fabbrica  stimata  della  chie* 
sa  di  S.  Maria  a  Volo  »,  la  quale  dal  trascrittore  vien  cosi 
rappresentata: 
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LV  •  CERVIO  A  •  P  •  COSO 
DEDICAVI! 

ma  che  faciUneale  io  questa  gai$a  si  riduce  alla  vera  sua 
forma  : 

V  •  CERVIO  A  •  F  •  COSOL 
DEDICAVI! 

Essa  poi  ci  porta  piena  conferma  della  lapide  I.  N.  1381, 
la  quale  non  potendo  dubitarsi  della  veracità  del  trascrit- 
tore ,  diede  grave  fa^sljdio  al  MoflE^oiseD  ,  obe  non  «eppe 
ìspiegarsi  il  console  Falcidio  che  dedicò  quel!'  iscrizione  alla 
Gi^noQe  Quirite»  moi^tre  (ÌAora  cretievasi  non  esser  esiatitt 
consoli  ne'  municipj.  Ora  queste  due  iscrizioni  beuieiveiàla'» 
ne  dimoslranci  che  quella  colonia  iofjBtti  avea  una  volta 
consoli,  sebbene  solamente  in  tempi  assai  antichi  ;  il  che 
risulta  dair  indole  dell*  ortografia  e  da  quanto  sappiamo 
su'  cambiamenti  successivi  della  costituzione  di  Benevento, 
sulla  quale  non  è  qui  il  luogo  di  ragionare.  Bene  nota  pe* 
raltro  il  eh.  editore  che  ^Vié^^  la  notizia  di  Plinio  (N.  H. 
Vii,  44]  su  Fulvio,  console  prima  di  Tusculo,  poscia  de' 
Romani,  ne  riceve  una  I«cc  nuova  ed  insospettata ,  impe- 
dendo nivale  4i  prender  verbalmente  aa([^e  quel  titolo  e 
supporre  per  coosegiieiiza  lohe  i  Tiiieulani  pure  uo  gipmo 
si  siano  goveraati  dia  consoli. 


e.  Iscrizione  latina  ritrovata  a  Marino. 

A  Mariop  fa  rìi^yenuta  n^ll'  estate  passata  aaa  lastra 
marmorea,  tagliata,  come  pare»  da  no  luonumento,  scrìtta 
da  ambedue  le  parti,  h  quale  d^  no  lato*  »oi»tra  questa  epi- 
grafe di  caratteri  del  primo  secolo ,  benché  nop  del  tutto 
lagnali,  0  posti  sopra  K^  pUui  diyer9Ì: 
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OLLA   •   I    •    SECVNDAE 

FÀTALÉS   •  MONEÒ  •  NÉQVIS  •  ME  •  LVGEAT    OBRI 
NAMQVE  •  SECVNDA  •  FVI  •  NVNC*  TEGOR  •  È  GINERE 

hIc  ego  SEGVBIS  IACEÓ  •  SVPER  OMNIBYS  •  VNA 
NÀTÀLIS  •  QVIA  •  NÓS    SEPTIMVS  •  VSSIT    AMOR 


NATÀLIS     MONVMENtI  •  III  •  IdVS  •  MAIAS 

Il  rovescio  poi  fa  vedere  in  lettere  del  terzo  secolo  incirca 
questo  titolo: 

DS  MS 

APPVLEIAE  S    HELPIDI 
APPVLEIVS        EVTYCH 
VS     LIB     BENE  sMEBEN 
TI     FEC  ET  •  SIRI  •  POSTEBISQ 

S    8V0BVM  S 

La  lapide ,  posseduta  da  S.  E.  Don  Vincenzo  Colonna  in 
Roma,  noi  fa  mostrata  col  gentil  permesso  dell' illastre  prò* 
prietario  dal  sig.  cav.  6.  B.  de  Bossi  e  ne  potei  far  un  calco 
da  me  esibito  nelf  adunanza  del  3  marzo  1866.  —  L'epi- 
grafe del  rovescio  è  semplicissima,  né  offre  alcuna  materia 
di  studio  ;  tanto  più  intricata  n'  è  la  seconda,  la  quale  io 
trascrìverò  qui  in  caratteri  minuscoli  per  far  meglio  inten- 
dere il  senso  che  mi  sembra  doverlesi  attribuire: 

olla  1.  Secundae, 
fatàUi  moneo,  ne  quxs  me  lugeat  ;  Orbi 

fiamque  Secunda  fui:  nunc  tegor  e  cinere, 
hic  ego  securxs  iaceo  super  omnibus ,  una 

Natalis:  quia  nos  septimus  ussit  amor. 

natalis  monumenti  IIL  idus  maias. 


ISCRIZIONE  DI  HARINO.  2S3 

Parla  qaiodi  Seconda ,  la  donna,  le  cai  ceneri  riposa- 
vano neir  olla»  cai  spettava  il  titolo  in  discorso.  Essa  fu» 
se  non  m'inganno,  moglie  d'un  Orbius  Natalis  seppellitovi 
insieme  ad  essa  [una  Natalis,  se.  iacet] ,  col  quale  era  con- 
giunta nel  settimo  matrimonio;  giacché  difficilmente  sapre* 
mo  trovar  un  altro  senso  nelle  parole  dell'  ultimo  pentame- 
trO|  e  per  quanto  voglia  credersi  esagerato  ciò  che  Seneca 
e  Giovenale  narrano  sulla  frequenza  de'  divorzi  (  Seneca  be- 
neff.  Ili,  16,  2;  luv.  VI,  .224  segg.  cf.  Friediànder  Sitten- 
geseh,  Roms  1  p.  278) ,  non  può  certamente  negarsi  la  pos- 
sibilità di  simile  assunto.  Strana,  è  vero,  si  è  la  sfacciatag- 
gine ,  colla  quale  in  questo  epitaffio  sì  fece  quel  che  Gio- 
venale con  acerba  ironia  domanda  si  faccia  riguardo  alla 
donna  che  in  cinque  anni  egli  finge  aver  avuto  otto  mariti, 
titulo  res  digna  sepulcri  ;  imperocché  non  parmi  trattarsi  iro- 
nicamente anche  nel!'  epigrafe  nostra.  Questa  offre  non  po- 
che singolarità  anche  nelle  stesse  espressioni  di  cui  si  serve. 
Così  nel  principio  del  primo  verso  la  parola  fatales  sembra 
recisamente  esser  presa  nel  sigoificato  di  mortaìes,  per  quei 
cioè  che  son  soggetti  al  fato,  della  qual  cosa  non  so  se  altri 
esempj  esistano.  Avendo  poi  la  sepolta  dichiaralo  d'  esser 
stata  moglie  d' un  Orbio ,  aggiunge  le  oscure  parole  nunc 
iegar  e  cinere  che  mi  sembrano  additare  air  abbrucciamen- 
to  del  suo  corpo  ed  il  susseguente  ossilegium  :  le  sue  ossa 
cioè,  raccolte  dalla  cenere,  son  qui  coperte,  ossia  nascoste. 
Ma  più  oscure  ancora  sono  le  parole  che  seguono  :  hic  ego 
securis  iaceo  super  omnibus,  Securi  sono  i  morti  :  non  solo 
leggesi  talvolta  ne'  sepolcri  securilati  (Or.  4849] ,  d.  m.  et 
aelernae  (7376) ,  perpetuae  securitati  sacrum  (4448) ,  oppure 
vi  rinveniamo  scritta,  in  luogo  del  consueto  D  *  M,  la  for- 
mola  DIBVS  SECVRIS  (1. 1.  3091;  l'iscrizione  4453  è  falsa), 
ma  le  stesse  persone  defunte  vengono  cosi  chiamate  nella 
Orell.  7386,  dove  si  menzionano  in  contrapposizione  a'  su- 
peri. Il  titolo  nostro  adunque  indica  l'olla  di  Secunda  esser 
stata  al  dissopra  di  quelle  di  tutti  gli  altri  morti  ;  insieme 
però  con  essa,  cosi  continua  l'epigrafe,  è  deposto  Natalis, 
intorno  ai  quale  abbiamo  anteriormente  detto  quanto  basta. 
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Segue  in  fine  con  evidente  allasione  al  suo  nome:  natalis 
m^nuìMifUi  HI  iius  mcrias,  -^  espressione  anch^  essa  meno 
usitata,  in  luogo  della  qaale  si  dovrebbe  aspettare  dedicatum 
o  qualche  formola  nmile,  quantunque  sia  noto  che  gli'an- 
tidii  tenessero  oonto  de'  natali  anche  di  cose  inanimi. 

G.  Henzen. 


IIL  OSSERVAZIONI. 

a.  Gruppo  di  marmo  della  aHlezione  del  conte  Bhdoff  tn  ÀleM. 

Negli  Àniìali  dell'  Instiluto  1864  tar.  d'agg.  G  vidi  pubblicato,  e 
poi  nella  p.  108  s».  dal  doti.  Kekulc^  descrìtto,  come  pure  indicato  nel 
Bull.  1864  p.  77  con  brevi  cenni  un  piccolo  grup|)0  di  marroo  bianco 
lYOSsedoto  presentemente  dal  conte  OludofT.  Ebbi  occasione  di  vede- 
re questo  grappo  già  nel  1^50  poco  dopo  il  suo  ritrovamento ,  ed 
essendo  che  allora  come  oggi  lo  spiegai  mollo  diflereiitemente  d» 
quello  che  veggo  fu  spiegato  Gnora,  perciò  essendo  il  groppo  di  aon 
comune  valore  scientifico,  vengo  ad  indicare  brevemente  la  mia  s[ùe- 
gazione. 

Esso  fu  trovato  al  dire  della  persona  cbe  allora  lo  possedeva,  in 
un  piccolo  canale  secco  nelP  esterno  Keraioeikos  non  lungi  dalla  stra- 
da che  dal  Dìpjlon  couduceva  airAcademia,  e  sebbene  lavoro  diligente^ 
nondimeno  è  d'opera  romana,  forse  del  tempo  d^Adrìano,  epoca  nella 
quale,  come  sappiamo,  si  amava  multo  il  copiare  opere  deir  epoca  buo- 
na deirarte;  e  perciò  denota  stadii  diligenti  di  opere  d^epoca  buona,  però 
(Mia  troppa  minutezza  dei  dettagli,  come  pure  dal  non  aver  conservate 
quelle  linee  maestose  e  belle,  cbe  a  prim»  asitetto  ci  fanno  riconoscere 
le  ot>ere  degli  artisti  dell^  epoca  buoM,  si  rìoouo«cecorae  opera  d^epoca 
romana. 

L'assieme  del  gruppo  e  d'elTelto,  però  non  di  un  gruppo  unito  ^ 
ma  bensì  di  due  Ggure  separate ,  riunite  per  sopra  una  e  sola  base , 
in  mollo  vaga  relazione  fra  di  loro.  Qual  differenza  per  esempio  fra  Pag* 
{^ruppameiito  delle  tre  ligure  sul  celebre  bassorilievo  d'Cleosì,  s)  stret* 
lamento  intrecciate  fra  di  loro,  cbe  formano  un  tutto  insepamblle,  men- 
tre dal  nostro  gruppo  si  potrebbe  facilmente  levare  una  delle  figure 
senza  die  perciò  riiiiunghi  incompleta  Tallra  ,  giacche  la  sola  connes- 
siune  fra  luru  viene  formata  dalla  mano  destra  della  figura  muliebre, 
e  tal  poco  anche  dallo  sguardo  d'nnibo  le  figure,  il  quale,  come  giusta* 
mente  osserva  il  Kekulé,  vivi  ne  espriine  affetii,  non  |ier^  come  ess» 


eriNie  ìlrlspelto  neir  aouio,  l'aflabilità  Delin  donna^  im  brasi  il  rispetto 
nel:  raortiile^  i'alTftbMità-  neila  deità. 

Bcoo  doiique  arrivati  alla  vera  spiegazione  del  nostro  gruppo  : 
vi.trovianM  cioè  rappreseti  lata  una  deità  riunita  ad  un  mortale.  Giao^ 
che  come-  inai  si.  potrebbe  crederò  che  Esculapio,  il  dio  principale,  il 
padre  delibarle  mòdica,  fosse  rai^presentato  s)  mesctaino,  mentre  Igi» 
oppure  Ilizia  deità  seooudariej  deità* appartenenti  al  ciclo  d^Cscolapio, 
e  personiGeazioni  di  virtù  del  dio  stesso,  ed  ambedue  qoasi  figlie  dì 
eeso^  rappresentate  sì  maestoMineote  quasi  protettrici  di 'esso  dio — tale 
idea  è  totalmente  contraria  ali-  arte,  alla  religione*  dei  Qred  antichi^  h 
pe»  dire  quasi  una  mostruosità .  —  Si  osservilo  tutte  le  opere  dell* 
arte  antica,  sempre  la  deità  principale  b  rappresentala  più  grande 
delle  altre^  sei»pre  la  deità  in  distinrione  dai  mortali  por  le  forme  più 
grandiose  :  inutile  sarebbe  di  voler  per  mezzo  di  esempli  stabilire  una 
usanza  talmente i  nota.  —  Daecbè  dunque  troviamo  rappresentala  in 
esso  groppo  una  deità  unita  ad  un  mortale,  non  ci  rimane  che  a  spie- 
gare la  figora  muliebre  per  Cerere,  cbe  di^l  largo  ed  ampio  panneggia-r 
mento  e  dalla  face  che  tiene- nella  sinistra,  vi  si  dimostra  chiaramenle 
per  tale:  se  poi  fogge tto  che  tiene  nella  destra  spiegheremo  anche  noi 
l^erun  rotolo,  esso  si  adatta  pienamente  come  attributo  della  dea  ^ceruo- 
fópo;  (vedi  Gerhard  Ueber  d.  Bilderkr.  von  Eleusia  11  p.  5*29  n. 
173).  Essa  pone  la  mano  destra  col  rotolo  sul  capo  della  piccola  figu- 
ra virile,  la  quale  vestita  come  ci  dicono  ad  uso  d^Esculapìo,  ha  una 
benda  sul  capo,  la  qual^  cade  in  due  nastri  sulle  spalle,  mentre  tiene 
nella  destra  un  vasetto»  — »  Domandiamo  adesso  agli  spiegalori  del  gru^ 
pò:  così  bendate  sono  le  teste  delle  statue  d'Esculapio?  hanno  esse 
pure  bende  che  cadono  sulle  spalle  ?  perchè  nessun  attributo,  né  il  ba- 
stone ne  la  serpe,  ci  denota  il  dio  della  medicina?  Solo  ad  Esculapio 
adattasi  quel  njodu  di  panneggiamento  ?  Tali  domande  a  cui  non  potre- 
mo rispondere  che  negativamente,  ci  danno  ben  altro  risultato:  laJo 
benda  come  la  nostra  adattasi  maggiormente  ai  vincitori  nei  giuochi 
pubblici  ed  agli  iniziati  nei  misteri,  essendoché  riniziazione,  come  anche 
la  vincita,  è  la  ricompensa,  il  frutto  per  dir  così  di  lunghe  pene  e  fa- 
tiche :  anche  quel  dato  panneggiamento  non  e  esclusivo  alle  statue  d'E- 
sculapio ,  ma  bensì  vi  troviamo  rappresentato  in  tal  modo  i  lìiosoO  , 
in  generale  le  efligie  di  celebri  poeti  e  scrittori,  conservate  in  gran  nu- 
mero nei  Musei  :  anche  noi  ne  abbiamo  una  tale  statua  senza  testa  ri- 
trovata pochi  anni  fa  nelf  Odeo  d^Erode  Attico  [  vedi  Scbillbach  Das 
Odeon  des  Herodes  p.  28).  Anclic  sopra  pìccoli  bassirilievi  votivi  rap- 
presentanti incoronazioni  di  vincitori  nei  giuochi  pubblici ,  tali  vinci- 
tori spessissimo  vengono  rappresentati  in  tal  modo  :  qui  si  trovano 
vari  di  tali  bassirilievi,  ed  uno  di  essi  molto  interessante  sto  per  pub- 
blicane nel  foglio  archeologico  di  Berlino. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  esser  rappresentalo  nel  nostro  gruppo  Civ 
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rere  cbe  M%ia  nei  misteri  d*Bleasi  oppure  d^Agrae  un  qualche  mor' 
tale,  il  quale  rivolgendo  Tumile  e  divoto  ano  aguardo  verso  la  deità, 
tiene  nella  destra  un  vasetto  in  segno  della  lustraiione  cbe  soleva  usi- 
tarsi  fin  tali  cerimonie.  Cerere  ^tvyM^ópo^ ,  la  deità  die  insegnò  ai 
mortali  le  leggi  ed  i  buoni  costumi ,  p«>ne  in  atto  di  suprema  ini- 
nazione  la  destra  col  rotolo  sul  capo  del  mortale  rivolgendo  pure  lo 
sguardo  benigno  verso  di  esso.-* Gli  stessi  eOetti  pure  troviamo  espressi 
sopra  i  volti  delle  deità  d''Eleusi  nel  sublime  bassorilievo  d'EleosI:  ma- 
dre  e  6gUa  rivolgenti  lo  sguardo  benigno  verso  il  giovanetto,  che  pieno 
di  fervore  sta  in  procinto  di  ricevere  dalle  loro  mani  i  divini  doni; 
rappreseotaxione  in  fondo  uguale  a  quella  del  nostro  gruppo,  cosicché 
forse  nella  spezzata  destra  della  dea  che  dietro  il  giovanetto  gli  pone 
la  mano  sul  capo ,  nel  bassorilievo  d'Eleusi  si  avrà  a  supplire  pure  il 
rotolo  della  dea  .^tcfiof  opo^. 

Tanto  sopra  la  rappresentazioue  del  suddetto  gruppo.  Se  poi  esso 
sia  stato  uua  pia  ofTerta  di  qualche  fedele  in  un  santuario  della  deità, 
oppure  forse  avrà  servito  ad  ornare  la  tomba  di  qualche  iniziato,  come 
si  suppprrà  dal  sito  ove  esso  (h  trovHto,  ovvero  dalle  frequenti  rap- 
presentazioni di  sacerdotesse  d^Iside  che  su  lastre  sepolcrali  d^  epoca 
romana  si  trovano,  ciò  non  siamo  iu  istato  di  decidere.        PsavàMOGLU. 


b.  Postilla  ai  graffiti  pompeiani. 

Sono  ben  grato  al  eh.  Zangemeister ,  che  ne  diede  accDratamenle 
trascritte  (  p.  192  Bull.  1865)  quelle  curiose  combinazioni  delle  21  let- 
tere deir  alfabeto  latino ,  che  confrontano  con  quelle  delle  monete  di 
L.  Cassio  Ceiciauo  e  di  N.  Fabio  Pittore,  e  confermano  le  congetture 
da  me  proposte  nel  ragguaglio  dc^  ripostigli  auticlii  (  p.  172).  Cotali 
combinazioni  facevansi  anche  nelf  alfabeto  greco  (S.  Hteronym.  in  le- 
rem.  XXV,  26:  5.  Iren.  adv,  Haeres.  /,  14,  3)  ,  e  presso  gli  Ebrei 
altresì,  che  le  chiamavano  Àthbasch  dal  suono  delle  prime  due  ;  onde 
i  Latini  potevano  appellarle  ax-^bu  per  simile  modo. 

U  graflìto  della  casa  n.  25  del  vico  de**  lupanari,  rettiBcato  in  parie 
dal  eh.  Zangemeister  [p.  181-182),  parmi  abbiasi  a  leggere:  Puteoìanis 
feliciter  :  omnibus  Nucherinis  felicia  :  et  uncum  Pompeianis  Pithecth- 
sanis.  Llmprecazione  uncum  Pompeianis  è  veramente  degna  di  cbi  baz- 
zicava in  quel  vico;  e  pHhecusanis  parmi  addiettivo  infamante  di  Pom- 
peianis (cf.  Ovid.  Metam,  XfF,  89  segg,]  ,  tanto  pih  che  manca  non 
senza  ragione  la  copulativa  et  tra  Pompeianis  e  Pithecusanis,  Del  resto 
felicia,  sottinteso  omnia ,  è  senza  meno  acclamazione  fausta ,  non  già 
nome  proprio  feminile,  come  parve  al  eh.  editore.  (*)        C.  Cayedonu 

(*)  Accogliamo  quasi'  occasione  per  correggere,  giusta  ittIso  «vulo  dal 
eh.  Zangemeister,  alcune  sviste  avvenute  nel  suo  articolo  relativo  :  p.  ISt 
I.  38  invece  di  entra  dalia  leggi  entra,  della;  p.  tS6  1.  9  invece  di  ci«t  scri- 
vasi ehi;  r.  31.  Si  in  luogo  di  esametro  leggi  pentametro;  p.  19i  1.  8  si  scri- 
va così  :  poco  dUcoito  leggesi  NERO  e  tu  di  un  altro  lato  ecc.  G.  H. 
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I.  MONUMENTI. 

Novità  e  varietà  in  fatto  di  etrusche  anticaglie, 
(V.  RpIL  1864  n.  VIII-X). 

Dopo  un  lungo  perìodo  di  silenzio ,  cagionato  più  da 
mancanza  di  tempo  che  di  volontà,  riprendo  a  ragguagliare 
i  lettori  del  Bullettino  di  qualche  nuova  scoperta,  nonché  di 
qualche  nuova  idea,  in  ordine  a  monumenti  etruschi  sì  della 
nostra  Perugia  come  anche  di  Lucumonie  a  conGne  con  essa. 

Air  adempimento  di  questo  obbielto  parmi  naturale  , 
poiché  me  se  ne  offre  il  motivo,  di  dover  dar  princìpio  con 
una  osservazione  che  concerne  una  delle  urne  di  Città  della 
Pieve,  della  raccolta  del  sig.  Taccini,  che  mi  fornirono  qui- 
vi stesso  la  materia  air  ultimo  dei  miei  articoli  1.  Intendo 
parlare  di  quella  con  il  b.  r.,  i  cui  personaggi  principali  , 
posti  al  centro  della  rappresentanza,  sono  una  figura  velata 
sedente  e  una  donna  che  le  sta  dinanzi  in  atto  di  volerla 
fortemente  colpire  nella  testa,  servendosi  a  tal  uopo  di  un 
suppedaneo  3.  Esaminando  con  più  accuratezza  il  monu- 
mento ,  messo  in  grado  di  trattenermi  un  pò*  piii  a  lungo 
sul  medesimo  col  mezzo  di  un  esatto  disegno  favoritomene 
dalla  cortesia  del  bravissimo  sig.  Achille  Ansiglioni,  mi  sono 
accertato  in  primo  luogo  non  esser  donna,  ma  uomo  il  per- 
sonaggio ricoperto  dal  velo  su  tutta  la  testa  e  in  sulle  spalle, 

1  N.  VIII-X  del  1864. 

«  V.  Bull,  anno  sud.  p.  231  e  sgg. 
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e  io  parte  anche  sul  petto  ;  secondariamenle  mi  è  sembrato 
chiaro  dovervi  scorgere  il  ricordo  figurato  di  quei  passi  della 
poesia  sublime  di  Eschilo,  ove  per  la  bocca  di  CliteuDestra, 
di  Egisto,  di  Elettra,  nonché  del  divino  Apollo,  ci  tramandò 
il  racconto  delf  uccisione  proditoria  di  Agamennone  opera- 
ta dair  adultera  consorte  1.  Ed  in  vero  quale  spiegazione 
più  opportuna,  più  giusta,  piii  parlante  potresti  dare  di  quel 
gran  velo  gittato  sulla  testii  deli*  uomo  in  discorso,  ali*  io- 
fuori  di  quella  che  ti  surge  in  mente  riprendendo  air  aittifcnt 
àjuif  cSXinoTpov  menzionato  da  Clilennestra  ed  Elettra ,  agi' 
ÙQMxvTocg  TtirìkoK;  'Epcvutuv  secondo  il  linguaggio  di  Egisto, 
air  àrépfxovc ....  icuiaktù  Ttinktù  cosi  chiamato  da  Apollo,  in 
una  parola  a  quella  specie  di  rete,  la  quale,  giusta  le  tradi- 
zioni seguite  dal  tragico  greco,  si  gittò  indosso  ad  Agamen- 
none affine  di  render  più  agevole  e  piìi  pronto  nel  suo  ri- 
sultato il  colpo  fatale?  Ed  è  a  notare  eziandio  che  il  caso 
della  presenza,  del  resto  frequentissima  nei  monameoti  figu- 
rati della  scultura  etnisca,  di  quegli  altri  due  personaggi  ai 
lati,  aventi  in  generale  il  tipo  delle  ben  note  immagini  deUe 
etrusche  Erinni  (prive  di  ali,  secondo  anche  quel  che  trovasi 
presso  lo  stesso  Eschilo  nel  coro  delle  Eumenidi  2) ,  contri- 
buisce, per  l'espressioni  di  cui  si  serve  Egìsie,  a  render  più 
marcato  il  rapporto  fra  il  n.  b.  e  le  parole  del  gran  poeta, 
dalle  quali  non  si  discosta  nemmeno  nel  presentare,  sicco- 
me ei  fa^  in  Glitennestra  Tautrìce  esclusiva  del  misfatto  3. 
E  dico  questo,  giacché  mi  è  impossibile  ravvisare  l'adultero  ti- 
raooo  o  sia  neiruna  o  sia  nell'altra  di  quelle  due  imberbi  figi»* 
re  laterali;  che  se  qui  veggiamo  il  parazonio  in  mano  deirindi- 
viduo  collocato  a  sinistra,  come  ne  va  armato  Egisto  in  alui 
b.  r.  nei  quali  ei  rappresenta  la  parte  principale  in  quella  scena 
di  sangue,  noi  dobbiamo  nel  caso  presente  rìconnettere  an-^ 
che  quel  particolare  air  istigazione  infernale  delle  furie,  isti- 
gazione che  operava  nell'  animo  di  Glitennestra ,  e  per  coi 

i  Esch.  Agamennone^  v.  1382-1387, 1S77-1582;  Choiph.  v.  491- 
494;  EufMn.  631-635  (ediz.  Didot). 
2  V.  51-52,  250  e  altrove, 
s  Aganmn.  1.  cit.  Così  Soph.  io  EUeL  277-279. 
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vuole  iDlendersi  che  essa  era  pronta  a  togliere  io  mano  qael 
gladio  e  colpire  con  esso  Agamennone  dopo  avergli  fatto 
piombar  nel  capo  come  preliminare  il  suppedaneo  che  sol- 
leva in  alto.  Dalla  quale  particolarità  del  suppedaneo  siamo 
indotti  a  credere  che  in  Etrurìa  o  si  tenesse  dietro  anche  ad 
altre  tradizioni  diverse  da  quelle  dei  tragici,  ovvero  una  volta 
composto  e  adottato,  per  le  artistiche  rappresentan2e  di  detto 
avvenimento ,  un  tipo  che  potesse  dar  luogo  ali*  azione  si-* 
multanea  dei  due  traditori  di  Agamennone  e  nel  tempo  stesso 
variarla  in  qualche  modo  in  entrambi,  le  idee  principali  di 
quel  tipo  si  continuasse  ad  aver  sempre  di  mira  nelle  diverse 
sue  imitazioni  o  riproduzioni.  Queste  sono  rare,  almeno  stan- 
do alle  scoperte  avvenute  fin  qui  e  giunte  a  mia  notizia  ; 
cionondimeno  in  due  altre  urne  volterrane,  che  valgono  di 
ottimo  riscontro  a  quella  di  cui  pariiamo,  e  per  le  quali  dee 
tenersi  ferma,  anche  in  grazia  del  b.  r.  Taccini,  la  spiega- 
zione del  B.  Rochette  1,  ei  avveniamo  in  Glitennestra,  co- 
me nel  nostro  b.  r.,  munita  di  quello  stesso  mobile  e  pronta 
a  servirsene  nella  guisa  medesima  3.  Ciò  non  si  trova  punto 
menzionato  nel  racconto  dei  classici,  salvo  che  può  dirsi  si 
avvicini  al  risultato  di  quella  mossa  della  nostra  Glitennestra 
Io  ax't^ìMTi  Y.ÌQa  (fovitù  neXéicee ,  che'  dice  Elettra  presso  So- 
focle 3;  è  però  da  osservare  che  ad  ogni  modo  quel  parti-* 
colare  va  d'accordo  benissimo  con  Passetto  e  il  mobilio  delle 
regali  dimore,  in  cui  Tamese  suddetto  era  usitatissimo ,  ed 
anzi  tenuto  fra  i  più  necessarj  e  i  più  ragguardevoli  arnesi 
domestici  ^.  Cosicché  o  si  voglia  pensare  con  Eschilo  al  ba- 
gno siccome  il  momento  e  il  luogo  dell'  assassinio  ^ ,  o  si 
ritenga  invece  con  Omero  essersi  dato  efletto  al  medesimo 


i  fiuooarroti  ad  Dempst.  Eir.  Reg  II-LXXXf,  $.  XXIII  p.  32.  R. 
Rochette  Mon.  ìned.  pi.  XXIX  e  XXIX  A.  2  p.  145  e  sgg. 

t  Gf.  anche  il  vaso  presso  lo  stesso  R.  Rochette,  op.  cit.  pi.  XVIII. 

«  Elect.  V.  W.  Cf.  Eurip.  Ekct,  169-60.  OresL  v.  497  (parole 
di  Tindaro). 

i  Gf.  Honi.  Odyss.  IV  136. 

9  Choèph.  V.  491.  Eum,  633. 
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in  mezzo  allo  splendore  e  al  tripudio  di  un  convito  1,  osi?- 
yero  nel  letto  dopo  il  bagno  secondo  Euripide  2,  dovremo 
sempre  giudicare  convenìentissima  la  presenza  di  quel  mo- 
bile nel  sito,  qualunque  si  fosse,  dell'  avvenimento  ;  sito,  io 
ordine  a  cui  il  nostro  b.  r.  siccome  pure  uno  di  quelli  di 
Volterra,  si  avvicina  più  che  ad  altre  alla  tradizione  Euripi- 
dea. Infine  deggio  notare,  per  opportuno  confronto»  che  Io 
sgabello  adoperato  qnal  mezzo  di  offesa,  o  difesa  in  assalti 
improvvisi,  in  risse  domestiche ,  ritoma  nelle  mani  di  una 
donna  sovra  la  fronte  di  un'  urna  inedita  del  Museo  di  Pe- 
rugia da  doversi  riferire  probabilmente  nel  suo  b.  r.  al  mito 
di  Echetlo  3.  Ecco  adunque  con  Fuma,  di  che  parlammo, 
rafforzata  Topinione  in  favore  dell'  influenza  della  greca  tra- 
gedia nei  prodotti  dell*  arte  etrosca  alP  epoca  che  possiamo 
ben  dire  ellenica,  dell'  arte  medesima.  — 

Un'  altra  osservazione  mi  fece  venire  in  mente  da  on 
pezzo  il  b.  rilievo  di  un  cinerario  perugino,  già  cognito  agli 
archeologi ,  e  siccome  per  la  medesima  esso  andrebbe  ad 
improntarsi  di  nna  certa  rarità,  non  ho  potuto  trattenermi 
dal  manifestarla. 

Il  Vermiglioli  pubblicò  nelle  tavole  annesse  alla  prima 
edizione  delle  sue  Iscrizioni  perugine  A,  e  nuovamente  de- 
scrisse nella  seconda,  un'urna,  nella  cui  fronte  è  rappre- 
sentata una  nave  guidata  da  due  rematori,  in  mezzo  ai  quali 
vedesi  di  prospetto  un  personaggio  clamidato  con  volto  a 
destra.  Sotto  alla  nave  sono  due  delfini  alludenti  al  mare 
dalla  nave  stessa  solcato  ^.  L'archeologo  perugino  credè  di 
doverlo  spiegare  per  mezzo  di  quel  racconto  d'Igino,  in  cui 

i  Omero  Odyss.  XI  409-411  (Cf.  387-389).  XXIV  21-2.  IV  v. 
534-535.  Cf.  Paus.  II  XVI  6.  (Didot). 

«  Elea.  V.  167-158. 

«  Cf.  anche  Gori ,  Mus,  Etr,  II.  CXXX.  —  Quel  b.  r.  perogioo 
sarà  dato  nella  tav.  LXXIII  dell'  Atlante^  che  accompagnerà  la  P.  IV 
dei  nostri  Mon.  di  Per.  Etrusca,  di  prossima  pubblicazione. 

*■  Tav.  VI  1.  I  p.  125  (prima  ediz.)  177  (seconda  edii.) 

^  Essa  tornerà  dk  nuovo  in  luce  nella  nostra  tav.  LXX  P.  IV  dei 
Monum,  dilPer,  sovra  citati. 
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81  narra  il  trasporto  di  Bacco  nelf  isola  di  Nasso,  io  un  le- 
gno di  pirati  Tirreni  dal  name  medesimo  pregati  a  condor- 
velo  1.  E  nei  deIGni  vede  la  metamorfosi  di  quei  pirati  ope- 
rata per  volere  del  dio,  mentre  in  viaggio  gli  recavano  of- 
fesa. In  luogo  di  questa  spiegazione  a  me  parve  più  sem- 
plice e  chiaro  lo  scorgervi  il  ricordo  della  navigazione  'di 
Ulisse,  con  cui  si  accorda  benissimo  il  berretto  conico  che 
è  in  sul  capo  di  detto  personaggio  centrale,  e  che  simiglian- 
te  alla  Boimtixtì  xuv^  di  che  parla  Teofrasto  2 ,  ha  tanti  ri- 
scontri nelle  già  ben  cognite  rappresentazioni  cosi  di  Ulisse 
come  di  Vulcano  3.  Ma  questa  idea  non  si  basa  per  me 
unicamente  neir  impressione  prodotta  dalla  vista  del  b.  r., 
s)  bene  io  ritengo  esser  molto  fondata  la  conghiettura  che 
essa  riceva  lume  e  conforto  dal  nome  principale  dell'  epi- 
grafe scritta  nello  stesso  naviglio.  Essa  dice 

A  n  I  +31 
A  A  I  n 

Of  considerando  V  ultima  lettera  come  un  R  mal  formato  , 
è  da  leggersi 

VETI    NAljNI    AR 
Vettia  Nania   (  o  Vetlius  Nanius ,    od  anche    Velius  Tùius 
Nanitu)  Arrii  (/S/). 

Or  dunque ,  chi  alla  lettera  di  quel  nome  di  famiglia 
(NANI)  non  correrà  subito  colla  mente  alla  denominazione 
NANOS,  con  cui  i  Tirreni  chiamavano  Ulisse,  in  significato 
di  errante  f  vagabondo!  ^.  E  quando  diciamo  Tirreni^  vai 
quanto  dire  gli  Etruschi  y  nella  cui  scrittura  iVano^  si  sarà 
modificato  in  NANE  per  la  mancanza  dell'  o  nel  loro  alfa- 
beto 5.  Rammentando  poi  questo  nome,  chi  non  conosce» 

^  Tab.  CXXXIV. 

2  Hist.  platU.  m  9. 

>Gf.  MÌDervÌDi,  Bull.  I^ap.  dell' Avellino  1  p.  116. 

^  Scbol.  ad  Lycophr.  1244  p.  311  Tzetzc. 

5  Cr.  Lanzi,  Saggio  di  lingua  etr,  II  p.  179  (seconda  edlz.).  Bull. 
deW  Inst.  1836  p.  85  (Secchi)  ;  Ann.  1861  p.  155  (Garrucci)  ;  No^i 
Dcs  Vergere  VEtr,  et  les  Etrusq,  I  p.  195. 
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per  via  dei  frammenti  di  Elleoico  di  Lesbo  i  e  di  altre  aii^ 
tiche  sorgenti,  i  legami  di  quel  NANOS  o  NANAS  o  NaME 
con  le  tradizioni  pelasgiche  d' Italia  e  diverse  località  im- 
portantissime della  nostra  Etruria  centrale,  fra  le  quali  in 
ìspecie  Cortona,  ove  qaeir  eroe  avrebbe  finito  per  giungere 
e  stabilirsi  e  morire  in  seguito  dei  suoi  viaggi?  ^  —  Da 
quesli  rapporti  incontrastabili  fra  il  nome  suddetto  di  Ulisse 
e  il  gentilizio  della  nostra  urna,  io  credo  che  sia  naturale 
di  dover  meco  discendere  a  ravvisare  nel  b.  r,  perugino 
un'  espressione  figurata  che  alluda  al  nome  medesimo  deir 
eroe,  e,  per  mezzo  di  questo,  alle  primitive  nazionali  leg* 
gende  di  Etruria.  Non  avviene  mai,  o  quasi  mai,  è  yefo , 
che  nella  serie  numerosissima  di  b.  r.  etruschi  «  accompa- 
gnati da  epigrafi,  s'incontrino  legami  fra  la  parte  figurata  e 
la  parte  scritta  ;  io  credo  però,  che ,  quand'  anche  abbia  a 
dirsi  unico  o  rarissimo,  sotto  questo  aspetto,  il  b.  r.  peru- 
gino di  cui  discorsi,  non  si  possa  sol  per  questo  invalidare 
la  mia  congettura  ,  posto  che  tutti  i  dati  concorrono  a  so- 
stenerla. E  poi  chi  ci  dice  che  anche  le  lunghe  e  diiBcili 
iscrizioni  dei  sarcofagi  di  Tarquinia  ed  altre  città  etrusche, 
ancora  meritevoli  di  studio  per  ben  comprenderle ,  non  si 
rìconnettano  in  alcuna  delle  loro  frasi  alla  rappresentanza , 
siccome  avvenne  di  qualche  serie  di  epigrafi  annesse  a  pit- 
tore morali,  e  siccome  io  credo  che  ciò  sia  anche  il  caso 
nelle  grandi  iscrizioni  delle  tombe  di  Orvieto,  vicino  ad  es- 
sere pubblicate  in  Firenze  dal  governo  italiano  ?  —  Dio  vo- 
lesse che,  in  mancanza  di  vere ,  od  almeno  utili  iscrizioni 
bilingui,  se  ne  potesse  contare  una  serie,  ove  quest*  ultimo 
carattere  venisse  almanco  stabilito  dai  legami  fra  la  rappre- 
sentanza artistica  e  la  leggenda ,  legami  ben  chiari  e  ben 
fondati  ,  come  nella  nostra  urna  sulla  quale  mi  parve  ,  in 
conseguenza,  di  potere  utilmente  richiamare  l'attenzione  dei 
lettori  del  Bullettino. 

(sarà  continuato]  6.  GoNBSTABaE. 

4  Dionys.  I.  28. 

2  Mailer,  Die  Etr,  II  p.  268-269.  —  Ànthol.  gr,  I  p.  114  (Jacobd). 
Cr.  Orioli ,  Delle  tre  prime  tribù  romane  p.  24  (estratto  dal  Giom, 
Arcad,  T.  CXXVIll). 
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a.  Grtqfpo  di  Ilixia  ed  Esculapio. 
(cf.  Annali  1864  p.  107  sgg.;  Bull.  1865  p.  254  sgg.) 

Siccome  il  cb.  sig.  Pervanogla  nelf  articolo  sopra  citato 
del  nostro  Bollettino  piq  volte  riferiscesi  alla  spiegazione  con 
coi  accompagnai  la  pubblicazione  del  gruppo  in  discorso  (  An- 
nali 1864  Tav.  G  p.  107-116),  modificandovi  in  parte  quella 
denominazione  che  il  eh.  sig.  Busopulos  avea  proposto  (Bull. 
1864  pag.  77  Si):  cosi  spero  che  egli  mi  concederà  che  (ap- 
profittandomi in  ciò  deir  occasione  cortesemente  offertami 
d^li  estensori  di  questo  Bollettino  )  vi  aggiunga  due  parole 
intomo  ad  alcune  cose  principali,  riferendomi  pel  resto  sem- 
plicemente a  ciò  che  già  pria  ne  dissi.  — 

11  sig.  Busòpulosi  quando  gentilmente  favori  al  nostro 
Institnto  una  accorata  descrizione  del  gruppo  in  discorso  e 
la  fotografia,  dietro  cui  si  fece  la  pubblicazione,  chiamò  le 
due  persone  rappresentate  Esculapio  ed  Igia  ;  ma  aggiunse 
pure  non  conóscere  egli  altro  esempio  di  Esculapio  subor- 
dinato in  tal  modo  alla  sua  figlia.  E  infatto  non  parendomi 
possibile  tale  subordinazione  né  concordante  il  tipo  della 
dea  con  quello  solito  di  Igia,  cercai  di  dimostrare  che  la  sola 
dea,  alla  quale  il  dio  della  medicina  potrebbe  essere  subor- 
dinato in  maniera  cosi  significante,  fosse  Ilizia;  e  che  poi 
il  tipo  e  gli  attributi  della  figura  in  qiiistione  a  lei  ben  con- 
verrebbero i.  Della  persona  di  Esculapio  dubitavo  tanto 
meno,  inquantochè  là  idea  non  tanto  recondita  di  ricono- 
scere nella  figura  piii  piccola  un  mortale  come  nei  rilievi 
votivi ,  mi  pareva  esclusa  e  dal  genere  del  monumento  e 
dalla  maniera  in  cui  le  due  figure  son  congiunte  ,   mentre 

A  Mi  oon9ola  di  vedere  confermato  dal  sig.  Pervaooglu^  non  solo 
ia  provenieDza  ateniese  del  gruppo,  ma  eziandio  Tattrìbuto  da  me  sop- 
\yosto  della  face  ;  mi  rincresce  però  che  egli  non  ha  aggiunto  nulla  di 
pih  speciale  intomo  alla  forma  deir  altro  attributo  della  dea,  nel  quale 
il  Brunn  volle  riconoscere  la  fascia  da  infasciare  i  neo-nali,  mentre  io 
vi  cercavo  il  fuso  della  tv^cvo;  dea. 
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propriamente  in  modo  aoalogo  stalae  di  deità  soglion  essere 
congiunte  con  altre  più  piccole  cbe  ne  speciGcano  i  rap- 
porti mitologici  1  ;  e  il  tipo  anche  della  testa  mi  pareva 
corrispondesse  con  quello  di  Esculapio.  Ma  ben  so  peraltro, 
quanto  sia  difficile  di  ben  giudicare  un*  opera  da  una  foto- 
grafia non  ben  riuscita  e  senza  conoscenza  dell'  originale  ^. 
Se  adunque  un  nuovo  esame  del  monumento  stesso  proverà 
che  io  mi  sono  ingannato,  sarò  contento  del  merito  mode- 
sto di  esserne  stato  la  cagione  ;  ma  con  la  stessa  franchezza 
confesso  pure,  che  quelle  obbiezioni  che  mi  fa  il  sig.  Per- 
vanoglu,  a  me  non  pajono  di  quel  valore  di  cui  egli  mede- 
simo le  credeva.  Che  se  a  lui  pare  a  una  mostruosità  »  il  ve- 
dere Igia  oppure  Ilizia  tanto  maestosa  accanto  di  Esculapio 
cosi  meschino  ,  mi  dispiace  che  non  lo  hanno  convinto  le 
ragioni  con  cui  cercai  di  dimostrare  estesamente  che  ia 
quanto  ad  Ilizia  non  evvi  punto  mostruosità.  A  me  pare 
anzi,  che  il  sig.  Pervanoglu  poco  accorgeasi  della  natura 
intrinseca  di  questo  nume  antichissimo  e  potente ,  quando 
egli  la  dichiarò  semplicemente  per  una  dea  secondaria  che 
potrebbe  quasi  dirsi  anch'  essa  figlia  di  Esculapio.  Non  è  di 
lui  uè  madre  né  figlia  ;  ma  se  la  loro  relazione  mitologica 
volesse  esprimersi  mediante  l'immagine  d'un  parentado,  cer- 
to a  lei  converrebbe  il  nome  di  madre  anziché  di  figlia.  — 


*■  Basii  confroatare  gli  esempi  presso  Gerhard  VeDere-Proserpiua. 

^  Anco  intorno  al  pregio  artistico  della  scultura  io  riconoscerò  ben 
volentieri  il  giudizio  di  chi  conosce  Torìginale.  Se  il  sig.  Pervanoglu 
però  dice  :  «  il  gruppo  è  d'elTetto ,  nou  però  di  uo  gruppo  unito,  ma 
bensì  di  due  6gure  separate  riunite  sopra  una  sola  base  iu  molto  va- 
ga relazione  fra  loro  n  mi  sia  permesso  di  accennare  alle  osservazioni 
che  feci  1.  i.  pag.  109  seg.  —  Mi  fa  torto  poi  il  sig.  Pervanoglu  con 
le  parole  :  ...  «  il  quale,  come  giustamente  osserva  il  Keknlé,  espri- 
me vivi  affetti;  non  però,  come  egli  crede,  il  rispetto  nciruomo, 
raflfabilità  nella  donna  ,  ma  bensì  il  rispetto  nel  mortale,  raffAbilitA 
nella  dea  ».  Che  chi  legge  le  mie  parole  nel  loro  connesso,  non  sarà 
io  dubbio,  che  ivi  non  si  parla  punto  del  rispetto  che  un  uomo  deve 
mostrare  ad  una  donna,  ma  che  la  parola  «  uomo  »  ivi  non  dice  altro 
che  «  la  figura  a  sinistra  di  chi  guarda  »,  e  la  parola  «  donna  »  è  lo 
stesso  come  sarebbe  «  la  Ggura  a  destra  di  chi  guarda  ». 
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In  qaanto  alla  figura  dì  Escalapio ,  ben  è  vero  che  non 
faavYi  né  seipente  né  bastone  ^.  Ma  crederei  che  special- 
mente in  una  tale  rappresentanza  il  vasetto  insieme  con  l'at- 
teggiamento solito  basti  a  far  conoscere  il  dio  della  medi- 
cina. —  L'altra  obbiezione  del  dotto  Ateniese  riferìscesi  alla 
testa  diademata.  Non  posso  qui  entrare  nella  quistione  in- 
tricatissima intorno  tali  ornamenti  »  per  la  quale  ragioni 
meramente  artistiche  certo  non  saranno  di  minor  importanza 
deir  uso  sagro  e  coUdiano  degli  antichi.  Egli  é  vero  poi  che 
non  conosco  un  altro  esempio  di  Escniapio  bendato  propno 
neir  istesso  modo;  esso  ha  per  lo  più  o  cordone  o  benda 
senza  nastri  lunghi  o  panno  involuto.  Pure  credo,  io  abbia 
detto  con  ragione  che  a  lui  conviene  la  testa  diademata, 
il  quale  da  Aristofane   ^   vien  detto  ò  ariii^ax   iyim. 

La  nuova  spiegazione  medesima  in  fine,  che  propone 
it  sig.  Pervanoglu  ,  la  credo  poco  felice  per  più  ragioni , 
delle  quali  mi  contenterò  di  accennare  una  sola.  Nel  grup* 
pò  in  discorso,  egli  dice,  vedesi  Cerere  d^so-fxccpópo^  che 
inizia  qualche  mortale  nei  misteri  di  Eleusi  o  in  quelli  di 
Agrae.  Perché  non  dice  nei  misteri  delle  deo-f/cfépca  ?  Ha 
ben  ragione  di  non  dirlo,  perchè  le  Btd^iafépta  sono  mi- 
steri esclusivamente  di  donne  :  ma  questa  circostanza  cre- 
do che  avrebbe  potuto  distorlo  dalla  sua  congettura,  giacché 
il  luogo  legittimo  della  ^eaiioffépoi  con  i  àscfioi  nella  mano 
non  sono  né  i  misteri  di  Eleusi  né  quegli  minori  di  Agrae, 
ma  le  ^eaiioffòoia  di  Halimus. 

R.  Kekulé. 


1  £  egli  tanto  certo  che  non  esistevano  statue  di  Esculapio  pri- 
ve di  questo  attributo  ?  Quella  in  Troizen  di  cui  parla  Pausania  II, 
32,  4,  la  quale  altri  chiamavano  Ippolito,  certo  non  lo  avrà  avuto. 
Anco  in  certi  rilievi  la  decisione,  se  bavvi  Esculapio  o  no,  non  è 
almeno  tanto  semplice.  —  Al  bronzo  presso  Wieseler  II,  60,  773 
non  oso  riferirmi,  perchè  non  ho  esaminato  Torìginale,  e  non  so,  se 
il  disino  è  fatto  in  direzione  opposta  o  no.  Ma  si  confronti  Mus. 
Borbon.   VIII,  29. 

2  Plut.  686  coni,  scbol.  da  cui  desumesi  che  si  tratta  infatto  di 
ornamento  di  testa. 
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b.  Varietà  epigrafiche. 

L^  amico  Mommsen  mi  comunicò  mano  a  mano  vane  sue  osser- 
vadoni  intorno  a  monumenti  dati  alla  luce  ne^  nostri  volami,  e  stimo 
pregio  deir  opera  il  teoeme  conto  aMettori  del  nostro  Ballettino,  per- 
chè atte  a  render  piU  iatelligibili  alcani  loonumenti  di  meno  chiaro  in- 
tendimento. 

1.  Negli  Annali  1856  p.  10,  in  una  lapide,  nella  quale  io  non 
avea  saputo  spiegar  bene  il  MB  dell*  ultima  linea,  egli  propoue  di  leg- 
gere così  :  airea  uslHnoB  inier  adfine[s)  ùrea[8),  —  o  forse  adfine[m] 
at/^a{m)  -^  ii/w^kùiiiaciarum)  et  conmarìiwrum)  meldiù)  eH  et  pcifu(lum). 
Stava  adunque  allato  della  strada  fra  le  uatrìne  de*  due  oollegj. 

2.  Neir  iscrizione  Bull.  1864  p.  93  propone  ad  ogni  diritto  di  leg- 
gere AF  SPGCV  LVDIANE  ,  e  pih  tardi  VSQVe  Fundo  GLEMEN- 
TIANO  P.  PROCLINIi,  mentre  lo  speco  conviene  egregiamente  agli 
altri  monumenti  mitriaci  nello  atesso  luogo  rìn venati. 

3.  Riguardo  poi  alla  lapide  di  Troesnri»  edita  dal  oh.  Renier  nel 
Bull.  1864  p.  200,  e  sulla  quale  egli  stesso  avea  ragionato  alla  p.  261, 
scrìve  così  t  et  Per  cortesia  del  nostro  governo  ricevetti  copia  fotugra- 
»  fica  della  lapide  di  Troesmìs.   Mediante   questa  h  ormai  certo,  che 

'  »  la  prima  copia  fu  esattissima ,  se  non  che  nel  principio  del  v. 
a  3  v^ha  pure  due  lettere  erase  e  che  nel  v.  10  vi  è  veramente  VIRA^* 
»  Il  V.  6  porta  eSettivamente  il  nome  J.  FI.  l'iotio  jRti/a,  né  ammette 
a  la  congettura  del  Renier  £.  Novio  Rufo.  Nelle  amartellatare  non 
»  arrivo  a  veder  chiaro  nella  fotogra6a  che  tengo  ;  ma  secondo  ciò  che 
»  dissi  altra  volta ,  ora  sarà  avverato  trattarsi  qui  non  di  Elagabalo , 
a  ma  di  Gancalla,  di  cai  avremo  ora  per  la  prima  volta  il  nome  rs- 
»  schiato.  a  —  Intanto  Tha  ripubblicata  puranche  il  eh.  Renier  (tMCr^ 
plioM  de  Troemie  etc.  rapport  faU  à  Vacadémie  dee  inscripHons  et 
belles  lettres  ;  extrait  dee  comptes  rendus  des  séances  de  Vacadémie, 
Parie  1865  p.  5  sgg.].  Egli  persiste  nèlP  attribuzione  della  lapide  ad 
Elagabalo,  prima  da  lui  proposta,  e  si  fonda  principalmente  sulla  ge- 
nealogia sempre  mai  usata  da  questo  principe  e  da  Severo  Alessandro, 
i  quali,  invece  di  principiare  col  citare  il  padre  e  di  rimontare  alPavo, 
proavo  ed  abavo,  si  contentano  di  mentovare  padre  e  nonno,  comin- 
ciando però  da  questo.  Niega  poi  che  veramente  nella  lapide  si  legga 
T  '  FL  •  NOVIO  •  RVFO,  e  ritiene  anche  qui  il  L  •  NOYIO  •  RVFO 
prima  voluto.  Io  confesso  che  Targomento  da  lui  desunto  dalla  genea- 
logia deir  imperatore  in  quistione  mi  sembra  assai  forte;  né  saprei  non 
arrendermi  alP  autorità  di  lui  :  ma  in  quanto  al  legato  sarà  d*  uopo 
cedere  alla  fotografia  esaminata  dal  Mommsen. 

4.  Aggiungo  in  fine  che  per  bontà  del  Riho  D.  Gregorio  Palmieri 
Benedettino  potei  rivedere  nelP  estate  passata  il  vasetto  capenate,  ora 
conservato  nella  biblioteca  di  S.  Paolo  fuori  le  mnra,  Pitorizione  del 
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^aale  pubblicai  nel  Bullettìno  1864  p.  146,  e  Tìdi  chiftinmeote  scritto 
F  *  P  A  <  I  »  come  dissi  allora,  ina  con  tutte  le  lettere 

F  .  P  A  <  I  O  ^  {*) 

mentre  probabilmente  le  ultime  lettere  di  tal  nome,  quando  le  esami» 
nai  la  prima  volta ,  erano  ancora  nascoste  dalla  terre  che  copriva  ori** 
ginariamente  il  vaso.  Noto  peraltro  che  la  prima  notioa  delle  lettere  om<> 
messe  mi  venne  data  dal  Rmo  P*  Garrucci. 

G.  H. 


III.  LETTERATURA. 

F.  (r.  Wehker,  Tagebuch  einer  griechischen  Retse^  Berlin  1865. 

Deve  riteuerai  per  grande  ventura,  che  il  sommo  Welcker  si  sia  ri- 
soluto a  pubblicar  intieramente  il  diario  di  un  viaggio  cb''egli  fece  or 
sono  venti  (re  anni  nella  Grecia  e  neir  Asia  minore.  Questo  diario,  scrit* 
to  durante  Tescursione  stessa  e,  come  è  naturale,  spesso  in  malagevoli 
situazioni,  contiene  delle  particolarità  ch^  egli  non  intendeva  di  rendere 
di  pubblica  ragione,  perchè  richiamano  pih  che  Tinteresse  della  scienza 
quello  dei  suoi  amici ,  come  egli  stesso  dichiara.  Ed  è  perciò  cV  egli 
ora  pubblicandolo  vuole  sia  riguardato  come  scritto  indirizzato  esclu- 
sivamente ai  suoi  amici.  Ma  essendo  molti  quei,  cui  diede  il  beneficio 
della  sua  amicizia,  e  più  grande  ancora  il  numero  tanto  dei  suoi  disce- 
poli personali  quanto  di  quei  che  nelle  sue  opere  hanno  attinto  pro- 
fonda sapienza,  e  per  ciò  sono  legali  ad  esso  per  indelebile  gratitudi- 
ne, cos)  non  mancherà  acche  in  Italia  chi  riterrà  per  cosa  assai  preziosa 
tutto  ciò  che  riguarda  la  venerabile  persona  deir  autore.  Spero  dunqn^ 
far  cosa  grata  a  costoro,  se  in  poche  parole  accennerò  quanto  si  con* 
tiene  nel  libro  medesimo. 

Il  signor  Welcker  partì  da  Roma  il  13  genn.  del  1812  insieme  col 
sig.  prof.  Henzen  e  col  sig.  Turrettini  di  Ginevra  e  giunse  in  Atene 
dopo  un  tragitto  pieno  di  disagi.  Accolto  ivi,  ed  anche  alla  corte  del 
re  Ottone,  con  somma  distinzione,  egli  formò  per  qualche  tempo  qua- 
si il  centro  della  società  ateniese,  ricca  allora  di  peraonaggi  rinomatis- 
simi. Ebbe  dunque  in  quel  soggiorno  di  quasi  due  mesi  tutto  Tagio  di 
approfondarei  nella  natura  ipai  sempre  incancellabile  e  nelle  antichità 
di  quel  paese,  che  gli  era  stato  fin  dalla  gioventh  scopo  prediletto  dei 
suoi  studi  e  desiderio  della  sua  fantasia.  Fece  quindi  nel  marzo  unVscur- 
slone   air  interno  di   Attica  e  vide  Maratone  e   Sunion;   neir  aprile 

(*)  La  traltina  che  dalla  lettera  <    va  in  su  Terso  la  sinistra  ,  ri- 
tengo ancora  per  casuale. 
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intraprese  un  viaggio  bticoso  assai  per  tutta  la  Morea,  nel  maggio  ao 
altro  nella  Rumelia.  I  due  mesi  seguenti,  li  passò  viaggiaudo  nelFAsia 
minore,  ove  ricercò  e  visitò  con  istudio  e  zelo  vieppih  accresciuto  tutti 
quei  luoghi  famosi  nella  storia  e  poesia  greca,  da  Smirne  ed  Efeso  6n 
a  Costantinopoli.  Traversando  poi  uelP  agosto  le  isole  del  mare  egeo,  si 
condusse  nuovamente  in  Atene,  e  fu  costretto  allora  di  ridursi  in  pa- 
tria. Prima  però  volle  tentare  ana  nuova  escursione  nel  Peloponneso, 
ed  egli  riuscì  non  senza  gravi  fatiche  ad  esaminare  le  acque  della  Sti- 
ge,  cosa  che  antecedentemente  avea  tentata  invano. 

Lo  spazio  ristretto  del  nostro  Buliettino  non  ci  permette  di  esa* 
minare  pib  particolarmente  Tassunto  di  quei  viaggi  e  riferirne  i  risul- 
tati scientifici  guadagnativi;  inoltre  questi  ultimi  per  la  pih  parte  già 
sono  conosciuti  per  quelle  dissertazioni,  in  cui  Tautore  pih  tardi  ha 
esposto  le  sue  viste  intorno  al  sito  deir  antico  Iliuu,  intorno  ad  alcuni 
importantissimi  punti  della  topografia  attica  e  di  altre  località  della  Gre- 
cia. E  per  quanto  interesse  desti  il  vedere  quasi  la  nascita  di  quelle 
i^jnioni  ed  esami  si  maestrevoli,  pnre  il  libro  non  può  destarci  cosa  pih 
interessante,  lo  ripetiamo,  che  la  viva  immagine  della  persona  delP  au- 
tore, la  quale  si  presenta  ad  ogni  pagina.  Veggiamo  un  uomo  di  cinquanf 
otto  anni,  che  con  tutta  la  freschezza  di  un  giovine  e  con  ammirabile 
fermezza  di  volontà  supporta  fatiche  ed  anche  perigli  di  non  lieve  mo- 
mento. Ci  apparisce  solo  intento  a  raggiungere  il  propostosi  scopo  scien- 
tifico, non  curando  disagi  ed  incomodi,  e  pronto  sempre  ad  osservare 
ogni  minima  cosa  che  possa  tornare  utile  air  umanità,  esaminando  con 
eguale  amore  le  bellezze  di  quella  portentosa  natura,  gli  avanzi  delP 
antichità  ed  i  costumi  degli  uomini.  Si  mostra  affabile  ad  ognuno,  rì&- 
co  sempre  di  profondi  pensieri  e  di  quella  ingenita  poesia  ,  che  pure 
in  tutti  i  suoi  scritti  pare  gli  cada  dalia  penna  senza  accorgersene  egli 
stesso.  In  somma  questo  libro  ci  offre  un  brano  di  autobiografia  tanto 
prezioso,  che  molti  forse  nel  leggerlo  non  sapranno  dire  ,  se  abbiano 
più  ammirato  il  dotto  o  Tuomo  ;  e  chi  mai  sente,  che  Tono  non  può 
né  deve  disgiungersi  dall'  altro ,  non  deporrà  dalie  mani  questo  diario 
senza  somma  venerazione. 

Otto  Bcundorf. 
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»    B.  BlONDBUI. 

Caserta: 

»  F.  Pattubslli. 

»  Sbyeso. 

Catanzaro: 

»  Grimaldi. 

Mileto: 

»  Lombardo  GovnTB. 

Chieti: 

»  F.  Parladorb. 

Moncalieri: 

»  P.  Bruzza. 

Ckiusi: 

»  moDs.A.MAiZBTTi.^onla/^no: 

»  G.  Sarti. 

M  F.  Sozzi. 

Montelione: 

»  F.  A.  Pblugaiio. 

CimgoK: 

»  march.  Baffablli 

I. 

»  march.  Sitizzano. 

Cividale: 

1»  Db  Orlano». 

Montenero: 

.          r^ 

CittaveoekiaT^  P.  Nisitbo. 

dellaBùaeeia"  *■  *^^»"»*- 

Collehmgo: 

»  G.  MANGiia. 

jlfuro: 

»  L.  Mamiuli. 

Cori: 

,»  CRD.  6.  Carusi. 

iVq^oIi: 

»  Albss.  Gastbllani. 

Cometa: 

»  caii.  D.  Sensi. 

»  T.  Gar. 

Cortona: 

»  cao.  A.  LoRiNi. 

»  B.  Garoiulo. 

Eboli: 

»   G.   AUOELLOBBI. 

^ 

»  D.  Gdidobaldi  àe!" 

Fano: 

»  caD.  A.  BiLLi. 

baroni  di  S.EetDio. 

Ferentino: 

D  A.  Giorgi. 

»  S.  Labbiola. 

Ferrara: 

»  moDs.  Antonelli. 

»    LiONANA. 

»    BORGHINI. 

ìè   e.  MlNIBBI-RlGCI. 

Firenze: 

»  P.  Capei. 

»  G.  Novi. 

, 

9  F.  Gargallo-Gri 

- 

»  G.  Riccio. 

MALDI. 

Namt: 

»  march.  G.  Ebou. 

»  A.  Gbnnarblli. 

iVovara: 

»  can.  G.  Bacca. 

»  e.  Gonzales. 

Or&«(eUo: 

»    B.    DB   WiT. 

»  T.  Hetsb. 

Orloiur: 

»  A.  Mancini. 

»    F.    DE    POLSZKT. 

Os/ino: 

»  I.  Montanari. 

»  conte  G.  Strozzi. 

Padova: 

n    G.    MÙLLBR 

Gallipoli: 

»  N.  Cataldi. 

Pagani: 

j»  L.  Peytrionbt 

Genova: 

»  A.  Olivieri. 

Pahetrina: 

»    D.    BONANNI. 

Girgenti: 

n  B.  Politi. 

»    P.    CiGERGHU. 

Groseeta: 

«  caQ.  G.  Chblli. 

Palma: 

»  Lombardi. 

Gubbio: 

B  U.  Baldelli. 

Parma: 

1»    L.    GiPELU. 

»  conte  Beni. 

»  Sanyitalb. 

»  march.  F.BANGHiA-PefiiM: 

»  Fblzani. 

SCI  BRANGALEONi.Perti^ta: 

»  conte  G.  B.  Bossi- 

Lecce: 

»    G.  B.DE  TOHMASI 

■ 

Scotti. 

Mantova: 

^  coDte  G.  d'Argo. 

i>    P.  B.    ZlNANNI. 

«>  Mainardi. 

Pesaro: 

D  G.  Vanzolini. 
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Pisa:       Sigg.  D.  Gokpautti. 

Patema:       »  G.  d'Ebrigo. 

Ravenna:      »  D.  Farabolini.      Cadix: 
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Sigg.  Manuel  db  Bofa- 

BULL  T  SaBTOUO. 

»  M.  Bdiz  Ll0ll. 


dft«ir^»  ■«■  ■«■  w  • 

OAIXK 

Ofiù: 

0  R.  Fbasginblli. 

Reggio{Emil*)»G.  Gbibeigi. 

Cordova: 

»  L.M.Bamiaez  tdb 

Reggio{CaL)  :  sD.  Vituou. 
Rimini:        n  L.  Tonini. 

Eleke: 

LA3  GASA8   DbZA. 

B  A.  Ibarra  t  Man- 

Ruvo: 

»  S.  Fenicia. 

zoni. 

S.  Salvatore    ^ 

Granada: 

Jl    I.    F.    BlANO. 

SoMeverinc 

.»    fAGELLI. 

K»  coDte  S.  Sbbyan- 

Malaga: 

»  B.  Berlanoa. 

»     Gw    LORING. 

ZI-COLUO. 

B  I.Oliver  Hurtado. 

Sarzana: 

»  march.  A.  Bbmbdi 

[. 

B  M.OliyerHortado. 

S  epino: 

9  G.  Moggi. 

MedisiaSi-- 

B  M.  Pardo  db  Fi* 

Siena: 

»  conte  Borghesi. 

donia: 

GUBROA. 

»  G.  Giuli. 

Palma: 

B  I.  M.  BoYfiR  Bos* 

D    G.    POREI. 

sellò. 

Torino: 

»  A.  Fabbbtti. 

B  I.  M.  Quadrado. 

»  G.  Pbomis. 

Sevilla: 

»  I.M.DE  Alava. 

i>  D.  Pbomis. 

»  D.  DB  LOS  Bios. 

Udine: 

»  I.  Pibona. 

Tarragona: 

B  Hbrnandbz  t  Sa- 

Venafro: 

B  G.  Sannicola. 

NAHUTA. 

Venezia: 

B  E.  A.  Cicogna. 

Valencia: 

B  V.  Boix. 

Venosa: 

»  G.  Yalbntinelli. 
»  B.  Smith. 

3.  IN  PORTOGALLO. 

Verona: 

»  A.  Bertoldi. 

Lisboa: 

Sigg.    A.  SOBOMBNHO. 

Vetralla: 

»  M.  Lattanzi. 

Braga: 

»  J.  J.  DB  SnvA  Pb- 

Viterbo: 

»  G.  Bazzighblli. 

rbira-Galdas. 

Volterra: 

»  A.  Gingi. 

Oporto: 

B   J.GOMEZ  MòNTBIBO. 

n  caD.  F.  Gobi. 

SetUbal: 

»  P.M.baoamaXabo. 

2. 

IN  SPAGNA. 

Vizeu: 

»    P.  DE  OlIYBIBA  Pb- 
BARDO. 

Madrid:       Sigg.  Gabdbrera  . 

)i  P.  DE  Gatangos. 

»  E.  Saavedra. 
Barcelona:   »  Alvaro  Gampanér  Andrixzena:  Sigg.  Blastos. 

T  FuERTES.         Atene:  »  P.  Dbgharme. 


4.  NELLA  GRECIA 
E  NELLA  TURCHIA. 


Sigg.  Q.   FlNLAT. 

Sigg.  E.  MaOnus. 

9  St.  Kumanuobs. 

»  G.  Paethbt. 

»  P.  Pbetanoglu. 

»   E.   PlNDBB. 

»   A.  POSTOUUAS. 

Ji    F.   PiPBB. 

»  A.  Rhusopulos. 

»  A.  F.  Db  Quasi 

J»  £.   ZlUBE. 

»  L.  DB  Ranu. 

Cipro{Lm^  »  Cbhbuth. 

»   M.   DB  RaVGH. 

naka):      »  Pisiidis. 

D   E.   YOIXABD. 

Cosiamlimo-  »  E.  Joannidbs. 

»   L.    WiBSB. 

polii        •  6.  Romano. 

i 

»    H.    WiTTICH. 

Missoltmghiii^  W.  E.  Golnaqhi. 

1 

1    G.    WOLFP. 

Rodi:           1  Salzmann. 

»   G«   ZAN«BllBI9tBB. 

Smime:        »  Itanoff. 

»   A.   G.   ZUIIFT. 

Syra:            »  db  Hahn. 

^   M.  ZUESTBASBBN. 

^^1^\.          *   G.   DB  Gl€biLLA. 

Breilavia:    i 

»  M.  Hbbtz. 

>  A,  Bossbagh. 

■ 

»    R.   SCHILLBAGH. 

5.  IN  EGiriY). 

JBiirjr:           i 

^  0.  Fbigk. 

Carhruht:   i 

^    HOGBSTATTBB. 

ilIeMandrta:  Sig.  Habus. 

CiweJ:         X 

i   L.   S.   RUHL. 

»  H.  E.  Sghubabt. 

6.  IN  ALGERIA. 

Cre/eW:        i 

^  A.  Rbin. 

Danzig:        i 

^  R.  Bbeoav. 

Algerii         Sigg.  Rebbbug6Bb. 

Dresda:        i 

>  P.  Bbgkeb. 

Constantinei»  A.  Chebbobiibau. 

»   F.    HOLTSGH. 

DUseeldorf:  i 

^  I.  Schnbideb. 

li.  TRANSALPINI. 

£r/anjfefi:    i 

1  E.  Kbil. 

Flensburg:   x 

»  D.  Dbtlbfsbn. 

I.  IN  GERMANIA. 

Franeoferté 
s.  M.:      * 

»  J.  Bbcbbe. 

Berlino:       Sigg.  F.  Adlbb. 

GùMen:       i 

>   E.    LOBEBET. 

ji  6.  Brandis. 

flaUe:          i 

*   R.   GoSGHBk 

»   6.   ElBKAH. 

^  6.  Keambe. 

»  H.  Gbimm. 

Hamburg:    t 

i'  e.  Pbtbbsbn. 

»  H.  Jordan. 

Hannover,    i 

»  H.  L.  Abbina* 

»   B.    KONIG. 

»  G.  L.  Geotbfbnd. 

»  Q.    KOHNBB. 

»  H.  Kbbtnbb. 

»   L.    LOHDE. 

1   DB   WbBLHOFF. 
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Klaget^uri:  » 

JAtOBNBae. 

»  Bbbvtébt. 

Lipiia:         1 

>   A.   ZlSTUMANN. 

»  A.  CHAioniLun. 

Luxemburg:  ì 

1  A,  Namob. 

% 

»  H.  Gohbn. 

Maganna:     j 

1  G.  Klbin. 

»  H.  Daumbt. 

1   L.  LlNDBIf SCHMITT. 

»   DB  BaGQ. 

»   WlTTMANN. 

»  E.  Dbsiaboins. 

Mannkeim:  x 

>  G.  B.  A.  FlGKLBB. 

»  Th.  Déybbu. 

Marburg:     i 

»  G.  Waghsmyth. 

B   E.   GOILLAOMB. 

Monaco:       i 

ì  G.  Ghbist. 

»  Fb.  Lbnobiuiit. 

»  P.  Bbbbb. 

»    P.    MilBIMfcB. 

>  F.<  Ukppbnbagh. 

»  J.  Mighbut. 

Quedlinhurg: 

»  B.  Mrbkbl. 

»   MOBET. 

Schle$mg:    . 

^  A    MoiDiSBN. 

B   MOBBT. 

SehulpforU  j 

1   W     GOBBSBlf. 

»    E.   PlOT. 

SkUtgart: 

i  A.  Haagkh. 

B  J.  Sabatibb. 

»  E.  Paulitb. 

»  A.  Dbyillb. 

9  C.  F.  DB  Staelin. 

• 

»  conte  M. DB  Vo€UB. 

Trento:        ) 

»  G.  B.  Zanblla. 

»  C.  Wesgbbb. 

Trefriri: 

»  Ladnbb. 

Àix: 

»  E.  Bouabd. 

»   C.   G.   SCHMIDT. 

Arlee: 

»  U.  GuiB. 

9   SCHNBBMANlf. 

Auitm: 

»  Dbsflaces  db  Ma- 

TrtBiU: 

»  P..  Kandlbb. 

TIGNT. 

Tùbingm: 

»  E.  Hbbzoo. 

Coen: 

B  A.  m  Caumont. 

n  Pbbdnbb. 

Chaloni'iwr"    „    ^ 

Vienna: 

»   ElTBL. 

Saàne: 

9    r.    liHABAS. 

»   W.   DB  GOBTHB. 

Dieppe: 

B    COGHBT. 

»  G.  Kabajan. 

Dunkerque 

»   E.  DB  GonSSBIIAUB. 

»  F.  Kbnnbb. 

St.Germaini»  BossiaifOL. 

»   H.   DE  LuTZOW. 

Lyon: 

»   A.   AU.1IEB. 

»  E.  Bbiuisgh. 

T  E.G.Mabtin-Daus- 

»  bar.  DB  Sagkbn. 

BieNY. 

»  G.  Sbidl. 

Maneille: 

»  Gabkntin. 

»    WOLFABTH. 

Narbonne: 

B    TOVBNAL. 

Weiel: 

9  F.  Fìbdlbb. 

Niemes: 

»  A.  Pelbt. 

Wiesbaden: 

»  F.  G.  Habbl. 

Orléans: 

»  Mautbllibb. 

»   G.   BOSSBL. 

»  C.F.Vebgnaud-Ro- 

2.  IN  FRANCIA. 

Partii:         ».  V.  Baltabd. 

Ourscamp 
{Picardié): 

MAGNEBI. 

]>  Peionì  Dblagouet. 

y 
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Sirasshurg:  ^  M .  db  Rino. 

»  L.  Spagh. 
TouleuiB:      »  E.  Barry. 

3.  NELLA  GRAN 
BRETTAGNA. 


Landra: 


4.  NELLA  SVIZZERA. 


Basilea: 

Lauionne: 

Zurigo: 


9 


9 


I» 


Sigg.  J.  Y.  AXERMAIf . 
0    S.  L  AlNSLÉT. 

»  J.W.  Donaldson. 

L  Etans. 

E.  Falkbner. 
n  R.  Fbrgusson. 

G.D.E.  FORTNtM. 
e.   W.   GOODWIN. 

A.  W.  Franks. 
LordR.  HdUGHTON 

9  Watkiss  Llotd. 
E.  Hawkins. 

E.  .Oldfibld. 

F.  G.  Pbnbose. 

B.  S.  PooLi. 
L.  Sghmitz. 

j»  G.  BoAGH  Smith. 
»  Spratt. 

W.  S.  W.  Vaux. 

R.  Wbstmagott. 

Gburghill  Babing- 

TON. 

»  Pbtrib. 

»   J.H.  TODD. 

j>  W.G.Trbvrltan. 

»    G.WORDSWORTH. 

»  Fr.  Y.L  Arundbll. 
ManchesUri  »    Bbt.  T.  P.  Lbe, 

▼escoyo. 
SwameomheMi  G.  G.  Bbnouard. 
Wynham:     »  A.  Way. 


Sig.  Gasparin. 

9    A.  KiBSSLING. 

»  F.  Troton. 

»    G.   BURSIAN. 

»  F.  Keller. 
»  G«  Lùbke. 
»  H.  Mbtbr. 


» 


Cambridge: 

Dublin: 

Edinburg: 

Harroto: 

Landulph: 
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5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 

SETTENTRIONALL 
NELLA  DANIMARGA. 

Copenhagen:  Sigg.  G.  Hansen. 

»   WORSAAB. 

NELLA  SVEZIA. 

Stockholm  :  Sig.  bar.  db  Bbbskow  . 

NEL  BELGIO. 

Anversa:      Sigg.   Tiscoote   db 

Kbrcehoybn. 
Gent:  »  A.  Wagbnbr. 

IN  OLLANDA. 

Aja:  Sig.  I.  RuTGBRS. 

NELL'  UNGHERIA. 

Pest:  Sigg.  bar.  G .  EOnòs. 

»  A.  db  Kdbinyi. 
9  G.  Paur. 


NELLA  CROAZIA. 


Agram: 


Sigg.  F.  RAC'Kt 

»  Sarlyar. 
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NELU  TBàNSILVANlA.  NELU  SUVQNU. 


Deva:         - Sigg.  Ab.  Vàuvt  MI  Esek:  Sig,  S.  Limie. 

Gerend,Thor-  "™*  NELLA  RUSSIA. 

^.  »  conte  KRmniTT.   Etkingfwt:  Sigg.  Gtldbn. 

Elmuenhvrgit  G.  dr  Tobiu.        Moteovia:    »  C.  Gten. 

5a;o  Udvar-  _  »  P.  LBONmnt. 

^^^.         .A.  BABDOcr.         Qj^^.        ,  j   s„„^ 

>  B.  DB  KShrb. 
mtV  ILLIBICO  *^^  ^  j,^  KuTOHeA. 


E  NELLA  DALMAZIA 


»   G.  LUGBBIL. 


l€n  Ita:        Sigg.  G.  Machibdo.  *•  ^^*-^'  AMERICA. 

Ragusa:       »  Kasnacig".  Demerara:   Sigg.  G.  Dbnnis. 

Spalalo:       »  V.  Andriò".  New-Cam-      '       ^ 

»  F.  Lanza.  bridge: 

»  M.Glavinic  .  Meadville:    »  G.  F.  Comfort. 

Zara:  »  Cupiiu  Ferrari.  New-York:  »  B.  K.  Hai6ht. 


.AJ— l-U 


Tutte  le  corrispoDdenze  spettanti  air  lostituto  posaono  indirìziani 
direttamente  a  RoMà  ai  Segretaij  editori,  sigg.  Hbnxen  e  Hblbig,  come 
ancora  a  Berlino  al  Segretario  generale  sig.  consigliere  Gerhard.  Le 
associazioni  alle  opere  delF  Instituto  medesimo  e  le  offerte  di  libri,  opu- 
scoli o  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de'  lìbraj  si- 
gnori F.  A.  Brocuaos  a  Lipsia,  Bsnjamin  Duprat  a  Parigi,  Willuhs 
E  Noroatb  a  Londra,  H.  P.  MOnster  a  Venezia,  C.  Ravazzotti  a  Bolo- 
gna, fratelli  YiBussEcx  a  Firenze,  A.  DBTBENaNAPOLi,WiLBBRGinATKNB. 

Il  prezzo  deir  associazione  alle  pubblicazioni  annue,  consistenti  in 
i2  tavole  in  foglio  grande  di  Monurbnti  inediti,  in  un  volume  d^A^- 
NALi  di  90  a  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  Uvole  d'aggiun- 
ta, e  nel  Bollettino  mensile,  resta  fissato  a  scudi  8.  IN)  per  Roma  e 
ritalia,  a  talleri  prussiaHi  U  per  la  Germania,  a  franchi  48  per  la  Pran- 


opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentasette  annate ,  la  Direzione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la  serie,  sarà  praticato  il 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trento  prime  annate,  ed  a  coloro  che  acq^ui- 
stassero  una  serie  non  minore  di  dieci  annate,  è  fissato  il  ribasso  di  25 
per  cento  sul  prezzo  d'associazione. 

Rom»|  li  31  Decembre  1865. 

La  Diriziohr. 


BULLETITNO 


DELL'  INSTITDTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L'ANNO  1866. 


BU  LLE  T I N 

DE  L'mSTITDT 

DE  CORRESPONDANCE  ARGHÉOLOGIQUE 

POUR  L'AN  1866.      . 


ROMA 

TIPOOHAFU   TIBBUNA 

1866. 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.^  I.  M  Gbnkaìo  1866  {due  fogli). 

Adunanze    de*  15^  22,  29  Decembre  1865  e  de'  5,  12^  19 

Gennajo  1866.  —  Ciste  prenettine.  —  Notizie  di  aleuni  oggetti 

cmtichi  di  privata  collezione.  —  L'iscrizione  del  teatro  piccola 

di  Pompei.  —  Avvisi  della  Direzione. 

1.  ADUNANZE  DELL*  INSTITUTO. 

Decembre  15,  1865.  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tole di  Winckelmarm:  H^nzbn:  solla  festa  natalizia  e  sul 
culto  del  genio  presso  gli  antichi  Romani.  — Helbiq:  Oreste 
e  Pilade  in  Taaride  su  dipinto  pompeiano  (v.  Ann.  186& 
p.  330-346;  Mon.  ined.  voi.  Vili  tav.  XXII).  —  Henzek  : 
rendiconto  sullo  stato  attuale  dell'  Instituto  : 

Lo  incorretta  del  netafe  di  Winckelmann  e  la  rìai>ertara  delle  ncF 
sire  adunanzo  m^ìinpone  Tobbligo  di  ragguagliarvi  brevemente  sul  pe-- 
riodo  decorso  dall^  ultima  seduta  celebrata  in  onore  deir  anniversario 
della  fondazione  di  Roma  fino  al  giorno  d^ggi,  tempo  non  lungo,  ma 
per  rinstituto  segnalata  da  avvenimenti  assai  gravi ,  gli  uni  tristi ,  gli 
altri  motivo  di  letizia  ed  esultanza.  Non  vi  parlo  pib  deUa  partenza 
deir  antico  collega  Brunn  ,  per  non  di  nuovo  eccitarvi  rimembranze 
amarìssime  ;  nel  suo  posto  eutrQ  il  dottor  Helbig,  ben  cognito  di  già 
selettori  delle  nostre  opere.  Ma  non  posso  non  ricordarvi  la  perdita 
recentemente  toccataci  di  due  nostri  membri  antichissimi  e  valentissi- 
mi, ambedue  membri  onorarj  della  Direzione  delf  Instiluta,  vuo^  dire 
del  professor  M.  A.  Migliarini  archeologo  del  R.  Museo  degli  UfBz)  a 
Firenze,  e  Monsig.  D.  Celestino  Cavedoni,  prefetto  della  Palatina  e  Di- 
rettore del  Museo  di  Modena,  che  non  lasciò  pubblicarsi  pressoché  al- 
cun Bulleltino  nostro ,  senza  ornarlo  di  qualche  suo  erudito  ed  inge- 
gnoso articolo  ;  il  primo  da  principio  artista  e,  benché  in  età  provetta 
con  predilezione  dedicato  agli  studj  dell'  idioma  etrusco ,  nondimeno 
sempre  di  preferenza  amatore  del  bello  neir  arte  antica  ;  Taltro  quait- 


4  1.    ADUNAIfZB 

tuoquc  uello  stesso  tempo  orientalista  rìaomato,  particolarmente  pr»* 
fondo  nella  numismatica  ,  laborioso  raccoglitore  di  notizie  recondite  e 
sagace  commentatore  de**  monumenti  antichi,  nelf  arte  cristiana  non  me- 
no versato  che  in  quella  de^  pagani.  Con  essi  son  passati  a  miglior  vi- 
ta gli  ultimi  due  di  quella  geuerazione  di  dotti  italiani,  de^  quali  il  soa- 
mo  Borghesi  era  uua  volta  contemporaneo  e  principe.  Requiescamt  i» 
pace,  mentre  auguriamoci  che  unageneraaone  pib  giovane,  rispettan- 
do la  loro  memoria  ed  emulando  i  loro  meriti,  voglia  alacremeote  se- 
guirli nel  cammino  della  scienza  da  loro  coltivata. 

Se  in  questa  gnisa  Tinstituto  nostro  non  può  non  lamenlarsi  al- 
tameiite  de**  mesi  passati,  lieta  oUremodo  dalf  altra  parte  gli  è  riuscita 
la  festa  preparata  in  occasione  dell'  anniversario  cinquantesimo  deti^ol- 
tenuta  laurea  dottorale  al  tuo  princi(>al  fondatore  Odoardo  Gerhard , 
festa  alla  quale  hanno  voluto  contribuire  i  corpi  dotti  non  solo  della 
Germania  ed  i  numerosi  ammiratori  che  egli  conta  in  ogni  paese,  do- 
ve si  trovano  uomini  amanti  delP  archeologia  classica.  Llnstituto  no- 
stro, per  mostrarsi  grato  a  lui,  al  quale  deve  la  sua  origine,  e  che  non 
ha  mai  cessato,  pieno  dì  zelo,  di  dedicarsi  a^  suoi  interessi,  ha  voluto 
offrirgli  in  ricordanza  di  sì  lieta  festa  un  volume  di  memorie  di  qua- 
ranf  uno  de'  suoi  amici  e  discepoli ,  il  quale  (orma  il  secondo  tomo 
delle  Memorie  delP  Instituto  ,  tanto  tempo  fa  stam|Mito  sotto  la  dire- 
zione dello  stesso  Gerhard ,  al  quale  ora  se  n'  è  dedicata  la  continua- 
zione. Esso  volume,  pubblicato  a  Lipsia  per  ispecial  cura  del  nostro 
membro  ordinario,  sig.  dott.  Enrico  Jordan  di  Beriino,  ho  Fonore  di 
presentar  qui  agli  adunali,  e  son  lieto  di  poter  aggiungere  che,  quan- 
tunque molti  degli  ordinar]  nostri  collaboratori  abbiano  voluto  contri- 
buir il  loro  simbolo  air  o|)era  destinata  ad  onorare  la  festa  del  riverito 
maestro,  nondimeno  non  ne  hanno  sofferto  verun  danno  le  regolane 
|)erìodiche  nostre  pubblicazioni.  Anzi,  grazie  alla  cooperazione  zelantis- 
sima in  ispecie  de'  più  giovani  nostri  membri  che  si  son  volentieri  pre- 
stati a  riempir  le  lacune  qua  e  là  originale  a  cagione  di  qualche  lavo- 
ro promesso,  e  non  giuntoci  a  tempo,  grazie  a  questo  zelo,  dissi,  eie 
riuscito  il  terminar  la  slampa  degli  Annali  anche  prima  dell'  epoca  da- 
gli statuti  prescrìtta,  e  mi  gode  l'animo  nell' esibir  qui  il  fascicolo  de' 
Monumenti  inediti  ed  il  completo  volume  degli  Annali  dell' anno  cor- 
rente, quali  saranno  falli  di  pubblica  rngìooe,  ap|)eoa  il  legatore  avrà 
potuto  farvi  Topera  sua.  11  Bullellino  di  Decembre ,  anch'  esso  quasi 
interamente  composto,  vedrà  la  luce  prima  della  Gue  del  mese» 

La  nostra  biblioteca,  oltre  gli  aumenti  regolari  mediante  i  doni  de' 
membri  e  gli  ac(]uìsli  nostri,  ha  uUimamcnle  ricevuto  un  regalo  visto- 
sissimo s),  mn  nello  slesso  tempo  doloroso  assai,  consistente  in  pih  di 
sessanta  volumi  d'ediziuui  d'autori  classici,  appartenuti  alla  scelta  bi- 
blioleca  del  fu  noslro  membro  Cinico  Uirzel,  ucll'  anno  scorso  così  ina- 
spcllalamcnte  rapilo  atjli  amici  ed  alla  scienza.  I  parenti,  desiderosi  di 
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hisdar  di  lui  perpelaa  memoria  in  questa  città  tanto  da  lui  amata,  ci 
tiMiDO  donato  detta  ricca  sua  collezione  quei  libri  Biologici  che  a  noi 
manoavano  finora,  i  quali  si  conserveranno  nella  nostra  biblioteca  no- 
tati del  nome  del  defunto  possessore  e  de**  generosi  donatori.  —  La  fre- 
quenza sempre  crescente  di  studenti  nella  nostra  biblioteca,  quantun- 
que gratissima  alla  Direzione  che  non  ha  altro  scopo  se  non  di  ren- 
derla utile  a  tutti  che  vogliono  approfittarsene^  nondimeno,  neir  inte- 
resse deir  ordine  e  per  il  vantafrgio  dì  quegli  stesf^i  che  ne  fanno  uso, 
ci  ba  costretti  a  ridurre  a  certi  limili  il  tempo,  pel  quale  un  libro  si 
pennette  d^estrarne.  I  nuovi  regolamenti  si  son  affissi  nella  sala,  e  spe- 
riamo che  tutti  vogliano  riconoscerne  la  necessità,  ritrovandovi  nello 
stesso  tempo  queir  equità  che  colle  restrizioni  indispensabili  in  ogni 
stabilimento  ben  ordinato  cerca  di  combinare  quei  principj  di  liberalità 
che  furono  sempre  osservati  dal  nostro  Instituto  neir  amministrazione 
della  sua  biblioteca. 

Mi  dispenserete,  spero,  dal  riepilogarvi  le  scoperte  archeologiche 
avvenute  negli  ultimi  tempi,  e  di  cui  abbiamo  dato  notizia  nel  nostro 
fiullettlao;  ma  non  vi  surà  discaro  di  veder  qui  esposti  i  recenti  frutti 
degli  scavi  palatini,  de^  quali  il  sig.  cav.  Rosa  ha  ben  voluto  ornare  la 
nostra  festa,  quella  dì  Giulia  figlia  di  Tito  Cesare,  Taltra  colle  fattezze  pro- 
babilmente di  Domizia  moglie  di  Domiziano  Augusto,  relegante  statuetta 
femminile,  della  quale  gli  arcbeologhi  studieranno  il  preciso  significato. 

Due  belle  basi  toiide,  decorate  di  serti  di  fruiti  e  fiori.  Tona  de- 
dicata a  Minerva,  Taltra  a  Lucina,  sortirono  dalla  stessa  camera  che  ri- 
diede alla  luce  le  sculture  anzidette,  destandoci  la  speranza  che  gli  scavi 
tanto  importanti  per  la  topografia  vogliano  sempre  pih  principiar  a  mo- 
strarsi fertili  anche  riguardo  a  monumenti  diarie. 

Chiudo  ringraziando  i  sigg.  intervenuti  del  numeroso  concorso,  dì 
cui  hanno  voluto  onorarci,  ed  invitando  nello  stesso  tempo  tulli  a  par- 
tecipare alle  settimanali  adunanze,  le  quali  ogni  venerd)  alle  ore  3  po- 
meridiane avranno  luogo  in  questa  sala  medesima. 


Ci  è  debito  pubblicare  in  quest*  occasione  le  novelle 
ascrizioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  a  cagione  della  ricorrenza 
del  natale  di  Winckelmann,  e  furono  ascritti  :  fra'  Membri 
onorarj  della  Direzione  il  sig.  prof.  H.  Brunn  a  Mohaco  ; 
fra'  Membri  ordinar]  delV  Instituto  :  i  sigg.  dottori  R.  Kekulé 
ed  A.  Klugmann  a  Roma,  il  sig.  dottore  R.  KoBnLER,  segre- 
tario interprete  della  R.  Legazione  di  Prussia  in  Atene ,  il 
sig.  dolt.  A.  Salinas^  professore  d^ archeologìa  a  Palermo; 
—  fra*  Soej  corrispondenti  : 
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Ptr  V  Italia  :  a  Roma  :  sig.  G.  Simblu^»  ad  Anagm  : 
sig.  A.  MiBTiNBLLi  ;  a  Cmpuu  sig.  ab.  G.  Ianublli  ;  a  Na- 
poli 8tg.  dott.  N.  LiGNAifA,  professore  dell'  università  ;  a  Pale- 
strina  sig.  can.  D.  Bonanni  ;  a  Yetralla  sig,  doti.  M.Lattanu. 

Per  la  Grecia  :  in  Atene  :  sig.  P.  Decharme^  membro 
della  scuola  francese. 

Per  la  Spagna:  a  Madrid  sig^  prof.  Saavedba. 

Per  la  Germania  :  a  Berlino  sigg.  prof.  F.  Adlbr  ,  ar- 
chitetto ;  H.  WiTTiCH,  pittore  ;  a  Breslavia  sig.  dott.  B.  Sghill- 
BACH  professore  del  ginnasio  ;  a  Mannheim  sig.  Ficklbb,  di- 
rettore  del  museo;  a  Pforta  sigg.  dottori  W.  Gobsbn,  e  K. 
Kbu.,  professori  ;  a  Tubinga  sig.  dott  Pbbunbb. 

Per  la  Svizzera  :  ad  Avenches  sig.  Aue.  Gaspari,  diret- 
tore del  museo. 

Per  ringhilterra  :  a  Londra  sig.  C.  D.  E.  Fobtnum. 

Per  la  Danimarca:  a  Copetdutgen  sig.  prof.  Wobsaab, 
direttore  del  museo. 

Per  la  Russia:  a  Moscovia  sig.  prof.  G.  Góbtz. 

Per  r America  :  a  Meadville  (Pennsilvania)  sig.  Gomfort, 
professore. 


Decembre  SÌ2:  BAo  P.  Gabbugci:  Osservazioni  intorno 
al  graffito  pompeiano  rettificato  nel  Bull.  1865  p.  i8U  182, 
da  lui  spiegato  nel  medesimo  modo  proposto  dalia  cb.  m. 
del  Gavedoni  (I.  I.  p.  256) ,  se  non  che  nella  parola  Pithe- 
cusani  riconosce  i  noii  isolani  che  nella  rissa  fra'  Nncerini 
e  Pompeiani  sì  siano  posti  dalla  parte  di  questi  ;  —  impronta 
cartacea  della  lapide  anagnina  di  M.  Arrio  e  L.  Vitorio 
qualificati  come  AID  .  SEN  60P  nella  stampa  del  Maran- 
goni (acta  S.  Victorini  p.  t69),  il  che  dal  Mommsen  (C. 
1.  L.  voi.  I»  1160)  per  congettura  fu  cambiato  in  AlDé 
de  S  .  SEN  •  GOer .  Attestala  però  come  certa  la  parola  COP 
e  riconosciuto  altresì  il  monuuiento  non  esser  colonna,  ma 
puteale,  il  rif.  fondandosi  sulla  puntuazione  poco  regolare 
anche  nelle  altre  parole,  esternò  il  parere  che  la  linea  tras- 
versale visibile  nella  G  sia  essa  pure  un  segno  d^interpun- 
zione,  guadagnando  così  la  spiegazione  SEN^entfa  Conscri- 
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piorum  oppure  SENa/ta  Consulto.  Atlenendosi  quindi  airdso 
òoDosciuto  de'  puteali,  cougettorò  la  sillaba  OP  essere  uq' 
abbreviazione  della  voce  OPsaepseruni,  ben  adattata  ad  un 
tal  oso.  -^  Kekulé  :  piccolo  torso  di  marmo  greco  e  di  ec- 
celleate  lavoro»  posseduto  dal  sìg.  Kaupert  scultore,   le  cui 
forme   robuste,  nfia  svelte  e  giovanili,  paragonate  con  altre 
rappresentanze  ci  fanno  riconoscere  il  dio  Mercurio  ;  —  al- 
tro posseduto  dal  medesimo,   di  marmo  italico,  rappresenta 
UQ  Ercole  barbato,  ma  quello  che  lo  rende  rilevante,  si  è 
ohe  Topera  non  è  finita.  Vedonsi  in  essa  chiaramente  i  punti 
messi  dallo  scarpellino*  tanto  sulla  parte  d'avanti,  quanto  su 
quella  di  dietro  ;  ma  l'artista  non  avendo  preso  esattamente 
le  misure  anche  per  la  terza  direzione ,   le  due  metii  del 
corpo  non  vennero  ad  adattarsi  bene  Tuna  sull*  altra,  il  che 
eoslriaselo  ad  abbandonar  il  suo  lavoro.  —  Nissbn:    calco 
d*  ana   iscrizione  pompeiana    composta  di  due  frammenti , 
Quo  de'  quali  era  stato  di  già  supplito  dal  Mommsen  I.  N. 
3212y  ma  l'altro  non  vi  fu  riunito  se  non  che  nel  recente 
riordinamento  della  galleria  lapidaria  del  Museo  nazionale 
di  Napoli  per  mezzo  del  eh.  Fiorelli.  Il  quale  secondo  fram- 
Daento  ha  giustificato   l'attribuzione  a  Caligola  proposta  dal 
Mommsen  :  ma  quel  che  più  importa,  si  è  che  nella  prima 
riga  del  nuovo  frammento  un  I  corrisponde  all'  M  dell*  an« 
tico  pezzo,  dimodoché  la  lapide  evidentemente  ha  da  redin- 
tegrarsi  mediante  il  supplemento  d'un  O  intermedia  e  da 
riferirsi  per  conseguente  a  Giove  ottimo  masshoio,  restiluen* 
dosi  in  questa  guisa  : 

I  o  M 

PRO  •  SALVIE  •  e  •  «oESARIS  •  AYGVSTI 
GERMANtc  •  tMP  •  PONTIF  •  MAX 
TRIRVNIG  •  P<»<e  STAI  •  CONSVLIS 

OCTVS  -PS 

Ora  risolta  da'  rapporti  degli  scavi  che  Tono  de''  detti  frani- 
uenti  insieme  con  una  testa  e  con  altre  parli  d'ana  statoa 
colossale  di  esso  dio  fu  rinveoato  nel  tempio  collocato  sul 


8  I.   ADDNANZB 

lato  seUeDlrionale  del  foro,  di  coi  formava  redifizio  pia  co- 
spicuo. Il  rif.  per  consegoente  rìyendicò  a  qaeslo  la  deao- 
miDazione  di  tempio  di  Giove  contestatagli  nel  Boll.  nap. 
n.  s.  II  p.  17. . —  HpNZKN  :  sul  frammento  di  lapide  antica 
conservatoci  dal  Signorili  n.  49  ed.  de  fiossi  (v.  in  appres- 
so); —  calco  di  lapide  anagnina  favoritogli  dal  sig.  A.  Mar- 
tinelli (item).  —  Hblbig  :  intomo  qaei  guerrieri  in  bronzo , 
i  quali,  raffigurati  con  proporzioni  sfoggiate,  generalmente 
troppo  allungate,  ma  alcune  volte  con  ispecialità  di  fino  ar- 
caismo, sì  trovano  spesso  ne'  magazzeni  di  antichità  special- 
mente deir  Italia  media.  Egli  ne  propose  un  esemplare  ap- 
partenente al  sig.  Milani  distinto  per  la  finezza  de'  partico- 
lari. Secondo  le  notizie  raccolte  dal  rif.  ne"  suoi  viaggi , 
come  centro  della  fabbricazione  di  queste  figure  deve  sup- 
poni Gubbio,  Tantico  Iguvium,  il  che  Tiùdusse  a  metterle 
in  relazione  col  culto  di  Mars  Gyprius  (Ofelli  —  Henzen  5669) 
eh'  era  in  onore  in  essa  citte,  i  In  ogni  caso  queste  figure 
presentano  negli  ornamenti  certe  particolarità  che  non  si 
trovano  in  altri  monumenti  greci  ed  italici ,  ma  ricorrono 
ne'  bronzi  d'Amelia,  città  dell'  Umbria.  Cosi  l'ornamento 
tondo  a  guisa  d'occhio  di  dado  che  si  osserva  suir  elmo  e 
sulla  corazza  del  guerriero  del  Slilani,  si  trova  in  una  fibula 
d'Amelia  proposta  anch'  essa  agli  adunati.  Il  rif.  rilevò  l'im- 
portanza di  colali  figure  per  la  storia  dell'  arte  italica  ;  per- 
chè, mentre  i  monumenti  dell'  Umbria  generalmente  pre- 
sentano l'arte  in  uno  stadio  ellenizzato,  queste  figure  insie- 
me ad  alcuni  bronzi  ed  i  soldati  di  piombo  di  Amelia  ap- 
partengono ad  uno  sviluppo  anteriore,  in  cui  si  osserva  la 
dipendenza  della  civiltà  umbrica  dall'  etrusca.  Lo  stesso  dott. 
Hblbio  propose  io  ultimo  le  terrecotte  capuane  da  lui  acqui- 
state per  il  R.  Museo  di  Berlino  e  già  descritte  nel  Bull. 
1865  p.  166  sg. 

Decembre  29:  Hefìzbn:  osservazioni  intorno  la  spiega- 
zione neir  adunanza  precessa  data  dal  Bmo  P.  Garrucci  della 

^  Così  queste  fìgare  offrìrebbe ru  nelP  Umbria  un  fenomeno  parallelo 
agli  idoli  d^Crcole  trovati  in  gran  quantità  attorno  al  Ingo  Fucino  e  de- 
dicati dai  Marsi  a  questo  loro  dio  principale. 
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lapide  anagDÌDa  G.  I.  L.  I,  1166,  nella  quale  il  rif.,  lascian- 
do intatta  la  parola  GOP  (ciò  che  parevagli  indicato  dalla 
atessa  divisione  delle  lettere  che  non  mostrano  intervalli  se 
non   dopo  le  voci  AID  e  SEN)  e  ricordando  che  in  epoca 
repubblicana,  alla  quale  la  lapide  spetta,  riguardo  alle  ab- 
breviazioni non  sono  ancor  tanto  certe  e  stabilite  le  regole 
obe  più  tardi  valsero,  credette  non  impossibile  che  la  voce 
COP  significasse  COoPto^*,  citando  come  esempj  della  forma 
copiare  la  tavola  eracleense  G.  I.  L.  206  v.  86.  106  e  TOrel- 
liana  3693,  e  per  Tommissione  della  T  in  fine  della  parola 
le  forme  SCAP,  SEP,  SEX  ec.  Per  lo  che  propose  di  rico- 
noscere nelle  parole  in  discorso  le  voci  SE^alores  COoPtaii^ 
e  benché  non  volesse  negare  che  rade  volte  fosse  in  uso 
il  titolo  di  senatore  ne'  municipj,  mentre  vi  è  frequentissi- 
mo quello  di  smatus  per  il  consiglio  decuripnale,  addusse 
nondimeno  in  esempio  una  epigraife  tuscolana^  nella  quale 
appuntamento  un  edile  s'aggiunge  il  titolo  di  senator  mu- 
nxcxpii  (Orelli  2279) ,  laddove  gli  venne  confermata  la  for- 
mola  del  cooptare  in  senatum  dall' Orelli  —  Henzen  6995.  — 
IIblbi6  :  pitture  pestane  (v.  Annali  1865  p.  262  segg.).  — 
Bbnndorf  :   sulla    statuetta  di  bronzo  dissotterrala  tre  anni 
sono   a  Pompei,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Narciso,  ora 
conservata  nel  Museo  nazionale  di  Napoli.  Era  vi  esposta  una 
riproduzione  accurata  in  bronzo  eseguila  sopra  una  copia 
fatta  dal  valente  sig.  Kaupert.  Avendo  esaminato  lo  stile  e 
le.  finezze  singolari  di  quella  opera   ammirabile,  egli  cercò 
di  fissare  il  concetto  espressovi  dall'  artista  e  rilevò  in  ispe- 
cie  che   l'inclinazione  della   testa  e  lo  sporgere  dell'  indice 
formulano  indubitatamente  l'atto  di  chi  accenna  lo  ascol- 
tare attentamente  un  suono  tenue  e  lontano.  Rifiutate  quindi 
le  spiegazioni  di  chi  volle  ravvisarvi  Narciso  in  atto  di  udire 
la  ninfa  Eco,   o  di  Bacco  giocando  colla  sua  pantera,  egli 
propose  la  conghiettura ,   esservi    rappresentato  lo  speciale 
amante  di  Eco,  il  dio  Pan,   raiBgnrato,  secondo   lui,  dagli, 
antichi  sotto  due  forme  ,   vuo'  dire  in  forme,  caprine ,  ed 
altresì  in  figura  umana  e  giovanile,   talvolta  eziandio  privo 
di  corna.  Esternò  quindi  il  parere  che,  come  per  il  dio 
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a  iòraie  caprine,  era  ositato  il  leroìine  di  Aiymdm  9  per 
l'altro  air  JDConlro  aiaai  adopraio  il  nome  di  Atovtiv ,.  ed 
ia  coofarma  della  sua  opinione  mentovò  un'  epigrafe  ooq^ 
teaente  la  dedicazione  d'una  statua  di  Eco  alio  stesso  Dio- 
pane,  nonché  un  epigramma  greco  che  celebra  una  statua 
di  Pan  probabilmente  giovanile  che  col  suono  della  siringe 
allettava  la  sua  amata  Eco.  —  Ubiizbn  :  lapide  latina  ritr. 
vicino  a  Auch  [Auguita  Auxiarum  )  ,  ora  del  Museo  di  To« 
Iosa  ed  illoslrata  elegantemente  dal  sig,  prof.  Barry ^  nostro 
socio  corrispondente  in  quella  città,  in  una  Rivista  francese. 
lo  una  tavola  marmorea,  alla  m.  0,  34,  larga  m.  0,  47, 
essa  mostra  i  seguenti  versi  endeci^illabi. 

A 
QVAMDYLGISFVITISTAQVAMBENIGN 
QVAE  CVMVIVERET  INSINVIACEBAT 
SOMNICONSCIA  SEMPER  ET  GVB1LI8 
OFAGTVMMALEMYIA  QVODPEBISTI 
LATRARBS  MODOSIQYISADCVBARET 
RIVALISDOMINAELIGENTIOSA  J2f 
OFAGTVMMALEMYIA  Q  VO  D  PERISTI 
ALTVMIAMTENETINSGIAMSEPVLGRV^\ 
NEG  SABVIRE  POTES  NEG  INSILIRE 
NEG  BLANDIS  MIHI  MORSIB  -  RENIKS 

C(.  GatuH.  carm.  Ili,  in  ispecie  v.  16;  Martial.  epigr. 
1,  109;  XIV,  198;  e  su'  sepolcri  eretti  a  cani  Spartian. 
Hadr.  19;  Orelli  4730  ecc.). 

GemMJo  6  1866:  RAo  P.  Garbuggi:  presentò  agli  adu- 
nati un  elegante  bronzo  etrusco  che  Bgura  una  Venere  co- 
ronata di  diadema,  le  coi  bende  le  ricascano  sulle  spalle 
e  sul  petto,  ed  ornata  di  monile  al  collo.  Essa  tiene  due 
fiori  meno  schiusi  dalla  loro  boccia ,  il  primo  fra  tre  dita 
della  destra,  il  secondo  pel  picciuolo  nel  pugno  serrato  del* 
k  sinistra.  Questa  ò  volta  in  giù,  o  sia  ritorta  ;  ma  è  chiara 
che  il  modellatore  la  pose  dritta.  I  capelli  della  dea»  che 
è  al  tutto  nuda,  le  discendooo  cuneiformi  sul  dorso.  Essa 
sorrìde:  lo  stile  n'ò  semiarcaico.  Nel  capo  a  traverso  mi» 
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raA  un  largo  taglio,  di  mezzo  al  qaale  passa  un  chiodo 
dalla  fronte  air  occipite.  Egli  mostrò  con  yarj  conJBronti  e 
segnatamente  dello  specchio  di  Crotona  (BnlL  arch.  nap.  n. 
8.  II  t.  3)  che  questa  figura  deve  essere  un  manico  di  spec- 
chio fissato  già  sulla  testa,  e  fece  osservare  che  de'  due 
leoni,  i  quali  dalle  spalle  di  lei  si  ergevano  a  sostenere  la 
mezza  lunetta  dello  specchio  predetto  (siccome  vedesi  nel  pre- 
fato specchio  di  Crotona  ed  in  altri)  rimane  tuttavia  una  zam- 
pa suir  omero  sinistro.  —  Sghoknb  :  intorno  ad  una  iscrizione 
di  Pompei  (I.  N.  2201  =  G.  I.  L.  1 1252) ,  importontìssima 
per  la  conoscenza  di  quest'  antica  città  ,  e  che ,  al  parer 
suo,  non  pud  trovar  una  spiegazione  soddisfacente  se  non 
mediante  un  esame  accurato  della  località ,  in  cui  venne 
trovata,  qual'  è  il  cosi  detto  tempio  di  Venere.  Analizzando 
quindi  la  pianta  d'esso  edifizio,  egli  riconobbe  le  lumina  di 
cui  si  fa  menzione  nella  lapide ,  negli  intervalli  dei  nove 
pilastri  attaccati  a  quel  muro  che  dà  sul  foro,  i  quali,  come 
vien  provato  per  la  costruzione  architettonica,  prima  erano 
aperture.  —  La  parte  privata  di  poi  della  colonia  Venerea 
Cornelia  fu  da  lui  ravvisata  in  un  muro  parallelo  al  secon- 
do muro  lungo  del  recinto.  Aggiunse  in  fine  poche  parole 
sopra  questa  colonia,  il  cui  nome  dal  Mommsen  vien  rife- 
rito air  intiera  città  di  Pompei.  La  quale  spiegazione,  ben-^ 
che  certamente  appoggiata  con  argomenti  gravissimi,  fu  dallo 
Sehoene  peraltro  messa  in  dubbio,  poiché  egli  opinò  potem 
credere  che  la  colonia  sullana  fosse  rimase  separata  dagli 
antichi  abitanti  di  Pompei,  e  che  la  parola  privatus  debba 
intendersi  di  una  proprietà  di  quella,  non  potendosi  eissa 
se  non  con  istento  intendere  in  senso  rigorosamente  giurì- 
dico e  riferirsi  a  tutta  la  città.  Il  rif.  cercò  di  appoggiare 
la  sua  sentenza  relativa  alla  separazione,  durata  almeno  per 
qualche  tempo,  delle  due  parti  degli  abitanti  di  Pompei  per 
mezzo  del  noto  passo  di  Cicerone  nella  orazione  prò  Sulla 
(21,60seg.),  e  prese  in  queir  occasione  la  parola  il  prof. 
Henzen  per  ciUre  parecchj  esempj  di  città,  in  cui  i  citta- 
dini continuavano  a  distinguersi  come  veieret  e  novant,  p.  e. 
Arezzo,  Chiusi,  Ferentino,  Fabrateria.  Aggiunse,  cotte  tali 
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città  sembrino  aver  avuto  bensì  coniani  consigli  decarionali, 
ma  questi  composti  da  un  numero  definito  d'ognuna  delle 
due  classi  di  cittadini,  il  che  egli  provò  citando  un  curitUis 
veterum  ParerUinorum  nella  città  di  Parenzo  (Or.  3729).  Lo 
stesso  adunque  suppose  egli  dover  credersi  riguardo  a'  loro 
magistrati. 

Gennajo  12:  Dott.  Pigobini:  scavi  da  lui  diretti  a  Ca- 
étello  di  Basilicanava  ed  a  Castellaxzo  di  FotUanellato  uel 
Parmense  (v.  Bull,  in  appresso).' — Benndobp:  oggetto  di 
terracotta  di  cornicione  eirosco  scoperto  a  Cervelri,  notevole 
per  i  colori  di  rara  conservazione  in  esso  visibili,  ed  una 
base  di  terracotta  della  stessa  provenienza,  ornata  di  bas- 
sirìlievi,  rappr.  Scilla,  Amore  con  pantera,  ariete  marino 
e  grifo,  eh'  egli  opiifb  aver  in  origine  retta  una  statuetta 
di  qualche  dio  forse  domestico  in  una  nicchia  ,  conforme 
ne  conosciamo  da  Pompei.  Gli  servi  di  confronto  un'  altra 
base  di  terracotta  pure  proveniente  dall'  Etruria,  conservata 
nel  cortile  dell'  Instituto.  —  Klùqm ann  :  vaso  rìtr.  neli'  anno 
passato  a  Gapua  ed  acquistato  dal  dott.  Helbig  pel  R.  Museo 
di  Berlino,  ornato  d'una  rappresentanza  del  mito  di  Perseo 
e  delle  Gorgoni  (sarà  pubblicato  ne'  Monumenti  dell'  anno 
corrente  ed  illustrato  dallo  stesso  rif.].  —  Kekuiì  :  disegni 
di  monumenti  riferibili  alla  dea  Hobe,  sulla  quale  egli  sta 
per  pubblicare  una  erudita  monografia  archeologica  che  fra 
breve  vedrà  la  luce  a  Lipsia.  —  Helbio  :  monumentino  di 
marmo  acquistato  a  Roma  dal  sig.  Bergau.  Rappresenta  una 
statuetta  di  Leda,  mancante  deUa  parte  superiore  del  corpo, 
e  dalle  coscio  ingiù  coperta  co^  mantello,  la  quale  assisa  in 
una  roccia  mette  la  s.  sul  dorso  del  cigno,  che  le  si  avvi- 
cina, beccando  avidamente  la  vestitura  della  giovinetta.  La 
roccia,  sulla  quale  Leda  siede,  è  raffigurata  con  dimensioni 
soverchiamente  grandi  ed  ornata  con  figure  d'Amorini  e  di 
delfini  in  basso  rilievo.  I  delfini  che  gìuocano  attorno  la  roc- 
cia accennano  l'acqua,  dalla  quale  deve  immaginarsi  attor- 
niata la  roccia  ;  perchè  secondo  la  tradizione  generale  la 
sorpresa  di  Leda  ebbe  luogo,  quando  stava  essa  nel  bagno. 
Gli  Amorini  sono  in  numero  di  quattro.  Uno  cavalca  un 
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delfino  ;  an  allro  procede  dietro  il  cigao,  portando  a  qael 
che  pare  nella  s.  dei  fratti.  Il  terzo  è  addormentato  e  TÌen 
svegliato  dal  quarto  per  poter  prendere  parte  anche  esso 
all'impresa  di  Giove.  Il  riferente  rilevò,  che  Patteggiamento 
di  queste  figqre  attorno  la  roccia  mostra  lo  studio  posto 
a  sviluppare  nel  corto  spazio  concesso  alla  scultura  gran 
ricchezza  di  concetti,  il  quale  studio  sorpassando  quasi  le 
leggi  della  scultura  si  avvicina  alla  pittura  e  trova  delle  ana- 
logie sulla  base  del  Toro  Farnese,  del  Nilo  vaticano  e  del 
Tevere  parigino.  Riguardo  roriginàrio  uso  del  monumento 
il  riferente,  appoggiandosi  suir  analogia  che  esso  offre  colle 
statuette  pompeiane  disposte  nei  peristilii  attorno  gli  acque- 
dotti, congetturò,  che  abbia  servito  ad  uno  scopo  somiglian- 
te, mentre  il  sig.  Benndorf  vi  volle  ravvisare  piuttosto  un  or- 
namento imposto  alla  spalliera  d'un  trono. 

Gennajo  19:  Klììgmann:  impronta  d'una  pietra  incisa 
che  fa  parte  d^una  bella  collana  d'oro,  ritrovata  l'anno  scorso 
a  Tarento  e  posta  ora  fra'  tesori  del  Museo  nazionale  di 
Napoli.  Benché  essa  pietra  non  sìa  conservata  che  per  me- 
te, nondimeno  vi  si  riconosco  un  gruppo  noto  già  da  altre 
rappresentanze' gemmarie,  vuo' dir  Ercole  che  sostiene  una 
Amazone  moribonda.  Quest'  ultime  però  o  sono  evidente- 
mente moderne  i  o  prive  almeno  di  testimonianza  certa  che 

*■  In  questi  ultimi  giorni  il  sig.  comm.  Fiorellì  colla  solita  saa 
gentilezza  ci  ha  mandalo  le  seguenti  interessantissime  notizie  sul  fram- 
mento in  discorso: 

«  Il  Pichler,  avendo  comprato  questo  frammento,  vi  attaccò  un  pezzo 
di  sardonico  e  lo  ristaurù  con  aggiungervi  un  Ercole  :  il  lavoro  era  bel- 
lissimo, ma  non  tanto  da  nascondere  Taggiunzione  fattavi.  Il  Pichler  ven^ 
de  questa  pietra  al  Bogi,  e  si  credette  tutto  il  lavoro  falso,  tanto  pib 
che  lo  stesso  autore  aveva  ripetuta  in  altre  opere  la  figura  della  Pen- 
tesilea  ;  e  divenne  questa  gemma  tanto  celebre,  che  il  Marchant  la  co- 
piò, come  voi  sapete,  mettendovi  il  suo  nome.  Pilr  tardi  fa  tolto  il  rì- 
stauro  e  si  riconobbe  quel  frammento  essere  quello  stesso  pubblicato 
dal  Tassie,  corrispondendo  esattamente  sulla  impronta  di  zolfo.  Il  sig. 
Bbodes  lo  comprò  dal  Bddck  ed  il  Castellani  dal  Rhodes^  e  per  ultimo 
dal  Gastellaui  il  barone  d'Arbout.  La  legatura  è  moderna,  anzi  è  stata 
eseguita  per  commissione  deir  ultimo  possessore.  La  pietra  è  antica  e 
credo  che  non  vi  sia  alcuno,  che  possa  muoverne  dubbio  ». 


^ 
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ne  afiTenni  la  ìngeoaìtè,  e  siccome  lo  slesflo  concetto  6g^ 
ratovi  non  corrisponde  neppare  alle  tradizioni  antiche,  cori 
il  rif.,  rile?ando  rimpoitanza  della  nuova  gemma,  credette  d<^ 
?eme  sospendere  giudizio,  6nché  si  conoscesse  con  sicnrezia, 
se  non  forse  qualche  parte  della  collana  sia  di  lavoro  mo* 
derno.  -*-*  Lo  stesso  dott.  Elùgmann  esibì  l'impronta  d'ondai- 
tra  pietra  incisa  che  si  trova  nel  possesso  d'nn  negoxiante 
d'antichità  in  Roma,  anch*  essa  rappresentante  nn'  Amatone 
moribonda  coricata  per  terra,  in  posizione  peraltro  tanto  for- 
zata ed  accompagnata  altresì  da  scritta  con  lettere  tanto  di- 
Terse  Tona  dair  altra  (MEI)  che  non  si  può  dubitare,  questo 
monumentino  non  sia  antico,  ma  di  fabbrica  moderna.  -* 
BaRTUfi  :  una  lucerna  di  terracotta  ritrovata  di  recente  a  Za* 
garolo,  la  quale  mostra  la  figura  di  Minerva  che  mette  neir 
urna  de'  suOragj  la  tessera  assolutoria,  conforme  alla  nota 
rappresentanza  del  vaso  d'argento  del  palazzo  Corsini.  Porta 
sotto  il  piede  il  nome  del  fabbricatore  CFABRICMAS  (cuIuiT). 
Lo  stesso  signore  esibi  uno  specchio  metallico  della  stessa 
provenienza,  rotto  in  due  parti  e  privo  di  graffili,  ma  rile- 
Tante  pel  metallo  lucente  da  ritrarre  Timmagine  che  è  ben 
conservato.  —  Bbromann  :  disegno  accurato  de'  bassirilievi 
arcaici  dell'isola  di  Taso  trasportali  nel  Museo  del  Louvre 
dal  sig.  E.  Miller  che  gli  ha  resi  di  pubblica  ragione  nel 
fascicolo  di  Decembre  della  Revue  archéologique.  I  disegni 
fatti  sotto  la  sua  direzione  presentano  alcune  parlicolarilà 
piii  esaltamente  di  quei  pubblicali  nel  ridetto  periodo.  —  Il 
rif.  dichiarò  siffatti  bassirilievi  siccome  assai  importanti  per 
la  storia  dello  sviluppo  del  culto  greco.  Essi  consistono  in 
tre  pezzi  quadrali  di  marmo,  che  s'adattano  l'uno  all'  altro, 
alti  m.  0,  92,  e  di  varia  larghezza ,  e  mostrano  Apollo  ci- 
taredo e  Mercurio  con  olio  Muse,  che  qui  appariscono  an- 
cora come  Ninfe  che  portano  al  dio  corone»  fiori,  nastri.  Il 
pezzo  medio  è  pih  grande,  largo  di  m.  2,  50,  e  mostra  nel 

Essendo  dunque  Ercole  aggiunto  da  mano  moderna  ,  la  preziosa 
pietra  del  museo  di  Nai>oU  è  evidentemente  rorìgtnale  di  tutte  le  re- 
pKche  mentovate  dal  Tassìe-Raspe  n.  5776^  sgg.,  e  nessuna  di  esse 
repliche  può  più  credersi  antica. 
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mezzo  uoa  nicchia  (alta  m.  0,  56^  larga  nella  parie  infe-* 
riore  m*  0,  50,  cella  ai^reriore  0,  47,  profonda  m.  6,  29), 
forse  dipatata  a  ricevere  anakmi.  A  sinistra  d'essa  scorgasi 
Apolline  colla  cilara  ed  una  Ninfa  che  sta  per  coronario , 
a  deslra  tre  Ninfe  che  gli  si  avvicinano  con  doni.  A  questo 
pento  s'attacca  quello  che  mostra  Mercurio  e  dietro  di  lui 
una  Niofai  ambedue  rirolti  verso  Apollìne.  L'inscrizione  po^ 
sta  sopra  la  nicchia  legge  il  sig.  Bergmann  parimente  col 
Miller  NyfA(pv)«ty  KàTriXXuyc  vufxfayitTi  dif)Xù  xa!  ipcrtv  ipi^O' 

differentemente  da  Ini  spiegò  per  altare  la  voce  d'dfjc^M. 
Sotto  il  b.  r.  poi  di  Mercurio  sta  scritto  Xapcatv  alyoc  ov  difAt^ 
oùSi  x°^p^*  ^  caratteri  usati  nelle  iscrizioni  riportano  il  mo- 
numento air  epoca  di  01-.  50-90,  ma  è  singolare  la  costante 
piennatazione  che  vi  si  fa,  dell'  O  e  dell'  ù.  —  Nel  timpa* 
no  delta  nicchia  il  rif*  riconobbe  le  lettere 

;OKPATHC6P(0T0C 

e  sospettò  esservi  stalo  iredijoxpann^  "Eocùzoq.  Quest'  iscrizio- 
ne però  è  di  epoca  romana.  —  Hbnzen:  fotografia,  manda- 
tagli nella  giornata  stessa  dal  sig.  prof.  Mommsen ,  d' una 
lapide  di  Troesmis  nella  Mesia  inferiore  (v.  Boll.  1864  p. 
200.  261;  1865  p.  266),  nella  quale  fra  il  ridetto  collega 
ed  il  cb.  Benier  era  controversa  l'attribuzione  ;  giacché  quest' 
ultimo  la  rivendica  ad  Elagabalo,  ma  il  Mommsen  ad  An- 
tonine Garacalla.  Il  rif.  mostrò  agli  adunati  che  alla  fine 
della  1.  4  havvi  una  F  abbastanza  chiara,  la  quale  decide 
la  quistione  in  feivore  del  Mommsen,  il  quale  ha  pure  ra* 
gione  riguardo  alla  lezione  del  v.  6,  nel  quale  il  nome  del 
legato  T  •  FL  *  NOVIO  *  BVFO  è  fuori  di  qualunque  dub- 
bio (cf.  radunanza  de'  26  gennajo). 


II.  MONUMENTI. 

a.  Ciste  prenestine,  • 

Dagli  scavi  prenestini  di  S.  E.  il  principe  Barberini  si  è 
raccolto  un  piccolo  museo,  il  quale  nel  suo  genere,  rappre- 
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seDtando  in  nna  ricca  serie  di  monameati  Perle  della  citdi 
xhe  nella  storia  artistica  latina  occupa  un  posto  tanto  distin- 
to, può  dirsi  unico  ed  offre  una  delle  basi  principali  per  le 
ricerche  sopra  questo  ramo  di  civiltà  latina.  Debbo  alla  gen- 
tile mediazione  del  nostro  membro  onorario,  signora  contessa 
LoTatelli-GaeUni,  che  il  colto  direttore  della  biblioteca  bar- 
beriniana  Tabbate  Pieralisi  me  ne  abbia  permesso  lo  studio  1 . 
Bimetterò  ad  altra  occasione  il  parlare  sopra  la  ricca  serie 
delle  terrecotte ,  che  arato  riguardo  alla  bontà  del  lavoro 
in  generale  sono  superiori  a  quelle  di  provenienza  etnisca, 
e  sopra  gli  avorii  arcaici ,  fra  i  quali  si  distinguono  princi- 
palmente alcuni  in  forma  di  braccio,  ornati  con  striscio,  su 
cui  si  vedono  in  rilievo  gli  stessi  animali  come  sugli  antichi 
vasi  corinzii,  e  destinati  probabilmente  ad  essere  sovrappo- 
sti a  scettri.  Perora  mi  occuperò   soltanto  d'un  genere  di 
antichità  prenestine  principalmente  rinomato,  vale  a  dire  del- 
le ciste  graffite .  L'uso  di  queste  ciste,  che  servissero  cioè 
alla  toeletta,  è  confermato  viepiù  per  il  contenuto  di  quelle 
recentemente  scoperte.    È   vero ,   che  non  si  è  &tto  nes- 
sun processo  verbale  sopra  il  contenuto  di  ciascuna   cista  ; 
però  almeno  gli  oggetti  trovati  in  tutte  le  ciste  sono  stati 
messi  insieme  e  separati  dalle  allre  antichità.  Consistono  essi 
in  pettini  di  osso,  metallo  e  bosso,  in  spugne,  alabastri,  pic- 
cole scatole  di  busso  divise  in  più  scompartiménti,  i  quali 
contengono  ora  piccoli  corpi  di  colore  rosso,  forse  belletto 
rosso,  ora  una  massa  grassa  di  color  giallastro,  forse  sapo- 
ne. I  copercbj  di  queste  scatole  hanno  forme  svariate  p.  e. 
di  colomba  e  della  parte  anteriore  d'un  cavallo.  Una  cotale 
scatola  ritrae  un  piede  feminile  vestilo  di  sandalo  e  corrispon- 
de con  un'altra  trovata  nella  cista  Pasinati  (Mon.  dell' Inst. 
YIII,  8  n.  4  a.  b.).  Oltre  ciò  si  trovarono  nelle  ciste  delle 
spille ,  discernicula ,   delle  fibule,  collane  di  perle  di  vetro, 
pezzi  di  ambra  lavorati  e  perforali,  graziosi  sandali  per  il  pic- 
colo piede  d'una  donna,  composti  di  fini  strati  di  feltro  e  di 

^  Una  succinta  notizia  sopra  quegli  scavi  si  trova  nel  nostro  Bull, 
dell^  a.  1859  p.  35  sg.  Sopra  le  ciste  trovatevi  parlò  brevemente  il 
Detlefsen  neiV  Àrehaolog.  Zeit.  1860.  p.  86*. 
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busso.  Degli  specchj  furono  per  cura  del  RiHo  P.  Garrucci 
presi  i  disegni  e  mandali  al  cav.  Gerhard  ,  il  quale  già 
ne  ha  pubblicalo  alcuni  nella  sua  raccolla.  Perciò  mi  con- 
tenterò di  rammentare  una  teca  di  specchio  a  rilievi,  la  quale 
per  la  bellezza  di  composizione  e  finezza  di  esecuzione  è  su- 
periore a  tutte  le  finora  cottosciule,  eziandio  a  quella  cere- 
tana  di  Ulisse  e  Penelope  1.  Vi  vediamo  maeslrerolmente 
composto  il  gruppo  d'un  guerriero  ignudo,  con  scudo  ed 
asta  nella  s.,  il  quale  procede  veemenlemenle  ,  ed  aSerra 
colla  d.  la  testa  d'un'  Amazone  che  gli  sta  vicino-  Questa 
vestila  d'un  eorto  chitone  cinto  ,  il  quale  lascia  ignuda  la 
mammella  s.,  gli  resiste,  mentre  colla  s.  spinge  indietro  il 
corpo  dell'  eroe  e  colla  d.  cerca  svincolarsi  dalla  mano  pò* 
stale  sulla  testa.  Sul  suolo  giace  un  arco.  Il  gruppo  si  riferi- 
sce senza  dubbio  ad  un  originale  conosciuto  ;  perchè  ricorre 
composto  in  maniera  analoga  sul  fregio  di  Artemis  Leukophry- 
ne  2,  solla  cista  vulcente  del  Museo  Gregoriano  3,  e  su  un  ri- 
lievo di  Farfa  ^,  mentre  la  figura  del  guerriero  ricorre  sul  fre- 
gio di  Figalia  ^.  L'arte  è  la  greca  del  pici  libero  sviluppo.  Pure  i 
dettagli  come  gli  ornamenti  sullo  scudo  sono  trattati  con  grande 
finezza  e  nello  stesso  tempo  con  quella  sobrietà  propria  air 
arte  greca.  Le  sirigiles,  le  quali  in  gran  quantità  furono  tro- 
vate negli  scavi  preneslini ,  al  dire  del  sig.  canonico  fio- 
nanni,  nostro  socio  corrispondente,  che  fu  presente  a  molti 
di  quegli  scavi,  non  si  trovarono  propriamente  dentro  nelle 
eiste,  ma  presso ,  mentre  alcune  volte  delle  traccio  mostra- 
rono che  originariamente  esse  erano  attaccate  ai  piedi  delle 
ciste  (cf.  n.  VII). 

La  costruzione  tecnica  delle  ciste  ed  i  loro  ornamenti 
saranno  trattati  in  un  apposito  articolo  negli  Annali  di  quest* 
anno  dal  sig.  Schdne,  il  quale  studiò  mèco  le  ciste  barbe- 
riniane.  Io  in  quest'  articolo  mi  limiterò  principalmente  alla 

i  Ball,  deiriost.  1865  p.  246. 

2  Ciano  pL  117  F.  n.  13. 

s  Mas.  Greg.  I,  40  41.  Gerhard  Etr.  Spieg,  9. 

*  Guattaoi  Mod.  Sabia.  Ili,  3. 

»  Brìt.  Mos.  tv,  ^2. 
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semplice  descrizione  delle  rappresentanze  grafBtevi  sopra  , 
senza  entrare  in  ricerche  sopra  il  loro  significato.  Tali  ri* 
cerche  condurranno  a  risultati  sicari  soltanto  dopo  che  salta 
vasta  base  del  nuovo  oiateriale  si  sarà  stabilito  per  ic  ciste 
un  certo  sistema  d'interpretazione,  come  per  gli  altri  monn* 
mentì  antichi  conosciuti  in  serie  più  distese. 

Finalmente  riguardo  l'esattezza  delle  mie  descrizioni  de- 
ve notarsi,  che  le  ciste  in  parte  non  sono  ben  nettate  e  fu- 
rono esaminate  da  me  in  condizioni  non  troppo  favorevoli  ; 
perchè  poste  in  gran  parte  sotto  campane  di  vetro  ^.  Dun- 
que si  capisce  facilmente,  che,  chiunque  le  vedrà  ben  net- 
tate o  in  condizioni  più  favorevoli,  potrà  completare  i  det- 
tagli della  mia  descrizione. 

I.  Riguardo  alla  bellezza  del  disegno  il  primo  posto 
conviene  ad  una  cista,  la  quale  compresi  i  piedi  ed  il  grap- 
po del  manico  è  alta  m.  0,  63.  Comparandola  colla  cista 
Ficoroniana  vi  troviamo  in  generale  la  stessa  capacità  arti- 
stica ;  soltanto,  mentre  i  disegni  della  cista  Ficoroniana  pre- 
scindendo da  piccoli  dettagli  piuttosto  esterni  sono  lavorati 
affatto  collo  spirito  artistico  greco,  nella  cista  Barberini 
trasparisce  una  leggiera  traccia  del  realismo  italico  ed  un 
certo  studio  di  essere  caratteristico,  quasi  come  nei  tipi  delle 
migliori  monete  di  Capua,  colle  quali  l'arte  di  questa  cista 
offre  un'  analogia  che  fa  meraviglia.  Eguale  finezza  si  am- 
mira nel  trattamento  degli  oroamenli  graffili  sul  ventre  e  sol 
coperchio  della  cista  ;  nuovo,  al  mio  parer,  è  Tornalo  della 
lastra  del  coperchio,  che  circonda  Torlo  superiore  del  ven- 
tre, dove  il  fondo  con  grande  diligenza  è  punteggiato  con 
un  punzone,  mentre  su  questo  fondo  si  dislingue  la  solita 
strìscia  delle  onde. 

Nel  descrivere  le  scene  graffite  sul  ventre  comincierò  da 
una  scena,  il  cui  significato  è  chiaroi  vale  a  dire  col  giu- 
dizio di  Paride.  Paride,  vestito  col  costume  frigio  largamente 
ricamato,  un  mantello  sulle  coscie,  siede  in  una  sedia,  ap- 
poggiando la  s.  in  un  bastone,  la  d.  posta  sulla  coscia,  e 
guarda  attentamente  le  tre  dive  dirimpetto.    Gli  sta  presso 

1  Questa  fu  la  cagione,  che  della  piìi  grande  parie  delle  ciste  non 
ho  potuto  notare  le  misure. 
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Vittoria»  vestila  con  un  chitone  cinto,  i  capelli  legati  sol  ver- 
tice in  una  treccia.  Dirimpetto  a  Paride  sta  Mercurio,  di- 
scorrendo con  lui,  vestilo  con  stivali  alati,  la  clamide  sul 
braccio  s.,  il  quale  è  alzato  nel  discorrere,  la  d.  posta  sul 
dorso.  Dietro  il  dio  sono  aggruppate  le  tre  dive  stanti  in  pie- 
di) vestite  con  chitoni  e  mantelli  largamente  /icamati ,  in 
primo  luogo  Giunone,  veduta  di  faccia,  nella  d.  uno  scet- 
tro ornato  al  di  sopra  con  una  palmella,  alzando. con  una 
certa  civetteria  la  s.  verso  la  guancia,  poi  Minerva,  l'egida 
col  gorgondon  sul  petto,  appoggiando  la  d.  ad  un'  asta;  la 
forma  del  suo  elmo,  ricordando  quella  del  berretto  frìgio, 
corrisponde  agli  elmi^  coi  quali  si  vedono  munite  alcune 
teste  principalmente  in  monete  campane.  Venere  finalmen- 
te, veduta  anche  essa  di  faccia,  è  distinta  con  un  velo  che 
le  scende  dall'  occipite  ;  il  suo  mantello  ed  il  suo  chitone 
fanno  vedere  un  grand'  orlo,  sul  quale  è  ricamata  una  stri- 
scia d'allori.  I  suoi  piedi  sono  vestiti  di  scarpe  ricamate, 
mentre  i  piedi  delle  altre  due  dive  sono  ignudi.  Dietro  di  essa 
sta  Amore  raffigurato  da  giovane  alalo  con  una  freccia  sul 
vertice,  tenendo  con  ambedue  le  mani  una  patera.  Nell'aria 
presso  la  testa  d'ogni  divinità  si  libra  l'uccello  sacralo  ad 
ognuna,  presso  Venere  due  colombe,  presso  Minerva  una 
civetta,  presso  Giunone  un  uccello,  che  ricorda  di  più  l'oca. 
Riguardando  le  due  altre  scene  vediamo  rappresentata 
in  primo  luogo  una  scena  di  ratto.  In  un  carro  a  due  ruote 
tiralo  da  quattro  cavalli  galoppanti  sta  un  giovane  vestilo 
d'un  chitone  ricamato  a  maniche  lunghe,  che  scende  fino 
ai  malleoli  del  piede  e  d'un  mantello  svolazzante  dietro  il 
dorso.  Colla  d.  tiene  i  freni  dei  cavalli  ed  abbraccia  colla 
8.  un  giovanetto  ignudo,  che  stende  dolorosamente  le  mani 
verso  il  giovane  ignudo  ed  il  vecchio  barbato  e  calvo  ,  i 
quali  accompagnati  da  due  grandi  cani  corrono  appresso,  per 
prestargli  aiuto.  Il  vecchio,  probabilmente  il  pedagogo  del 
giovane  rapilo,  è  vestilo  d'un  chitone  a  maniche  lunghe  ed 
alza  disperalo  la  d.  sopra  il  capo,  mentre  colla  s.  regge  un 
grosso  bastone  nodoso.  Nel  fondo  di  questa  scena  è  accen- 
nata una  colonna  ionica;  dietro  il  pedagogo  si  libra  nelf 
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aria  un  uccello.  Cooteatandomi  perora  di  accennare,  che 
questa  scena  contiene  elementi  molto  corrispondenti  colle 
rappresentanze  del  ratto  di  Crisippo  ,  principalmente  con 
quella  d un' anfora  pugliese  (Overbeck  Gal.  I,  3  p.  7),  nù 
ritolgo  subito  alla  terza  scena,  che  rappresenta  un  guerrìe* 
ro  barbato,  il  quale  domanda  oracolo  o  espiazione  da  Apol- 
line. Il  guerriero  con  corazza  e  cnemidi,  la  spada  al  fianco, 
io  scudo  al  braccio  s.,  sta  in  piedi  appoggiando  b  s.  aulP 
asta  ed  alza  la  d.  indirizzando,  a  quel  che  pare ,  \é  parola 
al  dio.  Questo  gli  siede  dirimpetto  in  una  sedia,  uu  abito 
sulle  coscio,  nella  s.  un  ramo  d'alloro»,  nella  d.  una  patera. 
Uà  giovinetto  delicato,  ignudo,  con  ond  tréccia  su)  vertice 
del  capo,  è  là  vicino  rivoltato  anche  esso  verso'  il  dio.  Ai 
piedi  d'Apolline  s'innalza  Tomfalo  coperto  dalP  agrman^  sul 
quale  posa  un  corvo. 

Sul  coperchio  è  graffita  nel  mezzo  la  testa  d'una  Me- 
dusa, attorno  Nereidi,  in  gran  parte  portanti  delle  anni,  su 
d'animali  marini.  I  piedi  nella  parte  inferiore, a  forma  di  zam- 
pe di  lione  poste  sopra  ranocchi,  corrispóndono  con  quelli 
della  cista  Ficoroniana,  mentre  al  di  sopra,  dove  vengono 
attaccati  al  ventre  della  cista,  finiscono  in  una  figura  ignuda 
con  grandi  alc^  il  cui  sesso  non  è  chiaramente  espresso,  la 
quale  inginocchiata  tiene  colle  mani  i  capelli  sciolti,- quasi  per 
spremerne  l'acqua;  avanti  si  scorge  un  alabastro,  forse  colla 
strigilis  attaccatavi,  dietro  una  testa  di  lione,  che  accenna  sen- 
za dubbio  la  fontana,  colla  quale  deve  imaginarsi  che  questa 
figura  si  bagni.  Il  manico  formato  da  due  guerrieri  in  piedi 
con  elmo  frìgio,  che  portano  una  donna  ignuda  a  quel  che 
pare  morta,  in  comparazione  colle  altre  parti  della  cista  é 
di  lavoro  molto  rozzo  e  fu  fabbricato  ed  imposto  al  coper- 
chio, senza  aver  riguardo  agli  ornamenti  di  esso  ;  perchè 
le  lastre  che  servono  come  base  agli  anzidetti  due  guer- 
rieri coprono  in  parte  le  Nereidi  e  la  testa  di  Medusa  graf- 
fita vi  sopra.  Come  la  cista  Ficoroniana,  così  anche  questa 
originariamente  non  fu  lavorata  per  essere  munita  di  un 
manico  di  questa  specie  ;  anzi  secondo  la  disposizione  de- 
gli ornamenti  pare,   che  da  principio  come  manubrio  del 
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coperchio  fa  progettato  un  semplice;  anello.  Gli  anelli  at- 
torno il  ventre  della  cbta  erano  saldati,  nemmeno  perfora- 
vano come  al  solilo  la  lastra  di  bronzo. 

Mentre  questa  cista  e  la  cista  Ficòroniana  fanno  vedere 
non  soltanto  composizioni  piene  di  spirito  greco,  ma  pure 
neir  eaeeazione  una  mano  degna  d'un  artista  greco,  di  modo 
cbe,  ise  non  vi  fossero  certi  dettagli  piuttosto  estemi,  infatti 
potrebbero  riguardarsi  come  lavori  greci,  le  altre  ciste  finora 
conosciute  e  qnelle  da  descrivere  ancora  in  quest'articolo» 
benché  molti  concetti  delle  loro  composizioni  sembrino  copia- 
te da  modelli  greci,  mostrano  un'  esecuzione  molto  diversa, 
la  quale  non  ritrae  niente  della  finezza  della  tecnica  greca, 
anzi  spesso  si  può  dire  rozza.  Questa  differenza  si  riconosce 
già  esternamente  nella  maniera,  colla  quale  sono  incisi  i  con- 
torni. Questi  nelle  anzidette  due  ciste  sono  incisi  abbastanza 
profondamente  da  una  mano  sicura,  che  non  si  sbaglia  mai, 
ma  eseguisce  di  maniera  chiara  e  precisa  Poggelto  da  raf- 
figurarsi ;  nelle  altre  ciste  air  incontro  si  scorgono  contorni 
meno  pronunziati,  i  quali  spesso  non  esprimono  gli  oggetti 
con  sufficiente  chiarezza  e  non  raggiungono  l'intenzione  deir 
artista.  In  generale  paragonando  queste  due  specie  di  ciste 
riceviamo  un'  impressione  analoga  come  nel  confrontare  i 
vasi  dipinti  di  lavorò  greco  con  quelli  imitati  in  fabbriche 
italicbe. 

II.  Di  disegno  relativamente  buono  ò  una  cista  alta.m. 
0,  27,  di  cui  mancano  il  coperchio  ed  i  piedi.  Attorno  un  ba- 
cino, nel  quale  Tacqua  gorgoglia  da  una  testa  di  Iione>  sono 
aggruppate  quattro  figure  feminili  in  piedi  ;  a  d.  una  donna 
con  braccialetti,  vestita  del  chitone,  la  quale  tiene  la  s.  sul 
dorso  ed  alza  la  d.  discorrendo  colle  figure  dirimpetto;  dietro 
di  essa  procede  una  figura  poco  chiara,  una  Lasa  o  un  gio- 
vane alato,  con  un  alabastro  nella  s.,  una  spilla  nella  d.  Di- 
rimpetto a  8.  del  bacino  stanno  due  donne  ignudo ,  ornate 
di  collane  e  braccialetti  ;  la  prima  appoggia  la  s.  sul  bacino, 
la  d.  nel  fianco  ;  quella  postale  dietro  guarda  io  uno  specchio, 
che  tiene  colla  s.,  mentre  col  discerniculumy  che  tiene  col- 
la d.,  fa  il  cocuzzolo  dei  capelli.  Sono  separati  dal  gruppo 
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di  qaesle  donne  mediante  una  colonna,  sulla  quale  s'appog^ 
già  un  pezzo  d'architrave,  un  Centauro,  vestito  di  una  pel* 
le,  un  albero  d'alloro  nella  d.,  ed  un  giovane  ignudo  con 
una  strigilis  nella  d.  che  discorrono  fra  loro  ;  l'oggetto  del 
loro  discorso  sono  le  anzidette  dònne;  perchè  il  Centauro 
rivoltandosi  verso  il  giovane  le  accenna  colla  s.,  mentre  il 
giovane  discorrendo  con  lui  alza  la  s.  Dal  s.  braccio  del  Cen- 
tauro  pende  legato  mediante  un  nastro  un  lekytkos.  La  sce- 
na che  segue,  separata  anche  essa  mediante  una  colonna  che 
sostiene  un  architrave,  non  sta  in  nessuna  relazione  visibile 
coir  ora  descritta.  Vi  vediamo  un  uomo  barbato,  ignudo,  il 
fodero  della  spada  al  fianco,  il  quale  alza  enfaticamente  la  d., 
mentre  sotto  Ini  nel  suolo  è  infissa  la  spada  sguainata  colla 
punta  insù.  Dirimpetto  gli  sta  Minerva  vestita  con  chitone  eia- 
tOy  il  gorgoneion  sul  petto,  a  quel  che  pare  con  una  Stefana 
sulla  testa  ;  la  d.  sul  dorso,  incrociando  la  gamba  s.  sulla 
d.,  appoggiando  la  spalla  s.  ad  un'  asta  o  scettro,  essa  guar- 
da fisamente  ingiù.  Mentre  quest'  ultima  scena  con  suffi- 
ciente probabilità  può  riferirsi  air  imminente  suicidio  di  Ajace 
furioso  1,  in  quella  sopra  descritta  forse  deve  ravvisarsi  un 
momento,  che  precede  alla  sorpresa  di  Tetide  dalla  parte  di 
Peleo  ;  vale  a  dire  come  il  Centauro  Chirone  che  peraltro 
anche  in  alcuni  vasi  è  presente  a  quel  fatto  2,  accenna  al 
giovane  Peleo  la  dea  amata,  che  si  prepara  pel  bagno.  —- 
Attorno  il  ventre  traccie  d'anelli. 

(sarà  continualo).  W.  Hblbig. 


b.  Notizia  di  alcuni  oggetti  antichi  di  privata  eollexione, 

JLootano  dal  suolo  nativo  e  disperso  il  privato  nostro 
Museo  che  oggi  trovasi  in  parte  nel  Beale  Museo  di  Napoli, 

i  La  posa  delP  uomo  ricorda  quella  d^una  6gura  somigliante  in  un 
vaso  pubbl.  negli  Ann.  delf  Inst.  1818  Tav.  d'agg.  K.  Anche  la  sce- 
na di  questo  vaso  al  mio  parer  deve  riferirsi  al  suicidio  di  Ajace. 

2  Overbeck  GaL  VII,  5  8  VII!,  4  5  Vili,  6. 
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mi  Studiai  sempre  di  raccogliere ,  per  quanto  mi  fo  dato , 
e  di  conservare  presso  dì  me  alcuni  oggetti  antichi,  che  mi 
sembrarono  avere  non  volgare  importanza.  Parveroi  bene  in- 
tanto darne  notizia,  e  comincerò  dalle  terre  cotte  ascenden- 
do fino  agli  ori,  a  cui  fo  succedere  le  epigraG»  messa  da 
parte  la  numismatica  della  quale  farò  il  subbietto  d'  altre 
articolo,  quando  ne  avrò  miglior  agio. 

Terre  cotte. 
Peso.  Sogiionsi  trovare  nei  sepolcri  a  capo  dello  sche- 
lelro  quando  una  quando  due  piramidi  tronche  in  terra  cot- 
ta con  un  traforo  nella  sommità  a  traverso.  Li  hanno  cre« 
duti  pesi  di  telaro,  ovvero  pesi  di  bilancia,  perocché  si  de* 
gli  uni  come  degli  altii  imitano  la  forma.  Io  non  recedo  da 
questa  interpretazione  materiale,  ma  vi  riconosco  una  inten- 
zione di  mistico  senso ,  non  essendo  possibile  combinarle , 
se  le  crediamo  insegne  di  mestiere,  con  la  condizione  di  tutti 
quei  morii  presso  dei  quali  le  troviamo.  Farmi  poi  che  loro 
dar  si  debba  un  funebre  significato,  credendo  che  gli  anti* 
chi  abbiano  voluto  adoperare  questo  segno  nel  senso  mede- 
simo, in  che  posero  le  bilance  in  mano  a  Giove,  a  Mercu- 
rio (v.  le  mie  ciste  prenestine  negli  Annali  dell' Inst.  1861 
p.  1S2-53J  e  alle  Parche.  Alla  quale  interpretazione  si  può 
stare  ancora,  se  consideriamo  questi  pesi  come  pesi  di  tela- 
re :  perocché  ancor  essi  simboleggiar  possono  il  termine  della 
ordita  tela  à  che  gli  antichi  paragonavano  questa  mortai 
vita.  Questa  interpretazione  sembra  convalidarsi  dal  confron- 
to di  altro  arnese,  il  quale  almeno  nei  sepolcri  di  Fasano, 
Tantica  Gnathiaj  o  Graxa  trovasi  di  frequente  deposto  coi 
predetti  pesi  accanto  ai  morti.  É  questa  la  cesoia  di  ferro 
di  varia  grandezza  della  quale  si  vede  una  immagine  data 
in  disegno  dall'  Avellino  nel  suo  bullettino,  ed  io  ne  ho  pos- 
seduta una,  e  ne  ho  vedute  parecchie  in  Fasano  medesimo. 
Or  in  questa  necropoli  appunto  fu  trovata  quella  piramide 
tronca  che  io  vidi  fra  le  moltissime  sola  essere  scritta  ed 
ebbi  in  dono  dal  cav.  Pepe ,  il  quale  mi  affermò  che  era 
Tunica  trovata  fino  allora  eon  scrittura.  Essa  è  in  lingua 
messapica,  né  altro  sembra  recare  che  il  nome  del  morto: 
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e  $i  conferma  <U  oaa  simile  di  forma  rettangolare  trovala 
sull'  Aventino  a  s.  Sabina  e  che  ora  è  nel  Kircheriano.  Si- 
milmente incisa  a  punta  come  k  mnssapica,  ma  assai  pror 
fondamente,  non  è  certamente  c^n  marchio  del  fabbricante, 
nel  qaal  caso  si  avrebbe  una  impronta.  Adunque  nel  mes- 
sapico  peso  si  legge  nODOEA'  OCAS  cioè  a  quanto 
sembra  Podoellus  Ovai»  {=Omi)  filius.  Il  digamma  neli' 
alfabelo  messapico  prende  talvolta  il  valore  di  6,  e  cosi  leg- 
gesi  insieme  FaUlhas  e  BaUUias^  che  poi  si  traduce  Alettum, 
Il  nome  gralTilo  sul  matloncello  dell'  Aventino  è  singolare 
non  meno  del  nostro,  perchè  in  lingua  e  carattere  numidi- 
co.  In  esso  è  scritto  il  femminìi  nome  AS^A  col  solito 
numidico  inserimento  dell'  haiin  scrivendosi  n"tP3t  P^^ 
J^njl-  La  radice  è  1^  y ,  peregrinari,  onde  il  nome  Garatk 
della  donna  defonta  presso  alla  quale  fu  esso  deposto  può 
dirsi  equivalente  al  latino  Peregrina. 

Lucerna  di  buona  epoca  rappresentante  una  vittorietta 
nuda  alata  di  prospetto  con  fulmine  nella  destra  abbassata 
e  dal  lato  sinistro  un  tripode  con  sopra  una  lira  alla  quale 
ella  appoggia  la  sinistra  :  nel  campo  miransi  sparse  foglie  e 
dal  lato  sinistro  di  chi  guarda  è  figurato  un  asse  col  bifronte. 
Chiara  ne  pare  la  significazione,  essere  qui  rappresentala  la 
vittoria  dei  giuochi  musici  i  quali  sono  di  lor  natura  sacri 
ad  Apollo:  ma  che  senso  abbia  il  fulmine,  altro  altrtboto 
di  questa  vittoria  non  è  a  primo  aspetto  si  manifesto.  Pure 
ricercando  qual  sorta  di  musico  agone  sì  possa  intendere  il 
quale  fosse  mai  celebrato  in  onore  di  Giove  a  cui  deve  ri- 
ferirsi Tinsegna  del  fulmine  ,  onò  se  né  troverà  ,  il  quale 
parmi  dia  la  chiave  della  soluzione.  È  questo,  se  i^on  erro, 
il  certame  quinquennale  instituito  da  Domiziano  essendo  egli 
console  con  Dolabella  Tanno  di  Cristo  86,  di  Roma  839. 
Era  poi  di  tre  maniere,  cioè  musico,  equestre,  atletico  e  vi 
si  concorreva  ancora  in  prosa  greca  e  latina,  e  vi  avevano 
luogo  i  sonatori  di  cetra  o  soli  o  in  coro  ovvero  con  sem- 
plice suono  senza  canto.  Scrive  Snetonio  (in  Dom.  4,  9): 
Inidtuit  et  quinqtiennale  cerlamen  Capitolino  Ioti  tripUx 
wimeum  eqae»tre  gymnicum  et  aliquanto  plurium  guam  nunc 
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Ut  eonmarum:  ceriahant  etiàm  et  prosa  oratone  gra$ee 
latineqtte  ae  praeter  citharoeios  choroeitharùtae  quoque  tt 
pnheitharisiae  (vedi  i  miei  Vetri  sec.  ed.  p.  177  e  sgg.). 
Lucerna  trovata  da  me  nello  scavo  di  Paleslrioa  ìd  ao 
banco  di  pietrame  cTmque  palmi  di  sotto  alla  superficie  del 
suole.  Sul  fondo  esterno  reca  nof  monogramma  terminato 
alla  estremità  delle  linee  da  cerchietti,  dei  quali  inoltre  al- 
tri quattro  sono  adoperati  ad  ornare  il  campo  fRS  .  In 
simile  iocenia  pur  da  me  ivi  scoperta  che  ora  è  nel  Museo 
Valicano,  si  legge  quasi  al  modo  medesimo  enTl^  colla 
differenza  di  sei  cerchieUi  tre  per  parte  in  luogo  dei  due 
laterali  :  in  una  terza,  ora  parimente  nel  Vaticano  era  una 
sola  lettera  ornata  pur  di  cerchietti  cosi  Tsf  •  Ma  ciò 
che  rende  singolare  quella  della  mia  privata  raccolta  si  è 
Tesservi  stati  scritti  sopra  il  piano  e  intorno  al  corpo  nomi 
proprii  non  con  le  solite  linee  sibbene  con  una  serie  di  glo- 
betti.    La  leggenda  in  parte  logora  sembra  essere 

/\.AAAM\A1--/-1 10A3\A\D 

notisi  che  il  cognome  Cinerosi  va  da  destra  a  sinistra  e  che 
i  tre  globetti  che  si  seguono  indicano  il  termine  della  voce. 
L'epigrafe  intera  dice  A  *  MAMI  -AL*  CINEROSI  *  •  * 

Fondo  di  vaso  di  terra  grossa  inverniciato  nero.:  nel 
mezzo  si  legge  in  caratteri  di  non  voilgare  grandezza  imr 
presso  con  suggello  M  ORCIIVI.  Sul  punto  della  sigla  M 
passa  il  lato  sinistro  dell'  O,  ma  vi  si  scopre  ed  intende  il 
ponto  che  fa  segnato  prima  di  scrivere  TQ.  La  famiglia 
Orcevia  in  Palestrina  ha  altre  memorie  :  v'  è  il  pretore  L. 
Orcevio,  vi  è  un  C.  Orcevios^  un  Q.  Oreuius  Q.  l  ed  una 
Maio  Oretma  figlia  di  un  Marco,  che  potrebbe  ben  essere 
il  fabbricaole  nominato  sul  vaso. 

D^e  antefiest'  preoestine  con  figure  di  alto  rilievo,  una 
delle  quali  che  è  alta  0,  14  cent,  rappresenta  la  testa  dì 
Bacco  giovane  fra  dae  tirsi  coronata  di  edera ,  Taltra  alta 
0,  81  ceni,  di  forma  piramidale,  il  busto  di  Diana  con  dia* 
dema  in  capo  dal  cui  mezzo  sorge  nn  obolo  acuto  quel. è 
quello  che  si  mira  sopra  gli  apici  dei  flamini.  Nel  meszo 
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della  fronte  ha  una  lanelta  falcata,  «all'  omero  sinistro  l'ar- 
co terminato  da  testa  di  capro  o  daino,  e  dalP  omero  de- 
stro le  sporge  la  faretra.  Ambedue  queste  antefisse  sono  di 
belio  stile,  ma  la  Diana  tende  al  severo,  il  Bacco  al  grazioso. 

ArUe/Usa  arcaica  di  etrusco  stile  alta  0,  41  cent,  rap- 
presentante una  figura  di  Nemesi  a  vari  colori  dipìnta  neir 
atto  di  camminare  a  destra.  Essa  ha  quattro  ali  ai  piedi,  e 
due. le  spuntano  di  sotto  la  corta  tunica  dai  fianchi.  Veste 
tunica  bianca  orlata  nero  e  corta  tunica  rossa  orlala  bianco 
e  nero  in  due  liste  :  stringeva  nelle  mani ,  ora  mancanti, 
le  serpi,  come  può  argomentarsi  dal  capo  di  una  d'esse  che 
rimane  tuttora.  La  dea  doveva  guardare  di  prospetto  (la 
testa  è  perduta),  di  che  è  chiaro  indizio  la  persona  messa 
di  fronte,  sebbene  i  due  piedi  calzati  di  scarpe  con  punta 
in  su  rivolta  siano  volti  a  destra ,  come  nelle  imagìni  an- 
tichissime. 

Mezza  forma  alta  0,  30  cent,  con  testa  della  Giunone 
Gurite  trovata  in  S.  M.  di  Falleri.  Essa  reca  sul  lato  scrìtto 
collo  stecco  il  nome  dell*  arlisU  71  Fourios  T.  F.  È  stata 
da  me  illustrata  nelle  Dissert.  Archeol.  tav.  VII  p.  68, 69. 

Velrù 

Manico  di  vetro  proveniente  dal  Museo  del  bar.  Re- 
cupero di  Catania  sui  quale  si  legge  il  nome  dell'  artista 
greco  eiPHNAlOC  |  CnOIMCeN  |  CIAOJNIOC,  e  dal 
lato  opposto  vedesi  impresso  a  rilievo  un  busto  giovanile 
volto  a  sinistra.  Della  epigrafe  sì  aveva  un  solo  esempio  nel 
4orpu$  inscr,  gr. 

Patta  nera  di  vetro  con  traforo  di  sotto  che  non  riesce 
dalla  parte  opposta.  Rappresenta  da  nn  lato  la  testa  di  Gio- 
ve di  prospetto,  dall'  altro  quella  di  Plutone* 

Pasta  con  testa  del  sole  di  prospetto,  e  eoa  due  fori 
che  la  passano  da  parte  a  parte  di  traverso.  Questa  provie- 
ne da  Aquileia. 

Pa$ta  ovale  di  vetro  verde  con  sopra  in  rilievo  di  bian- 
co vetro  Venere  di  schiena  nell'  atto  di  tener  steso  davanti 
un  pallio  :  accanto  é  un  cigno.  Fu  trovata  nel  SalemiiiDO, 
e  la  citai  nell'  illustrazione  dei  tre  sepolcri  di  Pretestato. 


DI  PRIVATA   COLLEZIONE.  27 

Vetro  io  oro  rappresentante  il  simbolico  pesce  sotto  nna 
pergola,  dalla  quale  pendono  sette  cacozze.  Edito  nei  vetri 
tav.  I,  n.  5  sec.  ed. 

Vetro  in  oro  con  la  Sma  Vergine  velata  orante  fra  due 
alberi.  Fu  rinvenuto  nell'orto  delia  nostra  casa  di  s.  Eusebio. 

Pietre  incise. 

Corniola  con  leggenda  IX9TG  e  sopra  due  astri. 

Sardonica  di  forma  globosa.  In  mezzo  ha  un  gallo  con 
la  palma  e  intorno  Tcpigrafe  PAA'H.  LVCGEI.  È  dei  tem- 
pi anteriori  all'  impero. 

Topazio  di  forma  globosa.  In  mezzo  è  un  tirso  con 
bende  annodate,  intorno  si  legge  DLICINILL*  È  dei  tem- 
pi anteriori  air  impero. 

Corniola  bruciata  rappresentante  Epona  sedente  di  fron- 
te con  in  mano  una  verga,  o  frusta  :  di  qua  e  di  là  sono 
figurati  due  cavalli. 

Caleedania  di  forma  globosa  al  di  sopra,  traforata  nel 
mezzo  :  dal  lato  inferiore  che  è  piano  si  legge  in  carattere 
arcaico   fenicio   simile  a  quello    degli   scarabei  di  Ninive  : 

(Appartiene)  a  leovaiscamab  figlia  di  Schenischascher  tesorie- 
re. Il  primo  nome  vuol  dire  da  leova  esaudita ,  il  secondo 
dente  di  color  di  cocco.  Se  vale  la  massima  posta  dal  eh.  de 
Voglie,  che  i  nomi  della  divinità  siano  indizio  della  nazione, 
dovrà  qui  riconoscersi  una  ebrea  nata  da  parenti  che  abi* 
tavano  in  Sicilia,  ove  trovansi  simili  scarabei  di  calcedonia. 
Il  padre  Schenischascher  chiamò  sua  figlia  dal  nome  del  ve- 
ro Dio  leova. 

Pietra. 

Balsamario  in  palombino  trovato  negli  scavi  di  s.  Ma- 
ria di  Capua  alto  sei  centimetri.  È  intomo  ornato  a  basso- 
rilievi in  due  piani  che  rappresentano  sette  guerrieri  armati 
in  varie  fogge  e  uno  d*essi  a  cavallo.  Questi  combattono 
a  coppia  con  spada  ed  asta.  Lo  stile  è  osco  e  sembra  che 
siasi  voluto  figurare  una  mischia  di  greci  coi  barbari. 

Piombi. 

Lamina  di  piombo  lunga  0,  10  cent,  alta  0,  065  milL  di 
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è  per  mio  avviso  assai  iocerlo.  Io  vi  ravviso  alcuna  traccia 
di  lettere  avanti  e  dopo  TX  e  panni  potersi  leggere  MILLIAB 
pioUoslo  che  MILLIA. 
{sarà  continuato],  B,  Gareucgi. 


III.  OSSERVAZIONI. 

Sopra  rUcrUione  dei  teatro  piccolo  di  Po«p0i. 
(MoiDiDseQ  1.  N.  -2242). 

Chiunque  negli  ultimi  decennj  ha  avuto  la  fortuna  di  visitare  le 
rovine  di  Pompei,  si  sarà  accorto  dell*  iscrizione  la  quale,  incastrata  a 
grandi  lettere  di  bronzo,  adorna  Torcbestrà  del  teatro  piccolo,  e  dice 
cosi: 

M  •  OLCONIVSM  •  FVERVS  •  IT  •  VIR  •  PRO  •  LVDIS 

E  forse  si  sarà  maravigliato  col  Breton  p.  174  not.  1  di  trovare  scritto 
senza  H.  il  uome  di  Holconius  tanto  frequente  a  Pompei.  Veramente 
è  difficile  a  spiegarsi  che  questo  nome  scritto  con  queir  ortografia  pik 
italiana  che  latina,  non  occorra  mai  in  nessuna  di  tante  iscrizioni  con- 
temporanee nh  lapidarie  ah  dipinte  o  graflìte,  e  qui  si  veda  in  un  mo- 
numento pubblico,  come  è  il  theatrum  teclum.  B  Timbarazzo  si  auroen- 
lerà,  quando  vedremo  che  riscrizione  in  discorso  dal  soprastante  degli 
acavi,  che  pel  primo  la  vide  e  la  copiò,  fu  letta  così  : 

M  •  OCVLATIVS  •  M  •  F  •  VERVS  ecc. 

tv.  raop.  1793  14  nov.].  Imnercioccbè  a  chi  non  sembrerà  impossi- 
ile,  che  il  trascrittore  di  poche  grandi  e  bellissime  lettere  si  sbaglias- 
se nel  principio  stesso  leggendo  Oculatius  invece  di  Olconius ,  e  so- 
stituisse ad  un  nome  conusciutissimo  ad  ogni  paesano  di  Pompei  un  al- 
tro che  appena  gli  epigrafisti  si  ricorderanno  di  aver  letto?  *-  Peral- 
tro chi  volesse  sop^iorvi  una  frode ,  non  avrebbe  la  menoma  cagione. 
Però,  diranno  i  fautori  di  Olconius ,  si  vede  scritto  così  tuttora  a  let- 
tere di  bronzo  [così  il  Becchi  nel  Mus.  borbun.  1  (1824)  tav.  XXXVlll 
p.  2  ).  Ma  per  dir  la  verità ,  delle  lettere  LCON  esistono  soltan- 
to i  solchi  nel  cipollino ,  tuttavia  manca  il  bronzo  ,  e  si  potrà  afler- 
mare  con  assai  sicurezza,  che  nessuno,  neppure  ranzidetlo  Becchi,  non 
ha  visto  mai  quelle  quattro  lettere  in  bronzo.  Im|ierocchè,  per  es- 
sere corto,  racconterò  quello  che  ho  sentito  da  due  veterani  custodi, 
che  vivono  da  60  anni  e  più  a  Pompei  ^.  Sono  anni  50  incirca,  quan- 

1  II  nome  OeuUaiut  non  ti  è  trovato  finora  in  netsan*  altra  Iscrizione 
ma  ben»!  OeUUku  che  è  quasi  lo  sles»o,  c*è  nelle  raccolte  di  Groier,  Murtlori 
e  presso  Marini  (Ary.  p.  661). 

2  11  sig.  Piorelti  mi  avverte  di  aver  letto  la  stessa  storia,  e  conforme 
alla  mia  relazione  nei  rapporti  degli  scavi  unìzlall.  in  qaelli  però,  che  sen» 
pobblicati  finora,  non  ho  potuto  trovarla  (cf.  rapp.  1816  28  dee.}. 
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do  t  a  Tedeschi  »  stavano  a  Napoli  e  |)er  conseguenza  prima  di  pub- 
blicarsi il  prìmo  volume  del  Museo  borbonico  neir  1824  (v.  sopra) , 
che  due  o  tre  mllitsirl  della  marina  austrìaca,  che  vennero  a  visitare 
Pompei,  rubarono  alcune  lettere  di  quella  nostra  iscrizione  del  teatro 
piccolo  svellendole  con  tanta  forza  che  la  parte  relativa  della  faccia  di 
cipollino  si  rovinò.  Ricercati  dalla  pulizia  si  trovarono  a  Castellamare 
gli  uomini  eppure  le  lettere  di  bronzo ,  ma  queste  sfraggellate  già  in 
piccoli  pezzi.  Il  governo  napoletano  però  non  fece  gran  caso  di  que- 
sto affare,  non  volendo  che  se  ne  parlasse  molto  per  evitare  il  con- 
flitto coir  autorità  militare  i.  Cosi  il  direttore  degli  scavi  di  allora,  Tar- 
chitetto  Antonio  Bonucci  s^n.,  fece  rìstaurare  se  non  le  lettere  di  bron- 
zo, ma  almeno  la  parte  della  faccia  di  cipollino  colle  lettere  relative 
incisevi  dentro.  E  la  forma  di  queste  lettere  incise  si  può  dir  imitata 
benissimo,  ma  chi  farà  bene  attenzione  ,  vedrà  che  il  cipollino  è  un 
pò*  difTereote  dair  altro  antico  e  che  mancano  i  piccoli  buchi  per  le 
chiavette  colle  quali  dovevano  essere  ribadite  le  lettere  di  bronzo. 

Ma,  si  domanderà  finalmente ,  come  mai  fu  possibile  che  il  Bo- 
nucci invece  di  GVLAT  fece  incidere  le  lettere  LGON  ,  potendo  egli 
se  uoB  aver  in  memoria,  almeno  confrontare  il  tenore  dell*  iscrizione 
guastata  nei  rapporti  ufiiziali  ;  o  presso  il  Marini  (arval.  p.  661  )  od 
il  Romanelli  (ed.  1,  212)  od  altri?  Questo,  bisogna  concederlo,  è  dif- 
ficile assai  ad  immaginarsi,  però,  a  quel  che  si  dice  a  Napoli  da  gen- 
te competente ,  difficile    soltanto  a  chi  non  ha  conosciuto  il  Bonucci. 

Karl  Za!(gembisteb. 


IV.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cara  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
volume  XXXVII  degli  Annali  del  nostro  Inslituto  insieme 
con  l'annesso  fascicolo  dei  Monumenti  (voi.  VIII  lavv.  XIII- 
XXIV)  per  Tanno  1865.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità. 

Tav.  XIII.  Statua  pompeiana  di  Apolline.  —  Tav.  XIV. 
Pondera  aliquot  antiqua.  —  Tav.  XV.  La  fine  di  Egisto  , 
Taso  ceretano  e  sarcofago  Lezzani.  —  Tavv.  XVI.  XVII.  Gran 
vaso  da  Busiri.  —  Tav.  XVIII-XX.  Due  sarcofaghi  vulcenti. — 
Tav.  XXI.  Dipinti  di  Pesto.  —  Tav.  XXII.  Oreste  e  Pilade 
in  Tauride,  dipinto  pompeiano.  —  Tav.  XXIII.  Piante  degli 
scavi  palatini  e  capitolini.  —  Tav.  XXIV.  La  nascita  di  Mi- 
nerva, vaso  della  collezione  Feoli. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni 
1.  Iscrizioni  latine  di  G.  Henzen.  —  2.  Il  bassorilievo  del 
tempio  di  Apollo  Epicnrio  a  Basse  presso  Figaiia  (Tav.  d'agg. 
AB)  di  S.  Ivano ff.  —  Statua  pompeiana  di  Apolline  (  Mon. 

1  Qoeito  rapporto  sembrami  più  probabile  dell* ufficiale  pubblicato  nell* 
HiiL  Ani.  Pomp.  1  p.  3  Add.  p.  277  (  1815  25  maggio  )  ;  cf.  Maiois-Gau 
p.  56  n.  2  che  però  attribuisce  air  aooo  1820  il  danno  fatto  da*  soldati 
austriaci. 
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Tol.  Vili  tav.  XIII  titv.  d'agg.  CD)  di  R.  Kekulé.  —  4.  L'è- 
ducatioQ  de  Jaccbus  [tav.  d'agg.  E)  di  /.  RouUx.  —  5.  So- 
pra dae  pillare  vasòolari  rappresenlanli  ud  milo  di  Ajace  ed 
un  sacrificio  di  Ecall^  (tav.  d'agg.  Fj  di  £.  Luebhert.  —  6. 
Iscrizione  atletica  (TaV.  d*agg.  6)  di  G^.  Henzen.  —  7.  Le 
pitture  di  un  vaso  cuoiano  (tav.  d'agg.  H]  di  F.  Gargallo- 
Grimaldi.  -  8.  Sopra  un  dipinto  vascolare  rappreseotanie 
Oreste  come  tipo  dell'  espiazione  di  E,  Luebbert.  9.  Argo 
ucciso  da  Mercnrto  (tav.  d'agg.  IK)  di  JR.  Schoetie.  —  10. 
De  ponderìbus  aiiquot  antiquis  (Mon.  voi.  VII!  tav.  XIV; 
tavv.  d'agg.  L.M)  di  R.  Schillbach,  —  11.  La  fine  di  Egisto 
e  di  Glitennestra  (Mon.  voi.  VII  tav.  XV)  di  O.  Befmdùrf.  — 
12.  Due  sarcofaghi  vulcenti  (Mon.  voi.  Vili  tavv.  XVIIl-XX) 
di  H.Brunn,  —  13.  Dei  doni  onorifici  inviati  dagl'  impera- 
tori romani  ai  re  amici  e  confederati  rappresentati  sopra  le 
loro  medaglie  di  C  Cavedani.  —  14.  Dipinto  di  Pesto  (Mon. 
[  voi.  Vili  tav.  XXI  tav.  d'agg.  NO)  dì   W.  Helbig.  —  15. 

I  Vasi  da  Busiri  (Mon.  vqI.  Vili  Uvv.  XVI.  XVII  Uv.  d'agg. 

PQ)  di  W.  Helbig,  —  16.  Lapidi  latine  del  museo    Blacas 
;  (tav.  d'agg.  R)  di  Teodoro Mommsen.  —  17.  Frammento  d'un 

I  rendiconto  attico  sopra  l'erezione  di  due  statue  di  U.  Koekler. 

I  —  18.  Oreste  e  Pilade  in  Tauride  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXII) 

'  di  W.   Helbig.  —  19.  Scavi  del  Palatino  (Mon.  voi.  Vili 

\  tav.  XXIII,  1)  di  P.  Rosa,  —  20.  La  nascila  di  Minerva 

(Mon.  voi.  Vili  tav.  XXIV)  di  0.  Benndorf,  —  21.  Scavi 
capitolini  (Mon.  voi.  Vili  tav.  XXIII,  2)  di  P.  Rosa, 

V  Institulo   nostro  ha  in  queslo  modo  pubblicato  per 
Tanno  1865: 
Tavole  12  di  Mon.  equivalenti  a  fogli  di   stampa      36 
Tavole  d'aggiunta  14,  due  delle  quali  doppie.     .       W 

Testo  d'Annali '26 

Testo  di  Bullettino 17 
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Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico, non  oltrepassano  i  fogli  ottantadue  >  così  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  ai  suoi   partecipanti  riguardo  alT  anno  1865. 

Roma,  li  15  gennajo  1866.  La  Direzionb. 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Gennajo  26:  Henzen  :  toraando  a  ragionare  delia  lapide 
troesmense  discussa  nella  sedata  precessa,  dichiarò  d'aver 
deciferato  con  più  agio  e  miglior  luce  quasi  interamente  la 
K  4  tanto  controversa  finora,  e  fece  osservar  agli  adunati 
che  dopo  i  nomi  di  DIVI  *  SEVERI  appariscono  le  lettere 
AV,  laddove  prima  della  F  vi  sono  manifeste  le  lettere  ST. 
Se  ne  deduce  come  certissima  la  lezione  XVguST,  proba* 
bilmente  con  un  nesso  delle  lettere  AV;  e  quantunque  or- 
dinariamente il  nome  di  divus  escluda  l'epiteto  d^Augtutus^ 
il  rif.  peraltro  ne  citò  un  esempio ,  in  cui  lo  stesso  divus 
Severus  s'adorna  ancora  de'  cognomi  di  Augustus  Pius  (Orel- 
li-Henzea  5506].  Il  testo  autentico  della  lapide  è  perciò  : 

IMPCAESABIM 
A  V  R  E  L  I  0  •  A  ?ì  T  ;  ;  N  i 
N  0  •  P  I  0  •  F  E  L  •  A  V  G 
DIVI  SEVERI  •  A/guST  •  F 
DIVI  •  ANTONINI  •  N  •  DDI 
C/t  •  T  •  FL  •  NOVIO  •  RVFO 
LEGAVO  PR^RMVPAINTiP/ER 
SAC5RD  •  PROVIN  •  ET  •  BIS  •  DV 
VMVIRA-  •  OR  •  HON  •  PONi^TiF 
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ed  abbiamo  adunque  in  essa  un  documento  dell'  abrasione 
del  nome  di  Caracalla.  —  Nissen:  laminetta  di  piombo  da 
lui  acquistata  a  Gapua  vecchia  pel  R.  Museo  di  Berlino  (v. 
Bull,  in  appresso).  —  V>bsghbr:  due  iscrizioni  greche  da  lui 
rinvenute  nelP  Egitto,  e  di  cui  propose  le  impronto  cartacee 
(v.  Bull,  in  appresso).  —  Rosa  :  calco  di  una  iscrizione  scritta 
sopra  una  colonnetta  di  peperino,  ritr.  negli  scavi  palatini 
vicino  al  luogo,  in  cui  altra  volta  si  rinvenne  la  simile  co- 
lonnetta relativa  air  istituzione  de'  Feziali  (Bull.  1862  p.  230), 
e  munita  deir  iscrizione 

BEMVREINE 
incisavi  in  caratteri  identici  a  quei  delP  indicata  epigrafe. 
Il  prof.  Henxen  la  dichiarò   conosciuta  e  promise  di  dame 
notizie  confacenti  nella  prossima  adunanza. 

Febbrajo  9:  Hbnzen:  dichiarò  Tiscrizione  ritr.  sul  Pala- 
Uno  ed  esibita  neir  adunanza  precessa  per  probabilmente 
identica  con  quella  pubblicata  dal  Fabretti  697,  196^  che 
la  dice  scrìtta  in  colonnetta  di  peperino  e  rinvenuta  in  com- 
pagnia ad  altra  simile  munita  del  nome  di  MABSPITEB. 
Esse  iscrizioni  furono  dal  Mommsen  ammesse  nel  C.  I.  L. 
I  809,  810,  ma  risulta  ora  dall'  indole  della  scrittura  che, 
al  pari  della  colonnetta  del  FERT  .  EBRESIVS  altra  volta 
ritr.  in  quella  stessa  vicinanza ,  esse  spettano  piuttosto  ad 
un'  epoca  non  anteriore  a  Claudio.  Riguardo  al  significato 
oscuro  di  siffatta  dea  cf.  G.  I.  L.  l  e.  —  Helbio  :  dipinti  pom- 
peiani riferiti  generalmente  a  Leda  e  Tindareo  che  ammi- 
rano il  nido  co'  Dioscuri  e  con  Eiena  (v.  Bull,  in  appresso);  — 
vaso  foggiato  d'un  coccodrillo  che  assanna  un  nero*  prove- 
niente dalla  Puglia,  monumento  distinto  per  bellissima  fab- 
brica,  ora  appartenente  al  sig.  L,  Depoletti.  Il  rif.  osservò, 
come  questo  monumento  appartiene  certamente  al  periodo 
deir  ellenismo,  potendo  l'anzidetto  concetto  artistico  diven- 
tar popolare  soltanto  dopo  Toccupazione  dell'  Egitto  dalla 
parte  de'  Tolomei.  —  Kbkulé  :  varie  fotografie  della  Giunone 
Ludovisi  che,  prese  da  diversi  punti  di  vista,  mostrano  chia- 
ramente l'impressione  molto  varia  che  fa  quella  testa  cele- 
bre, se  veduta  da  lati  differenti ,  e  che  meglio  dichiarano 
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le  opÌDÌODÌ  contraddittorie  sostenute  da'  dotti  riguardo  al  posto 
che  ad  essa  abbia  da  assegnarsi  nella  storia  della  scultura 
antica.  -—  Henzen  :  iscrizioni  latine  di  Piglio  e  di  Scurgola 
(y.  Bull,  in  appresso);  —  nuovi  esemplari  di  anse  d'anfore 
rodie^  alcune  provenienti  da  Alessandria  deir  Egitto  e  co- 
municategli dal  P.  Bruzza  Barnabita  che  le  avea  comprate 
a  Livorno  per  il  Museo  del  collegio  di  Moncalieri  : 

EniTIMOr?  testa  del     ^  „, ,  ^^ 

POAO   T  sole       ^ni^OP 

eE2MCW)0PI0T  radiato       ^^^^^^ 

A$P0AI2I0  2Q2IKAET2 

caduceo 
altre  di  Palestrina  e  dategli  dal  sig.  canonico  Danielle  Bo- 
nanni  : 

Eni  EniKPA 

AINHHTOT  -^  ìw^serto 

eE2Mli!lili(lilti!/ 

Il  rif.  avendo  ricapitolato  brevemente  quanto  in  un'  adu- 
nanza deir  inverno  passato  avea  piii  ampiamente  esposto  su 
simili  anticaglie,  notò  come  non  raro  nelle  anse  rodio  il  no- 
me di  TIM0TPP0A02  e  supplì  con  KPATIAA  oppure 
KPATIAA  quello  dell'  ultima  ansa. 

Febbrajo  16:  Gay.  Ponzi:  mostrò  vari  oggetti  dell' in- 
dustria primitiva  consistenti  in  selci  tagliate  dalla  mano  dell' 
uomo,  e  foggiate  in  coltelli  graltatoj  punte  di  freccio  e  scurii 
trevate  nei  contorni  di  Boma,  e  riferibili  all'  età  della  pietra. 
Esso  ne  fece  la  storia  riferendo  »  come  già  da  molti  anni 
avea  rinvenute  tre  di  quelle  freccio  disseminate  sotto  il  suolo 
vegetale  ,  quando  nel  1859  l'abate  Busconi  scoprì  sotto  il 
paese  di  Monticelli  6  denti  umani  nei  travertini  delle  Ca- 
prine, formati  dalle  acque  dell'  Anione,  allorché  nei  tempi 
diluviali  elevate  a  30  metri  al  disopra  del  livello  attuale  , 
ai  dilatavano  a  formare  un  grande  lago  (ino  a  quel  luogo. 
Quivi  sono  le  cave  di  travertini  dei  Bomani,  dalle  quali  an- 
cora si  estraggono  per  gli  usi  moderni.  Nel  verificare  la  spe- 
cie di  quei  denti  e  la  loro  giacitura,  il  detto  prof,  trovò  che 
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eraDo  associati  alle  vestigia  dì  altri  animali  terrestri,  parte  dei 
quali  SODO  di  specie  estinta,  parte  emigrati,  parte  oggi  an- 
cora viventi  nella  contrada .  Tutte  queste  insieme  ai  denti 
erano  rimescolate  in  uno  strato  di  terra  vegetale  tinto  in  rosso 
dair  ossido  di  ferro,  disteso  fra  enormi  banchi  di  travertino 
bianco  e  continenti  conchiglie  lacustri,  la  qual  cosa  accennava 
ad  una  piena  discesa  nel  lago  conducente  tutto  ciò  che  avea 
incontrato  nel  trasporto.  —  Dopo  queste  osservazioni  fece  ri- 
cerca, se  nei  contorni  fossero  state  rinvenute  armi  in  pietra,  e 
difiitti  se  ne  trovarono  sei  nel  paese  di  Monticelli,  custodite 
per  qualche  pregiudizio  nelle  lasche  dei  contadini,  una  delle 
quali  si  potè  ottenere,  ed  è  mostrata.  Tutte  sono  punte  di 
freccio  di  bella  forma  e  polite,  rinvenute  sotto  la  terra  ve- 
getale. —  Dopo  questi  avvenimenti  si  scopri  un'  altra  freccia 
simile  nel  territorio  di  Vetralla  nel  Viterbese,  e  si  giunse 
al  possesso  di  una  scure  in  quarzite,  che  sono  parimenti  mo- 
strate. —  Peraltro  al  finire  dell'  anno  decorso  il  sig.  Bleicher 
ricercando  i  fossili  diluviali  nelle  brcccie  dei  nostri  maggiori 
fiumi  osservò  alcuni  pezzi  di  focaje  di  frattura  non  natu- 
rale, e  richiamata  Tattenzione  su  di  esse  ebbe  sospetto  che 
tì  fossero  selci  tagliate.  Laonde  vennero  fatte  accurate  in- 
dagini e  nel  passato  gennajo  ,  come  nel  corrente  febrajo 
vennero  raccolti  moltissimi  istromenti  in  pietra,  consistenti 
in  coltelli  e  grattato]  i  più  belli  dei  quali  sono  dal  prof. 
Ponzi  mostrati  in  numero  di  12.  Questi  sono  stati  scoperti 
fra  i  12  e  i  15  metri  di  profondità  sotto  il  piano  del  suolo, 
e  perciò  decisamente  spettano  air  epoca  delle  grandi  fiu- 
mane diluviali,  nella  stessa  guisa  che  i  denti  dei  travertini 
delle  Caprine,  e  così  anteriori  alle  freccio  trovate  sulla  su- 
perficie del  suolo  sotto  Io  strato  vegetale.  —  Una  tale  dif- 
ferenza di  tempo  è  indicata  ancora  dalla  qualità  della  pie- 
tra^ e  dalla  loro  riduzione.  I  coltelli  piii  antichi  sono  in  ge- 
nere di  una  focaja  gialla  ,  traslucida  come  un^  agata  sar- 
donica, e  sono  più  rozzamente  lavorati,  mentre  le  punte 
di  frecce  sono  fatte  delle  focaje  dei  prossimi  appennini , 
grigie,  opache  e  ridotte  con  arte  piii  raffinata.  Da  queste 
scoperte  il  prof.  Ponzi  deduce  che  se  Tuomo  fu  testimo- 
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Ilio  delle  grandi  correnti  dilaviali,  dev'  essere  slato  altre- 
sì presente  alle  erazioni  dei  vulcani  del  Lazio  che  furono 
contemporanee  di  quelle.  Ciò  farebbe  tornare  in  campo 
la  questione  dei  vasi  rinvenuti  nel  1817,  sotto  uno  strato 
di  peperino  fra  Albano  e  Marino,  i  quali  allora  vennero 
giudicati  da  alcuno  anteriori  alla  formazione  di  quel  pepe- 
rino medesimo.  Ma  se  si  faccia  attenzione  alla  forma  di  tali 
Yasiy  si  scorgerà  che  sebbene  costruiti  senza  Tuso  del  torno, 
sono  più  complicati  '  e  scolpiti  di  qualche  ornamento,  indi-* 
cando  una  più  avanzata  coltura  ,  e  gì'  istromenti  in  rame 
che  vi  erano  associali,  dichiarano  che  sono  posteriori  al  rin- 
yenimento  dei  metalli.  Laonde  possono  essere  stati  intro- 
dotti sotto  lo  strato  di  peperino  per  mezzo  di  quei  cunicoli 
che  spesso  si  trovano , scavati  nelle  ceneri  incoerenti ,  che 
alternano  coi  banchi  di  peperino  vulcanico  attorno  il  cratere 
del  lago  Albano.  —  De  Rossi  :  peso  con  lettere  latine  (v. 
Bull,  in  appresso).  —  Helbig  :  Antica  forma  di  terracotta  , 
trovata  nella  valle  detta  Pepe  vicino  Palestrina,  fornita  con 
manichi,  per  poter  alzarla  commodamente.  Consiste  d'un 
fregio  dorico,  fra  i  cui  triglifi  si  vede  frapposta  la  rosetta  se- 
polcrale, mentre  la  cornice,  che  vi  s'impone  immediatamen- 
te senza  appoggiarsi  sopra  un  ydaovj  è  ornata  da  una  testa  di 
lìone  e  da  un'  altra  a  guisa  di  Medusa.  Quesf  ultima  fa 
vedere  un  carattere  chiaramente  italico.  Per  rendere  la 
forma  meno  pesante  nella  parte  postica  furono  praticati 
simmetricamente  incavi,  i  cui  sostegni  anche  essi  di  terra- 
cotta incrociandosi  sullo  stesso  piano  impedivano,  che  la  for- 
ma non  s'incurvasse.  Fra  la  serie  di  monumenti  italici  finora 
conosciuti  lo  stile  di  questo  monumento  segue  immediata- 
mente dopo  quello  del  sarcofago  di  Scipione  Barbato  ;  — 
un  pezzo  di  fregio  di  terracotta,  fornito  di  una  testa  di  lione, 
proveniente  anche  esso  da  Palestrina.  Il  piano  del  fregio  è 
lavorato  colla  forma,  la  testa  di  lione  all'  incontro  model- 
lata collo  stecco.  Il  carattere  della  testa  pieno  di  vita  si 
scosta  dalla  severità  delle  leggi  architettoniche  e  si  scorge 
impregnato  dal  realismo  italico;  —  ori  di  diversa  provenienza. 
Fece  osservare,  che  gli  Amorini,  che  formano  due  orecchini 
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provenienli  dalla  Paglia,  alzando  coir  una  mano  un  orcio 
ai  dissopra  della  spalla  e  lenendo  coir  altra  alP  altezza  del 
pelto  una  patera,  mostrano  gli  stessi  concetti  come.  T Amore 
degli  scavi  palatini,  distrutto  nelle  estremità,  e  sono  dunque 
importanti  per  il  ristauro  di  questa  statua.  —  Kbkuiì  :  sulla 
statua  vaticana  del  discobolo  ,  il  quale  vien  riferito  gene- 
ralmente alla  scuola  peloponnesia  e  più  specialmente  a  Nau- 
cide  scolare  di  Policleto.  Il  riferente  provò  evidentemente 
dal  tipo  del  volto,  dalle  proporzioni  del  corpo  e  dall'  idea 
artistica  espressa  in  questa  statua,  non  essere  essa  o^era  di 
scuola  peloponnesia,  ma  attica.  Esaminando  le  celebri  opere 
di  scuola  attica,  alle  quali  potesse  riferirsi  la  statua  in  dn 
scorso,  il  riferente  diresse  l'attenzione  sul  celebre  atleta  di 
Alcamene,  colP  epiteto  di  encrtnomenoà  dagli  antichi  critici 
dichiarata  come  opera  classica.  Se  quest'  atleta  da  Plinio 
vien  chiamato  pentatklus^  questo  non  impedisce  di  mettere 
la  statua  di  Alcamene  in  relazione  col  nostro  discobolo  > 
potendo  certamente  l'artista  in  un  opera  esprìmere  soltanto 
tilt  esercizio  del  pentatlo,  pel  quale  anzi  erano  precisamente 
caratteristici  il  disco  ed  il  salto.  Dalf  altro  canto  il  fino  ritmo 
visibile  principalmente  nella  rappresentanza  delle  estremiti, 
il  quale  da  Luciano  vien  lodato  nelle  opere  di  Alcamene^  si 
ammira  ancor  oggi  da  tutti  i  conoscitori  nella  statua  de! 
discobolo. 


II.  MONUMENTI. 

a.    Ciste  prenesline. 
[continuazione;  cf.  Bull.  p.  16  segg.) 

III.  Trov.  1859  e  segn.  del  numero  2.  Il  quadro  cbe 
orna  questa  cista  ,  fa  vedere  due  scene  mitologiche.  Dall' 
uno  lato  scorgi  Perseo  voltato  un  poco  a  destra ,  che  in 
una  mano  tien  alzata  la  testa  di  Medusa  (senza  serpenti) 
e  nella  sinistra  regge  Tarpa.  Egli  è  ignudo ,  senza  le  scar- 
pe e  senza  la  berretta   alate  ;    ma  una  cintura  di  spada 


GISTE  PBBNBSTINE.  39 

gli  traversa  il  petto.  I  suoi  occhi  sono  fissi  al  suolo,  ove 
mediante  poche  linee  è  accennato  un  pozzo»  riconoscibile 
principalmente  da  una  piccola  testa  di  Medusa,  senza  dubbio 
riflessa  dalP  altra.  Alla  sinistra  di  chi  vede  accanto  a  Perseo 
scorgesi  un  uomo  imberbe  di  semplice  panneggiatura  che  nel- 
la destra  regge  un  bastone,  mentre  che  colla  sinistra  pare  ac* 
cenni  a  Perseo.  Il  suo  corpo  è  voltato  a  destra,  il  capo  però 
rivolto  ad  una  figura  o  di  donna  o  di  giovanotto  colle  mani 
un  poco  alzate,'  ì  cui  ginocchi  stringe  colle  braccia  un  ra- 
gazzo ignudo,  il  quale  come  pure  la  maggior  figura ,  bada 
con  terrore  ed  ansietà  a  Perseo  ed  al  suo  Gorgoneo.  Dall' 
altro  lato  al  disopra  del  pozzo  si  vede  Minerva  colla  sini- 
stra appoggiata  sul  suo  scudo  che  è  privo  di  segno ,  e  col 
braccio  destro  alzato,  dimodoché  la  mano  è  coperta  dalla  te- 
sta di  Perseo  ^.  La  dea  sta  senza  elmo,  munita  però  dell' 
Egida,  che  è  cinta  di  serpenti  ma  priva  di  Gorgoneo^  ed  i 
suoi  piedi  sono  nascosti  dal  pozzo  sopra  mentovato  ;  accan- 
to alla  sua  testa  vola  una  civetta.  Appresso  poi  Teggìaino  un 
uomo  voltato  alle  figure  principali  che  pare  essere  barbato 
e  si  appoggia  in  dietro  su  un  bastone.  Con  questa  figura 
si  chiude  la  prima  composizione,  che  ben  si  aggiunge  alle 
rappresentanze  di  questo  mito  che  sugli  specchi  occorrono 
{Gerh.  122-124  332).  Perseo  cioè  riporto  la  testo  di  Medusa 
e  la  mostra  alla  sua  protettrice,  e  mentre  che  egli  stesso 
non  guarda  la  sua  preda  che  nel  riflesso  dell'  acqua,  mor- 
toli meno  cauti  ne  vengono  spaventati  e  impauriti.  Trala- 
sciando per  adesso  i  dettogli  della  spiegazione  continuiamo 
piuttosto  la  descrizione  del  quadro.  Segue  poi  un'  altra  sce- 
na di  carattere  analogo  ed  è  questa:  La  rappresentanza  co- 
mincia da  una  donna  di  espressione  molto  spaventota  ed 
anziosa  :  le  sue  mani  sono  aperte  ed  alzate  con  un  gesto 
espressivo  di  terrore,  il  suo  corpo  superiore  è  rivoltoto  alla 
destra,  cioè  alle  figuiie  principali,  mentre  che  fa  un  gran  passo 
a  sinistra,  per  fuggire  cioè  lo  spettocolo  tremendo ,  di  cui 

i  Si  confronti  il  gesto  di  Minerva  raffigarata  neUa  stessa  scena  sul- 
lo specchio  presso  il  Gerh.  tav.  122.  La  signiGcazione  del  gesto  in  am- 
bedue le  rappresentanze  non  è  dappertutto  chiara. 
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pia  tranquillo  spettatore  si  è  un  uomo  barbato  e  corazzato,  ' 
che  le  sta  accanto.  Egli  appoggia  la  sinistra  alla  coscia  e 
nell'  altra  mano  regge  un  bastone  ;  per  caratterizzare  vìep- 
piii  la  sua  sicurezza,  ben  convenevole  ad  un  guerriero^  piega 
una  gamba  suiraltra.  Ambedue  le  figure  tra  le  cui  teste  é  graf- 
fita  una  colomba  volante,  tengono  fissati  gli  occhi  sulle  figure 
nel  mezzo  ,  in  cui  al  primo  sguardo  si  riconosce  la  lotta  di 
Pelco  con  Tetide,  scena  ovvia  già  in  più  d'uno  specchio  1. 
Un  uomo  imberbe  cioè  ha  aSerrata  con  violenza  una  don- 
na pur  ella  ignuda,  non  fornita  che  d'un  vezzo  di  perle,  ta 
quale  stende  le  braccia  di  maniera  paurosa  e  supplichevo- 
le y  perchè  queir  uomo  facendo  un  gran  passo  alla  destra 
sembra  voglia  rapirla.  Alla  gamba  destra  di  Peleo  si  è  at- 
taccata una  bestia  assai  fantastica  che  rassomiglia  di  più  ad 
un  serpente  ;  finisce  però  da  pesce  e  fa  vedere  al  disopra  un 
collo  cristato  ed  una  testa  barbata  quasi  da  grifo  la  quale 
è  alzata  minacciosamente.  Dall'  altra  parte  l'eroe  è  assalita 
da  un  leone  ed  al  di  sopra  di  questo  si  vede  una  grossa 
aquila  volante,  che  forse  non  meno  che  le  altre  bestie  ac- 
cenna alle  trasformazioni  di  Tetide  ;  almeno  anco  sullo  spec- 
chio Gerh.  tav.  225  nella  stessa  scena  pur'  è  ovvio  un  uc- 
cello volante.  A  destra  la  composizione  è  chiusa  dalla  figu- 
ra ignuda  d'un  giovane,  spettatore  della  lotta  di  Peleo,  che 
si  appoggia  sopra  un  bastone  e  dal  cui  braccio  sinistro  pen- 
de un  panno.  Tra  lui  ed  il  gruppo  d'una  figura  alta  con  uq 
ragazzo  che  abbiamo  veduto  accanto  a  Perseo,  sorge  un  al- 
bero a  guisa  di  vite,  ma  con  fiori  grandi  quasi  di  giglio,  del 
resto  con  forme  più  ornamentali  che  naturali  ^  il  quale  ser- 
ve per  separare  le  due  scene. 

Il  coperchio  fa  vedere,  graffiti  d'un  lavora  piìi  rozzo,  due 
Vittorie  alate  di  composizione  simmetrica  e  del  resto  quasi 
identica,  che  volano  in  direzione  orizzontale.  Ambedue  sono 
munite  di  cresta,  di  orecchini  e  di  scarpOf  Tuna  ancb  d'un  fer- 
maglio alla  giuntura  della  mano  manca  ,  e  tengono  tra  le 


*-  V.  Gerhard  tav.  225.  226. 

3  Un  albero  di  slmili  fonne  vedesi  Gerh.  tav.  200. 
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mani  una  tenia.  Per  chi  vuole  cercare  nella  decorazione  di 
quelle  ciste  ona  idea  che  ne  congìunga  le  singole  parli,  sarà 
facile  a  ravvisarvi  una  allusione  alf  esilo  felice  di  quelle  av- 
venture che  formano  i  soggetti  delle  rappresentanze  princi- 
pali» che  tra  loro  stesse  sarebbero  connesse  per  una  aflBnità 
del  carattere  generale,  già  sopra  accennata. 

In  ttltioìo  sul  coperchio  vien  attaccato  colla  sua  base 
un  piccolo  gruppo  quasi  identico  con  quello  della  cista  n.  Y. 
La  composizione  dei  graffiti  anche  qui  è  acconimodata  alla 
forma  della  base  del  gruppo.  1  piedi  poi  su  cui  riposa  la  ci* 
sta,  sono  ornati  di  Arpie  accovacciate. 

IV.  Grande  cista  trov.  1859  di  m.  1,  35  di  circuito  e 
0,  34  d'altezza  (senza  i  piedi  ed  il  coperchio}.  La  sua  conser- 
vazione è  buona  e  non  mancano  che  piccoli  pezzi  del  lembo 
inferiore.  L'ossidazione  ha  reso  difficile  ma  non  impossibile 
il  distinguere  i  graffiti. 

La  composizione  graffita  sulla  cisla  stessa  sta  tra  due 
fascie  di  ornamenti  bellissimi,  che  adornano  i  lembi  infe* 
riore  e  superiore  del  piano  da  decorarsi.  Le  figure  sono  di- 
sposte in  maniera  da  non  separare  le  diverse  rappresentazio- 
ni ma  di  congiungerle  piuttosto  in  una  sola  scena.  La  figu-  ' 
ra  principale  pare  sia  Giove  assiso  sopra  una  rupe  col  ful- 
mine nella  destra  1,  con  sandali  ai  piedi  e  con  un  piccolo 
panno  sulla  gamba  sinistra.  La  sua  testa  è  cinta  d'una  co- 
rona a  guisa  di  diadema  2,  ed  il  braccio  sinistro  è  ornato 
d'un  braccialetto  con  piccole  bulle  3  ;  accanto  del  nume  ap- 
parisce l'aquila.  La  sinistra  del  dio  è  un  po'  alzata  quasi  vo- 
glia ricevere  qualche  cosa.  Dietro  a  Giove,  cioè  alla  sinistra 
di  chi  vede,  sta  un  uomo  barbato  che  appoggia  la  destra 
alla  coscia  e  coli'  altra  fa  un  gesto  che  potrebbe  spiegarsi  per 

^  La  forma  del  fulmine  è  simile  a  quella  sullo  specchio  presso 
Gerh.  tav.  74. 

<  La  forma  di  questa  corona  si  distiogae  meglio  sullo  specchio 
presso  Gerh.  tav.  241.  Altri  esempj  v.  ivi  tav.  69  77  82  83  134  213 
231  232. 

>  Ornamento  di  cui  si  trovano  pure  altri  confronti  sugli  specchi. 
P.  e.  al  braccio  superiore  sinistro  di  figura  maschia  presso  Gerh, 
tav.  83  161  197  198  227  229. 
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pudico.  1  sooi  occhi  come  quelli  di  Giote  sono  diretti  a  quel 
Perseo  che  sta  dirimpetto  al  re  divino  e  pare  gli  mostri  la 
testa  troncala  di  Medusa  (senza  serpenti)  che  alza  trionfan- 
temente colla  destra,  mentre  che  nella  sinistra  regge  anco- 
ra Tarpa  (in  forma  di  coltello  di  Silrano).  L'eroe  è  munito 
delle  scarpe  e  della  berretta  alate,  e  questa  si  vede  sospesa 
alla  sua  nuca  ;  distorna  poi  gli  occhi  dalla  sua  pericolosa  pre- 
da e  si  rivolge  verso  Minerva  che  gli  sta  vicina,  e  pare  o 
gli  mostri  o  gli  porga  qualche  cosa.  La  dea,  adorna  d*una 
veste  stellata  ,  d'una  corona  simile  a  quella  di  Giove,  di 
orecchini  e  d'un  braccialetto,  è  alata  inoltre  e  munita  deir 
Egida  con  Gorgoneo  e  serpenti,  di  sandali  e  dello  scudo  con 
una  testa  di  Medusa  nel  mezzo,  sopra  il  quale  appoggia  la 
sinistra  ;  Telmo,  che  è  cristato  e  del  resto  ha  la  forma  d'una 
berretta  frigia ,  è  posto  ai  suoi  piedi  e  sopra  la  sua  ala 
sinistra  scorgesi  un  pezzo  d'una  lancia,  senza  che  se  ne  ve- 
da il  principio  e  l'attaccamento.  Seguitando  poi  la  compo- 
sizione, vedi  Mercurio  pur  egli  voltato  a  sinistra  che  guar- 
da  Perseo»  vestito  poi  d'una  clamide  leggera  e  colla  berretta 
alata  sospesa  alla  nuca.  Scarpe  non  le  ha  ;  nelle  mani  però 
'regge  il  suo  scettro  più  lungo  del  solito  1.  Un  giovane  ignu- 
do sta  appresso,  voltato  a  destra,  il  quale  nella  mano  sini- 
stra abbassata  tiene  un  non  so  che,  somigliante  ad  una  te- 
nia, e  sul  cui  omero  sinistro  un  altro,  giovane  converso  a 
Ini  ha  posta  la  mano  manca.  Questo  che  vedesi  dal  dorso 
ed  ha  all'  omero  sinistro  un  panno,  è  inclinato  un  poco  in- 
nanzi e  regge  un  bastone  colla  destra.  La  maggior  parte  delle 
gambe  sono  scomparse  per  una  lesione  della  cista.  Accanto 
di  lui  è  graffito  un  albero  con  un  ramo  a  guisa  di  palma. 
Un  altro  nomo  poi  lo  vedi  voltato  col  corpo  a  destra,  as- 
siso appoggiando  il  braccio  sinistro  sopra  di  una  colonna 
ionica.  Egli  ha  rivoltata  la  testa  un  poco  a  sinistra  ed  alza 
la  destra  in  direzione  opposta,  quasi  mostri  qualche  cosa. 
Sulla  slessa  colonna  un  altro  che  sta  appresso  ha  posto  il 
braccio  destro,  mentre  che  appoggia  alla  coscia  Taltra  ma- 

«  Cr.  Gerhard  etr,  Spiegel  tav.  285,  ± 
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do,  tra  1.  cui  primo  e  secondo  dito  tiene^  an  piccolo  glo^ 
betto.  Tatto  il  sao  atteggiamento  è  quello  di  cbi  ascolta. 
Segue  una  figura  la  quale  si  vede  dal  dorso ,  e  che  dal- 
ia pelle  di  leone  e  dalla  clava  che  regge  colla  destra ,  si 
riconosce  essere  Ercole,  diretto  a  destra,  cioè  ad  un  giova- 
ne in  semplice  clamide,  che  secondo  un  gesto  espressivo 
della  destra  pare  sembra  grindirizzi  un  vivo  discorso.  Un  al- 
tro uomo  della  stessa  direzione,  con  un  panno  sul  braccio 
sinistro  appoggia  la  destra  sur  un  rozzo  bastone  con  piccoli 
rametti  e  Taltra  suU'  omero  sinistro  di  un  altro  uomo  la  cui 
testa  indirizzata  verso  la  figura  seguente  fa  vedere  uno  sbaglio 
di  disegno  molto  palpabile.  Il  suo  corpo  scorgesi  dal  dorso  ; 
tra  le  dita  prima  e  seconda  della  destra  vedi  un  piccolo  ogget- 
to, rassomigliante  a  quel  globetto  rammentato  sopra.  Queir 
altra  figura  poi,  che  segue  appresso,  è  assisa  sur  una  colonna 
o  ara  ornata  d'un  x*j|:/àTiov,  e  mette  la  sua  sinistra  sulf  ome- 
ro di  queir  uomo  che  abbiamo  veduto  prima  accanto  di  Gio- 
ve. L'altra  mano  è  alzata  e  tiene  un  piccolo  bastoncello,  in 
cui  potrebbe  ravvisarsi  una  freccia  o  qualche  simile  cosa. 
Sulla  forma,  per  quanto  io  sappia,  nuova  del  mito  di  Perseo 
a  cui  questo  quadro  pare  riferiscasi,  sarà  d'uopo  d'istituire 
ricerche  piìi  estese  di  quelle  che  ho  potuto  far  io  perora. 
Sono  costretto  a  contentarmi  di  questi  pochi  cenni,  che  ne 
ho  dato  nella  descrizione  ;  perchè  essendo  molto  probabile 
che  dair  un  lato  Perseo  mostri  la  Medusa  agli  iddii ,  che 
l'avevano  ajntato  nella  sua  impresa,  non  ancora  vedo  come 
potranno  spiegarsi  le  figure  che  stanno  intorno  ad  Ercole. 
In  sul  coperchio  vedonsi  graffite  Ire  Nereidì  alate  assise  so- 
pra dei  delfini,  e  Scilla  che  nella  destra  regge  una  spada. 
Il  disegno  qui  è  più  franco  e  forse  anco  piii  corretto  che 
sulla  cista,  i  cui  graffiti  però  non  sono  privi  di  merito  ar- 
tìstico. 

Al  coperchio  è  attaccato  una  lastra  con  tre  figure  so- 
pra, tra  le  quali  le  due  piii  grandi  mostrano  un  lavoro  mi- 
gliore del  solito.  Alla  sinistra  sta  una  donna  ignuda  che  al- 
za ambedue  le  mani  fino  all'  altezza  delle  spalle.  Colla  de- 
stra regge  un  coltello,  ed  ha  la  sinistra  aperta  verso  chi  vede; 
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dair  omero  destro  alla  coscia  sinistra  scende  la  cintura  della 
spada.  La  figura  nel  mezzo,  che  mostra  un  lavoro  inferiore» 
è  maschile  e  ha  le  apparenze  d' un  Sileno  ;  ella  è  piccola 
grossa  barbala  ed  alza  le  braccia  colle  mani  apèrte.  Il  terzo 
è  un  uomo  ignudo  che  nella  sinistra  tiene  due  piccoli  glo- 
betti,  nella  maniera  come  Ercole  suol  rappresentarsi  colle 
mela  delle  Esperidi  ;  alla  parte  superiore  del  medesimo  brac- 
cio è  attaccato  un  braccialetto.  L'altro  braccio  è  alzato  colla 
mano  aperta  innanzi.  Io  quale  azione  queste  figure  vengano 
raflBgurate,  non  è  chiaro  ;  pare  però  tulle  e  tre  abbiano  por- 
tato qualche  cosa,  e  se  le  mani  non  fossero  in  sì  diverso 
livello,  ognuno  supporrebbe  che  avessero  portato  un  corpo 
morto  come  tante  volte  si  trova.  Del  resto  ciascuna  delle 
tre  ligure  è  fatta  per  se  sola,  e  attaccata  dopo  alla  lastra  che 
loro  serve  da  base.  Questa  base  poi,  come  al  solilo,  copre 
una  parte  dei  graffiti. 

In  fine  i  tre  piedi  della  cista  pure  sono  ornati  d'un  pic- 
colo gruppo  in  rilievo,  la  cui  composizione  è  un  poco  in- 
tricata, ma  viva  ed  assai  espressiva.  Un  giovane  cioè  ha  at- 
terrato un  uomo  barbato,  che  cerca  sostenersi  colla  sinistra 
e  colla  destra  ha  afferrato  la  chioma  del  suo  avversario.  Que- 
sto però  appoggiando  il  piede  sinistro  alla  coscia  dell'  altro, 
colla  destra  gli  infigge  la  spada  nel  petto. 

{sarà  continualo).  B.  Sghònb. 


b.   Nolice  sur  deux  inscripUons  grecques  tnonumentales 
récemment  découverUs  en  Egyple. 

Les  deux  inscriptions  que  je  me  propose  de  faire  con- 
nattre  sont  délachées  de  T ensemble  de  celles  que  j' ai  re- 
cneillies  en  Egypte  pendant  les  années  1863-64,  comme 
attaché  à  la  mission  de  M.  de  Bougé  et  en  la  compagnie 
de  Mariette-Bey. 

Ces  deux  inscriptions  appartiennent  à  deux  périodes 
distinctes  de  l'histoire  de  TEg^pte  après  la  conquéte  de  ce 
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pays  par  Alexandre.  L'une  est  da  temps  des  Lagides  ;  Tau- 
tre  est  da  teaips  des  Bomains.  L'aae  date  da  règne  de  Pto- 
lémée  Philadelphe  ;  Tautre  date  da  règne  d'Auguste.  Elles 
sont  donc  séparées  cbronoiogiqaemeDt  par  un  intervalle  de 
près  de  trois  siècies.  Elles  ne  diffèrent  pas  moins  par  leur 
provenance  géographique  :  Tane  a  été  trouvée  à  rextrémité 
nord  de  PEgj^pte,  dans  les  raines  d'Alexandrie  :  l'autre  pro- 
TÌent  de  Textrémité  sud,  et  a  été  découverte  aa  milieu  des 
grands  édifices  qui  décorent  lìle  de  Philae. 

Bien  qoe  Fune  des  deux  inscriptions  ait  été  gravée  sous 
la  domination  grecque  et  Tautre  sous  la  domination  romaine, 
on  remarquera  qu^  toutes  deux  également  soni  en  langue 
grecque.  C'  est  que  le  grec  est  reste,  méoie  sous  les  Bo- 
mains, la  langue  oflScielle  de  TEgypte. 

I.  Inseription  ptoUmaiqtie  i*Àlexandrie. 

Gette  inseription  est  gravée  sur  un  bloc  rectangulaire 
de  grauit  porphyroide  noir,  mesurant  à-peu-près  82  centi- 
métres  de  longueur  sur  56  centimètres  de  hautear.  J'  ai 
trouvé  ce  bloc  non  loin  des  fortifications  fran^aises  d'Ale- 
xandrìe,  à  une  petite  dislance  de  la  mer,  sur  Templacement 
presume  de  Tancien  Bruchion ,  quartier  qui  renfermait  les 
principaux  édifices  de  la  ville  des  Ptolémées  et  notamment 
les  palais  de  ces  souverains. 

L'inscription,  parfaitement  gravée  en  beaux  caractères 
hellénìques  qui  dénotent  par  leur  aspect  mème  Tépoque  des 
premiers  Lagides,  se  compose  de  deux  lignes  bien  conser- 
vées,  sauf  le  premier  mot  de  la  première  ligne  et  la  pre- 
mière lettre  de  la  seconde.  Le  mot  initial  de  la  première 
ligne  a  été  alartele  dans  Tantiquité  méme  avec  un  soin  tei 
qu*  on  a  quelque  peine  à  en  retrouver  aujourd'  bui  la  trace. 
Toutefois  un  examen  attentif  permet  de  dccouvrir,  à  traverà 
les  cassures  faites  par  le  marteau,  les  vestiges  encore  subsis- 
Stanis  des  lettres  elTacées,  et  mon  estampage  en  garde  Tem- 
preinte.  Quant  à  la  première  lettre  de  la  seconde,  ligne, 
elle  a  dìsparu  à  moitié  par  un  accident  postérieur. 

Voìci  le  fac-simile  : 
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ArKJNOHN    *IAAAEA4>ON 
^ESTfìPCATYPOYAAElANAPEYC 


LlDScripUon ,  dans  son  integrile  ,   devait  6tre  conine 


aÌD8Ì  : 


'Ap<TtvÓY)V]    9tkd3tk(fOV 

«  Àrsiooé  Philadelphe 
«  Thestor,  fils  de  Satjnu,  citoyen  d'Alexandrìe. 

G'est  one  inscripUon  dédicatoire,  dans  laqaelle  il  faot 
soQS-entendre  le  yerbe  dvi9ny.i ,  dicavit. 

La  lectare  du  mot  Wocivòmv  au  commencement  de  cette 
inscrìption  est  d^nne  extréme  importance.  Noas  sayons  què 
Ptolémée  Philadelphe  époosa  successi?einent  deux  femmes 
da  nom  d'Arsinoé.  Un  fragment  précieux  des  scholies  qui 
accompagnent  la  XVII*  ideile  de  Théocrìte  détermine  avec 
précision  ce  point  d'histoire.  Selon  le  scholiaste  ^,  la  pre- 
mière Arsinoé  était  Glie  de  Ljsimaqae,  roi  de  Thrace.  Elle 
devint  l'époase  de  Ptolémée  Philadelphe  dont  elle  était  déjà 
la  nièce,  et  lai  donna  trois  enfants  :  Ptolémée ,  qai  devint 
le  premier  Evergète,  Lysimaqae  et  Berenice.  Philadelphe, 
soapfonnant  sa  ifemme.  d'intrigaes  secrètes  contre  sa  person- 
ne ,  la  repudia  en  Tan  276  avant  notre  ère  ,  et  l'exila  à 
Goptos  dans  la  Thébalde.  Il  épousa  ensuite  la  seconde  Ar- 
sinoé, qui  était  sa  propre  soeur  et  yeave  en  premières  no 
ces  de  ce  méme  Lysimaqae.  Cette  seconde  Arsinoé  était 
issue  comme  lui  da  mariage  de  Ptolémée  Soter  et  de  Be- 
renice ;  comme  lui ,  elle  porta  le  sarnom  de  Philadelphe. 
Qoand  plus  tard  on  Toulat  les  designer  ensemble ,  on  les 
appela  ^loi  ddikrfoi ,  dieux  adelphes.  G'est  le  nom  qae  leur 
donne  la  célèbre  inscripUon  gravée  sur  la  lame  d'or  de  Ga- 
nope,  publiée  et  commentée  par  M.  Letronne  3.    Ce  nom 

i  Schol.  in  Tbeocr.  IdyU.  XVII,  128. 

2  Letronne.  Ree.  des  inscr.  gr.  et  rom.  de  TEgypte,  voi.  Io.  1.— 
Gf.  Corp.  inscr.  Gr.  n.  4694. 
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se  retroave  sor  le  monument  d'Adalis  relatif  aax  conqaétes 
d'E?ergète  ler  :  ce  prince  y  est  appelé  ^aaiXtù;  fiiydq  Jlro- 

Oecùv  ddiXffCàV  1.  Il  est  qaestioo,  dans  ces  denx  monoments, 
de  la  seconde  Arsinoé  ,  celle  mdme  à  laquelle  est  dédtée 
notre  inscripUon.  Elle  avait  adopté  ies  enfants  de  sod  frère, 
et  le  souvenir  de  la  première  époase  avait  été  complète- 
ment  effacé. 

Gette  seconde  Arsinoé  se  trouve  mentionnée  seole,  avec 
l'appellation  de  ^ilddtX(fo<;,  sor  plnsieors  monuments.  Je 
citerai  : 

1^  ane  inscription  de  Lesbos  ^  dont  Ies  lettres  soivantes 
ont  été  recueillies  : 

PCI  N  OH  C 
A  AEA 
et  que  M.  Boeckh  a  Ine  ainsi  :  * 

'AJpcivÓYjs  [Otdg 
Òik]a3él[(fO'o 
€ette  inscription,  s'il  fant  en  juger  par  le  fac-simile  publié 
dans  le  Corpus,  s' éloigne  sensiblement  de  la  nótre  sons  le 
rapport  paléographique.  Peut-étre  a-t-elle  été  récrite  à  une 
epoque  postérìeure. 

2*  une  pierre  dn  musée  du  Louvre  sur  laquelle  on  lit: 

APSINOHC    0EA5 

<|)IAAAEA4)ÒY 

Celte  pierre  est  classée  dans  le  Corpus  3  parmi  Ies  inscri- 

ptions  de  l'Egypte,  mais  elle  est  de  provenance  incertaine,  et 

je  croirais  plutei  qu'  elle  est  orìginaire  de  TArcbipel  dont  une 

grande  partie  fut  soumise  au  sceptre  de  PtoléméePhiladelpbe. 

Au  témoìgnage  des  inscriptions  se  joint  celui  des  nié- 

dailles.  Les  exemples  ont  été  réunis  par  Eckhel  ^,   Mion- 

net  ^  et  Visconti  6.  Ces  médailles,  en  or,  en  argent  et  en 

i  Corp.  ioscr.  Gr.  d.  oi27. 
2  C.  I.  Gr.  2168  e. 
«CI.  Gr.  4959. 

*■  Eckhel,  Doctrìna  numoram  veterum  voi.  IV  pag.  12-i^. 
s  Mionnet,  Descrìption  de  médailles  antlques  voi.  VI  pag.  13 — 14 
et  supplément  voi.  IX  pag.  9-10. 

6  Visconti,  Iconograpfaie  grecque  voi.  III  in  fol.  p.  208.  209.  215. 
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broQze,  représenteoi  sur  la  face  la  reioe  Arsiooé  coiSée  du 
strìglie  et  voilée,  et  sar  le  re?ers  le  dixépa^  oa  doublé  cer- 
ne d'abondance  avec  le  bandeau  royal.  Il  importe  de  re- 
marqner  qac  les  anciens  font  mention  de  catte  come  ou  pùzcv 
comme  attribuì  des  stataes  de  la  reine  Àrsinoé  déi6ée  i. 
La  legende  porte  :  APZINOHLcDI AAAEA(|>OY.  Trois  de 
cea  médaiiles  sont  dalées.  L'une  d'elles  porte  les  caractères 
LAP  qui  représentent  Tan  33  du  règne  de  Pbiladelphe  :  c'est 
Tannée  méme  de  la  mort  de  cette  princesse  (258  a?.  J.-C). 
Deux  autres  portent  la  date,  Tune  de  Tan  2  (L  B),  Tau- 
tre  de  Tan  6  (L  e),  6t  appartienneot  au  règne  du  6ls.  On 
est  autorisé  à  conclure  de  cet  ensemble  de  faìts  que  ces  mé- 
daiiles ont  été  frappées  à  Toccasion  de  la  mort  d'Arsinoé 
Pbiladelphe.  La  legende  qn'  elles  portent  est  identique  à  Té- 
noncé  de  notre  inscription.  La  suppression  du  mot  |3a7cX/or- 
<rY]^9  qui  ne  se  trouve  ni  dans  les  médaiiles  ni  dans  T  in- 
scription, est  une  des  marqnes  de  Tapotbéose. 

Il  résolte  de  ce  qui  précède  que  notre  inscription  est, 
selon  toutes  les  apparences,  postérìeure  à  la  mort  d'Arsinoé 
et  se  rapporto  à  sa  déiGcation. 

L^examen  de  la  seconde  ligne  du  document  nous  fonr- 
nit  à  cet  égard  un  nouvel  indice. 

Cette  ligne  renferme  le  nom  de  Tauteur  de  la  dédicace. 
Ce  nom  se  compose.de  six  lettres  dont  les  cinq  dernières, 
EZTAP,  sont  parfaitement  conservées.  La  lettre  initiale, 
qui  est  brisée,  était  une  lettre  ronde.  La  seule  lecture  pos- 
sible  est  [@]é(7T&)p.  Vient  ensuite  le  nom  du  pére,  qui  s'ap- 
pello làzvpog.  Ce  nom  de  Satyros  est  précisément  celni  de 
l'architecle  qui,  d*après  le  témoignage  de  Pline  Tancien  ^, 
passait  pour  avoir  été  chargé  par  Ptolémée  Pbiladelphe  d'erì- 
ger Tobélisque  de  Nectanébo  dans  VÀrsinoéion  ou  tombeau 
d'Arsinoé.  Voici  le  passage  de  Pline: 

i  Alhen.  Deipnosophist.  1.  XI  p.  497.  —  Visconti  cito  un  bas-relief 
du  masée  Pio-CleiueiitÌQo  représentant  la  reiiie  Arsiiioé  assise  avec  le 
pÙTov  en  maiu  et  présidant  uoe  fóce  égyptienoe  à  Crocodilopolis  ou 
Arsiooé.  Ce  bas-reiief  orne  le  pourtour  d'uu  autel  rood  (Viscooti,  mu- 
seo Pio-Ciementino  tom.  VII  pi.  14). 

3  Plin.  Hist.  nat.  XXVI  14,  42. 
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«  Àlexandriae  sMoit  unum  (obeUscum)  oclogiota  ònbi* 
»  toram  Pioleinaeqs  Phìladelphos  qoem  excideral  Nectabis  i 
»  rex  puram  ^  :  niajasque  opus»  fuit  in  def  ehendo  statiieii* 
»  dove  molto  qaam  in  excidendo.  A  Salyro  architeclo  ali- 
li qui  devectum  tradunt  rate  .  .  .  Bic  foit  in  Arsinoeo  pori* 
»  tos  a  rege  sapra  diclo  manus  amoriat  in  conjagem  eam- 
»  demqae  sororem  Arsinoeo  ...» 

Ce  méme  architecte  Satjros  d'Alexandrie  est  cité  par 
Vitrove  3  et  par  Strabon  i. 

Si  fon  consent  à  adniettre  f ideotité  do  Satyros  de  no- 
tre  inscriptioo  aree  Tarchitecte  do  méme  nom,  on  est  ame« 
né  à  penser  qoe  le  fils,  ayant  concooro  avec  le  pére  à  la 
décoration  do  tombeao  d'Arsinoé,  a  toqIo  consacrer,  par  ce 
monnmeot  dédicaioiroi  le  soovenir  de  sa  coopération.  Cotte 
sopposition  acqoiert  on  certain  degré  de  yraisemblance,  si 
r  on  tient  compte  d'on  fait  arcbéoiopqoe  qoe  j'ai  note  à 
Alexandrie  méme.  Près  de  Teodroit  oii  j' ai  troové  cotte  in- 
scriplion ,  se  rencontrent  plosieors  aotres  débris  antiqoes , 
notaìnment  des  blocs  de  granit  rose  et  des  fùts  de  coloooes 
doriqoes  de  granit  rose  également  et  de  travail  grec.  Il  ne 
serait  pas  inipossible  qoe  ces  fragments  provinssent  do  tom- 
beao d^Arsinoé,  sor  la  magoificeDCO  doqnel  Pline  Tancien 
noos  a  transmis  de  curieox  détails  ^. 

Reste  k  expliqoer  la  motilation  do  nom  d'Arsinoé,  mar- 
telé  dans  l'anliqoité  méme.  Voici  Texplication  qoe  je  pro- 
pose. Le  mariage  de  Ptolémée  Pbiladelphe  avec  Arsinoé , 
sa  8(Bor  de  pére  et  de  mère,  élait  incesloeox  aox  yeox  des 
Macédoniens  et  en  general  des  Grecs,  doot  les  lois  réproo- 

i  GVst  le  niéine  noin  ciue  Nectanebis  ou  Nectanebo,  L'errear  peut 
proveoir  d'*UQ  sigiie  abréviatìf  negligé  dans  les  mannscrìts. 

2  L^épitbète  purus  designo  un  obélisqne  sans  liiéroglypbes.  Selon 
quelques  antiquaires,  Tobélisque  de  Nectanebo  est  celai  qu^  on  voit  sor 
la  place  da  Vatican,  en  foce  de  Saint  Pierre,  à  Rome.  Get  obélisque, 
qui  provieni  da  drque  de  Néron,  est  effectiyeinént  dépourvu  d''biéro- 
glyphes.  —  Gf.  Sharpe^  Geschichte  Àegyptens  (trad.  ali.)  Voi.  f,  p.  215. 

s  Vitruv.  Praef.  lib.  VII,  p.  125. 

4  Strafa,  lib.  XVI  p.  769. 

»  Pttn.  Hist.  nat.  XXIV»  i4.  42;  XXVI,  9. 14,  XXVII,  8.  82. 
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vwest  do  lelki»  fmQW$  aoUi(iiées  par  les  viofm  égy^liea- 
BQp  1 .  Le  Miécpnte«tenient  qo"  éproQvèr^t  l^s  Alexindrint 
daaf  celle  eircoMtanoe  ert  un  bit  itUesió  par  rhistoire.  C'est 
mème  k  ce  fati  4|ae  se  ratlacbeja  qiort  fragM|ae  do  poète 
Soloiie  qai,  ayant  fait  ODDlre  la  noDyelle  reiiie  d'Egjpte  dea 
vera  ii^jorieux,  paya  de  aa  vie  aoa  improdeole  audace.  Un 
firagoieot  de  rbiatorien  Hégésandre  de  Delpbea,  cité  par  Aihé^ 
jnéò  S,  nova  a  ceiiaervé  ce  aoQveQir.  I^ooa  y  liaona  qoe  So- 
iade,  qui  s'étail  embarqoé  pour  écbapper  k  la  veiigeaiice  de 
Ptolénée,  fot  arrélé  ea  mer  par  ramiral  PaUoole  et  aab- 
mergé  par  lai  : 

fiQ9iv  ^Hyti^avipeg  iv  roti  *'TirP|tAVifi|uia9c,  mal  ioìuoCvza  dtfcm- 
feuyivo»  ròy  xiv^wov  (  ecptixei  yip  eù  tòv  ^aatkéa  nTpÀCfuecoy 
noXÀtiè  d«(Mè,àTàp,xai  zòdi  ore  'nov  dè^cXfvìv  *Af>aivót)V  i)f<]fa|xiìxct 
.    fj^  0t};(«ff{Y2y  tpvjxaXiviv  xò  xcvrpov,  oi0ccc  ) 

n«Tpex]bc  ovv  ó  t^u  IlroXf  fAai^u  ^dcmyòf.tv  K«uv^  rn 
v7)aK^>  iaP^iv  avTÒv  xoec  eù  jxoXv^iqv  xepajuicd«  èfi^aÀfùv  x«i 
ivay^tyùv  €ig  rà  7tilayc<;   xatsic^vriae. 

Celle  répreasioo.Tioleale  donne  U  fnc$Qre  de  riodigna- 
tioA  capaée  dana  la  colonie  grecqiie  d'Alexandrie  par  cel  by- 
meo  4lraqge ,  qui  fui  de  la  pari  dea  Lagides  la  première 
rìolalion  flagrarne  dea  lob  .el  dea  coulames  de  la  Grece. 
Cea  senliiBeols  aorvécorenl  aans  doule  k  Arainoé  elle-mé- 
me,  el  se  réveillèrenl  probablemenl  avec  ano  force  noa^ 
yelle  lorsqa'  aprèa  sa  mori  aon  frère  el  son  époox  lui  dè- 
cerne les  bonneors  divìns.  Les  magnificencea  oflBciellea  de 
celle  apolbéose  durenl  pro?oqaer  plus  d*one  proleslalion  se- 
crèle,  el  il  esl  nalarel  de  Yoir  une  de  ces  proleslalions  dans 
la  molilalìon  anlique  da  nom  d^Arsìnoé  sor  nn  monomenl 
élevé  à  son  bonnear. 

IL  Ifucripiian  dédieaioire  de  Vih  de  Pkilae 
datée  du  rigne  d^ Auguste. 

Celle  inscripUon  esl  gravée  sar  ane  arcbitrave  en  gra- 
nii gris  décoaverle  dans  le  sol  de  lìle  de  Pbilae,  près  des 

^  Paas.  I,  7*.  —  G^était  sussi  un  usage  iierse.  Gf.  Herodot.  lU, 
e.  31;  et  Arrìaii.  exped.  Al«x.  Uh.  I,  p.  67. 
s  Alben.  Deipnosophist.  l.  XIV  p.  620,  F. 


nmies  d'ano  constructioa  de  répoqM.roasaÌBe  apparlenant 
,k  Votate  doriqae.      :. 

L'architrave»  qui  est  ^aopolii^^ijvekmre  troia  mètraa  ol 
demi  de  loi^gaeur  sur  ai^  demi-mètre  eii:àauteur  et  eo  ié^is- 
aeur.  L'inaoriptioa,  qoi  élait  pUf^  9003  les  irigljrphes  doot 
oa  voit  eocore  la  oaisfaoce ,  occupo  presqoo  toole  la  lon- 
giiepr  de  ce  bloc  éoorme.  Les  lettrea,  graodes  et  bioD  for- 
mées,  DDt  ea  moyeDQe  soixante-cinq  DodUimètres  de  hautear. 
EUea  aont  rangées  sor  doux  Vgnes  sjfmétriqaement  diapoaées. 
£  (Voir  le.fac^mh  cir^aint). 

•J  Getto  iuacriptioti  doit  6tre  interprétdo  ainai  :   * 

L-  JSwrnpi  xae   EùepyétYi 

^  L       CYl 

!i!"  >■  ètri  JloitVtov  *Po^piov   Bap^dpov. 


^  A  l'epipereur  Cesar  Augoate 

Z  §^  Sauveur  et  Bioafaiteor 

^  ^  Pan  18 

M  iZ  sous  Publius  Bnbrius  Barbaras. 

yl  C3  G'est  une  dédicace  à  Teinperenr  Auguste,  anquel 

M  O  le  monument  était  sans  donte  consacrò.  Get  empe- 

O  >  reur  re90it  lei  les  titres  de  Soler  et  à*Evergite^  em- 
|q  2  •  pnintés  à  la  langue  oflicielle  de  TEgypte  sous  les 

51  (2  Ptolémées. 

^  O  '         La  date  de  Tan  18  doit  s'expllqaer  d'après  les 

<  p  règles  particulières  de  la  chronologie  égyptienne.  M. 

ìé  uj  Letronne,  en  publìant  rinscrìption  da  propylon  d'Isis 

O  k  0endérah  ^,  a  établi  que  les  années  d'Auguste  en 

H  Egyple  se  comptaient  à  partir  de  Pan  30  avant  Jé- 

Q.  aus-Ghrìst,  qui  est  Tannée  memo  de  la  prìse  d'Ale- 

Q  xandrie.  D'après  ce  compie,  la  diz-hnitième  anodo 

H  de  son  régno  répond  à  Fan  13  avant  Tère  chrétien- 

^  ne  et  à  Tan  741  de  Bome. 

i  Letronne^  Ree.  des  inscr.  gr.  et  rom.  de  rEgypte,  voi.  I  n.  9. 
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La  secoade  ligne  ée  llnflcripUon  nous  offre  le  noni  d*an 
magutrat  romaia  qai  oe  peat  étre  aotre  qae  le  préfet  d^E- 
gypla.  SoD  nom,  il  eit  ?rai,  n'est  soifi  d'aocon  lilre.  Dana 
rìnacriplioa  de  Deodérah  <  aa  conlraire,  qai  est  également 
da  règM  d'Aagmley  le  Dom  da  préfel  PaUiaa  Octa?ias  est 
soivi  de  rappellation  inyepuv.  Cette  différence  tient  à  ce  qae 
daos  notre  ioscription  de  Philae  le  préfet  est  noimné  seni» 
tandb  qae  rioseriptioa  de  Deodérah  mentionoe  à  la  saile 
da  préfet  deax  aotres  magistrats,  Tépistratége  et  le  straté- 
ge,  qa'  il  a  falla  distiogaer  de  ioi. 

La  sèrie  des  préfeCs  d'Egypte  aooa  Aagosle,  depms  Ae- 
lias  Galles  mentionné  par  Strabon  jusqo'  k  Aemilias  Bectos 
contemporain  de  ravènemeot  de  Tibère,  ne  se  retroaye  plos 
dans  rhistoire  :  il  existe  à  cet  égard  aoe  lacooe  de  trea- 
te-deax  à  trente-qaatre  aos.  La  ffréfectore  de  Pablios  Ba- 
brias  Barbaras,  doDt  notre  inscription  fait  connaltre  Texi* 
stence,  tombe  précisément  dans  rintervalle»  et  comble  une 
partie  de  cette  lacnne.  C^est  là  une  circonstance  qai  donne 
une  importance  singalière  aa  monoment  de  Pbilae. 

Ponr  tirer  de  ce  monament  ses  conséqaences  bistori- 
ques,  il  faat  le  rapprocber  de  deax  autres  inscriptions.  L*ane 
est  celle  da  propylon  de  Dendérab  ^,  qui  mentionné  la  pré* 
fectare  de  Publius  Ociaviui.  L^autre  est  une  inscription  me- 
triquo  grayée  sur  la  face  extérieure  d'nn  des  pjlònes  da 
f  rand  tempie  d'Isis  à  Philae  3,  k  gauche  de  rentrée  :  elle 
mentionné  le  nom  da  préfet  Turranius.  Les  éditeurs  ajant  yarié 
snr  les  dates  consignées  dans  ces  deux  inscriptions,  notam- 
ment  dans  la  seconde,  j' ai  cru  devoir  les  yérifier  ayec  soin. 

Voici  la  transcription  de  ces  deux  documents  d*apròs 
roes  copies. 

a.  Inscription  do  propylon  d*  I«s  k  Dendérah. 

^  (Coté  extérieur) 
1.  'TTrèp  avToxpdrop[o]qKaÌ9apoqQio\j  ulov  Awc*EXcu9€[pi]o[v] 
It^stTCoC   ini  IIoTrXccu  'Oxrauccu  loye/uicvo^  xac 

A  Letruiine,  loc.  laud.  —  Cf.  Corp.  inscr.  Gr.  4715. 
3  Lelr.  Ree.  voi.  I  n.  9.—  G.  L  Gr.  4715. 
8  Letr.  Ree.  voi.  II  n.  112. —  C.  I.  Gr.  4923  et  Append.  (voi. 
HI  p.  1237). 
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2.  Miffncu  KX&idcdu  Qo^ifMjDU  èircorparviydu  TpiifO)V9^        » 

3.  [xac  to]v  VCU9V  TÒ  TrpónvXov  'Ividc  0£a<  ueycoTvK 

9cac  xch  9VW0roK  ficoi^S  ctou^  AA  Kaitrapcg 

N.  B.  Celle  inscriptioa  est  répétée  sor  le  còlè  do  prò- 
pyloo  qai  regarde  renceinle  sacrée»  mais  ce  cACé  esl  Irès- 
molile.  Oq  y  troave  cependanl  noe  yarìanle.  Cesi,  à  la  pre- 
mière ligne  y  la  lejioa  vérilable  AYTOKPATOPOZ  aa 
Ueu  de  AYTOKPATOPE  écril  par  erreur  da  lapicide  de 
Taalre  cóle.  Ed  oolre,  le  mol  KAt ,  qui  lermine  la  j^re* 
mière  ligne  sur  le  cóle  exlérieur,  est  rejelé  au  commence- 
meDl  de  la  ligne  snivanle  sor  le  còle  inlérieor.  La  date  est 
très-lisible. 

6.  Inscriplioo  mélriqoc  gravée  sor  un  des  pylònes  do 
grand  tempie  dlsis  dans  llle  de  Pbilae. 

Kaiaapi  izcvcofxidovrt  xaì  di^eipoav  xparécvti 
Zavi  T6M  ex  Zavòi  'Kocrpèq  ^'EktvOtpibit 
itvicorou  EOpeuira;  rs  Y,aì  ^Acrido^  iarpon  aitava^ 
'EXkai(K  oq  2o>Tfip  Zev;  dviuikt  uiyxq 
5.  tapai    iv  Tzix pai    ri    Kocrihoq  àyvèv  edvixe 
ypàfnk  '  àr:  '  *AX€;avdpou  ifQpo  ^igIoìv  ttóXcc; 
x«(  juiéyav  ex  fjLtyakùnv  Tsvppekvtov  iydpa  iiY.aiov 

Atywro)  Traaas  (féprotrov  iyeiiòva 
araXai  èveoralwo'sv  cv  '  tiq  róiz  vao-w  ideOÌ<ov 
10.        iras  b  iiohììV  ipivrft  rèv  x^^vò?  ò'k^oiòrav 

tae  de  ^cXat  cpo)veuvTt  •  xocXov  Tiépag  AlyxniToio 
idilli  xaì  AiOiòivùV  ydq  opiov  vectra;. 

K«TcXiou  rov  X«£ 
Ntudvepoq 
15.  tdv  Nc/avop?^ 

L  K  r  Kocio'apec 

^apievcàO  IB 

ETre  NeéXeu  aipaxfiyoi. 

N.  B.  Celle  inscrtption  est  gravée  en  grands  caractères 
sur  la  face  exlérieorc  de  celoì  de  deox  pylAnes  qoi  est  siine 
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k'  gauche  de  Teotrée.  Gomme  elle  est  placée  h  une  (rès* 
grande  baaleor,  il  Grat,  pom*  Tatteindre,  aisojétir  plusieun 
écbelles  boat  h  boat  Gelte  diflScalté  matérielle  expliqae  les 
lacunes  et  les  varia tioos  dea  anciemies  copies.  Lea  deox  paa- 
sages  qui  ont  le  plus  aoufferi  aont  le  vers  5  et  les  dernières 
lignea  qui  renferment  la  date.  *^ 

Vers  5.  ^  Voici,  poar  ce  vera,  lea  principales  conjeetu-» 
rea  par  leaquelles  oa  a  essayé  de  aappléer  k  l^soffiaanee  dea 
copies  : 

Letroane  (ed.  de  18S5).  l-aàc^  èv  vaam  K  .  a  .  e  . 
Frans  (Appeodit).  *Edp»  èv  Ecotoxa.K  ,  à  •  l . 
Niebttbr  et  Letr.  (1848).  rocca  év  AiOtòioàv  K  .  a  .  {  . 
La  vérilable  le^on  est: 

*Iapa  èv  irsrpa  rò  KaxiXio^  àyvòv  tO-mne. 
Le  dorisme  lo^pd  poor  Upa  est  conno  ;  on  le  Iroaye  dans 
les  inscrìptiotts  de  Delpbes»  oii  on  Itt  méme   lapiU  pour 
hptU,   Les  mota  lapi  nirpa  désignent  ict  la  roche  $ainie 
de  Philae. 

Quant  à  la  date,  on  n'avait  aperca  d'abord  que  la  pre- 
mière dea  deux  lettres  dont  elle  se  compose,  ce  qui  avaìt 
occasionné  de  nombreuscs  erreun. 

Il  résulle  do  l'examen  de  ces  textes  que  Poblias  Octa- 
vius  fnt  préfet  d'Egjpte  en-  Tan  31  il'Augoste>  c'est-k-dire 
en  Fan  l^r  de  notre  ère.  Quaat  à  Turranioa,  sa  pcéCeictare  doit 
étre  placée  en  Tan  23  d'Auguste,  c'est-k-dire  en  fan  8  avant 
notre  ère. 

La  sèrie  des  préfets  d'Egypte  sous  Anguste  se  trouve 
dono  constituéé  de  la  manière  suivante  : 

Noua  connaissons  en  toot  huit  préfets,  dont  six  k  date 
certaine,  et  deux  k  date  incertaine. 

Des  six  préfets  k  date  certaine,  troia  nous  sont  connos 
par  lea  auteurs  seulement.  Ce  sont  : 

Cornelius  Gallus 
Caius  Petronius 
AeKus  Gallw 
dont  les  noms  se  retroavent  daaa  divora  textes  de  Slrabon, 
de  Suétone  et  de  Dion  Casaius,  réuiiis  .ppr  M,  Franz  dana 
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8on  introdaction  anx  inscriptions  de  TEg^pte  (voir  le  3e  vo- 
larne da  Corpus  ]. 

Les  trois  aotres  préfets  à  date  cerlaine  sont  connos  uni- 
qaement  par  les  inscriptions.  Ce  sont: 
.  Puhlius  Rubritis  Barharus 
Turranius 
Publius  Oetamus. 
Le  premier,  Puhlius  Rubriui  BarbaruSf  se  révèle  à  nou's 
aajourd'hai.  Le  second,  Tnrrantt»,  est  connu  par  rinscription 
métrìqoe  de  Catilios  Nicanor,  citée  plus  haat.  Noas  ne  sa- 
vons  pas  son  prénom,  mais  noos  connaissons  un  Caiiu  Tur- 
ranius qui  est  cité  par  Tacite  comme  ayant  élé  praefeetus 
annànae  à  la  mort  d'Aagaste  1.  Le  troisième,  Publius  Octa^ 
fmuif  est  connu  par  Pinscrìption  de  Dendérah. 

Restent  deax  préfets  à  date  incertaine.  VuOf  noanoé 
Aquila^  est  mentionné  par  Josèphe^^  dans  le  dix-neuvième 
livre  des  Antiquités  Judatques.  Vanire  est  M,  Màgius  Ma- 
ximuSf  connu  par  une  inscrìption  Ialine  que  M.  Henzen  a 
pabliée  3.  On  croit  le  retrou?er  dans  un  passage  de  Philon 
ou  il  est  appelé  Manius  Maximus  4  et  dans  une  inscription 
grecqqe  ou  il  est  appelé  simplement  Maximus  ^. 

Ces  donnécs  s.ont  résumées  dans  le  tableau  isuivant  : 


*  Tac.  Ann.  I,  7. 

*  Joseph.  Ant.  Jod.  XIX,  5.  2. 
s  Hemen  ad  OreU.  n.  «956  a. 
\  Philo  adv.  Flacc.  |>.  975. 

»  C.  h  Gr.  4956. 
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PBÉFETS  D'ÉGYPTE  SOUS  AUGUSTB. 


I.  Préfeti  à  date  eerlaine. 

a  dans  les  aateurs: 
Coroelias  Gallns    . 
Caiiu  PelroDins.     . 
Aelios  Gallns    .... 

b  dans  les  inscripliuns  : 
Poblius  Bnbrìus  Barbarus. 
Turranins 


Au 

Années. 

Ère 

de 

d'Aagnste 

?nlgaire 

Bome 
794 

enEgjpte 

avant  J.C 

1- 

80 

728 

5 

96 

730 

7 

24 

741 

18 

13 

746 

23 

8 
aptès  J.G. 

754 

91 

1 

» 

» 

> 

» 

t 

Pnblini  OcCavius    .... 
II.  Préfeti  à  date  ineertaine, 

Aquila  

M.  Magius  (oa  MaBÌus)Maxiains 


En  soumetiant  ce  tableau  ani  savants  qui  s'occnpent 
particnlièrement  de  T  elude  dea  auliquités  romaines,  je  crois 
devoir  ajouler  nn  mol  encore.  Il  imporle  d'obser?er  que  nolre 
ìnscriplioni  indépendamnient  de  sa  yaleur  faislorique»  foumil 
un  renseignemenl  précieux  à  T  archeologie  elle-méme.  En 
effel,  dans  la  parlie  de  Pile  de  Philae  qui  n'est  pas  occn- 
pée  par  les  lemples  égypliens,  se  Irourent  les  miiies  d'nn 
édiBce  d^ordre  dorique  doni  T  origine  étaìt  ignorée  jnsqu"  à 
ce  jour.  Nous  savons  mainlenanl  que  ces  ruines»  situées  près 
d'une  des  fronliéres  de  Tempire  romain,  oni  Cait  parlie  d'un 
monumenl  consacré  à  Auguste. 


Garl  WssGBBa. 


67 
e.  NoHMia  di  alami  og§eM  mèHeki  di  privaia  eolkzunu. 
(GotiliwNizioiie;  cf.  Boll.  p.  92  segg.) 

Beane  e  bronzo. 

Rasoio  di  rame  provenieole  dalla  Puglia.  Fioora  si  co* 
Dosceva  la  forma  di  mezza  lana  che  gli  Etruschi  solevano 
dare  ai  lorp  rasoi  :  ora  vediamo  ud  rasoio  degli  antichi  Apuli 
della  figura  di  mezzo  disco  con  foro  nel  mezzo  della  lamina 
per  inserirvi  il  dito  pollice  nelP  adoperarlo  ;  esso  ha  di  so- 
pra un  appiccagnolo  :  la  parte  affilata  e  tagliente  è  su  tutta 
la  linea  curva;  la  costa  ò  alla  base. 

Anello  da  suggellare  con  la  epigrafe  BIBA2  |  DEOIN 
in  luogo  di  IN  DEO  per  strano  errore; 

Suggello  in  piastra  di  bronzo  con  alette  a  coda  di  ron- 
dine, e  manico  esagono.  Sopra  è  scritta  in  due  linee  Topi- 
grafe  PETBI  |  PVALI  tramezzata  da  una  palma:  sulle  alette 
sono  scolpite  due  corone.  È  fuor  di  dubbio  che  PVALI  è  in 
luogo  di  PAYU  e  però  che  quivi  si  leggono  i  nomi  dei  due 
prìncipi  degli  Apostoli  :  quanto  alP  uso  di  questo  suggello 
io  stimo  assai  probabile  che  fosse  destinato  a  contrasegnare 
alcuna  cosa  di  quella  che  i  peUegrioi  venuti  al  sepolcro  degli 
Apostoli  ottenevano  dì  recar  seco,  nel  ritorno. 

Fibula  rotonda  e  aperta,  con  due  leoni  alle  estremiti^ 
ohe  si  riguardano.  Sopra  vi  si  lègge  -f  ELIOX  )iHINAA 
doè  Danie(l)  (Hjelios.  Una  simile  a  questa  è  pubblicata  dal 
^h.  lliuervini  (Bull.  arch.  napol.  an.  Illtav.  V  n.  5)^  sul* 
la  quale  egli  lesse  XFYLV  BIBA  e  la  temie  cristiana  del 
secolo  quarto  o  quinto  (an«  IV  p.  167)  spiegando  l'epigrafe 
Christo  Fultnus  bibat  òVvero  Chrisio  Fuim  bibas.  A  me  pa* 
re  invece  :  -f  Lupa  biba{s).  Ma  il  eh.  sig.  Hodder  Westropp 
giudicò  rettamente  che  fosse  del  medio  evo  quella  che  diede 
in  luce  (p.  1  V  n.  7}  dalla  sua  collezione,  sulla  quale  ei  lesse 
i  AN2INVIVE  VMI  e  ali*  epoca  medesima  fa  d'uopo  rife- 
rire le  due  descritte,  e  questa  quarta  che  il  medesimo  si* 
gnore  >  mi  lasciò  trascritta  così  :  da  un  lato  RATEICI 
FAMOLA,  dair  altro  f  T60AA  BIVA  |  tutte  fra  loro 
similissime.  Itt  quest*  ukima  si  noti  che  famula  non  vale  ser- 
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va  neir  aalioo  ligaificatOy  ma  feodale  nel  lento  del  medio 
erOi  o??ero  è  detto  in  sento  di  ^soggeiioiie  delle  donna  in- 
Teno  il  marito.  Vo  per  u  è  usatissimo  nelle  epigrafi  delia 
Francia,  che  si  hanno  pai*eòcbi  esempli  ndle  IhscripUonM 
ek^étimnes  de  ìa  Gauk,  insigne  opera  del  eh;  ^g.  Edmond 
Leblant,  la  qnale  tutti  desideriamo  di  réder  presto  terminata. 
Piastreìlina  di  bronzo  con  lettere  stampate  in  rilievo 
sopra  iaminette  d^argento  in  sei  linee,  tre  dair  onà  faccia: 
SALVO  DN  I  VALENTINI  |  ANOPPAVG,  e  tre  daH» altra; 
PAVLINVS  VGPRAEP  I  VSBPEGlT.  Tre  piastrelline  simili 
nna  scritta  solo  da  una  parte,'  due,  coinè  laiiostraf,  da  am- 
bedue, vedonsi  nel  Kircheriano  e'  ftirono  da^  me  descritte 
negli  Angali  namismaticì  del  eh.  Piorelli  p.  203'  304.  Esse 
recano  questa  leggenda  : 


h^ALVS  DÙ 

NN  ALBIN 

VS  FECIT 


SALV18  DD 

NN  ALBiN)( 

VS  FECIT 


BASILI 
VS  BEPA 
BAVE! 


Io  dopo  lo  Spon  le  credetti  già  pesi,  il  Lupi  e  il  Buooar- 
ruott  e  dietro  a  lom  il  Moreelli  e  %  Labos  le  dissero  tes- 
sere. Forse  non  sono  né  Tuno  né  laUro^  ma  memorie  che 
ponevansi  come  le.  sincrone»  monete  negii  edifiaii,  per  at- 
tlslafnè  •repoca  di  fondazióne  o  di  restéuco  ai  posteri.  Umo- 
vo  d  quésto  Paolino  prefetto,  di  ilokna  sottb'  Valentintaao 
III,  e  però  diverso  dal  Paolino  prefetto. nel  380  aoltdGra- 
aiàno  e  Vàientiiiiano  {leg.  4  ^C  5  c.'^  de  scemds)*  Stimo  poi, 
ehe  il  Vulentiniano  méiborato  nella  piaalrellina  sia.  pfaiitoslo  il 
ferzo  di  questo  yioàie  che  governò  dalASS  al  465  i'impero 
di  oceidente,  che  il  secondo  il  quale  go?/ernò  solo  un  an- 
no appMa.  La  nuova  llessereUa  fo  tro9ata>  in  Raleatrioa  di- 
cesi  in  una  vecchia  ,&Bbrica. 

YweUino  di  rome  .cpn  coperehio  di  "conica  ibrma  tro- 
vato a  Fièno  presso  Salerno  in  una  gran  pila  ripiena  di  sol- 
die  tremissi  d'oro  di  Grimualdo  duca  di  Beneirento.  É  forae 
una  teca  da  inchiostro.  .V'era  insieme  una  coliaiìa.'dì  anti- 
che pietre  incise,  fra  le  quali  taluna/ mi  fti  detto>  oen  epi- 
grafe COAOJNOC. 
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thlfina  di  bronzo  lungo  0,  070  con  scolpita  leggenda 
YEST  forse  apparteiinlo  al  tempio' di  Vesta  ricordata  in  una 
epigrafe  dégK  fn/^ramnaies  ó  Teramani  dalle  cfni  teitepro* 
viene.  A  questa  dea  prestavano  culto  le  donne  di  Tmimb 
probabilmente  unite  in  collegio  detto  dótte  YteìBtiUe  e  però  la 
cbiamano  la  Magna  Itfadre  dello  Vestine'.  " 

Piastra  rotonda  di' bronzo  rappreseriUintb'ià  inòavo 
FEreote  alessicaco  e  al  rovescio  la  Diana  trifórme'  annata 
le  mani  di  flagelli  spada  è  fiaccole  iti'  tnezzo  a  doe  are 
accese.  *  '  '         '•' 

Sirijfilé  di  rame  Con  marcbiò  di  figura  giovanile' mida 
vòlta  a  sinistra  con  la  testa  cinta  da  alta  tiara  dritta  ò  sia 
curbasia»  la  quale  si  allarga  alquanto  di  sopra  e  sembhi  còni*' 
posta  di  lamìde  '  verticali  :  lo  stile  è  bello  e  tendènte  al- 
quanto air  arcaico.  È  questa  la  prima  striglie  a  mencfta, 
che  rechi  nii^  imagine  timàna  pei^  inségba  »  in  lùogo^  della 
epigrafe.  Ora  mi  son  state  recate  diié  altre  pi*òf  eniefatt,  dicesi» 
dal  Viterbese,  e  possedute  l'una  dal  eh.  avv.'  Lotartti  raUya 
dal  sig.  iUartinetti/con  un  hv^to  pugile  sulla  pritùa  einftomo 
il  nome  Av|A  PÉ,  *Avapé[(x^;  è  neir  altra  parìnMnteun'ftlanO 
colle  braeda  legate  dà  Una  fascia  e  intorno  J&M A  PEA2. 
Avremo  adunque  alle  dicianiiove  da  me  pubblicate  fDtss. 
arch.  I  p.  133-142)  da  aggiungere  questa  Tcntesima  ^gra- 
fo di  striglie. 

Suggello  in  bronzo  in  forma  dt^balaustro  icoti  appicca* 
gnoio  in  cima  :  porta  scolpita  una  testa  imperiale  -barbata 
e  cinta  di  corona  radiata  con  lu'n^e  '  bende  ò^'lemnisci. 

Base  triangolare  ornata  di  ovoli  col  berme  hièiso' dèlia 
figura  ivi  una  volta  saldala.  Fu  trovata  in  S.  H.  W'Falleri 
e  dice  :  Cavi  :  Teriinei  :  Posttànu  (v.  le'  Diss.  atcheòl;  vt>l. 
I  pag.  69  tav.  VII,  2).  :      .; 

Babamario  di  bronzo  alto  10  cent,  figorantèlà  testa 
d'una  donna,  proveniente  dal  teramano  insieme  con  altro  si- 
mile già  dèi  sig.  Tommaso  Gapobianco.  Due  simitt  a  questi  ma 
di  miglior  stile  e  di  etrnsca  provenienza  sono  posseduti  dal 
sig.  Luigi  Sanlinr.  Tutte  mancano  della  lamina  di  fondo  ec- 
cetto la  mia,  e  quella  del  Kircberiano  che  porta  anche  l^pi- 
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giafe  Cn.^ÀfrmfB.  magister.  domm.  da$.  Tmiae.  Dtinme. 
YeL  f.  (cf.  corp.  iuMsr.  latin,  voi.  I  n.  1345)  fecondo  la 
cofiia  di  piia  mano  che  ne  inviai  già  al  tig.  prof.  Frid. 
BiUcliK 

Forhma  mulMre  etrusca  alta  11  cent,  da  me  illostrala 
nel  Ball  deir  Instit  1865  p.  55-57.  Esia  proviene  da  Gttà 
della  Pieve  e  rappresenta  la  dea  involta  a  mezio  e  cinta 
da  pallio  avente  Talabastro  nella  sinistra  abbassata  e  nella 
destra  ora  perdala  con  molta  probabilità  il  discriminatoio,  o 
iiicemiculuM^  e  scarpe  con  ponta  in  sa  rivolta»  intorno  al 
qQal:COsUime  etrusco  leggansi  le  osservaxioni  del  eh.  sig. 
Perrot  di  recente  stampate  nella  Revue  Àrehéologique  dello 
scorso  anno  JuiUet^  p.  9. 

Diicobolo  di  stile  etrusco  assai  arcaico  proveniente  dai 
dintorni  di   Sarleano  in  Etrarìa.  La  figura  è  alta  13  cent. 

Venere  Proserfina  di  stile  etrusco  semiarcaico  con  pò* 
mo  granato  nella  sin.  in  tunica  e  pallio  e  coronata.  Ancor 
foesta  proviene  dalle  vicinanze  di  Sarteano  :  è  alta  0,  095. 

Lare  Augusto  con  patera  e  cornucopia  nella  sin.:  esso 
è  coronato  di  lauro»  ha  tunica  ricinta  ai  fianchi^  pallio  in- 
Tolto  e  giilato  suir  omero  sinistro  e  ritenuto  ìnnanti  e  in- 
dietro dalla  cinta.  Ne'  piedi  ha  stivaletti  di  pelle  alti  fino  a 
mezza  tibia  con  rivolta. 

Argenti. 

Sardo  votivo  d'argento  lungo  0,  025  neir  atto  di  ro- 
dere un  pane.  Non  so  che  in  questo  secolo  siasene  trovato 
altro  in  nobile  metallo;  è  ancora  il  pih  grazioso  tra  quei 
di  bronzo  che  sogliono  trovarsi  nell'  agro  romano.  Dicevasi 
che  redesse  una  pezza  di  cacto,  ma  a  torto  ;  perchè  in  que- 
sto che  è  ben  fattosi  vede  invece  rodere  un  pane  diviso  in 
quattro  parti  da  due  linee  che  slncrociano. 

Statua  d'Ercole  giovane  di  solido  argento  alta  0,  116 
del  peso  di  setto  once  romane.  Involge  il  braccio  sinistro 
nella  pelle  di  leone  e  appoggia  la  mano  al  fianco  :  nella  de- 
stra* elevata  porta  la  clava  :  esso  proviene  dalla  odierna  Ca- 
labria e  ci  dà  un'  idea  di  stile  locale  formalo  *  sopra  greci 
modelli.  Questo  monumento  in  metallo  nobile  e  di  forme  as- 
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mi  svifóppate  riesce  di  iotnma  opportaaitk  ed  iinpòrtinsà  per 
classificare  gli  stilt  delle  antiche  scttofe  italk^hè  anteriori 
ali*  impero. 

Viuo  d'argento  alto  0,  086  del  peso  di  gr.  141;  once 
5  romane  con  epigrafe  intorno  :  ApoUini  sancto.  et.  Nym^ 
pkis.  poto  suseepto.  Gavia  Rhodine.  d.  d.  ealictm  'dtjtn' 
ieum  p.  8.  queste  ultime  sigle  furono  interpretate  da  me  prò 
salute  {diss,  areh.  yoL  I  p.  18),  dal  eh.  Gavedòni  pondo 
semis,  É  grazioso  il  nome  di  ealice  che  determina  la  prima 
volta  fuor  d^ogni  dubbio  un  vaso  rotondo  senza  manichi  gou" 
fio  alla  metà  si  che  la  base  abbia  di  diametro  m.  0,  035,  if 
mezzo  m.  0,  080,  Torificio  m.  0,  060. 

Bicchiere  cilindrico  d'argento  a  fondo  piano  alto  gr. 
0,  100,  del  diametro  0,  065,  del  peso  di  una  libra  romana 
trovato  nelle  acque  di  Vicarello  ove  il  precedente.  Intorno 
ha  inciso  in  quattro  intercolunnii  un  itinerario:  le  colonne 
tramezzo^  incise  ancor  esse,  sono  d'ordine  corìnzio.  Questo 
insigne  monumento  trovasi  ora  pubblicato  da  me  nella  Diss. 
arch.  voi.  I  p.  160-176  insieme  coi  tre  del  museo  Kirche- 
riano  editi  già  dal  P.  Marchi  ma  di  nuovo  confrontati  cogli 
originali. 

Voto  d'argento  del  peso  di  una  libra,  del  diametro  alla 
base  di  0,  023,  air  odo  di  0,  070,  vestito  di  una  foglia  si- 
milmente d'argento  levata  a  cesello  con  arte  maravigliosa  e 
senza  dubbio  la  pih  perfetta  di  greco  cesello  delf  epoca  di 
lusso  dell'  arte  che  siasi  veduta  finora.  Vi  si  rappresenta  un 
erma  barbato  itifallico  sopra  una  colonna  ionica  in  atteg- 
giamento di  ebbrezza.  Ha  nella  sinistra  la  clava  ed  involge 
al  braccio  la  spoglia  del  leone,  nella  destra  ha  un  bicchiere 
che  egli  ebbro  ha  volto  in  giù  e  ne  versa  il  liquore.  Al  Iato 
di  quest*  erma  è  una  colonna  terminata  sopra  fu  tondo  e 
poco  di  sotto  cinta  da  un  largo  anello  :  accanto  alla  colon- 
na si  eleva  una  grossa  quercia  che  spande  i  robusti  suoi  ra* 
mi,  da  uno  dei  quali  pende  un  lemnisco.  Innanzi  alf  erma 
è  una  sacra  mensa  cui  sorge  allato  un  candelabro.  Essa  sos- 
tiene due  lazze,  qua  mesciroba,  e  due  vasi,  a  terra  sono  due 
grandi  crateri.  Una  bacchica  donna  con  cerchietto  al  brac- 
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oÌQ  0  tappa  il  Do4o  à^  fi^  è  in  larga  manlo  che  dall'  oim* 
ro.  flegUo  callido. rU|l0  di  dialfo  e  si  ri?ena  Milk.coMia 
sinistri,  lasciando  cosi  nnda  lulta  qoasi  la  persona.  Ella  ap- 
poggia il  pie  ^Distro  sopra  un  rialto,  di  pietra  e  sta  nell'atto 
di  ^care  solla.  fronte  la  benda  della  qaale  ha  cinto  queir 
ebbro  nnm^.  I,?i  appresso  nn'  altra  bacchica  donna  Fest^a 
di  Ionica  senza  nianiche  e  coperta  il  pistto  di  nebride  danw 
(epéndo.  un  ampio  manto  colle  mani  allaigate»  e  reca  nella 
sinistra  np  leronisco.  A  destra  poi  nn  fannp  nodo  con  tirM 
e  pelle  di  pantera  avvolta  al  braccio  sinistro  danza  elevando 
«elU  destra  mano  nn  lemnisco  che  si  è  recato  per  sospen- 
derlo  alla  sacra  quercia.  Ambedue  queste  elegantissime  e 
perf(^tissime  figure  tragittano  le  teste  coi  capelli  sparsi,  che 
è  gesto  solito  attribuirsi  a  coloro  che  danzano  alla  baccan- 
te. Non  mi  trattengo  intorno  ai  pregi  dell'  arte,  che  sono 
assai,  Qpmerosi  e  si  potranno  esporre  agevolmente,  quando 
si  prendesse  ad  illustrare  questo  classico  monumento  di  pura 
arte  greca  coi  riscontri  delle  bacchiche  danze  figurate  sui 
monun^enti  a  noi  pervenuti. 

Ori. 
Anello^  oreeehinif  monile  e  quattro  fiori  con  appicca- 
gnolo a  ciascuno  del  peso  insieme  di  gr.  8»  01.  Proviene 
qoest*  oro  da  Vulci  ed  è  corredo  di  una  fanciulla,  di  che 
è  prova  il  diametro  dell'  anello.  Il  monile  parmi  di  non 
Xifiye,  importanza  :  ed  ecco  perchè.  Noi  troviamo  non  di  ra- 
do nfA  sepolcri  varii  globetti  e  testoline  traforate  e  fiorel- 
lini e  IpneMe  e  figure  diverse,  i  quali  oggetti  sebbene  in- 
tendianjio  avere  una  volta  composto  collane  e  monili  nulla- 
dìm^o  quanto  al  rìcomporli,  i  modelli  ci  mancano,  e  tutto 
il  nostro  lavoro  non  ha  spesso  valore  veruno.  Or  in  questa 
lamina  si  ha  un  primo  esempio  del  modo  tenuto  dagli  an- 
tichi di  comporre  i  moniti,  ed  è  per  tal  ragione  da  tenersi 
caro  e  studiarsi.  Cinque  globetli  o  pallucce  traforate  formano 
una  collana  finita  da  due  teste  giovanili  a  lunghi  e  intrec- 
ciati capelli  :  di  sopra  elevasi  un  nastrp  orlalo  di  rotelle  e 
perle  infilzate,  framezzo  alle  quali  corre  il  cordone  della 
collana.  Nel  vano  che  resta  dì  mezzo  mirasi  pn  bariletto 
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orlalo  da  .ma  :  lilla' >di -perle  Ja  mum^AatlamM»:  aopra 
è  ao  tritone  ìa  meno  a  due  ippocampi  che  ei  tiene  per 
le  briglie.  Questo  monile  ha  di  sopra  on  cilindro  pel  qaale 
pa88a?a  il  cordone  ornato  di  una  lesta  umana  fra  palmette. 
L'anello,  che  inanca  della  pietra ,  ha  di  diametro  14  mil- 
limetri. 

Iseriziimi  di  pietra. 
Frammento  di  pigna  trovato  nel  fondo  detto  Colom- 
bella del  principe  di  Palestrina  :  nella  base  media  si  legge 
M  *  FI^AVTIoAM  -  F  *  La  gente  Pl^otia  segue  a  confermarsi 
prenestina  con  questo  novello  monumento.  Impariamo  inol- 
tre un  prenome  non  veduto  prima  nella  famiglia  di  questi 
Planili:  peroochè  il  nostro  M.  Plausiq  dicesi  figljo  di  Ma- 
nio;  Nò  questo  Marco  pud  perciò  tenersi  essere  la  medeijma 
persona  col  padre  di  quel  Plaozio  che  dicesi  figlio  di  on 
Marco  (Bull.  d.  Inst.  1864  134),  poiché  egli  è  nipote  di 
un  Lucio,  dovendosi  cosi  leggere  quella  epigrafe  IUHniiL»A.yTIO' 
M  -  F  '  l^  *  NI,  e  non  Fl^A,  come  fu  trascrìtta  al  eh. 
BìUchl  (SoppL  ad  Prìscae  latin,  mon.  3,  F).  Il  Novio  Plàu- 
zio  che  incìse  la  cista  ficoroniana  era  prenestino. 

Tàvoletia  di  marmo  con  epìgrafe  greca  cristiana.  Fa 
trovata  in  una  vigna  della  via  latina  come  attesta  il  eh.  De 
Rossi  che  diella  in  luce  nei  prolegomeni  al  volume  primo 
delle  iscrizioni  cristiane.  Lasciando  a  lui  che  ne  dia  la  pro- 
messa illustrazione,  o  a  chi  altro  il  desideri,  io  noterò  sol- 
tanto ciò  che  non  vedo  avvertito;  parermi  leggere  in  essa  un* 
epigrafe  assai  più  antica  accomodata  dallo  scrittore  al  suo 
uopo.  Ecco  Tepigrafe: 

lOYAeiAC  €YAP€CTAC 
THC  OeOcDIAeCTATHC 
HCAPi  €NOAAe  KeiTAI 
YYXH  AAI  ANAKAINIICOeiCA    sic 
TU)  TINI  XY 

KAiArreAeiKON  cwjia         sic 

AABOYCA  ICOYPANION  XY 
BACeiA€IAN  IieTATWN 
AreiOJN  ANeAHilcDOH  sic 

colomba  eoi  ramo  nel  becco. 
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Per  ^pianto  pare  mI  manna  Mteriore  doTOf  a  laggm,  prasanle 
certe  liceme  che  non  ocoorre  giotlificare,  preaso  a  poco  coi): 

xoy  itivo^  il  oip^  ivOidt  xcctoc  - 

<pvX^  ^^  àv«xatvMide(9«  irveiiptrc  XptiTCOu 

'AyycXixcv  re  de*  aiOiod^  aùtixa  rójxa  X«^ou9« 

€K  jJoaiXetoy 

Oiipccvcev  Xpc9T9v  uera  twv  òycoiy  «vcXc|»f9if)« 

R.  GAaauoci. 


III.  OSSERVAZIONI 

Cemko  itorieo  tnlonio  ai  LEGVLI  AVRARII. 

Fin  dair  anno  1848  il  eh.  Henzen  riportò  oil'  iscrizio* 
ne  della  Transilrania  di  tempi  di  M.  Aurelio  e  L.  Verot 
beìichè  molilata  a  segno  che  non  tentò  di  rìstaurarla»  av* 
?erlendo  che  in  essa  sono  cosa  onics  i  leguli  aurarii  (BulL 
1848  p.  184  ).  E  di  fatti  negli  scrittori  dell*  alta  latinità 
non  troTansi  ricordati  altri  leguli  che  quelli  dell'  uve  e  delle 
olive.  A  quella  iscrizione  fanno  bel  riscontro  i  seguenti  rersi 
di  8.  Paolino  di  Nola,  scrini  intomo  air  anno  398,  in  lode 
di  s.  Niceta  vescoyo  ed  apostolo  dei  Daci  (Formai.  XYIIf 
969  p.  70  ed.  Maur.)  : 

Callidos  AVRI  LEO  V LOS  in  aurwn 
Vertie,  et  Be$$os  imitaris  ip$e 
E  quibus  vivurn^  [odiente  verbo, 

!  Eruis  aurum. 

Da  prima  {Po'ém.  XVII,  214-216)  egli  avea  detto,  che  Bei- 
$us  —  eolligit  aurum^  e  non  saprei  ben  dire,  se  debbasi  in- 

I  tendere  dei  Ressi  che  raccogliessero  Toro  nel  mone  Aurem 

della  Mesia  superiore,  oppure  anche  nelle  aurariae  della 

I  Dacia.  Latino  Pacato  [in  Panegyr.  Theodos.  e.  28)  ricorda 

Beesum  guaesitorem  auri  de  numtium  venie  ;   e  Óaiidiano 

I  [Carm,  XVI I,  40-41)  accenna  la  sollertiam  pallentis   Beai 

I  rinuUion  venas  seguacet,  luce  procuL  C.  CAvaDONi. 


RETTIFICAZIONE 

D  8ig.  prof.  Coaie  ci  comanica  che  nella  tavola  Y  del  voi.  VOI 
del  MonameoU  rìnciaore  ai  è  acordato  d^esprìmere  una  benda  visibile 
attorno  il  mento  della  morta,  la  quale  benda  serviva  senza  dubbio  per 
fermare  le  di  lei  mascelle. 


Pnbblieato  II  di  IO  ft^ebbri^o  <M6. 
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N."  III.  DI  MiBzo  1866  {due  fogli). 

• 

Adunanze  de*  23  Febbrajo^  e  de''  2,  9,  16  Marzo.  —  Scavi 

di  Modena.  —  Ciste  prenesline,  —  Anticaglie  etrusche.  — 

Sarcofago  cometano.  —  Ripostiglio  di  Carrara,  —  Medaglie 

di  Melos.  —  Gonze  y  Reise  auf  Lesbos. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Fehhrajo  23:  Gay.  Ponzi:  altri  istnimeDti  in  pietra  ritr. 
nel!'  agro  romano  (cf.  adunanza  de'  16  Febbr.)  —  Gbasbr: 
oolizia  intorno  ad  un  bassorilievo  rilr.  di  recente  a  Porto 
negli  scavi  di  S.  E.  il  sig.  principe  Torlonia  e  rappr.  una 
nave  (v.  Bull,  in  appresso)  ;  esposizione  de'  principj  da  lui 
seguili  nella  sua  costruzione  del  modello  d'una  pentere  an- 
tica esposto  nel  R.  Museo  di  Berlino  ;  cf.  B.  Graser  de  ve- 
Urum  re  navali ,  Rerolini  1864,  d  pp.  95  e  tavv.  5.  — 
FoRTNYM  :  (juerriero  di  bronzo  proveniente  dall'  Umbria  ana- 
logo a  quello  presentato  nell'  adunanza  del  22  Dee.  dell'  a. 
1865,  ma  di  lavoro  più  rozzo.  —  Uelbio  :  Bollo  di  terra- 
cotta, proveniente  probabilmente  da  Palestrina,  ora  nel  pos- 
sesso del  sig.  Castellani.  Rappresenta  in  rilievo  Ercole  che 
succhia  il  latte  di  Giunone  di  maniera  molto  analoga  allo 
specchio  pubblicato  dal  Gerhard  Etrusk.  Spieg.  126.  In  ogni, 
lato  del  gruppo  di  mezzo  sta  in  piedi  un  giovane  colla  cla- 
mide, il  cui  signiGcato  il  riferente  non  ardi  di  spiegare.  Par- 
lando in  generale  sopra  la  rappresentanza  di  cotal  mito  lo 
Helbig  rifiutò  l'opinione  di  quelli,  che  riferiscono  al  mito 
medesimo  anche  la  statua  di  donna  che  allatta  un.  fanciullo, 
esposta  nel  Museo  Chiaramonti  '(Visconti  Museo-  Pio-CI.  I, 
4).  Egli  provò,  che  il  tipo  del  volto  di  questa  stalua  contiene 
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elemenli  decisamente  coolrarii  air  ideale  di  Giunooe  e  so- 
spettò appartener  essa  statua  piuttosto  al  ciclo  di.  (ire  Kuro- 
tropkos  o  di  Bea ,  la  quale  ultima  supposizione  troverebbe 
uo  appoggio  nel  rilieTO  pubblicato  da  Campana  opere  iq  pla- 
stica tav.  I.  Probabilmente  quel  bollo  serviva  come  mo> 
dello  per  fabbricare  una  bulla  ;  la  rappresentanza  di  Ercole 
che  succhia  l'immortalità  da  Giunone  è  molto  adattata  per 
tale  scopo.-  —  Urna  di  terracotta,  a  quel  che  si  dice,  prove- 
niente dai  contorni  di  Roma,  ora  nel  possesso  dei  sig.  Ca- 
stellani. La  scena  di  congedo  attorniata  da  un  Caronte  e  da 
una  Furia,  non  offire  niente  di  nuovo  ;  ma  sono  interessanti 
le  colonne  del  sepolcro  accennate  ai  fianchi  ;  perchè  queste 
già  mostrano  le  scannellature  di  stucco  colorito ,  come  si 
usano  a  Pompei.  —  FcmiNuir  :  raccolta  d'anelli  di  epoche  di- 
versissime, i  quali  oltre  monumentini  classici  ne  compren- 
dono puranche  di  cristiani  ed  altri  d'epoca  meroviogica.  — 
Hbhzsn  :  copia  d'un  nuovo  sigillo  d'oculista  commanicatagli 
dal  sig.  A.  Allmer  di  Lione,  socio  corrispondente  dell'In- 
stHuto.  Fu  ritr.  in  Francia  nel  dipartimento  di  Vaoclnse  e 
trovasi  ora  io  Lione  presso  un  negoziante  d'antichità.  I  quat- 
tro lati  stretti  del  monuo^entino,  consistente  in  ma  lastrina 
di  serpentino  verde  ,  mostrano  le  seguenti  iscrizioni  in  ca- 
ratteri posti  a  rovescio: 

LI    DOCILAE    DIACINNA 
BAREOS  AD  CLAR  •  OCVL 

LI*    DOCILAE   CROCO 
DES    DIA  NCSEOS    A  D 

LI     DOCIL  •  AMBBOSIVM 
OPOBALSAM  ADCLaK 

LI       DOaLAE   PENICIL 

HinV-MA  VTHEIVEBEX® 

H  rif.,  avendo  ragguagliato  brevemente  gli  adunati  sull'in- 
dole di  siffatti  monumentini,  ed  appoggiandosi  sull'autorità 
della  raccolta  formatane  fin  dall'  a.  1868  dal  oh.  Clrotefeod, 
rilevò  come  finora  sconosciuto  il  rimedio  fotto  di  cùmabari 
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e  parimeote  V  epiteto  d'ambrosium  dato  ali*  opùbah€nnium , 
laddove  al  penicillum  s'impertisce  la  qaalilà  di  auihemerium, 
cioè  efficace  nello  stesso  giorno.  Il  nome  del  medico  deve 
leggersi  C,  lulius  Doeila. 

Marzo  2:  Nissbn  :  lapidi  latine  copiate  da  lai  ne'  suoi 
viaggi   nelle   provincie    napoletane  (  v.    in    appresso  ).  — 
HiNGK  :    intorno  a  due  pittnre   pompeiane   ritr.  nel    tablino 
della  casa  detta  dell*  Amore  punito  (v.  Ann.  1866  tavv.  d'agg. 
E  e  F).  —  Helbig  :  Corniola  incisa  del  sig.  Depoletli  rappr. 
il  ritratto   di   Epicuro  con  un*  fulmine  al  di  sotto.    Questo 
attributo  caratterizza  la  tesi  di  Epicuro»  colla  quale  questi, 
negando  ogni  relazione  fra  gli  iddii  egli  uomini,  annientò 
la  paura  dei  fenomeni  naturali,  risguardati  fino  allora  come 
mezzi  di  punizione  divina.  Cf.  Lucret.  I,  62  sg.;  —  Serie  di 
idoli  votivi  d'Ercole  trovati  attorno  il  lago  Facino,  ora  nel 
possesso  del  sig.  Castellani.  Malgrado  tutta  la  rozzezza  delfese- 
cuzione  queste  figure  in  uno  dei  principali  elementi  delParte, 
vale  a  dire  nelle  proporzioni ,   sono  pìii  soddisfacenti  delle 
analoghe  figure  etrascbe  ed  umbriche,  fatto  importante  per 
la  ricerca   sopra  il  divei^so   grado  di   talento  artistico  delle 
razze  italiche.  —  Simelli  :  fotografia  da  lui  tratta  di  quat- 
tro teste  di  lioni  che  si  trovano  sulla  sponda  destra  del  Te- 
vere poco  aldisotto  di  Ponte  rotto.  Sono  di  dimensioni  co- 
lossali sculte  in  travertino^  e  sporgono  dal  muro  attiguo  la- 
terizio ove  sono  murati  :  nella  parte  laterale  sonq  traforate 
da  un  largo  buco  ;  circostanza  che  diede  motivo  alla  sup- 
posizione, aver  ^ssq  teste  servito  una  volta  per  attaccarvi  le 
navi.  Il  rif.  raccomandò    all'  attenzione  degli  adunati  quei 
roonamenti  grandiosi  sfuggiti,  per  quanto  pare,  alle  ricerche 
de'  topografi,  quantunque  ben  noti  a'  barcaruoli  del  Tevere 
che  ,  come  notò  uno  degli   adunati,  ancor  oggi  sono  soliti 
d'attaccarvi  le  loro  barche  f.  —  Henzen:   iscrizione   latina 
delia  vicinanza  di  Fondi  relativa  all'  interrex  d'un  collegio, 
kiviaia  dal  sìg.Carmelo  Mancini  dì  Collelungo  (v.  Annali  1866). 
Marzo  9:  Gobi:  sulle  sorgenti  delle  acque  Claudia  e  Marzia. 

1  Una  «ola  di  quelle  testa  fu  pubblicata,  bddì  sodo,  nelP  Album 
in  incisione  cattivissima,  e  paraoche  là  riferita  air  emporio  del  Tevere. 
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Espose  air  aduaania  una  parte  di   un  suo  trattato  die  si  sta  iinprì- 
UModo  sulle  acque  ailaociate  da^  Romani  presso  le  vii»  Valeria  e  Su- 
blaoeose,  per  condurle  nella  iniftropoli.  11  soggetto  del  suo  discorso  si 
è  aggirato  intorno  alle  sorgenti  delf  Augusta,  della  Marcia  e  della  Clau- 
dia, e  siccome  Frontino  (de  aquae  duct.  I,  7  e  13]  dà  la  disianza  delle 
accennate  sorgenti  col  miglio  XXXVl  della  Valeria  e  col  miglio  XXXVIH 
della  Sublacense,  il  disserente  descrisse  minutamente  la  strada  Valeria 
dai  m.  XXX 11  al  XLII  esistente  a  Carseoli,  provando  che  la  Valeria  pas- 
sava vicino  ad  Arsoli,  ove  in  contrada  laSonnoletta  fu  trovala  la  co- 
lonna del  m.  XXXVIII  (Grut.  155,  4),  lontana  4  m.  da  Carseoli.  De- 
scrìsse quindi  la  Sublacense  che  nasceva  dalla  Valeria  alla   voltata  di 
Arsoli,  luogo  del  miglio  XXXVI,  ed  avendone  fissato  il  miglio  XXXVIII 
vicino  al  ponte  di  Marano,  il  rif.  provò  giusto  il  parere  delP  Holslenio 
{ÀdnotL  ad  Italiam  arUiq,  Cluverii  pp.  129. 130]  che  pone  TAugusla 
alla  fonte  e  fontanella  d'Agosta,  e  la  Marcia  alla  mola  d'Agusla,  uoeo- 
dovi  anche  la  sorgente  delle  rosoline,  la  quale  ha  origine  quasi  incontro 
al  ponte  di  Marano  o  fra  200  passi  dal  miglio  XXXVIII  a  sinistra  della  so- 
blaoense.  Ha  di  poi  mostrato  colfaiuto  delf esattissima  carta  del  Revìllas, 
il  diverticolo  della  Valeria  esser  quello,  sa  cai  è  stata  ricavata  la  nuova 
strada  di  Subiaco  da  Fio  VI,  ed  avendo  misuralo  la  distanza  dalla  Valeria 
per  questo  diverticolo  alle  rosoline  ed  alla  mola  di  Agosta,  rilevò  che  non 
eccede  i  3000  passi  Gssati  da  Frontino   per  la  Marcia.    Provò   inoltre 
con  bolle  pontificie  degli  anni   594,  704,  1199  e  1217,   che  le  fonti 
d^Agosta  hanno  sempre  portato  il  nome  di  Acqua  Augusta.  Siccome  poi 
questa  al  dir  di  Frontino  nasceva  a  circa  800  passi  uUra  fonlem  Mar' 
ciae,  così  misurata  la  lunghezza  del  condotto  della  Marcia  in  passi  61710| 
ed  a  questi  uniti  gli  800  passi  suddetli,  si  ricava  Tinlera  conduttura  in 
passi  62510).  Un  cippo  quindi  della  Marcia  (Fabr.  I.c),  scoperto  alla 
voltata  d^Arsoli|  ha  i  numeri  1242  p.  240,  ì  quali  o  si  sfiieghino  per 
iugera,  o^er  la  distanza  de*  pozzi,  siccome  si  prescrive  da  Vitruvio  e 
da  Plinio  di  schiudere  tali  pozzi  ad  ogni  iugero,  o  alla  disianza  di  240 
piedi,  moltiplicando  questo  numero  con  quello  de*  pozzi  o  dei  iugeri , 
presenlano  la  somma  di  298080  piedi  che,  divisi  per  5,  danno  59616 
passi.  Dalla  voltata  della  Valeria  adunque  mancavano  alla  Marcia  altri 
passi  2894}  per  giungere  alle  sorgenti,  quanti  se  ne  numerano  preci- 
sameote  sino  alle  fonti  d*Agosta,  da  dove  la  Marcia  progrediva  in  linea 
retta.  Riconobbe  poi  il  rif.  il  color  praeviridis  dello  slagno  della  Mar- 
cia, indicato  da  Frontino  dopo  la  prima  sorgente,  nella  rifoUa  o  lago 
sopra  la  mola  di  Agosta,  dove  le  acque  stagnanti  assumono  un  colore 
verde  sfacciato.  E  questa  ritenne  essere  la  fonte  che  si  duvetle  spur* 
gare  (PVRGATO  FONTE]  dalP  imp.  Antonino  Caracalla ,   quando  ri- 
condusse la  Marcia  in  Roma,  come  ricorda  Tiscrizione  di  Porla  S.  Lo- 
renzo. —  Espose  quindi  il  rif.  sulla  scorta  dell'  Holstenio,  del  Fabretti 
e  del  Revillas  ohe  la  Claudia  fu  formata  dalie  tre  acque  delle  serene, 
queste  trovandosi  nel  diverticolo  fra  300  passi  a  sinistra  delP  antica  via 
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sablacense,  ed  esseudo  io  numero  di  Ire,  come  lo  einDo  ìi  Caeruleus^  il 
Curtius  e  VÀlbudinus  della  Claudia,  mentre  incontro  ad  acqua  serena 
al  di-  là  del  fiume  e  della  via  sublacense  si  vede  tuttora  allacciato  nello 
speco  deir  Aiiiene  nuovo  il  rivo  erculaneo,  ora  detto  rio  delle  ròce^  in 
contrada  il  bagno,  in  un  terreno  di  Prospero  Mariani,  vicino  ad  alcune 
acque  minerali,  sotto  il  monte  di  Marano;  il  qual  fatto  secondo  Frontino 
succedeva  precisamente  ad  miliarium  trigesimum  octavum  e  regime 
fonttum  Claudiae  trans  f lumen  viamque.  Notò  in  ultimo  il  disserente 
che  le  acque  del  lago  di  S.  Lucia  poste  nel  miglio  XXXYII  della  subla- 
cense non  si  hanno  a  calcolo  da  Frontino;  e  coucbiuse  che  la  società  anglo-* 
romana  che  ha  ottenuto  dal  governo  la  concessione  di  ricondurre  in  Ro- 
ma Vacqua  serena^  pretesa  Marcia  del  Canina,  vi  ricondurrà  la  Claudia. 
—  Conte  Conestabile  :  copia  da  S.  E^  il  sig.  Ministro  dell* 
Istruzione  pubblica  del  Regno  italiano .  offerta  ali*  Instila- 
to,  della  magnifica  opera  sulle  pitture   orvietane  scoperte, 
dal  Colini  (cf.  Bull.  1863  p.  41  segg.),  Fillustrazione  delle 
quali  al  rif.  era  stala  aiiìdata  dallo  stesso  governo' italiano  1, 
esponendo  brevemente  il  metodo  da  lui  tenuto  in  simile  lavo- 
ro e  sviluppando  le  idee,  secondo  lui  seguite  dagli  antichi  nelle 
pitture  in  discorso.  ^  Helbio  :  lucerna  acquistata  a  Pozzuoli  «  . 
sulla  quale  è  rappresentata  una  cicogna  che  tiene  col  becco 
una  bilancia^  nell'  una  coppa  della  quale  sta  un  elefante , 
neir  altra  un  sorcio.  In  ciò  il  piìi  singolare,  è  la  osserva- 
zione che  la  coppa  col  sorcio  pesa  più  che  quella  coir  eie-, 
fante.  Il  rif.  confessò  di  non  poter  dar  alcuna  spiegazione 
soddisfacente  di  simile  rappresentanza  ;   esternò  nondimeno 
la  congettura  ,  essa  poter  stare  in  relazione  col  proverbio 
èlitfaq  juivv  ovy.  ileyH^et.  Nolo  il  sig.  dott.  Kluegmann  d'a- 
verne veduto  un  esemplare  identico  nel  Museo  britannico, 
questo  appartenuto  una  volta  alla  collezione  Tempie,  formata 
a  Napoli,  e  perciò  anch'esso  probabilmente  proveniente  da. 
Pozzuoli.  —  Henzen:  tubo  di  piombo  rìtr.  nella  vigna  Pra- 
tesi, chiamata  Villaraagna,  sotto  Olevano»  ove  era  stato  da 
lui  copiato  : 

TI      GLAVDILIVIANI  PRPR 
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1 

^  Pitture  murali  a  fresco  e  sup()elletHli  etnische  scoperte  press». 
Orvieto  pnbbl.  da  Giancarlo  Conestabile  Firenie  1865.  4^  eoo  XVIIL 
tavole  fol. 
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rireribile  al  prefeUo  del  pretorio  di  Traiano  Aagaslo  che 
insieme  con  Licinio   Snra  venne  dall'  imperatore  mandala 
nella  prima  guerra  dacica  per  tratiare  con  Decebalo  (Dio  68,9). 
Marzo  16:  Nissbn:  domandò  al  sig.  dolt.  Gori  alcuni 
schiarimenti  intorno  al  discorso  sulla  via  Valeria  e  le  adia- 
cence  d'essa  letto  nella  seduta  antecessa.  Egli  sostenne,  quella 
strada  che  dall'  osteria  ferrata  diverge  a  Biofreddo,  benché 
appena  carrozzabile,  non  esser  stata  perciò  un  mero  diver- 
ticolo per  pedoni,  ma  piuttosto  la  stessa  Valeria  antica,  fatta 
neir  a.  307  avanti  l'era  nostra  principalmente  per  scopi  mi* 
litari,  e  ne  recò  come  prove  tanto  la  circostanza  che  essa 
è  di  4  m.  più  corta  della  via  posteriore,  quanto  il  selciato 
in  essa  ritrovato.  A  cotaP  opinione  non  volle  opporsi  il  dott. 
Gori,  ma  stabili  dall'  altra  parte  mediante  le  lapidi  Oìiliarie, 
e  principalmente  quella  del  42,  esistente  tuttora  a  Carseoli  ^ 
ed  ivi  da  lui  copiata,  che  al  tempo  di  Frontino  la   Valeria 
passasse  per  Arsoli,  e  che,  accettando  l'opinione  summen- 
tovata,  la  direzione  della  Valeria  debba  credersi  cambiata  in 
epoca  posteriore,  cambiamento  di  cui  del  resto  abbondano 
gli  esempj  anche  altrove.  —  Schòkb  :  gesso  della  testa  della 
celebre  statua  di  Minerva  esposta  nella  galleria  nobile  della 
villa  Albani  (cf.  la  pubblicazione  piii  recente  presso  Braun, 
Vonckule  xur    Kunstmythologie   tav.    70}  confrontata  con 
altre  teste  della  stessa  dea,  in  ispecie  con  quella  della  Pai- 
lade  Giustiniani.  11  rif.  ne  rilevò  le  numerose  e  palpabili  par- 
ticolarità, te  quali ,  mentre   lasciano  trasparire  il  noto  tipo 
di  Minerva^  danno  nello  stesso  tempo  al  nostro  monumen- 
to un'  affinità  sorprendente  con  quelle  teste  che  con  sìcu* 
rezza  sempre  crescente  vengono  riferite  a  Policleto  ed  alla 
scuola  di  lui.  Piti  distesamente  di  poi  si  fece  a  ragionare  sul 
profilo  della  testa  in  discorso ,  e  dimostrò  ,  come  l' angolo 
formato  dalla  linea  della  fronte  con  quella  del  naso  ci  per- 
mette di  distinguere  tre  tipi  fondamentali  di  profilo,  de' quali 

*■  y.  la  nuovo  Guida  storica ,  arti$Hca ,  geologica  ed  antiquaria 
da  Roma  a  Tivoli  e  SuHaeOy  aUa  grotta  di  CoUepardo ,  alle  valU 
deir  Ànuamto  ed  al  Lago  Fucino^  par.  IV  pag,  33,  opera  dei  mede- 
simo sig.  Gori. 


dell'  lltSTITDTO.  71 

UDO  di  preferenza  desigDari  eome  profilo  greco»  che  peraltro 
dal  rif.  fu  opinato  dover  piuttosto  chiamarsi  profilo  attico. 
Degli  altri  due  tipi  parimente  trovansi  moltissimi  esempj 
ne'  monumenti  antichi,  delP  uno  cioè  nelle  opere  di  Lisippo^ 
deir  altro  in  quelle  attribuite  a  Policleto,  e  fu  notaio  come 
quest'  ultimo  rileva  chiaramente  nella  testa  di  villa  Albani. 
—  CoMTB  CoNBSTABiLB-:  scopcrta  avvenuta  in  Chiusi  d' una 
nuova  tomba  dipinta  (v.  in  appresso)  ;  ^  fotografia  d'un  guer- 
riero dì  bronzo  ritr.  a  Todi  ed  acquistato  per  il  Museo  di 
Perugia,  il  quale  mostrando  i  contrassegni  d*un'  arte  umbrica 
abbastanza  sviluppata,  fa  argonoentare,  come  simili  figure  a 
Todi  rappresentano  un  fenomeno  analogo  a  quelle  provenienti 
da  Gubbio  e  spesso  menzionate  nelle  nostre  adunanze  (p.  e. 
Bull.  1866  p.  8  e  65).  —  Hblbig:  Testa  di  marmo  pario, 
trovata  suir  Aventino  ed  acquistata  pel  Museo  di  Berlino. 
Appartiene  quest'  opera  ad  una  scuola  eclettica  analoga  a 
quella  di  Pasitele,  e  fa  vedere,  come  le  opere  di  quest'ul- 
tima scuola,  elementi  molto  eterogenei,  vale  a  dire  un  pntf- 
filo  interamente  arcaico ,  e  dall'  altro  canto  un  trattamento 
molto  delicato  della  carne  conforme  al  più  libero  sviluppo; 
le  palpebre  arcaicamente  prominenti,  ma  le  pupille  accen- 
nate; l'acconciatura  dei  capelli  rivoltati  attorno  una  benda 
di  maniera  arcaica,  all'  incontro  i  capelli  stessi  trattati  molta 
francamente.  —  Kbkulé  t  ragionò  sulla  stessa  testa  e  confer- 
mò Tieppiù  la  sua  relazione  ad  Apolline,  confrontando  due 
staine  (Mus.  Cap.  i.  Ili,  49.  Specim.  II,  5),  un  erma  del- 
la galleria  geografica  ed  un  noto  rilievo  (Braun  Vorschule 
tav.  5),  dove  questo  dio  presentala  stessa  acconciatura  dei 
capelli.  Egli  fece  osservare  in  fine  che  tutte  le  repliche  finora 
a  lui  note  sono  lavorate  in  marmo  greco  e  la  statua  del  mu- 
seo britannico  proviene  dalla  collezione  Choiseul,  raccolta  a 
Costantinopoli.  Laonde  conchiuse  essere  lavorate  probabil- 
mente tutte  queste  opere  arcaistiche  non  già  in  Italia  ma 
in  Grecia.  —  Hbnzbn  :  opuscolo  del  sig.  prof.  Overbeck  di 
Lipsia  sul  Giove  olimpico  di  Fidia  ^.  Il  rif.,  lasciando  a'suoi 

i  KfiHsche  Unlenuchungen  %ber  die  CamposUion  des  Zeus  dé9 
Phidias  van  J.  Overbeck, 
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colleght  d'esaminarne  la  parte  propriamente  archeologica,  h 
fermò  a  ragionare  sulla  moneta  degli  Elei  che  da  un  lato, 
mostra  Giove  in  trono,  dall'altro  la  protome  d'Adriano  colla 
leggenda  AAPIANOC  AIC  ATTOKPATilP  (Havercamp, 
numophylaeium  reginae  Christinae  p.  377,  tav.  56,  1;  Se- 
stini  Museo  Fontana  I  p.  69,  tav.  VI  1)  che  a  buon  dritto 
dair  0.  è  stata  presa  per  fondamento  del  suo  ragionamento. 
Egli  mostrò  che  dopo  le  erronee  spiegazioni  che  ne  hanno 
ancor  proposte  il  Sestini  ed  il  Cavedoni  che  nella  parola  AIC 
vollero  credere  il  nome  di  Giove ,  a  torto  appoggiato  dal 
Cavedoni  sulla  forma  AI  per  AH  che  però  non  è  altro  che 
semplice  contrazione,  il  eh.  Friediaender  ne  ha  testé  dato 
la  giusta  spiegazione  1,  confrontando  il  titolo  di  di<;  avrcìLod" 
Ta>p  dato  quivi  ad  Adriano,  con  quello  di  dl<;  tn^atrzò^  co- 
nosciuto dello  stesso  imperatore  ,  né  prendendo  quel  titolo 
per  il  solito  a  darsi  agli  imperatori  che  ogni  vittoria  nota* 
vano  con  numero  progressivo  aggiunto  ad  esso  titolo ,  ma 
dichiarando  invece  quella  particola  come  intesa  ad  esprime- 
re  un  aumento  delia  potenza  indicata  colla  parola  aCroy.pd- 
T(k>p,  come  sarebbe  «  doppiamente  imperatore  ».  Il  rif.  tutto- 
ché approvando  la  spiegazione  del  dotto  nostro  collega,  disse 
però  essergli  sfuggila  una  prova  sicura  della  verità  di  essa 
che  consiste  in  una  lapide  di  Megara,  in  cui  lo  stesso  Adria- 
no vien  appellato  ò  dlq  aCroy.pdr(óp  nataap  Tpatavèg  *Adpiocyèi. 
2e(3acrTÒ$  'OXOjcxTrcc^  TlvSrio^  IlaveXÀYiveo^  xriav/ìq  xac  vofJLo^ÌTn<;- 
xai  rpo(ftvq  {  Aipiaviiùì^)  ;  cf.  C.  Ì.  Gr.  1072. 


II.  SCAVI. 

Scavi  di  Modena. 

Neir  ottobre  del  passato  anno  1865,  scavando  il  ter- 
reno nel  lato  occidentale  della  gran  piazza  dinanzi  al  pa- 
lazzo regio  alla  profondità  di  circa  tre   metri  e  mezzo,   si 

^Die  unter  Hadrian  in  Elie  gepràgte  MUnze  nUt  der  Dar*teUung 
der  Bildsàule  des  olympUchen  Zeus  von  Pkidias,  estratto  da^  Berliner 
BlàUer  fur  Muns- ,  Siegel-  und  Wappenìsunde ,  Heft  7  (III  Band. 
J.  Heft). 
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sco{>erse  un  gruppo  di  varii  sepolcri,  che,  aùcbe  a  riguardo 
della  poca  profoudità,  sembrano  non  anteriore  al  III  e  IV 
secolo,  e  forse  in  parte  crisliani. 

Da  prima  si  scoperse  un  sarcofago  di  tufo  bianco  della 
Venezia,  rozzo  ed  anepigrafo,  che  nelle  dimensioni  confronta 
con  altro  similmente  disadorno,  che  a  poca  distanza»,  e  più 
da  presso  alla  via  Emilia,  si  scoperse  in  contrada  Coltellini 
Tanno  1829  (v.  Bull.  arch.  1830  p.  78-79).  In  questo  ora 
scoperto  non  trovaronsi  che  sole  le  ossa  di  due  individui 
adulti.  Tono  maschile  e  feminile  altro,  ed  una  sottile  tavola 
di  marmo,  che  pare  servisse  a  tenerli  separati.  Presso  al  sar- 
cofago era  lo  scheletro  di  un  adolescente  inumato  nella  nu- 
da terra,  e  quello  di  un  bambino  riposto  entro  una  piccola 
arca  costrutta,  con  mattoni  romani. 

Non  molto  lungi  dal  ridetto  sarcofago  si  scopersero  due 
grandi  e  grosse  tavole  di  marmo ,  Tuna  air  allra  sovrappo- 
ste, che  formavano  una  come  gradinata,  larga  tre  metri  e 
piii,  che  pare  servisse  di  basamento  ad  un  grandioso  e  molto 
più  antico  monumento  sepolcrale,  simile  a  quello  di  Q.  Pe- 
tronio, che  si  scoperse  Tanno  1855  lunghesso  la  riva  destra 
del  fiume  Secchia  [Bull.  arch.  1856  p.  50-52).  Da  Iato  alla 
detta  gradinata  era  una  grande  arca  sepolcrale  costruita  dì 
mattoni  in  tre  lati,  e  col  quarto  chiuso  da  tavola  di  marmo; 
e  ricoperta  con  due  altre  maggiori  tavole  di  marmo  grezzo  di 
Verona.  Entro  questa  erano  riposti  gli  scheletri  di  ben  dieci 
persone  adulte,  insieme  co'  seguenti  oggetti  :  1 .  Orciuolo  di 
terra  cotta  rossiccia  a  collo  strettissimo,  alto  16  centimetri  ; 
2.  Pentolino  di  terra  nericcia  mal  cotta,  alto  e  largo  10  cen- 
timetri ;  3.  Bicchiere  di  vetro  a  forma  di  cono  tronco  riverso, 
alto  10  centimetri;  4.  Ampolla  dì  vetro  a  corpo  sferico  e  collo 
lungo  e  strétto,  alta  10  centimetri  ;  4.  Altra  ampolla  maggiore 
infranta  ;  5.  vasetto  di  vetro  fino  a  corpo  emisferico,  e  simile 
alle  odierne  coppette.  Qoest'  ultimo  vasetto  di  vetro  pare  vera 
coppetta  antica  (cf.ilfem.  delVAccad.  Ercol.i.  VII  p.  148-151), 
probabilmente  riposta  entro  Tarca  sepolcrale  quale  simbolo 
della  professione  di  medico  o  chirurgo  (cf.  Fabretti,  Inscr, 
Dom.  p.  274  n.  155  LucaSy   Foyaje,  II  p.  101).  Ivi  presso 
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si  scoperse  dD*  arca  sepolcrale  di  piombo  langa  m»  1,  98, 
larga  da  un  lato  m.  0,  46  e  m.  0,  32  dall'  altro ,  ed  alta 
m.  0,  25;  riposta  fra  due  nioricciuoli  costrutti  eoa  meszi 
mattooi  romaui ,  e  coperta  da  due  tavole  di  marmo  »  una 
delle  quali  scabra,  e  Taltra  scrìlta,  colle  lettere  volle  al  bas- 
so. Entro  Parca  erano  le  ossa  di  tre  persone  adulte,  due 
maschili  e  femioile  l'altra  ;  e  verso  le  ginocchia  loro,  oltre 
alcuni  frammenti  di  una  tazza  di  terra  nericcia  mal  cotta  , 
era  un  tubo  di  vetro  lungo  44  centimetri  ricchi,  largo  nel 
mezzo  (ove  si  rigonBa)  36  millimetri ,  e  16  nel  rimanente 
del  corpo. 

Dai  ricordi  fattine  nelle  cronache  di  Modena  del  seco- 
lo XIV  e  del  XV,  sappiamo  che,  oltre  questa ,  se*  ne  sco- 
persero altre  cinque  alla  profondità  di  circa  quattro  metri. 
Una  di  quelle  cinque  era  accompagnata  dalla  lapida  che  la 
mostra  decisamente  cristiana.  Presso  la  nostra  era  vi  una  mo- 
netina di  terzo  bronzo  di  Costanzo  II  Cesare  ;  e  d^altra  par- 
te vedendo  che  per  coprirla  si  adoperarono  marmi  già  ap- 
partenuti a  sepolcri  pagani,  inchino  a  ritenerla  per  sepoltu- 
ra cristiana,  come  l'analoga  di  Savigny  delle  Gallio  [Mém. 
dei  Ani.  de  France  L  XVI  p.  106j.  E  in  tale  supposto  quel 
lungo  tubo  di  vetro  (che  per  aver  servito  da  balsamarìo  pare 
troppo  grande  e  disadatto,  avendo  la  bocca  troppo  larga), 
potè  rìporvisi  pieno  di  acqua  benedetta  (v.  Lupi,  Dissert,  I 
n.  164,  165  )  ;  tanto  piìi  che  nel  ricordato  sarcofago  di  piom- 
bo scoperto  a  Savigny  erano  due  vasi  di  vetro  tuttora  mez- 
zo pieni  dì  acqua  pura.  Arroge  la  poca  profondità  di  tre 
metri  e  mezzo,  a  che  giaceva  la  nostra  arca  di  piombo  ; 
giacché  il  suolo  di  Modena  romana  pili  antico  trovasi  a  ben 
cinque  metri  e  mezzo  sotterra.  Vuoisi  ancora  avvertire»  che 
neir  arca  di  piombo,  nel  sarcofago,  e  negli  altri  sepolcri  ora 
scoperti,  del  pari  che  negli  altri  due  sarcofagi  precedenle- 
tnente  trovati  in  contrada  Coltellini  e  in  casa  Poppi,  a  non 
molta  distanza,  gli  scheletri  si  rinvennero  tutti  giacenti  colla 
testa  verso  ponente  e  coi  piedi  verso  levante.  Ne  giovi  pure 
avvertire,  che  Tarca  di  piombo  ne  porse  qualche  indizio  di 
essere  stata  fnigata  dai  violatori  de'  sepolcri  fino  ab  antico; 
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poiché  le  Ire  anella  di  piombo,  saldate  da  prima  aopra  il 
coperchio,  trovaronsi  staccale  eòa  ordegno  tagliente,  ed  una 
d'esse  si  rinvenne  ivi  presso  giacente  frammista  alla  terra. 
Anche  il  sarcofago  aveva  una  larga  apertura  dal  lato  d'oc* 
cidente,  ove  posavano  le  teste  dei  sepolti.  Forse  cadde  di 
mano  ai  violatori  di  questi  sepolcri  un  pezzetto  d'ambra  imi- 
tante il  color  del  rubino  e  lavorato  in  forma  di  securieula^ 
che  probabilmente  facea  parte  di  un  monile  (Plin.  Noi. 
hi8t.  XXXriI,  II,  12). 

Dirò  da  ultimo  della  bella  lapida  di  marmo  greco,  lar* 
ga  m.  0,  8S  alta  m.  0,  75,  che  serviva  di  copertura  e  ri- 
paro air  arca  di  piombo.  Ella  è  come  segue  : 


TOLTO                                   ASCIA                   B08T0  DI  PBIMITITA 

OBLLA  GOBOONB                 SBPOLCBALB                   DI   PBOSPBTTO 

Uomo  adagialo 

Due  GenietU  ignudi  alati 

in  Ulto  diseubitorio 

toilenenti  un  encarpo 

D  •  M 

V  6  F 

M  •  PEDV 

PRIMIT 

CAEVS 

IVAE 

NIGBPHO 

CONTV 

RVS  •  SIBI 

BERNAL 

ET  • 

IN  •  F  •  P  •  XX 

IN 

A  1  P  •  XX 

La  parte  scuita  è  di  lavoro  assai  bello,  oltre  quello  che  si 
aspetterebbe  a'  tempi  degli  Antonini,  a'  quali  sembra  dover- 
si riferire  questo  monumentino  a  riguardo  della  6gura  ada- 
giata di  Miceforo,  che  pare  barbata,  e  del  busto  di  Primi- 
tiva che  neir  acconciatura  della  chioma  somiglia  alle  ima- 
gini  di  Faustina  giuniore.  Ella  è  ritratta  in  tutta  freschezza 
degli  anni  ed  avvenente  oltre  ogni  dire  ;  onde  si  pare  che 
Parte  fioriva  tuttora  in  Modena  a  mezzo  il  secondo  secolo. 
La  gente  Peducaea^  di  cui  sarà  stata  liberta  anch'  ella,  del 
pari  che  Jf .  Pedueaeus  NicephoruSy  di  cui  dicesi  eoniuber" 
naUSf  fiorì  in  Modena  da'  tempi  almeno  di  Adriano  fino  a 
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quelli  di  Gostantioo  (?.  Marmi  Moden.  p.  106,  160);  e  vor- 
rei congedarare  che  provenisse  da  un  discendente  od  atti- 
nente del  C  Peducaeus  legato  del  console  C.  Vibio  Pansa, 
che  rimase  anch'  egli  ucciso  nella  battaglia  di  Modena  l'an- 
no dì  Roma  711  (Cie.  ad  Famil.  X,  33). 

Vaseia  sepolcrale  posta  di  mezzo  al  ritratto  di  Primi- 
tiva  ed  al  volto  delia  Gorgone,  torna  forse  in  favore  dell' 
avviso  di  qudli  che  la  ritengono  per  simbolo  di  terrore  con- 
tra  i  sacrileghi  violatori  de' sepolcri.  Elia  è  decisamente  (ucia 
Ugnarla^  e  nelP  estremità  sua  superiore  ha  forma  di  bocca 
di  martello ,  tal  quale  viene  descritta  da  s.  Isidoro  (  Orig, 
XIX,  19):  Ascia  est  tnanubrio  brevi  ^  ex  adversa  parie  re- 
ferens  vel  simplicem  MALLEYU  ant  CAVATVM,  vel  hicor* 
ne  raslrum  ;  poiché  nel  nostro  marmo  Vascia  ha  ex  adver- 
sa parte  una  cavità  ,  attorno  alla  quale  ricorre  un  come 
labbro  del  metallo,  che  ne  rende  ragione  della  denomina- 
zione di  bocca  del  martello  invalsa  nella  lingua  italiana. 

Niceforo  adagiato'  sopra  letto  convivale  colla  sinistra 
«ostiensi  il  capo  ripiegato  come  in  atto  di  addormentarsi. 
Ivi  presso  si  scoperse  un  frammento  di  sottile  tavola  di  mar- 
mo con  bassorilievo  rappresentante  una  donna  seminuda , 
similmente  adagiata  e  colla  guancia  appoggiata  alla  sinistra, 
la  quale  ha  gli  occhi  del  tutto  chiusi  e  dorme  tranquilla- 
mente» come  suole  avvenire  dopo  finito  il  prandio.  Questa 
scultura  peraltro  spettar  dovette  ad  altro  monumento  se- 
polcrale d'età  alquanto  posteriore,  poiché  ella  é  di  lavoro 
scadente  a  confronto  di  quella  di  Niceforo. 

G.  Gavedoni. 


III.  MONUMENTI. 

a.  Ciste  prenestine. 

(continuazione;  cf.  Bull.  p.  15  segg.  p.  38  segg.) 

V.  La  rappresentanza  di  questa  cista  si  divide  chiaramente 
in  due  scene.  Neir  una  vediamo  un  giovane  colla  clamide, 
il  quale  alza  una  mazza  verso  un  cavallo  alato,  che  sìm* 
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penna  contro  di  lai.  Vicino  si  scorgono  due  cani  ,  Tuno 
saltellante  dietro  il  giovane,  Taltro  sotto  il  cavallo  tenendo 
il  muso  sul  suolo  quasi  per  ingojare  qualche  cosa.  Dietro 
il  giovane  ve  n^  è  un  altro  ritto  in  piedi  colla  clamide  sulla 
spalla  s.  ed  attorno  le  coscio,  guardando  ciò  che  fa  il  com* 
pagno.  Tiene  sulla  spalla  un  ragazzo  ignudo,  morto,  come 
risulta  dalla  parte  superiore  del  corpo  e  dalle  braccia  pen- 
denti. Può  dubitarsi,  se  il  caduceo  raffigurato  presso  questo 
giovane  appartenga  a  lui  o  alia  donna  assisa  dietro,  la  quale 
vestita  di  chitone,  mantello  e  velo  che  le  scende  dall'oc- 
cipite, ornata  con  Stefano  e  braccialetti,  veduta  di  faccia  tiene 
con  ambedue  le  mani  i  lembi  del  manlello  ;  presso  di  lei 
si  osserva  un  animale  .poco  chiaramente  espresso.  Neiraltezza 
della  striscia  presso  il  giovane  ora  descritto  la  testa  d'uu  Satiro 
barbato  guarda  sulla  scena.  Mentre  una  colonna  ionica  accen- 
nata dietro  il  ca?allo  alato  termina  dall'  altra  parte  visibilmente 
la  scena,  dalla  parte  in  discorso  la  separazione  è  meno  chiara- 
mente espressa,  potendosi  dubitare,  se  la  donna  assisa  appar* 
tenga  a  questa  scena  o  all'altra  da  descriversi  ancora.  Quest'al- 
tra scena  rappresenta  un'  azione  consecutiva  all'  ora  descrìtta. 
Cioè  il  giovane  che  abbiamo  veduto  combattere  col  cavallo  ala- 
to conduce  per  la  briglia  questo  cavallo  ammansato  avanti 
Giove,  che  siede  in  una  sedia,  barbato,  un  mantello. sulle  coscio, 
la  d.  sul  ginocchio,  un  fulmine  accanto.  Giace  sotto  la  sua  se- 
dia un  animale  poco  chiaramente  espresso,  forse  una  pan- 
tera. Una  figura  alata,  incerta  se  maschile  o  femminile,  ornata 
con  braccialetti,  dalle  coscio  ingiù  coperta  dall'  abito ,  sta 
presso  il  dio,  alzando  la  d.,  quasi  per  salutare  il  felice  suc- 
cesso del  giovane.  Presso  di  essa  si  scorge  un  cane  saltel- 
lante. Pare  probabile,  che  queste  rappresentanze  devano  ri- 
ferirsi al  mito  di  Bellerofonte.  Nella  prima  scena  Teroe  do- 
ma il  Pegaso,  nella  seconda  esso  fa  vedere  il  risultato  della 
sua  impresa  a  Giove.  Però  restano  scuri  molli  dettagli  e  prin- 
cipalmente il  significato  del  giovane  col  ragazzo  morto.  Pe- 
raltro non  può  recar  maraviglia  di  veder  rappresentato  il  mi- 
to di  Bellerofonte  con  concetti  affatto  particolari  ;  perchè 
uno  specchio  ci  prova,  quanto  particolarmente  questo  mito 
sia  stato  modificato  nel  Lazio. 
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Sai  coperchio  sodo  graflBti  esseri  marini  ;  il^  nunico 
viea  formato  da  un  grappo  di  uomo  e  di  donna  pronti  alla 
lotta,  riferito  generalmente  a  Peleo  ed  Ataiante,  cbe  ricor- 
re in  ciste  già  conosciote ,  i  piedi  nella  parte  inferiore  da 
rampe  di  lione»  in  quella  soperiore  da  figure  cbe  ricordano 
io  Arpie.  Attorno  A  ventre  tracde  di  anelli  saldativi. 

VI.  11  sig.  Schoene  ne  ragiona  in  questa  maniera  : 
Disgraziatamente  non  mi  è  riuscito  spiegare  la  composizione, 
che  adorna  questa  cista,  benché  da  molti  indizi  sia  certo  cbe 
una  parte  almeno  debba  riferirsi  ad  un  soggetto  mitico. 
Tanto  più  difficile  adunque  si  è  di  darne  una  descrizio- 
ne alquanto  chiara  ,  e  di  trovar  un  punto  dal  quale  prin- 
cipiare. Cominciamo  da  una  donna  ignuda  cbe  con  ambe^ 
dee  le  mani  alza  un  panno,  quasi  orora  siasi  snudata.  Al 
suo  collo  si  vede  un  filo  di  perle,  alle  giunture  delle  mani 
due  braccialetti  e  la  testa  forse  era  cinta  duna  corona,  il 
che  a  causa  della  rozzezza  del  disegno  non  scorgesi  chia- 
ramente. Gli  occhi  di  lei  sono  diretti  un  poco  a  sinistra,  di- 
modoché non  sembra  curarsi  del  gruppo  cbe  segue  a  destr«  : 
ivi  un  uomo  barbato  rivolge  la  testa  verso  di  lei,  mentre  la 
direzione  del  suo  corpo  fa  credere  che  stia  per  allontanarsi. 
Egli  è  vestito  di  tunica  con  maniche  macchiata,  d'un  lunge 
panno  poi ,.  di  scarpe  e  d' una  berretta  frigia  ;  colla  destra 
regge  una  spada  che  tien  alzata  orizzontalmente  ;  la  sinistra 
fa  un  gesto  di  stupore  ed  ammirazione,  cosiché  ben  potreb- 
be pensarsi  a  Menelao  che  ritrova  Elena,  se  tra  l'uomo  e 
fa  donna  non  A  vedesse  un  cervio  o  capriuolo  (cornuto  e  mac- 
chiato} ,  e  poi  dalla  destra  non  si  avvicinasse  un  giovane  ^ 
con  panneggiamento  di  simile  carattere,  il  quale  appoggia 
colla  destra  una  scure  soir  omero  ,  neir  altra  mano  regge 
due  lancio  e  indirizza  gli  occhi  alla  stessa  donna.  A^  suoi 
piedi  poi  scorgi  un  cane  che  alza  la  testa  verso  il  suo  pa- 
drone. Sopra  a  questo  cane  é  graffila  una  finestra  aperta, 
nella  quale  apparisce  la  testa  di  una  donna  con  orecchini. 

*'  NoD  è  dappertutto  certo  se  questa  figura  sia  maschia  o  feraoiiaa; 
le  apparenze  |>erò  ini  paion  essere  pili  favorevoli  a  quanto  dico  nel  testo. 
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Segue  nn  uomo  barbato  ed  un  poco  calvo,  cbe  pure  spetta 
alb  sioislra  ;  colia  mano  manca  appoggia  sul  suolo  una  lan- 
eia  ;  il  piede  destro  lo  ha  posto  sur  un  sasso ,  e  la  oiano 
destra  sul  ginocchio.  Un  uomo  ignudo  sta  appresso,  il  cui 
petto  traversa  la  fascia  della  spada,  ed  accanto  di  cui  vola 
una  civetta.  La  sua  sinistra  è  appoggiata  alla  coscia^  la  de- 
stra poi  è  alzata  e  tiene  un  non  so  che  in  cui  potrebbe  rav- 
visarsi tanto  una  tenia  quanto  un  bastone.  Pure  egli  è  dì* 
retto  verso  la  donna  di  sopra  accennata  e  la  stessa  direzio- 
ne vien  data  ad  un  giovane  Satiro  saltante,  il  quale  però  cella 
parte  superiore  del  corpo  è  rivolto  al  lato  opposto,  ad  ua^ 
altra  donna  cioè,  pur  essa  ignuda  che  guarda  in  uno  specchio 
ed  appoggia  la  sinistra  alla  coscia.  Essa  è  ornata  d'una  cuflBa, 
dVeccfaini,  d'un  filo  di  perle  al  collo  e  d' un  braccialetto  alla 
giuntura  della  mano  sinistra.  Tra  lei  ed  il  Satiro,  al  suolo 
è  accovacciato  un  Sileno  1  che  suona  due  flauti,  e  se  non 
«n'inganno,  è  cinto  d'una  corona.  Accanto  alla  donna  c'è 
una  colomba  volante  :  dalla  deslra  poi  si  approssima  alla 
donna  un  uomo  munito  d'nna  corazza  e  d'una  clamide  che 
sta  per  levarsi  la  spada.  Pare  egli  sia  smontato  da  quel  ca- 
vallo che  dietro  lui  apparisce  ed  alle  cui  gambe  sta  un  ca- 
ne. Un  giovane  appresso  ,  armato  d'una  spada  ed  ignudo 
meno  un  panno  che  gli  pende  dal  braccio  destro,  si  vede 
dal  dorso  ;  nella  destra  regge  due  lande,  e  mette  due  dita 
deir  altra  alla  testa,  che  è  inclinata  a  sinistra.  E  cosi  aìamo 
ritornati  a  quella  donna  da  cui  abbiamo  comtociato. 

Sul  coperchio  vien  rappresentata  Scilla  in  lotta  con  Tri- 
toni. Ella  con  ambedue  le  mani  vibra  con  impeto  un  remo, 
come  pure  lo  fa  un  vecchio  Tritone  barbato  ;  tra  loro  vedi 
un  altro  Tritone  barbato ,  che  in  ambedue  le  mani  alzale 
tiene  sassi  rotondi. 

Il  manico  è  formato  da  due  figure  maschio  e  femmi- 
na nella  nota  posizione;  l'uomo  è  caratterizzato  per  Satiro 
ed  ambedue  vengono  munite  di  scarpe.  I  piedi  poi  sono  or- 
nati di  Arpie  accovacciate. 

i  Cf.  cista  D.  VH. 
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lo  nltiato  è  ioleressante  che  la  composizione  dei  graf- 
fiti sol  coperchio  sia  fatta  noo  senza  risguardo  ad  ana  lastra 
oblanga,  come  suole  servire  di  base  ai  gruppi  dei  maoico; 
pur  oggi  cioè  si  scor;;e  ancora  qualche  linea  che  ne  accenna 
la  forma.  Ma  la  base  del  piccolo  gruppo  essendo  riuscita  un 
poco  pili  grande  di  quello  che  Tartista  dei  graffili  aveva  sup- 
posto, essa  copre  per  conseguenza  qua  e  là  una  parte  dei 
disegno. 

VII.  Le  rappresentanze  di  questa  cista  sono  divise  in  tre 
scene.  In  primo  luogo  vediamo  attorno  ad  un  bacino,  nel  quale 
da  una  testa  di  lione  gorgoglia  una  fontana,  aggruppale  due 
donne  ignudo  in  piedi  »  ornate  di  orecchini ,  braccialetti  e 
collane,  mentre  a  pie  del  bacino  siede  un  Sileno  coronato 
duellerà,  che  suona  la  doppia  tibia.  La  donna  a  s.  tiene  le 
mani  nel  bacino,  quasi  per  lavarsi  ;  dietro  quella  a  d.  si  li- 
bra neir  aria  un  uccello.  A  d.  segue  la  seconda  scena.  Una 
donna  ornata  di  braccialetti,  vestita  d'un  chitone  cinto  e  d^un 
velo  che  le  scende  dall'  occipite,  sta  in  piedi,  tenendo  colla 
8.  un  lembo  del  velo,  presso  una  giovinetta  alata,  ignuda  sal- 
vo un  leggiero  mantello  che  cade  sopra  la  spalla  s.  e  le  gambe, 
veduta  di  faccia  tenendo  un'ombrella.  Vicino  guardando  que- 
ste figure,  sta  un  guerriero  barbato,  munito  di  corazza  e  spada, 
appoggiando  la  d.  in  un^asta  e  tenendo  colla  s.  la  briglia  d'un 
cavallo.  Presso  la  testa  del  cavallo  una  civetta  si  libra  oeiraria. 
La  terza  scena  a  s.  del  gruppo  di  donne  al  di  sopra  accennato 
ritrae  un  uomo  barbalo,  il  quale,  un  mantello  sopra  le  brac- 
cia e  le  coscio,  appoggiandosi  ad  un  bastone,  sta  dirimpetto 
ad  una  donna,  la  cui  figura  è  molto  velata,  coprendole  un 
velo  tutta  la  testa  ed  eziandio  il  mento.  L'oggetto  del  di- 
scorso delle  due  persone  pare  che  sia  l'uomo  barbato ,  il 
quale  ignudo  e  raffigurato  in  dimensioni  più  piccole  è  in- 
ginocchiato presso  la  donna  colle  mani  forse  legate  sul  dor- 
so. Può  essere,  che  le  sue  orecchie  siano  satiresche,  ciò  che 
farebbe  pensare  a  Marsia.  Ricorre  dietro  la  donna  velata  una 
civetta  che  si  libra  nell'  aria. 

Sul  coperchio  sono  graffiti  due  delfini  e  Scilla  con 
tre  cani   sotto  l'ombelico ,  vibrando   con  ambedue  le  mani 
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un  remo  coatro  qd  TritoDO  barbato ,  il  qaale  alza  do  re- 
mo colla  d.  Il  manico  è  formato  da  una  donna  ignada, 
la  quale  rivoltando  il  corpo  s'appoggia  con  ambedue  le 
mani.  Sotto  di  essa  è  fermato  un  anello  ,  cui  corrispon- 
dono altri  attaccati  attorno  il  yentre  della  cista ,  destina- 
ti per  passarvi  una  correggia  ,  colla  quale  poteva  portarsi 
la  cista ,  di  cui  si  sono  conservati  eziandio  gli  avanzi.  I 
piedi  sono  di  lione ,  sopra  i  quali  è  inginocchiato  un  gio* 
vane  alalo,  che  tiene  colla  d.  un  oggetto  poco  chiaramente 
espresso.  In  un  piede  si  scorge  un  anello  molto  ossidato  e 
traccio  d*una  catena  di  ferro,  destinata  forse  per  attaccarvi 
la  iirigilis. 

YIII.  Corrisponde  con  questa  cista  in  tutto  T  atteggia- 
mento esteriore  e  generalmente  nelle  rappresentanze  graffitevi 
sopra  un'  altra  in  cui  soltanto  deve  notarsi,  che  il  disegno  di 
questa  cista  è  migliore  deir  ora  descritta.  Di  più  nella  rap- 
presentanza del  yentre  dietro  la  donna  velata  è  aggiunto  un 
giovane  in  piedi ,  vestito  colla  clamide,  la  spada  al  fianco, 
mettendo  la  d.  ad  un'asta  appoggiata  alla  spalla  d.;  sul  co- 
perchio Tuoo  dei  delfini  è  rimpiazzato  da  un  essere  a  guisa 
di  Tritone,  coperto  in  gran  parte  dal  manico,  il  quale  tiene 
una  pietra  nella  s.  e  vien  attaccato  da  una  parte  da  Scilla, 
dall'  altra  dal  Trìtone. 

(sarà  continuato).  W.  Helbiq. 


6.  Novità  e  varietà  in  fatto  di  etrtuche  anticaglie, 
(Continuazione  v.  Bull.  1865  p.  267  segg.). 

Iscrizioni  e  supellettili  diverse. 

Passiamo  adesso  ai  monumenti  scoperti  di  fresco,  ov- 
vero, per  quanto  è  a  mia  notizia,  non  resi  ancora  di  pub- 
blica ragione.  —  Dirò  in  prima  di  cimeli  in  pietra  e  in  terra 
cotta. 

Semplicissimo  è  il  titoletto,  in  avanzo  di  stele  fallica^ 

6 
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recatomi,  or  fanoo  dae  anni,  e  ancora  presso  di  me.  Nella 
parte  saperiore  che  rimane»  ai  legge 

sommità 


della  ^^ 


fusto 
rotto 
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La  mancanza  del  foste  non  mi  fa  certo  se  riscriziooe  mno- 
yesse,  nel  suo  principio,  dal  foste  stesso,  ovvero  si  limitasse 
anche  in  origine  a  qnel  che  ne  resta.  Ad  ogni  modo  la  sii* 
laba  IS'  non  pnò  che  rappresentarci  una  desinenza  staccata 
per  via  di  punti  dal  nome  a  cai  doveva  rìconnettersi  (par- 
ticolaritk  non  comune);  e  se,  come  è  pur  probabile,  deve 
credersi  integra  V  epigrafe  nel  suo  presente  laconismo ,  la 
detta  sillaba  sarebbe  il  complemento  di  AGR  (non  mancan- 
do esempi  di  epigrafi  continuale  in  una  linea  superiore),  e 
la  sepolcrale  memoria  ci  ricorderebbe  forse  una  Caia  Acrii 
(oxor) ,  nome  gentilizio  di  famiglia  etrusco-perugina  ,  già 
CQgnìto  per  altri  monumenti  e  sulla  cui  etimologia  mi  basti 
qui  di  rinviare  il  lettore  alle  idee  manifestate  dal  nostro  eh. 
Fabretti  e  dalP  Orioli  i. 

Piii  curioso  è  un  arnese  di  pietra  cilindrico,  di  ottima 
conservazione  (lung.  6  cent.)  venuto  in  luce  in  quest'  anno 
per  i  lavori  della  ferrovia  umbro-aretina  presso  Perugia,  per 
il  cui  Museo  ne  feci  acquisto.  Attorno  al  suo  asse  si  legge, 
nel  senso  della  lunghezza,  in  un  punto 

3 J  91  •  fl 
ed  in  altro,  rivolte  in  senso  opposto,  le  lettere 

+  fl 
da  dividersi  forse  EL  LAN  !|  AT.  Se  si  trattasse  di  puri  no- 
mi, si  troverebbe  una  qualunque  siasi  spiegazione,  ma  può 
essere  ancora  che  qualche  voce  alluda  ali*  arnese  che  ce  le 
tramandò.  Ond^  è  che  lascio  ad  altri  il  divinare  di  che  si 
tratta  I  limitandomi  a  far  notare  sopratutto  la  novità  della 
^  voce  PELE  in  un  senso  estraneo  affatto  alla  storia  eroica 
della  Grecia  (che  in  questo  caso,  come  ognun  sa^  varrebbe 

<  Cf.  Ùhsn,  ItaL  s.  w.,  ÀCRIL,  ACRS*,  ACRIS^. 
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Peleo) ,  t*apparenEa  votira  o  la^orìa  di  quell*  arnese,  e  Tac* 
coralezza  onde  ie  due  estremkh  del  medesimo  ci  si  offiroiio 
variate  ,  ciascana  nella  loro  superficie ,  per  mezzo  di  otto- 
spicchi  ad  incavo,  disposti  in  circolo,  e  nel  centro  on  pie* 
colo  qaadrato  con  un  meandro  a  rilievo. 

Dagli  stessi  scavi  proviene,  e  nel  Maseo  medesimo  feci 
giungere,  un  vasetto  (del  genere  delle  anfore)  di  t.  e.  ordi- 
nario  a  due  anse  cooservatissimo  (alio  0,  16  m.,  dìam.  alla 
bocca  0,  06  m.j,  del  color  naturale  variato  unicamente  air 
intomo,  in  tinte  diverse,  con  qualche  leggiero  e  semplicis- 
simo ornamento.  Il  suo  merito  principale,  e  la  cagione  del 
posto  che  gli  assegnai,  sta  nelP  epigrafe,  che  si  legge  io  due 
linee  nella  parte  superiore  delia  sua  pancia  presso  il  collo, 
e  di  cui  mi  parve  non  poter  mettere  in  dubbio  l'autenticità. 

.<inhin  I  r^  V  X  .  fl8 

Dirò   nuova  e  singolare  la  seconda  voce  della  prima   linea 

GHVàlAMAR  o  GHVSIA  MAR,  o  GUUS'IAM  AB,  ove  è 

da  osservare  la  forma  alfabetica  iniziale  X=4r  =  cA  1  of« 
ferta  da  pochi  esempi  nell'  Etrurìa  media  in  altre  epigraB 
di  vasi  dello  stesso  genere  che  il  nostro  2,  e  quindi  la  pe- 
nultima lettera  che  suppongo  malamente  scritta  per  ^  ;  del 
FA  non  abbiamo  confronto  che  come  sillaba  iniziale  del  pre- 
nome Fausta  o  Faustus  3.  Nella  seconda  linea  poi  CIANTI 
è  scritto  probabilmente  con  errore  in  luogo  di  GLANTI' 
(Clantia)  al  cui  seguito  io  veggo  un  matronimico  nella  voce 
PHETELIAL,  da  leggersi  in  questa  guisa  per  la  certezza  che 

&  Essa  incontrasi  nelle  iscrizioni  tosco-settentrìonali  ove  le  si  attri- 
buì il  valore  di  t.  Cf.  Fabrefti,  s.  vv.  LATVRVS,  VITAMV,  e  la  no- 
stra  memoria  sovra  alcune  scoperte  avvenute  neW  agro  trentino ,  Ao- 
nati  1856  p.  71  e  aegg.  e  il  sec.  SpiciL  etr.  pag.  40  e  11  (tav.  re-  . 
lati  va]. 

2  Cf.  CHUKVRVS,  CHALPIYS  in  FabretU  s.  vv.  —  Per  la  sua  ra- 
rità si  spiega  come  il  eh.  Lorenz ,  in  un  suo  lavoro  da  noi  citato  pih 
innanzi,  abbia  detto  non  essersi  mai  avvenuto  in  lingua  etruaca  neU^aao 
del  X=eh.  (ivi  p.  485  n.  131). 

*  CU  PHA,  FA,  VA  nel  Gloss.  ItcU. 
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abbiamo  del  valore  Q  =z  k  i.  E,  ciò  posto,  noi  qai  ci  a?- 
veniamo  net  caso  unico  o  almeno  rarìssimoi  nelle  etrascbe 
epigraG,  dell'  aspirazione  data  alla  p  con  l'espressa  aggiunta 
deir  A,  in  loogo  di  usare  delle  forme  ®,  <P,  G,  od  altre 
varianti ,  cioè  a  dire  la  solita  PHI,  in  che  entrambe  sono 
incluse.  E  quella  duplice  iniziale  io  ritengo  messavi  in  Ino* 
go  del  digamma,  come  in  PHVI=VIA,  in  PHESVSsYESVS 
in  VA=FA=:PIIA,  di  altri  monomenti  ;  cosicché  quel  no- 
me per  me  va  letto  in  ultimo  YETELIAL,  donde  latina- 
mente la  famiglia  ViUllia,  nome  dimpronta  italianissima  e 
che  per  la  prima  volta  oggi  ravviserebbesi  in  Etruria,  stan- 
do al  mio  avviso,  nella  nostra  epigrafe,  della  quale  non  posso 
in  conseguenza  «per  ora  dare  che  la  monca  traduzione 

Fa(ustus) ,   o  Fa(usta) 

Clantia  ViUlliae  Glia,  o  Velellià  (nata)  (il  vasetto  potrebbe 
spettare  anche  a  due  individui),  meritando  qualche  studio 
speciale  la  voce  CHVS'IAiMAR  (o  GHVS'lA  MAR  ecc.)  rela- 
tiva probabilmente  o  ali*  uso  o  alla  denominazione  o  officina 
del  yaso^  od  anche  alla  misura  del  liquido  che  forse  era  de- 
stinato a  contenere  2.  Queste  sono  idee  che  accenno  e  che 
altri  potrà  svolgere ,  se  li  parrà  possibile,  con  accurate  in- 
dagini e  comparazioni  filologiche. 

Un  nome  non  venuto  in  luce  che  una  sol  volta  nell' 
-etnisca  epigrafia,  e  diversamente  scritto,  ci  forniscono  egual- 
mente gli  ultimi  scavi  perugini  nell*  iscrizione  di  una  taz- 
xetta  nera  che  dice 

anflisi^nì  A4 

(Largius  3  Vicanus  A),  ed  altra  voce  affatto  nuova  abbiamo 
neir  unica  parola  scritta  in  giro  a  color  rosso  con  belli  e 
grandi  caratteri  neir  interno  di  una  patera  nera  dovuta  agli 
«cavi  medesimi  : 

1  Cf.  le  nostre  Iscriz.  Etr.  Fior,  Pref.  pag.  XCVI  e  66. 

s  Gf.  CtlVSAIS^  in  uno  specchio  etrasco,  Lanzi,  Saggio  li  p.  164 
n.  IX  tav.  XI  n.  2. 

>  Gf.  Fabrettì  s.  v.  per  la  desinenza  t,  forse  per  IS'  in  senso  ma- 
schile. 

«  FIGANI  LARGIS*  in  altra  epigrafe  perugina,  Verro,  hcr.  Perug. 
I  p.  306  n.  351.  --  Gf.  ìloinmsen,  /•  R.  iV.  n.  3627  e  4674. 
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uppellatiyo  ìa  caso  retto  forse  del  proprietario,  egaalmeote 
che  è  da  giadicarsi  del  genitivo 

{Marcii  (sum)) 
scritto  sotto  il  pie  d'an  vasetto,  di  provenieaza  a  me  ignota, 
•ed  esistente  io  Boma  presso  il  cav.  Brùls,  pittore  belga;  del 
quale  mi  diede  contezza  il  eh.  amico  Bronn  1,  alla  cni 
gentilezza  io  debbo ,  in  mezzo  ad  altre  comunicazioni  epi- 
graGche  originate  dai  suoi  frequenti  viaggi  in  Etruria,  anche 
il  seguente  nuovo  esempio  di  un'iscrizione  vascniaria  con  il 
MI:  ciò  è  una  tazzetta  spcllaDte  allo  stesso  sig.  Bruis  che 
xeca  scritto  al  disotto 

(5tifii  Caesiae) ,  e  che  si  distingue  sulle  molte  epigrafi  recanti 
quel  monosillabo  a  causa  del  collocamento  di  quest^  ultimo 
dopo  il  nome,  per  cui  ci  vien  fatto  di  rilevare,  com'  ella  si 
ravvicini  piuttosto  alle  pratiche  epigrafiche  che  avviene  ia- 
contrare  sovra  pietre,  gemme,  vasi,  bronzi,  monete  della 
Grecia  e  delle  sue  colonie  '^,  anziché  a  quelle  usìtate  neU' 
«trusca  epigrafia ,  ove  ordinariamente  il  mi  va  innanzi  al 
nome  stesso.  Oltredichè  il  nostro  vasetto  ci  dà  per  la  prima 
^olta  il  genitivo  del  femineo  GAISIA  {=CaeHÌa),  mentre  da 
«n  altro  vasetto  abbiamo  il  maschile  KAISIES'  ^  dipendente 
•egualmente  dal  MI,  che  il  precede  e  sul  cui  valore  e  signi- 
ficato mi  basti  rinviare  ai  luoghi  ove  se  ne  è  tenqto  lunga- 
mente proposito  sia  per  ispiegarlo  come  ego,  sia  come  $wn,, 


^  Non  50  se  sìa  tott^  uno  col  vaso,  volcente  citato  da  Fabretti  s.  v. 
MARCBS^. 

s  C,  L  Q.  n.  33,  Minervini,  jlfoa.  ined,  éH  Barone  p.  57-58  tav. 
Xìl  1.  (Dastas  mi,  AAZTASHMI)  (vaso  a  forma  di  delfino)  ;  Cf.  Id. 
Bull.  Nap.  VI  p.  67;  C.  L  G.  7097  e.  (gemma),  8338  (patera),  8339 
(vaso),  5778  (lamina),  Miuervinì,  Bull.  arch.Nap.  VI  1.  cit«  (monete 
di  Segesta  e  di  Taranto). 

*  Fabretti  8«  v«  e  il  mio  seeand  Spicilegium  étruifue  p.  60  d. 
(5).  -*  Cf.  MIKETIES'  ....  iti  una  iscrizione  del  Museo  di  Pireoie, 
Iter.  Etr.  Fior,  p*  81  e  Fabretti  1.  dt. 
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opinione,  qoesl' alUnia,  preferìbile  e  prevalenle  sin  qui  nel 
giudizio  degli  archeologi  1. 

Lascio  da  parte  altri  titoletti  epigrafici  chiusini,  che  mi 
trovo  avere  alle  mani  dalle  schede  stesse  del  Bruon,  si  per- 
chè di  poco  conto,  e  sì  perchè  tutto  ciò  che  concerne  Chiusi 
ed  altri  luoghi  di  queste  nostre  regioni,  fu  di  recente  rive- 
duto, ricopiato  e  raccolto  con  la  più  grande  accuratezza  e 
coscienza  dal  Fabretti  a  causa  del  suo  Corptès  già  comin- 
ciato a  venire  in  luce.  Dirò  piuttosto  brevemente  di  alcuni 
prodotti  di  etnische  tombe  che  avvennemi.di  fresco  incon- 
trare nel  Museo  nazionale  di  Napoli ,  ove  la  cortesia  del 
sapiente  suo  direttore,  il  cav.  Fiorelli,  offre  larghissimo  agio 
agli  studiosi  di  far  loco  prò  di  ogni  avanzo  qualsiasi,  chMfi 
si  conserva,  delle  memorie  dei  nostri  antichi  popoli.  —  In 
altro  mio  scritto  io  ebbi  occasione  di  pubblicare  alcuni  te- 
goli chiusini  di  spettanza  del  sig.  Paolozzt  2.  L'on  d'essi  con 
la  leggenda  (LABTHI  ||  AVLES'  ||  ZVGHVS)  ora  è  passato  in 
quel  Museo  insieme  ad  altri  ohe  io  ignorava,  e  di  che  a 
Chiusi  erasi  fatto  acquirente  il  Castellani.  Alcunché  di  nuovo, 
che  pur  vi  s*incontra,  o  in  fatto  di  nomi  o  di  desinenze,  e  la 
persuasione  che  sieno  inedili,  m'invita  a  dar  loro  un  posto 
in  questo  mio  spicilegio. 

i  Cr.  Fabretti,  Aio.  Contemporanea  di  Torino  1854  e  Gloss.  s.  v. 
III.  —  Galvani,  delle  genH  e  delle  favelle  loro  in  Italia  [Firenae,  1849) 
pag.  STT.  —  Orioli,  Album  dì  Roma  1855.  —  it  mio  prìioo  SpicU.  étr. 
p.  14-15  (estratto  dalla  Rev.  ÀrchéoL  di  Parigi  1861  Dee.),  e  il  Sec. 
SpiciL  étr,  p.  23  D.  (2).  —  Y.  anche,  fra  gli  ultimi  che  ne  scrissero, 
il  eh.  dolt.  Lorenx  BeUr.  %ur  Deutung  der  etruskisshen  Insch,  nei  BeUr. 
lur  vergi,  eprach.  W  p.  33,  lo  Steub  in  SitzungebericìUe  der  Kdnigl. 
bayer.  Àkad.  der  Wissenschafleny  philos.  phil  cioè.  2  luglio  1864  (>. 
45  e  segg.  (estratto]  (che  vuole  scorgervi  un  equivalente  di  me^  sol- 
tiot.  /ecil,  o  poeuitf  ibid.  p.  56),  e  il  eh.  Risi  nel  suo  Saggio  dei  (en- 
UUiti  folti  per  iepiegar  le  amiche  lingue  italiane  e  epecialmente  Vetru" 
eoa  (Milano,  1863)  pag.  164.  191-192,  o  nella  Bxo,  italiana  1865  n. 
34S  p.  310,  ove  propende  per  la  spiegazione  ego^  esclusa  poi  altrove 
dallo  stesso  Fabretti  [sui  nomi  personali  presso  i  popoli  delV  antica 
itoHay  mem.  letta  alPAcead.  delle  scienze  di  Torino  nel  1861:  — ivi 
pag.  16). 

2  SpiciL  étr,  p.  3-4  (estratto  della  Rev,  Àrch,  del  1861). 
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Si  ripete  nelle  due  faceie  di  uno  di  quei  tegoli  la  stessa 
iscrìzioDe,  tracciata  in  color  rosso;  nella  parte  intema 

e  neir  interna 

V.  Àcterius  i  Lartis  filius  Auliae  (natns)  ;  in  istretti  legami 
con  la  Lanziana  (HASTIA  THACTREÌ  AYLIAS  2  VL.].  — 
Notisi  nella  prima  Fommissione  della  sibilante,  particolarità 
che  fa  propria  della  scriUura  toscana.  —  Le  céneri  di  due 
individui  erano  raccolte  dietro  quest'  altro  tegolo  in  cai  si 
legge 

niYDl  IT    •    f\V 
I  0  n  4  3  1         13 

4  A 
I  •  I  011^3  T 
I1  +  V  + 
[Tannia  Tiscunia  Veltiniae  (Glia)  —  Vellinia  Tuiinia,  o  Tu- 

limae  '  (filia).  —  È  cUarocbe  madre  e  figlia  erano    riunite 
insieme  nel  loculo  chioso  dal  detto  tegolo. 

Carioso  per  la  novità  deil  nome,  e  la  sola  menzione  che 
ci  si  offre  della  Camtglia  del  marito  nella  donna  a  cui  si  ri- 
ferisce, si  è  il  tegolo  seguente: 


{Tannia ,  ) 

in  che  mi  parve  dover  ricongiungere  la  2  linea  alle  tre  ul- 
time lettere  della  precedente. 

i  Gf.  THAGTREl  in  Glois, 

>  Cf.  CAISIAS  addotto  testé  p.  85. 
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Nello  stesso  Museo  dì  Napoli  incontrai  e  potei  riscon- 
trare Toriginale  di  altro  tegolo  da  me  già  edito  dietro  una 
copia  del  eli.  Migliarini  i 

Dfl  I  V1 
e  il  cui  speciale  interesse  consiste  nella  presenza  del  PVIAC 

(da  VYlk=vidua)  in  epigrafe  di  nomo  ;  donde  una  confer- 
ma probabilmente  air  impronta  mascolina,  cbe  il  Fabretti» 
sulla  scorta  dì  altri  esempi,  già  mostrò  di  sopporre  in  quella 
desinenza  in  AG  rimpetto  al  PUIA  molto  costante  nelle  iscri- 
zioni feminee  2;  desinenza  che  indusse  il  eh.  Maury  a  ri- 
portare quella  voce  alla  radice  del  verbo  latino  fugio ,  gr. 
(ftiytù  esprimente  Tidea  di  partenza  e  privazione  3. 

Non  fa  che  accrescere  il  numero  già  troppo  abbonde- 
vole delle  epigrafi  sepolcrali  Taltro  tegolo  inedito  (Mus.  cit.) 
relativo  ad  una  Fannia  Petria  Camii  ^,  o  Carinii  (?)  (uior  ^j 

I  V9  +  gi    ■    fl  n AO 

AiAliqflD 
Men  comune  è  la  seguente  memoria  sepolcrale  di  una  se- 
conda Petria  esistente  anch'  essa  nel  Museo  medesimo  ^ 
(mon.)    v^lOA-lR4"1:|Yq  +  ai-  lO^AJ 
e  la  dico  men  comune  per  la  rarità  del  prenome  AP  *?,  che 

<  Iscr.  etr.  fior.  p.  270  o.  61  (896.a). 

s  Fabretti  in  Àrch,  St.  ItaL  n.  s.  Y.  P.  II  p.  52  n.  28-31  e  pag. 
55,  e  il  eh.  Risi  nel  citato  suo  Saggio  dei  tentativi  ecc.  p.  59  n.  (4) 
e  p.  184.  Cf.  Lorenz  nei  Beitriige  cit.  der  etruskiechen  Insckrift. 
{Beitràge  xur  tgl.  Sprachf,  lY  1).  p.  29;  lo  considera  come  ablativo,  e 
nel  significato  che  prima  gli  si  die  dal  Lanzi  di  filia.  Così  dicasi  deir 
EUis,  The  Àrmenian  origin  of  the  EtruscanSy  p.  107-108.  Cf.  lansseo, 
Iscr,  Mue.  Lugd.  Bat.  etc.  n.  20  a  p.  16,  le  cit.  Iscr.  etr.  Fior.  p. 
LIY-LY;  Orioti,  opiMC.  lett.  di  Bologna,  li  p.  142-145. 

s  Rev.  arch,  1860  marzo  p.  176.  Cf.  p.  171. 

«  Cf.  CARNIAI,  in  Mommsen,  I.  R.  N.  n.  4701. 

5  Cf.  Yerm.  hcr.  Perug.  I.  212  n.  98. 

s  Proviene  dal  Maseo  Borgia  e  se  ne  trova  la  sola  trascriiioue  in 
caratteri  nostri  nel  Bull,  del  Museo  Naz,  di  Napoli,  voi.  I  p.  185  n. 
7  per  cura  del  eh.  Fiorelli,  il  quale  la  pone  fra  le  perugine. 

7  Ne  conosco  tre  o  quattro  esempi  in  Chiusi,  Yolterra,  e  Perugia. 
Cf.  Fabretti  s.  vv.  AP,  APA,  API,  APIA,  APAS  e  le  n.  hcr.  Etr. 
Fior.  p.  268  n.  50. 
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io  mi  penso  spettare  alla  madre  Attia  della  quale  perciò  sa* 
rebbesi  fatta  menzione  ancbe  col  sao  prenome  o  sìa  per  la 
rarìik  del  medesimo,  o  sia  per  il  caprìccio  del  committente. 
Così  abbiamo  Lartia  petria  Velii  (filia)  Àppiae  Auiae  (nata). 
È  nozione  volgare  per  tutti  ed  a  cui  tutti  dobbiam  chi- 
nare il  capo  ;  eppure  non  posso  trattenermi  dal  tornar  col 
pensiero  alla  instabilità,  che  accompagna  le  piii  sacrosante 
disposizioni  dell'  uomo  su  questa  terra,  nel  rinnovarsi  con* 
Unno,  al  nostro  sguardo,  dello  spettacolo  di  quel  profondo 
abalestramento,  di  quella  immensa  dispersione  per  tutta  TEu- 
ropa,  a  cui  le  scoperte  avvenute  nel  suolo  etrusco  condan* 
narbno  le  funeree  memorie,  le  preziose  reliquie,  le  ceneri 
atesse  dei  nostri  progenitori,  con  tanta  cura,  con  tanta  re- 
ligione raccolte  e  sistemate  entro  le  viscere  della  terra.  Ecco 
per  esempio,  un  tegolo  dello  stesso  Museo  che  reca 

l  NfM  I  M.    •    fl  I  n  I 

Sebbene  incompleto  dal  lato  destro,  si  scorge  ciò  malgrado 
chiaramente,  essere  stato  desso  in  orìgine  unito  air  urna  chiù* 
Sina  (andata  in  tutt'  altre  regioni)  con  l'epigrafe  THàNIA  * 
TLESNEI  •  CICVNIA  •  ARNTHALISA  •  S'INVSA,  stare  a 
copertura  del  loculo,  ove  questa  era  depositata,  e  far  men- 
zione della  stessa  Tannia  TeUsinia  (  o  Lamia  ?  (Fabretti)  ) 
Cicania  Sinii  (uxor). 

Nuova  per  me  è  la  forma  nominale  che  incontrasi  in 
qaest'  unica  voce  graffita  e  dipinta  in  nero  sovra  un  altro 
tegolo  chiusino: 

AiiTe^  a  + 

(?) 
TELSTNA 

( ) 

e  inedita  mi  parve  eziandio  Turnetta,  su  cui  è  leggermenle 

scritto  a  graffito  il  solo  gentilizio,  qui  appresso  riportato  1, 

1  Ne  die  la  sola  trascrizione,  e  non  esattissima,  il  eh.  Fiorelli  nel 
SDo  Bull.  dt.  del  Mus.  di  Napoli  I  p.  185  d.  8.  Anche  questa  è  més- 
sa da  lai  fra  le  perugine. 
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di  im«  donaa,  a  cai  si  fa  tener  dietro  la  voce  THVI  della 
quale  abbiamo  cosi  un  .doo?o  esempio  e  di  coi  è,  nota  la 
spiegazione  datane  di  filius  o  fUia:  ^ 

I  vo  :   I  ajrt^va 

Supplito  un  a  al  principio  per  aver  completo  il  nome  piii 
probabile  ARTZNEI  (=i4ra'nta,  Artenia^  o  Arsinia^),  ri* 
roane  sempre  notevole  la  semplicità  di  questo  titoletto,  cbe 
riunito  in  una  tomba  ad  altri  di  una  stessa  famiglia,  ci  do* 
veva,  per  mezzo  di  questi,  dar  la  ragione  di  quell*  aggiunto 
di  filia  ;  il  quale ,  isolato  siccome  ci  si  presenta  ,  non  ha 
molto  senso,  ma  messo  in  relazione  con  gli  altri,  avrà  in 
essi  trovato  quel  complemento  per  i  nomi  dei  genitori,  che 
qui  si  tacciono,  e  che  ordinariamente  sogliono  in  una  stessa 
epigrafe  andare  innanzi  o  tener  dietro  alla  voce  medesima  3. 
E  con  questa  chiudo  la  mia  rassegna  delie  etnische  epi- 
grafi nel  Museo  di  Napoli,  falla  ancba.  allo  scopo  di  accre- 
scere e  giovare  la  materia  del  laboriosissimo  lavoro  a  cui 
attende  con  tanto  onor  suo,  e  d'Italia  nostra,  l'amico  Fabretti. 
($arà  continuato) 

G.    CONSSTABILB. 


i.   Sareofago  eometano  con  $cena  giuridica. 

Il  nostro  zelantissimo  socio  corrispondente  Monsig.  Sensi 
diresse  la  mia  attenzione  sopra  un  sarcofago  di  nenfro  lun- 
go m.  S,  09,  il  quale  si  trova  a  Corneto  nel  cosi  detto 
Eremitaggio  della  beata  Vergine  dell*  Oliva.  Appartiene  esso 

i  Cr.  Fabretti ,  Gloss  s.  vv.  THVI,  HVI.  Migliarini  e  FabretU  io 
Àreh.  St.  It,  n.  s.  IV.  Disp.  I  p.  144  Gf.  £lii9,  The  Àrmenian  on- 
tin  oftheBtnueani  p.  110  155  che  spiega  memoratur^in  memoriamo 
memoriaef  in  senso  traslato  dair  Armenico  THOVI,  videlur. 

s  Cf.  ARZNAL,  ARZNEAL  e  forme  analoghe. 

>  Gf.  Fabratti  Glost.  1.  rit.  Àrck.  SL  It  q.  s.  V.  Disp.  3.  p.  31-33 
IY.,Disp.  I  p.  144.  lieriz.  BUr.  Fhr,  n.  56p.  116,  e  in  altre  opera 
suU^etrasca  epigraOa. 
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sarcofago  all'  epoca,  nella  quale  Parte  elrasca  si  é  assimi- 
lata quasi  interamente  all'  arte  romana,  e,  benché  assai  di- 
stratto —  mancano  le  teste  di  tatte  le  figure  —  esso  ci  of- 
jfrc  una  scena  interessante  per  la  rarità  del  soggetto  rap- 
presentatovi. A  d.  avanti  una  tavola  siede  su  d'uda  sedia  cu* 
rule  un  uomo  col  pallio  sulla  spalla  s.  e  sulle  coscio,  ap« 
poggiando  la  s.  ed  additando  colla  d.  yn  individuo,  il  quale 
sta  in  piedi  dietro  la  tavola,  vestito  d'un  panno  attorno  aite 
coscio,  ed  alza  ambedue  le  mani,  quasi  rassegnandosi  al  suo 
destino.  Un  altro  uomo  là  dappresso  vestito  col  pallio,  mette 
la  d.  sulla  spalla  d.  di  questo.  A  s.  delk  tavola  in  una  se- 
dia sostenuta  da  sostegni  diritti  e  più  bassa  dell'  anzidetta 
siede  un  altro  col  pallio  sulle  coscio,  il  quale  s'incurva  so- 
pra la  tavola,  tenendo  a  quel  che  pare  colla  d.  uno  stile, 
forse  per  scrivere.  Dietro  di  lui  cinque  uomini  vestili  di  pal- 
lio stanno  presenti  alla  scena.  Senza  dubbio  questo  rilievo 
rappresenta  una  manus  iniectio  ,  la  quale  si  fa  in  presenta 
del  magistrato  sulla  sedia  curule,  del  suo  sertha  e  di  cinquo 
testimoni. 

Wolfgang  Heuiio. 


d.  Postilla  alV  elenco  delle  medaglie  del  ripostiglio 

di  Carrara. 

Olire  le  505  monete  del  detto  ripostiglio  da  me  vedu- 
te Tanno  1860  (  v.  Bull.  1860  p.  139-141:  231-383:  BuU. 
1861  p.  124-126) ,  altre  299  ne  vidi  nello  scorso  Luglio 
1865,  per  favore  dello  stesso  signor  dott.  Fr.  Spinetfa  di 
Fivizzano,  che  ne  fece  acquisto  in  appresso.  Anche  iu  que- 
sta partita  i  quinarii,  e  altri  spezzati,  costituivano  circa  un 
terzo  di  tutta  la  somma  ;  poiché  v'erano  88  quinarii  di  fa- 
miglie, óltre  un  quinario  consolare,  un  vittoriato  e  9  semi- 
vittoriati.  V'erano  5  denarii  consolari  col  tipo  de'  Dioscurì, 
uno  de'  quali  col  simbolo  del  toro  cozzante  (probabilmente 
della  Tkoria) ,  ed  altro  col  simbolo  del  cane  corrente  for- 
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niio  di  collare  e  di  sonaglino  (forse  dell'  AtUeatia)}  ed  aoo 
col  tipo  di  Diana  in  biga« 

Fra'  deoarii  di  famiglie  eraoo  ra^pi  qoe'  di  Q.  Anlonio 
Balbo ,  di  L.  Pisooc  Frugi,  di  L.  Giulio  Boreione ,  di  C. 
Licioio  Macro,  di  C.  Maniilio  Limelano,  di  G.  e  di  L*  Mar- 
cii Censorini  e  di  Q.  Minucio  Termo.  Pressoché  ruspi  tro* 
yai  quelli  di  L.  Aurelio*  Coita,  di  L.  Metello ,  di  Pisooe  e 
Cepione  questori,  di  Cu.  Lentulo»  di  P.  Grepusio,  di  P.  Fu- 
rio Grassipede  edile  curule,  de'  Iriumviri  GAR  *  OGVL  *  VER 
anepigrafi,  di  D.  Silano»  di  L.  e  G.  Memmi,  di  C.  Poblicio 
Malleolo,  di  A.  Albino  figlio  di  Aulo  e  nepote  di  Spurio, 
di  P.  Titio,  di  L.  Tilurio  Sabino  e  di  G.  Vibio  Pansa. 

Notevole  mi  parve  uno  dei  suddetti  nove  semivittoriati 
avente  nel  ritto  la  testa  di  Apollo,  non  colle  solite  fattezze 
ordinarici  ma  a  volto  tondo  e  pienotto,  e  si  bello  da  poter 
stare  a  confronto  delle  piii  eleganti  teste  delle  medaglie  gre- 
che ;  lo  che  àe  porge  argomento  a  credere  che  Timpressio- 
ne  di  colali  monete  si  mantenesse  fino  al  settimo  secolo  di 
Boma  inoltrato. 

Di  monete  nuove  (non  prima  riscontrate  da  me  e  dal 
eh.  Marchese  Remedi)  non  trovai  che  solo  il  denario  della 
Pinarìa  coli' epigrafe  NATA,  cosi  a  consonante  geminata; 
ed  era  notevolmente  logoro.  E  quindi  parmi  si  confermi  vie 
meglio,  che  il  denario  di  L.  Valerio  Acisculo,  veduto  dal 
eh.  Remedi ,  fu  veramente  intruso  fra  quelli  del  ripostiglio 
di  Carrara,  del  pari  che  l'altro  di  Ti.  Claudio  fra*  que'  del 
ripostiglio  di  Cingoli  (Bull.  1865  p.  171  )•  Del  resto,  il  ve- 
dere come  anche  net  tesorello  di  Cingoli ,  riposto  sotterra 
circa  l'anno  di  Roma  673,  il  denario  de'  due  magistrati  pre- 
cipui L  .  LIC  *  CN  *  DOM  trovossi  detritus,  parmi  torni  in 
conferma  della  mia  opinione,  che  sia  cioè  di  molto  ante- 
riore ai  censori  dell'anno  di  Roma  662  (Bull  1865  p.  177: 
Annali  1863  p.  55). 

C.  Cavedoni. 


n 

IV.  OSSERVAZIONI. 

Due  medaglie  di  Melos  illusirate  col  riscontro  d'altri  monumenti 

delV  isola  stessa. 

Sommamente  imporUote  per  la  numismatica  delP  isola  di  Melos 
torna  la  seguente  descrizione  datane  di  recente  dal  cb.  Koehler  (Bull. 
1865  p.  135]  di  una  piccola  colonna,  proveniente  di  le,  che  da  alcu- 
ni anni  trovasi  dinanzi  al  tempio  di  Teseo  in  Atene  :  oc  vedesi  espressa 
in  rilievo  molto  rozzo  una  figura  muliebre  col  polos  in  testa ,  stante 
in  piedi  fra  due  colonne  congiunte  da  un  arco.  Essa  appoggia  il  brac- 
^do  destro  sopra  una  colonna^  e  tiene  nel  sinistro  un  putto  ignudo  , 
che  nella  sinistra  alzata  forse  tenne  qualche  oggetto  óra  non  più  ri- 
conoscibile. Al  disotto  si  legge,  in  lettere  di  epoca  tarda,  la  seguente 
iscrizione  :  ^A^olS^  Tvy^n  MjXou  tcXcug  'A^s^ocv^po)  Y-riffrin  scspeuv  piuoTÓty. 
Simili  gruppi  vengono  descrìtti  da  Pausauia ,  che  nomina  il  finnciuUo 
Plutos,  la  donna  ora  Tiche  ora  Eirene  ». 

Fin  dair  anno  1838  io  feci  la  seguente  osservazione  intorno  ad 
una  notevole  moneta  di  Melos  [Spicil.  num.  p.  118]  :  TYXH,  mulier 
capile  tutulato  stane  d.  elata  et  simul  cubito,  columellae  innixa ,  s. 
infantem  ostendit  ;  omnia  intra  lauream  (Sestini^  Mus.  Hederv.  t.  I 
p.  100  tab.  XIV y  1].  LTckhel  vi  ravvisò  una  puerpera^  che  rappre> 
sentì  il  Genio  o  Fortuna  della  città  :  cose  alquanto  incoerenti.  La  ve- 
ra interpretazione  si  ha  da  Pausania  (IX,  16,  1),  che  racconta  come 
in  Tebe  vedovasi  un  tempio  della  Fortuna  portante  in  braccio  Pluto 
bambino.  Ora  quefla  mia  congettura  si  risolve  in  certezza  pel  riscon- 
tro della  suddetta  colonna  trasportata  da  Melos  in  Atene.  D^altra  parte 
quel  bassorilievo  prende  luce  dal  riscoutro  delle  medaglie.  L'^oggetto, 
ora  non  più  rìconosdbiley  che  Pluto  bambino  tenea  nella  sinistra,  sarà 
probobilmente  un  cornucopia,  che  Pluto  stesso  tiene  nella  s.  in  mo- 
neta di  Atene,  e  nel  tempo  stesso  stende  la  d.  per  far  carezze  alla 
madre  sua  Fortuna,  od  Irene  che  dir  si  voglia,  com^  altra  volta  conget- 
turai [Monete  d* Atene  p.  29),  benché  aftr^  vi  ravvisino  una  ninfa  Ki^ 
siade  o  Cerere  portante  Bacco  infante  (Taylor  Gombe,  I^um.  vet.  Mui. 
Brit.  tab.  711,1-.  Beolé,  ilfon.  dAthènes  p.  202-203:  cf.  R.  Ruchette, 
Aead.  dee  Inscr.  t.  XV y  pari.  /  p.  283).  —  Le  due  colonne  poi  so- 
stenenti un  arco,  tra  le  quali  atassi  la  Fortuna  di  Melos,  saranno  sen» 
za  meno  indizio  del  rzrpiarrjXov  j  ovvero  rtrpoxcoviov ,  entro  cui  sarà 
stato  collocato  quel  celebre  simolacro,  del  pari  che  quello  della  For* 
tuna  d^Antiochia  (  Mailer,  Ant.  Antioche  I,  15:  tab.  B,  e) ,  oone  ve- 
desi nelle  medaglie  di  quella  metropoli. 

In  un  altro  bassorilievo  di  Melos  troviamo  Minerva  con  elmo,  lan- 
cia, scudo  e  serpenti  circondanti  il  suo  corpo,  ed  un'  iscrizione  della 
stesso  contenuto  [Bull.  m'ch.  1862  p.  86).  Anche  questa  mooiuoento 
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toma  preàoso,  perchè  si  scambia  luce  posto  a  riscontro  del  seguente 
tipo  di  una  medaglia  di  Melos  stessa,  così  descrìtta  dal  Mionnet  [Deicr. 
t.  II  p.  318  0.  47:  Pellerìo,  Ree,  pi,  CIV,  k  )  :  Polka  debout,  lan^nt 
un  javelot  de  la  main  droite,  et  le  brca  gauche  armée  d*un  boucUer  ; 
la  partie  inférieure  du  corpi,  terminée  en  gaine,  est  hérisiée  de  eer- 
pene ,  ainri  que  le  bouclier.  Dal  riscontro  poi  di  un  tipo  pressoché 
identico  di  una  moneta  de^  Lacedemoni  (Cadalvène,  Ree.  de  Méd.  pL 
lly  35)  chiaro  si  pare,  che  il  culto  di  quel  vetusto  simulacro  è  d^orì- 
gine  laconia  e  venne  in  Melos  insieme  con  la  colonia,  mista  d*  Ami- 
elei,  di  Spartiati  e  di  gente  proveniente  da  Imbro  e  da  Lenno,  condottavi 
da  Apodasmo  [Thucyd  V,  Si:  Conon  ap.  Photium,  narrat.  36].  Nella 
rozza  moneta  de' Lacedemoni ,  impressa  sotto  Gallieno,  i  serpenti  si 
avvolgono  attorno  alla  parte  Inferiore  dei  simulacro  di  Pallade  ;  e  nella 
medaglia  di  Blelos  sbalzano  dai  lati  del  simulacro  della  dea.  Forse  ap- 
pellano a  qualche  supposto  portento  analogo  a  quello  dei  serpenti  che 
sbalzano  dal  tronco  di  un  arbore  sacro  in  monete  di  Mira  della  Licia 
e  di  Afrodisia  della  Caria  {Revue  num.  Fr.  1849  pi.  XIII,  I  p.  418: 
1851  p.  237)  ;  oppure  ai  molti  serpenti  della  Laconia ,  pe'  quali  gli 
abitanli  furono  detti  òfi68upot  [Àristoteles  de  ndràbil.  auscult.  p.  1152, 
B:  cap.  XXni). 

Dalla  sovra  riferita  notizia  de^  coloni  amiclei  di  Melos ,  in  parte 
oriondi  da  Imbro  e  da  Lenno,  chiara  si  pare  anche  la  ragione  e  deno- 
minazione degli  lèc/seiiv  puffToiiv,  istituiti  in  Melos  medesima  da  un  Ales- 
sandro, che  non  saprei  ben  dire,  se  possa  tenersi  per  la  stessa  persona 
che  V Alexander  peèuAomaxUU  di  Àbonutickoi,  del  quale  scrìsse  Luciano. 

C.  Gavbdoni. 


V.  LETTERATURA. 

* 

Cùnse,  ReiM  auf  Leebot  :  Hannover,  Coti  RiQmpler  1865. 

Di  qualunque  levatura  siano  gli  studi,  che  da  dotti  vla^atori  fino» 
ra  forooo  fatti  sulla  geografia  deir  antica  Grecia,  tuttavia  son  troppi  i 
punti  di  si  vasta  scienza  che  non  furono  mai  toccati ,  ovvero  aspet- 
tano ancora  pih  ampie  rìcerche  ed  iterati  esami  ocularì.  Ond^  è  che  un 
viaggio  fldentifloo  intrapreso  in  quel  paese,  la  cui  gloria  e  potenza  mo- 
nte trtoofa  pur  oggi,  dovunque  si  apprezzano  i  grandi  interessi  del  ge- 
nere umano,  è  tuttora  pei  dotti  quasi  un  avvenimento — odi  riauUatt 
di  tale  impreisa  sogliono  essere  accolti  con  generale  gradimento  ;  e  di- 
vengono preziosi,  quando  siano  come  quelli  che  il  eh.  Gonze  ci  presenti 
nel  libro,  di  coi  mi  accingo  a  dar  no  succinto  prospetto,  i  quali  de« 
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TìvaDo  da  esame  accurato  delle  cose  osservate,  e  da  sobrio  e  severo 
gindizio  tanto  nel  proporre,  quanto  nello  spartire  le  questioni  sciesti fiche. 

Questo  libro  dei  Gonze  forma  la  continuazione  della  sua  descri- 
àone  d^alcune  isole  del  mare  tracio,  e  contiene  il  ragguaglio  di  un 
viaggio  fatto  da  lui  dai  18  luglio  fino  al  '28  agosto  del  1858  per  quasi 
Cutla  risola  di  Lesbos.  In  non  molti  siti  delP  Arcipelago  potevasi  spe- 
rare sì  ricca  messe  archeologica  come  a  Lesbos,  ed  in  fatto  con  tali 
speranze  confessa  Fautore  aver  impreso  la  sua  spedizione.  Se  però  que^ 
ste  speranze  riuscirono  in  parte  vane,  poiché  il  viaggio  de)  C.  non  recò 
grandi  vantaggi  alla  storia  deir  arte  greca,  siiTalto  danno,  come  accade 
spesso,  fu  compensato  da  frutti  inaspettati;  la  topografia  cioè  di  quelPiso- 
la  tanto  importante  nella  storia  greca  ha  guadagnato  schiarimenti  assai 
ragguardevoli,  e  per  la  storia  di  essa  siamo  nuovamente,  arricchiti  di 
un  ampio  ed  importante  materiale  epigrafico. 

Della  gran  massa  delle  iscrizioni  copiate  dal  C.  noto  le  seguenti, 
la  cui  importanza  apparirà  solo  accennandone  il  contenuto  :  cioè  a  Mi- 
tilinj  il  frammento  di  un  patto  fra  Mitilene  e  Focea,  quindi  un^  iscri- 
zione, che  ci  fa  menzione  di  una  statua  onoraria  del  magno  Pompeo 
e  deir  autore  di  essa,  un  Olintio  Doroteo,  artista  finora  sconosciuto; 
a  Molivos  un  grande  decreto  onorano,  pregevole  sotto  pih  aspetti  ed 
in  ispecie  per  il  nome  della  file  Eolia  di  Meliuna  che  lo  pose  ad  uà 
certo  Aristofane  ;  in  Eresos  un"  iscrizione  che  copre  tre  lati  di  un  gran 
sasso  ed  offre  una  collezione  di  atti  rìsguardaoti  i  tiranni  di  Eresos  ed 
i  loro  discendenti,  iscrizione  che  sparge  molta  luce  sullo  stato  poli** 
tico  deir  isola  nei  tempi  di  Alessandro  magno  ed  occuperà  i  filoioghi 
per  il  dialetto  eolico  espressovi  con  somma  sincerità  ;  a  Plagia  poi  il 
grazioso  epigramma  di  un^  Erme  posta  in  uu  vigneto;  ed  a  Gbalakaes 
infine  il  decreto  onorario  di  uu  Breso  a  Hiera,  interessante  per  la  mi* 
tologia  e  la  storia  del  culto  greco. 

Con  ispeciale  amore  e  con  molto  fruito  il  G.  si  rivolse  alla  parte 
topografica  del  suo  lavoro.  Così  descrisse  con  felice  chiarezza  Fantico 
sito  di  Mitilene,  e  trattando  in  ispecie  sui  due  porti  ,  che  un  tempo 
furono  congiunti  mediante  un  grande  canale,  portò  nuova  luce  ad  un 
passo  di  Tucidide,  che  ci  descrive  quel  notissimo  assedio  di  Mitilene, 
e  ad  altri  scrittori,  i  quali  ci  narrano  la  battaglia  navale  fra  Cenone 
e  Callicratide  presso  al  porto  settentrionale  di  questa  città.  Dobbiamo 
poi  alle  sue  ricerche  la  fissazione  del  luogo,  dove  era  il  teatro  di  Mi- 
tilene, e  dei  siti  che  occuparono  un  tempo  le  antiche  città  Antissa, 
Arisba  ed  Hiera.  In  somma  quasi  su  ogni  pagina  leggiamo  congetture 
interessanti,  alla  cui  forza  però  Tautore  spesso  poco,  e  mai  troppo  si 
fida.  Tutte  queste  descrizioni  topografiche  vengono  poi  illustrate  per 
mezzo  di  piante,  che  il  G.  esattamente  disegnò  nei  luoghi  stessi,  e  per 
mezzo  di  una  pianta  generale  assai  dettagliata  di  tutta  Tisola^  ch^  egli 
fece  approfittandosi  di  piante  marittime  inglesi. 

Dei  monumenti  figurati,  che  il  libro  delG.  offre  alla  scienza  deir 
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arte,  rileverò  solo  quei  clu!  destano  interesse  maggiore.  Una  pietra  in^ 
oisa,  che  servì  di  amuleto,  ci  mostra  da  un  lato  Amore  armato  di 
turcasso,  arco  e  strale,  sopra  il  rovescio  la  greilosa  iscrizione  :  Dà  a 
msy  che  li  porto^  il  cuore  di  Secondala  (96i  t<v  ^v^iiv  cpioc  t»  fo- 
poxiint  Z(xowdcX>igc)f  mentre  sull*  orlo  fra  questi  due  lati  sonovi  ca* 
niiteri  illeggibili.  Il  C.  poi  acquistò  a  Molivos  '  una  pietra,  die  reca 
incisa  una  bella  figura  di  Asclepio  colla  Vittoria  io  sulla  mano,  e  in- 
torno ad  esso  la  leggenda  circolare  *£7raf pòster  oc.  Non  meno  interes- 
santi sono  sette  pietre  superstiti  ora  a  Molivos,  le  quali  mostrano  im- 
pressioni di  diverse  piante  di  piedi.  Il  G.  le  spiega  giustissimamente 
—  basandosi  in  ciò  sugli  esami  già  fatti  da  altri  dotti  —  per  doni  coih 
secrati  da  i>ellegrini  giunti  al  tennine  del  loro  cammino ,  ed  espone 
che  tali  reliquie,  scoperte  in  siti  diversissinii  ed  anche  in  Roma,  talvolta 
diventarono  soggetti  di  religiosa  venerazione,  come  p,  e.  le  piante  di 
Ercole  presso  gli  antichi,  o  quelli  di  Hohammed  nella  moschea  Omar 
a  Gerusalemme,  o  quelle  di  Adamo  sul  Rick  di  Cejlon  o  in  fine  quelle 
di  Abraamo  nella  moschea  Medschid  el  Haram  a  Mekka  {Àllgetn.  Zeit, 
1865  n.  203  p.  3307)  ecc.  —  Non  disprezzabile  si  è  poi  per  la  storia  del 
vasellame  greco,  la  quale  ancora  ci  offre  i  piìi  intricati  problemi,  un  bel 
frammento  di  anfora,  trovato  sulP  acropoli  di  Pirra,  il  quale  presenta 
in  istile  molto  antico  due  teste,  Tuna  di  uomb  barbato,  Taltra  di  donna, 
dipinte  nere  sopra  fondo  giallo.  Ornamento  squisito  del  libro  in  discorso 
è  la  fotografia  di  un  rilievo  di  rabeschi  magnifici,  che  proviene  da  Les- 
bos  ed  ora  si  conserva  a  Londra ,  mentre  due  altri  monumenti ,  che 
Taotore  vi  aggiunse  in  un^  appendice  separata,  richiamano  a  sé  Hute-, 
resse  specialmente  degli  epigrafisti.  Sono  questi  due  stele  ornate  descri- 
zioni e  di  rilievi,  le  quali  provengono  dalla  Bitinia,  e  datano  Tuna  d^l  171, 
Taltra  dal  178  deirera  bitinica,  la  quale  or  sono  molti  anni  fu  de- 
terminata con  sì  maestrevole  sagacità  dal  sommo  Borghesi. 

Otto  BsNNooav. 
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Marzo  23:  Pigorini  :  a  oompleraeoto  della  nota  praseuta- 
ta  dal  sig.  cav.  Ponzi  di  coloro  cbe  si  occaparono  delle  antichità  ri- 
maste delle  popolazioni  primitive  delia  Campagna  romana ,  ricordò 
il  Mercati  ed  il  Boucber  de  Pertbes  :  il  primo  vissuto  fra  la  prima 
e  la  seconda  metà  del  1500,  fu  quegli  cbe  incominciò  a  giudicare  le 
Treccie  di  selce  non  già  pietre  cadute  col  fulmine,  ma  anni  aoterìorì 
air  oso  del  ferro  e  ne  diede  il  disegno  nella  saa  Metallotheca  vaticana. 
Il  Boucber  discoperse  nel  1810  nella  provincia  romana  una  grotta,  la 
ipiale  conteneva  ossami  d'animali  insieme  con  freccie  di  pietra,  e  ne 
discorse  nel  suo  libro  Uhomme  fossile  et  ses  eeutres.  Presentò  quindi 
il  Pigorìni  una  ricca  e  pregievole  collezione  di  selci  tagliate  raccolte 
dal  sig.  Luigi  Ceselli  a  Ponte  molle,  la  quale  da  lui  era  stata  classi- 
iìcata  e  divisa  in  ascio  ,  coltelli,  cunei,  Creccie,  LrinceUi.  Egli,  non 
aggiungendo  altro  alle  esposizioni  del  cav.^  Ponzi  (v.  Bull.  p.  35  seg.), 
le  attribuì  all'epoca  prima  della  pietra,  quella  cioè  in  cui  Tuomo  si 
trovò  contemporaneo  de'  grandi  mammiferi  oggi  estinti,  innanzi  il  dilu- 
vio geologico.  —  Passando  alla  seconda  epoca  della  pietra,  quella  cioè 
del  periodo  geologico  attuale,  egli  mostrò  una  freccia  di  stupenda  con- 
servazione ritrovata  di  recente  dal  sig.  Giorni  a  Porto  d'Anzio  e  da  Ini 
donata  al  Museo  di  Parma,  e  una  bella  ascia  di  pietra  raccolta  in  Pa- 
li strina  e  posseduta  dal  P.  Garrucci,  la  sola  Onora  rinvenuta  nella  Bassa 
Italia,  citando  inoltre  le  sette  bellissime  freccie  cbe  conservansi  nel  Mu- 
seo Kircberiano.  Esibì  quindi,  a  confronto  con  questi  oggetti  antìcbis- 
sitni,  alcuni  Istrnmenti  dì  selvaggi  de'  nostri  tempi  perfettamente  cor- 
rispondenti con  quelli.  —  Passando  all'epoca  del  bronzo  della  Campa* 
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glia  romana,  egli  mostrò  un  paUlaab,  un  couleau^hacke  ed  una  lancia 
regalali  dal  sig.  Castellani  al  Museo  di  Parma  e  provenienti  dalf  Apen- 
nino  romano,  ricordando  gli  altri  simili  istrumenti  conservati  dal  me- 
desimo, quelli  della  cotleziooe  del  princi(>e  Doria  e  del  Museo  Rircbe- 
rìaiio,  presentando  agli  adonati  il  perfetto  riscontro  di  questi  utensili 
neir  Irlanda  e  nella  Scandinavia,  illustrati  dal  Wilde  e  dal  Thomsen. 
Ricordò  poi  nn  couieaU'haehe  del  Museo  Kircberìano  proveniente  dalla 
Bassa  Italia  cbe  porta  graffila  dalPuna  parte  una  parola  in  caratteri 
indecifrabili,  il  che  prova  cbe  ancbe  nelle  epocbe  storìcbe  alcuni  degli 
utensili  deir  epoca  anteriore  si  erano  mantenuti,  forse  percbè  attonenti 
a  qualche  rito  religioso,  come  a  cagion  d'esempio  i  feciali  ne'*  loro  sa- 
criijzi  e  gli  Ebrei  nelP  atto  della  drconcisione  si  servivano  d'istrumeliti 
di  pietra.  —  Presentò  poscia  il  rìf.  una  bella  serie  di  vasi  della  prima 
e|H}ca  del  ferro  provenienti  in  massima  parte  dal  sepolcreto  di  Albano 
e  corrispondenti  perfettamento  a^  vasi  raccolti  nelle  terremare  e  nelle 
palatine  delP  Emilia,  se  non  che  quei  d'Albano  sono  meno  rozzi.  A  com- 
plemento della  sua  esposizione  egli  presentò  due  vasi  di  Civitella  San 
Paolo  presso  Nazzano  cbe  quanto  alla  pasta,  alla  cottnra  ed  al  non  es- 
ser latti  al  tornio,  sembrano  appartenere  alla  prima  epoca  del  ferro, 
ma  d'altro  lato  a  causa  della  loro  foggia  gentile  segnano  l'epoca  di  pas- 
saggio dair  età  preistorica  alla  storica.  Alla  quaP  epoca  di  transizione 
egli  congetturò  poter  forse  attribuirsi  quei  se|)olcrì  primitivi  di  Vei , 
Palestrina,  Cervetrì  cbe  in  molta  parte  offrono  reliquie  d'un'  arte  iden- 
tica a  quella  degli  oggetti  de'  sepolcreti  di  Golasecca  presso  Sesto  Ca- 
lende  e  di  Hallstatt  nelle  Alpi  austriache.  —  Essendosi  mussi  alcuni 
dubbj  da'  sigg.  Helbig  ed  Hensen  suU'  età  lauto  alta  de'  vasi  prove- 
nienti da  Civitella  San  Paolo,  os«a  Capena,  perchè  pareccbj  altri  assai 
simili,  ma  forniti  d'iscrizioni  trovan»  pubblicati  nel  nostro  fiullettino 
dell'  a.  1S64,  prese  la  parola  il  sig.  conte  Cone$tabHe  per  comunica- 
re agli  adunati  un  fondo  di  vaso  fornito  d'iscriàooe  in  lettere  etruscbe, 
ritr.  nelle  terremare  dell'  Emilia  e  di  partioolar  interesse,  siccome  pri- 
mo esempio  d'un  monumento  scrìtto  venuto  fuori  da  esse  (v.  Bull,  in 
appresso].  —  Wtlie:  disegno  d'un  monoaiento  assai  siogolarc 
da  lai  acquistalo  e  proveniente  dalla  Basilicata,  cbe  consiste 
in  una  lastra  rotonda  di  bronzo,  sulla  quale  son  poste  figu- 
rine di  uooìini  e  d' animali  di  forme  svariate  e  sformate,  il 
tutto  assai  rassomigliante  a  quello  descritto  dal  ca?.  Gerhard 
nel  nostro  Bull.  1830  p«  15,  se  non  che  diSerente  riguardo 
al  numero  delle  figare.  Si  confrontino  pure  le  figure  pubbli- 
cate dal  Gerhard  negli  Speccbj  etruschi  I  tav.  18.  —  Rosa: 
colonnetta  recentemente  ritrovala  sul  Palatino  vicino  al  luo- 
gOy  dal  quale  vennero  fuori  quelle  del  Feri.  Erresius  e  della 
Remureine^  alle  quali  essa  è  perfettamente  simile  per  forma 
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ed  indole  delle  lettere  che  in  traili  chiarissiiiii  ci  danno  il 
nome  non  inlellìgibilc  di 

AMABESTAS 
al  quale  sembra  manchi  ogni  analogia  1.  —  Sghonb  :  osser- 
vazioni intomo  alla  forma  de'  husti  romani ,  analizzandone 
quel  tipo  che  mostra  la  testa  con  un  pezzo  del  petto  in- 
feriormente aggiunto.  Espose ,  come  siffatta  parte  del  cor- 
po non  è  quasi  mai  layorala  massiccia,  ma  come  on  pezzo 
d'nna  statua  cava,  mentre  solamente  nel  bel  mezzo  ?ien  la- 
sciato un  pezzo  di  marmo  come  sostegno»  e  ricordò  inoltre 
un  busto  del  Museo  capitolino,  in  coi  si  scorge  esso  sostegno 
staccato,  simile  a  quei,  di  coi  ogni  busto  di  bronzo  o  di 
simile  materiale  deve  esser  sorretto.  Lo  stesso  busto  poi  ri- 
posa per  io  pìii  sopra  una  base  rotonda  e  massiccia,  spesso 
mediante  un  piccolo  membro  architettonico  caratterizzato  da 
tabella  e  destinato  per  iscrivervi  sopra  il  nome  del  perso- 
naggio ritrattato.  Tutta  questa  formazione  in  origine  non 
pad  esser  inventata  pel  marmo ,  ma  accenna  piuttosto  ad 
UQ  materiale  molle.  Ne  conchiuse  il  rif.,  la  forma  de' busti 
non  esser  probabilmente  altra  che  quella  delle  imagines  tna^ 
iarumj  le  quali  formate  in  cera  esponevansi  negli  atrii  delle 
case  di  famiglie  nobili,  e  che  dì  certo  non  erano  semplici 
maschere.  Per  istabilire  più  fermamente  lo  stretto  nesso  fra 
le  imagines  ed  i  busti,  accennato  di  già  da  E.  Q.  Visconti, 
possono  inoltre  servir  due  busti  trovati  ne'  sepolcri  degli 
Ateri  ìf  ora  esposti  nel  Siuseo  Lateranese  e  pubblicati  ne' no- 
stri Idonumenti  V,  7,  i  quali  veggonsi  circondati  da  piccoli 
stipetti  {armaria)  in  forma  di  tempietti.  Siccome  Polibio 
chiama  vatiia ,  ossiono  tempietti ,  quelle  armaria ,  in  cui 
solevano  esporsi  le  imagines  negli  atrj,  cosi  possiamo  pro- 
babilmente ravvisar  in  quel  monumento  degli  Aterii  una 
copia  marmorea  delle  stesse  imagines  colle  loro  armaria.  — 
Alle  sagaci  osservazioni  dello  Schone  vennero  poi  aggiunte 

^  Il  collega  Moinmsen,  al  quale  cumunicaì  questa  lapide ,  senza 
tentarne  la  spiegazìpne,  esternò  però  il  parere  cbe  quella  forma  debba 
rìtenorsl  per  dativo  plurale ,  suir  analogia  del  detas  comiscas  C.I.L.I 
8U.  G.  H. 
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alcune  riflessioni  dal  prof.  RB?(ZErf,  il  quale,  restriDgendosr 
al  materiale  offertogli  dalla  sola  epigrafia  latina  ,  credette 
poter  rendersi  probabile  cbe  imago  in  tempi  posteriori  sia 
diventata  la  espressione  specifica  di  busto,  in  contropposi* 
zione  alla  statua  e  talvolta  anche  al  elipeus.  Egli  citò  Ttma- 
go  Corinthia  di  Traiano  dedicata  al  collegio  de'  faenarii  da 
un  liberto  imperiale  (Gmt.  175,  9)  é  le  imagines  argenteae 
ieorum  $eptem  dedicate  da  Bebryx  Aug,  /.  Chrusianus  ed  A* 
Fabius  Xanthìu  (Grot.  170,  4) ,  che  non  gli  parevano  poter 
esser  statne,  ed  aggiunse  Vimago  argentea  cum  aereo  clipeo 
mentovata  in  altra  lapide  (Murat.  718,  5) ,  nella  quale  pare 
trattarsi  d'un  busto  inserito  nel  clipeo  in  modo  da  sporge- 
re in  fuori ,  conie  spesso  osservasi  in  monumenti  antichi. 
Citò  in  ultimo  una  lapide  spagnuola  (Huebner  «Stfotin^s&erìcA/e 
der  Beri.  Akademie  1861  p.  19) ,  in  cui  un  allo  uffiziale 
vien  onorato  dalle, truppe  che  aveano  senito  sotto  i  suoi 
comandi  eoronis  —  clipeis  imaginibui^  ed  anche  quivi  sem- 
bravagli  non  potersi  pensare  ad  altro  fuorché  a  busti.  Con- 
fessò peraltro  non  essergli  finora  riuscito  di  rinveuir  insieme 
mentovati  in  una  sola  lapide  statue  ed  imagini,  il  che  de* 
ciderebbe  la  quistione..  -—  Uilbio  :  ultimi  fascicoli  degli  Spec- 
chj  etruschi  del  cav.  Gerhard,  i  quali  dal  riferente  furono 
raccomandati  air  attenzione  ed  alia  cooperatone  di  tulli  che 
s'interessano  per  cosi  fatti  studj. 

Aprile  6:  Keiculb  :  osservazioni  inlorno  ad  una  testa 
marmorea  del  Musco  capitolino  pubbl.  dal  Righetti  II,  238, 
e  finora  creduta,  di  Venere.  Egli  dimostrò,  come  le  forme 
di  essa  non  sono  femminili,  e  confrontandola  con  un  busto 
inedito  del  Pai.  de'  Conservatori  già  dal  Winckelmann  di- 
chiarato per  Apollo,  e  di  cui  egli  presentò  un  disegno,  il 
rif.  rivendicò  cotale  attribuzione  ancora  alla  testa  in  discor- 
so, confermandola  di  poi  mediante  il  confronto  d'una  statua 
esposta  sui  Palatino  e  d'un  celebre  gruppo  rinvenuto  nella 
villa  Adriana  e  passato  in  Inghilterra  che  rappresenta  Apollo 
e  Giacinto  (Spec.  II,  51.).  Concbiuse  rilevando  che  tutte  que- 
ste opere  .d'arte  non  possano  ascriversi  ad  un'  epoca  anterio- 
re ad  Adriano,  ed  esternò  il  parere,  esser  probabilmente  il 
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lipo  io  discorso  ruUimo  di  originaria  e  libera  invenzione 
nella  langa  serie  de'  tipi  di  quel  dio.  —  IIeluq  :  Ire  sta- 
luelte  di  terracoUa  rilr.  in  un  sepolcro  cerelano  ed  ora  ap- 
parlenenli  al  8Ìg«  Caslellani  (v.  Ball,  in  appresso).  —  Hbnzen: 
-opera  del  sig.  dott.  B.  Graser  de  vetemm  re  navtdi  (Bero- 
1ini  1864,  4  pp.  95  con  o  tavole)  da  lui  offerta  in  dono 
alla  biblioteca  ;  —  rapporto  del  sig.  Martin  Daussigny  ,  di- 
rettore del  Museo  e  corrispondente  delf  Institulo  a  Lione» 
intorno  agli  acquisti  negli  uiliim  anni  fatti  per  quei  Museo; 
—»  fotografie  dal  medesiaio  mandate  della  bellissima  testa 
sia  di  Venere  sia  d'una  città ,  cbe  da  Vienna  è  venula  nel 
Museo  di  Lione  (cf.  Benndorf  archaeoL  Anzeiffer  1^65  p.  74"^^ 
^e  d'una  statuetta  di  Nettuno;  —  frammento  di  lapide  già 
del  Museo  Sanlangelo,  ora  nel  Museo  nazionale  di  Napoli 
«  riferibile  ad  nn  Egnazio  Lolliano  (v.  in  appresso)  ;  —  la- 
f»ide  di  Giove  Sabazie  (item)  ;  —  lapide  di  Giove  col  cogno- 
■me  di  Angelo  eliopolilano  (item). 

Aprile  13:  Conte  GoNBSTAaiLB  :  opera  testé  pubblicala 
4al  sig.  coute  Gio.  Gozzadini  di  Bologna  intorno  alle  sca- 
vazioni da  lui  dirette  a  Marzabotto  nella  valle  del  Beno  , 
e  di  cui  era  esposta  una  copia  regalata  dall'  autore  alla  bt- 
Uioteca  del  nostro  Institute.  Egli  sviluppando  minulamenle 
4e  particolarità  dell'  antico  sepolcreto  ivi  esaminato  e  le  an- 
tichità in  esso  ritrovale,  e  lodando  grandemente  il  saggio 
metodo  tenuto  in  essi  scavi  e  la  somma  accuratezza  e  di- 
ligenza, con  cui  ne  fu  estesa  Ja  descrizione,  insistette  priu- 
•cipalmente  suir  etruscismo  riconoscibile  negli  oggetti  ritro- 
vati o  dal  cb.  autore  sostenuto  contro  i  sigg.  Strobel  e  Pi- 
goriui  che  li  aveano  creduli  di  origine  piuttosto  gallica.  Su 
di  cbe  prese  parola  il  sig.  Pigomni  presente,  dichiarando  cbe 
dopo  aver  veduto  Tesatta  pubblicazione  degli  oggetti  in  dì- 
scorso  neppur  egli  dubita  piii  della  provenienza  etrnsca  di 
essi,  laddove  le  osservazioni  prima  da  lui  estcrnate^si  fon- 
davano piuttosto  sulle  scoperte  di  Yillanova  che  ancor  oggi 
egli  ritiene  di  origine  gallica.  —  Produsse  quindi  lo  stesso 
«ig.  conte  Conestabile  un  magnifico  gruppo  di  due  figurine 
di  bronzo  conservatissimo  e  di  bellissima  patina,  rappresen- 
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(ante  uo  Bacco  giofanile  appoggialo  sopra  no  Salirò ,  il 
qaale  groppo  fa  parte  del  maoico  d'una  cista  di  bronco  testé 
rìtr.  a  Paleslrina  oegii  scavi  della  Colombella  ,  riaperti  da 
S<  E.  il  sig.  Priucipe  Barberini  che  con  rara  gentileua  e 
liberalità  avea  dato  il  permesso  di  esibirlo  agli  adanati.  — 
Hbnzbn  :  iscrizioni  preoesline  comunicale  dal  sig.  canonico 
Bonanni  (v.  Boll,  in  appresso).  —  Bbnndob?  :  marmo  antico  a 
forma  di  stella,  da  lui  acquistalo  e  proveniente  dalle  vicinanze 
di  Pedom,  del  diametro  di  m.  0,  24,  grosso  0,  03;  il  quale 
nella  parte  nobile  mostra  in  rilievo  la  maschera  di  un  Satiro, 
mentre  il  rovescio,  benché  non  privo  d'ornamenti,  è  piutto- 
sto Ibcio  e  fa  vedere  in  certa  cavità  nel  mezzo  degli  avanti 
di  piombo  e  di  ferro,  per  mezzo  di  coi  tutto  ristmmento  dovè 
esser  attaccato.  Il  rif.  confrontando  la  forma  del  celebre  lam- 
padario di  Cortona  (  Micali  mon.  ined.  IX.  X)  e  rammeotan* 
do  che  un  simile  esemplare  proveniente  da  Pompei  ora  con- 
servasi fra'  piccoli  marmi  del  Museo  nazionale  di  Napoli , 
mentre  altro  molto  rassomigliante  trovasi  pubblicato  dal  Vi- 
sconti M.  P.  C.  V  tav.  a  IV  5  p.  16  e  268  ed  un  terzo 
dal  Petrini  Memorie  prenestine  tav.  5,  un  quarto  dal  Goat- 
tani  mon.  ined.  VII  Apr.  lab.  2,  ora  nel  museo  Chiara- 
monti,  un  quinto  inGne  pubblicato  dal  Gaylus  recueil  d*an- 
tiqu.  VII  25,  1-^,-  non  esitò  di  congetturare,  questo  marmo 
esser  stato  attaccato  oppure  appeso  a  qualche  soffitto  pcr^col- 
locarvi  delle  lucerne  oppure  sospenderle  alle  estremità  di  esso 
prominenti  a  modo  di  raggi  ;  —  specchio  etrusco  acquistato 
da  lui  a  Firenze  dalia  collezione  Guadagni  che  rappresenta 
Vittoria  in  atto  di  decorare  colla  benda  Ercole  vincitore, 
monumento  pubbl.  dal  Gerhard  (Spcccbj  II  143)  poco  esat- 
tamente, mancandovi  p.  e.  le  due  iscrizioni  NAB'i  e  RfiflKI/E; 
—  bassorilievo  di  marmo  in  forma  triangolare  lungo  m.  0, 57 
alto  m.  Oy  29»  da  lui  acquistato  in  Cerveteri ,  rappr.  Iside 
con  capo  velato,  con  sislro  nella  d.  e  con  patera  nella  s., 
cavalcando  un  cane  corrente,  sotto  le  cui  forme  si  raffigu- 
rava da'  Greci  il  Sirio.  La  foggia  triangolare  indusse  il  rif. 
a  supporre,  aver  tale  monumento  servito  di  frontispizio  in 
una  tomba  forse  d'una  8acà*dolessa  d'Iside,  il  cui  culto,  tan* 
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io  divalgato  in  luUo  Pimpero  romano,  senza  temerità  potrà 
ammettersi  anche  nella  Cere  romana  ;  —  testina  di  donna 
di  marmo  pario  anch*  essa  proveniente  dal  suolo  dell'  antica 
Cere,  e,  secondo  mostra  la  forma  conica  in  cni  finivano  il 
collo,  appartenuta  una  volta  a  statua  panneggiata,  ora  dal 
sig.  Kaupert  messa  sopm  un  erme.  Le  forme  svelte  e  gra- 
ziose di  quesf  opera  portano  il  carattere  di  Venere,  ma  con 
certe  modificazioni  che  fanno  nascere  T  impressione  di  si 
sincero  e  delicato  sentimento  che,  anziché  riconoscere  in 
essa  la  stessa  dea  suddetta,  il  rif.  volle  piuttosto  pensare  ad 
un  essere  congiunto  con  essa  e  di  indole  somigliante  p.  e. 
a  Charis.  —  Grasbb  :  sulle  particolarità  nautiche  visibili  nel 
bassorilievo  rappr.  il  porto  Glaudiano  descritto  nel  Bull.  1864 
p.  12  segg.  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Helbig  :  Bronzo  prov.  da 
Amelia,  ora  appartenente  al  sig.  Depoletlù  Rappresenta  un  im- 
peratoroy  forse  Gommodo,  corazzato,  su  cavallo  galoppante. 
Mediante  il  confronto  di  alcune  monete  e  d*una  pietra  incisa 
il  riferente  mostrò  appartenere  questa  figura  ad  un  gruppo 
rappresentante  un  imperatore'  atterrando  un  barbaro.  Fece 
osservare  oltre  ciò,  che  nemmeno  questa  composizione  è  di 
invenzione  romana,  ma  rimonta  ad  un  antico  originale  greco  ; 
perchè  lo  stesso  gruppo  si  scorge  già  nel  cippo  ateniese  di 
Dexileo  [Salinas  Monumenti  di  S.  Trinità  in  Atene  tav.  II  A]. 
Aprile  20:  (adunanza  solenne  della  fondazione  di  Soma: 
GoNTB  Gonbstabilb:  illustrazione  della  cista  prenestina  bre- 
vemente descritta  nel  Bull.  p.  18  segg.  (v.  Annali  1866}. 
—  Hblbio  :  sullo  sviluppo  del  ritratto  greco  (sarà  pubblicato 
in  un'  altra  occasione).  —  Hbnzbn  :  iscrizione  greca  di  Ghe- 
ronca  comunicata  dal  sig.  P.  Decharme,  corrispondente  deli' 
institnto  e  membro  della  scuola  francese  in  Atene  (  v»  An^ 
nati  1866). 
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II.    SCAVI. 

a.  AfUichiià  della  Grecia. 

IL 

Rilievo  d^un  vincitore.  Decreto  attico  d'OL  110,  i 

in  favore  dei  Tenedii, 

RipuleDdosi  aUimamente  il  piano  looaDzi  a  c(oel  maro, 
che  al  sud-est  delle  scale  coDducenli  dal  temenos  dell'  Er- 
gane al  Partenone  si  dirigge  verso  il  muro  di  ricinto  delP 
Acropoli  (v.  Michaelis,  Ueber  den  jelzigen  Zustand  der  Acro- 
polis  p.  19  e  la  pianta  presso  Jabn,  descriptio  arcis  tav.  I) 
si  è  trovata  una  piccola  base  quadrangolare  di  marmo  pen- 
telico  con  rilievi  da  tre  parli,  rimarchevoli  per  lo  stile  e  la 
rappresentanza.  La  facciata  mostra  a  destra  un  trofeo  distin- 
to da  un  pileo  aguzzo  sulla  cima,  cui  a  sinistra  si  avvicina 
un  guerriero  barbato  con  elmo  in  testa  ed  un  grande  scu- 
do rotondo  e  la  lancia  nella  mano  sinistra.  Le  figure  sono 
conservate  soltanto  dalla  metà  in  sii  mancando  tutta  la  parte 
inferiore  della  base  ;  al  di  sopra  la  rappresentanza  termina 
con  una  cornice.  L'altezza  fino  alla  cornice  è  di  m.  0,11, 
la  larghezza  di  0,26.  Il  fianco  destro  viene  occupato  da  un 
altro  trofeo  a  sinistra  ed  una  Nike  alata  che  nella  d.  sem- 
bra tenere  una  tenia.  La  medesima  rappresentanza  era  ri- 
pelnla  prababilmente  anche  sul  fianco  sinistro  ,  dove  però 
non  si  è  conservato  che  il  trofeo,  essendo  la  base  spezzata 
in  mezzo.  Lo  stile  e  l'esecuzione  assegnano  queste  sculture 
al  tempo  di  Fidia,  se  non  forse  ad  un  tempo  un  poco  an- 
teriore, p.erchè  nella  figura  della  Nike  segnatamente  tra- 
parìsce  ancora  il  rigore  arcaico.  Insieme  alla  base  venne  tro- 
vato un  frammento  d'una  lapide  terminale  rotta  da  tutte  le 
parti  coir  iscrizione  HoP  oS  (alt.  m.  0,  20,  larg.  0,31,  spes- 
so 0,12)   I. 

*■  Nella  medeslisa  localìlft  venne  trovata  riscrìzioue  col  nome  deir 
artista  Strabax  pubblicata  nel  Bultelt.  di  Giugno  del  1865  p.  138. 
Nella  stampa  non  è  bene  nascita  la  dis|>o«zione  delle  lettere,  doven* 
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Dagli  scavi  falli  neir  anno  scorso  al  aord  dei  Propilei 
proviene  an  framinento  d'un  decreto  allico ,  che  supplisce 
ao  ailrp  pubblicato  fìoo  dall'  a.  1858  aelP  èf .  àpx-  n.  3428 
dal  Pillakis ,  che  lo  dice  trovalo  nella  parte  sellenlrionale 
d^Alene;  adesso  si  trova  soli*  Acropoli  »  dove  mi  venne  in- 
dicalo dal  sig.  prof.  Eustraliades ,  eforo  delle  antichità  in 
Grecia.  Siccome  la  copia  del  Pillakis  non  è  esalta,  ed  i  suoi 
supplementi  sono  per  lo  più  sbagliati  i  credo  opportuno  ri- 
peterla. 

a. 

.  n  I  OE NTC 

<  porli ÒTAO 

INRPOL EYH0l€ENCi 

5  ErPAMMATEYENACnETOC 

AAIK  PATHCXAPOniAOY 
NO  I  TENEA lOI  AET OYCI 
MONTilNT  EN  E  A I  UNA  P  E 
SE  I  CTONZiHMONTaNA 
^STH^TEENTnm.O 
IO  BEBOHOHKASI 

XPHMA 
N 

Tavola  di  marmo  pentelico  rotta  da  lutto  le  parli»  alla 
m.  0,  13,  larga  0,  20,  spessa  0,  8. 


;dusi  avanisfe  la  prima  riga  pib  verso  destra,  di  modo  che  TA  venga 
^  stare  sopra  la  P,  e  Tultima  riga  coi  nome  delF  artista  pib  verso  si- 
nistra. Nell^  iscrìiiofie  oot  nome  di  Mìrone  la  forma  del  sigma  deve  es- 
sere questa  :  ^.  NeN'*  iscrizione  col  nome  delf  artista  Kailiostene  la  ter- 
rai tiga4eve.avanxars]cin  poco  verso  destra,  dimodoché  il  r  stia  sotto  Z. 
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b. 

nAP 

NTE-'On 
TAO?       • 
N IOEO0PAC 
8  L'..CT.MBOH 

ANTAAEAOXOA . 
rONMETAOEOOPA 
SINTHNEM'H0ICM 
KAIEICTHNENKY 
10  XllENlAYTflyTniMET/ 

OM  I  lECOA  I AYTOYCE  .  C~ 
TA  YTAE  Ì2C  ANK  O  M  I  ^SN  T 
^^ÉTOYTa  I  Ta  I X  PONQ I M  H  E 
ECTPATHffl  I  MHTEAAAfì  I  .  H 
16       NMHTEAA  AOMHOENMHAETO  :  € 
KATATAWrA  iA  I  ENTfl  I X  PONill  T 
CANTA  I  TE  NE  A I O  I  TAX  PHMATAA 
C I NO .  .  CANKA I  E  I CTONAO I nON 
OITECYMMAXOIKAI AAAOCOCT 
20    AHMfi  I  Tfi  I AONNA  I  Q.HOT  I QÙH^ 
MEAE.TAIAIKAiaCTOICnP 
X  aNTAC  YM  <DE  P  ONTATH I  A» 
TOt€CYMMAXOI€EnAIN 
NEAI .  NKA  ICTE<r>AN2C 
2S     lAnOXIA  II2NAPAX 
CTH€  .  .  CTONAH 
AXOY.EHA' 
NAPA.ONKA 
£2IEn.  INE 
30      'N  E .  .  O 

■   E 

Tavola  di  marmo  peolelico  rollo  nella  parte  superiore, 
a  deitra  ed  al  bosso,  alta  m.  0,  30,  larga  0,  23,  speaaa  0,  8. 
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a  rE]itì  ©efappóoTow  oipX'^]vro[q'  lio^tv  rw  Wfxw*  Ke-] 
Kpoiri[s  èirpvTflcvsucv]  òy3o[ri  Ttis  irpvraveiag-  t-} 

g3v  irpo[éJoo>v  èi:]e^(ftvty  2 • 

.  .  èypafjLfiaTtvvj  ""AaTreròc 

5  [KaJXXixoarm?  XapdnWov [«rirev  Trep-] 

[l  iu]v  0(  Tevédtot  Xéyduji [ròv  d-] 

[Vijpov  Twv  Tevediwv  ape['no€  evexa  xai  eiivota^  t-J 
[inj€  sì^  TÒv  diQ/x0V  zù»v  lA[3'YivaiciìV  xac  roùc  ovpipia)^-] 
[ov'ìg  Trfs  re  èv  tw  TrCpjoCtépo) 

10  .  .  .  j3e|3oYi5YÌxaffc 

XPW^h^ì 


•  •  • 


b Tiap 

....  ^  ...  .  vTe[q  ot: •••... 

ta  0(T 

M  0eo(fpao"[T] 

5 w  efs  tW]u  (3oTfi[5et«v]  .... 

avrà*  dedó/àat*  tw  ^YÌfxro].  •  .   . 

[(TzpaTfHyòv  ixeri  ©cótppaLorov].  .  • 

[0'UVTa]$lV  TYIV  èt(^ìn(pto'/!Jt[évYjv] 

xat  €cg  nnv  èv  xu 

10  ...  •  [èvjTw  èvcocuTu  Tw  //era   [©có^paorov    «pX^*! 

[vT«]  xo/uii^eadat  «vroù^  £[c]€ • 

....  xuvra  ib)q  dv  xo|xio'6)Vr[ai]  .  .  .  • 

.  .  [èv]  de  T0ÙT6)  Ttt  XP^^^  y-^  ^ Cf*"^ 

[tÌT]c  arpaTToyo)  juttire  aXi&j  piY)[5€vi] 

15  .  V  fxrtrt  aXXtf  |txYìJ&£v  ^-ndè  tCoIJs 

Ttaxard^ai  èv  tw  XP^^^   [tovto)  e&x  «v   xcpii-] 
aoivrai  Tevédtoi  t«  xP^f*«Ta  «••..••  [xa-] 
7(V*  ffCiro)]^  av  xac  tiq  tòv  X0m9V[xpóv0V  eidcSoiv] 
ot  te  7vfi.[jLaxoi  xaì  aXXog  oot[<€   dv  etSvovf  y!  t^] 

20  Jiifx»  Ttó  'A5[ìQ]vafwv ,  ori  è  i-nlfio^  b  Tev«dfo)V  èiw-] 

yiiktltìxat  iixai<aq  roiq  itp [ic«pé-3 

Xtóv  tà  o'upLtpépcvta  tw  ÌyìIikù  twv  'A^Tnvaiwv  xa«] 
Toi^  cv/xpiaxws*  èiraiviiaai  T€  tòv  dinpiov  rm  Te-] 
ysjc[(k)]y  xac  9Te<pavG3(r[a<  olvtòv  XP^^^  fftefavc»-] 
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25  i  dn'ò  jijlXIwj  àpocy^^ixtùv  àpmn;  évexa  xac  cvvcca-] 
;  TìQ^  [ec]^  '^^v  dn[uov  tuv  ^A^YSvacci»*  tm  rovi  (TJavL* 

àx'^^v  67:a 

vapa  .  cv  X   •   •   • 

oj*  iidaìtvi[<rou  di  xac  roù;  irpéo^f^  xtX?J  •..••• 

30  •  *  ve  .  .  .  0  .  <  ^  H. 

e 

Le  lettere  sono  pìccolÌMÌme  e  disposte  arciyr.dèv  ;  co* 
me  si  rileva  da  b  22,  ogni  riga  ne  conteneva  .37.  Nella  re- 
stituxioae  del  principio  sono  slato  costretto  per  la  disposi- 
zione delle  lettere  di  adottare  una  formola  poco  comune  nei 
tempi,  a  cui  spetta  Tiscrizione,  della  qnale  però  si  ha  an 
esempb  nel  decreto  delf  01.  108,  2  presso  Bangabé,  Ani. 
kelL  H  n.  401.  -a  2  la  lapide  offre  OTAO  sbagliato  invece 
di  OrAO[Y)] ,  come  parimente  b  20  AONNAIÌÌN  invece  di 
AOHNAIQN.  —  b  9  ENKT[KAA2I]  ?  -  b  16  la  lapide 
offre  chiaramente  KATATA|r  ASAI  »  che  non  può  esse- 
re  che  uno  sbaglio  invece  di  KATATASAI.  V.  sul  signi- 
ficato di  questa  parola  Sauppe»  inscriptiones  macedonicae  qua- 
tuor  p.  12  e  Boekh,  Slaatsh.  I  p.  516  b.  —  b  21-22  [irapé] 
)(fiiv  ri  a*j/z(pép0VT0e  :  dubito  sulla  restituzione. 

L^iscriziooe  contiene  un  decreto  attico  in  favore  degli 
abitanti  dell'  isola  di  Tenedo ,  enumerali  sempre  fra  i  più 
fedeli  alleati  e  sudditi  degli  Ateniesi,  e  spetta  all'  01.  110, 1 
=3|2  a.  G.  C.  I  Tenedii,  come  si  rileva  da  a  6— b  6»  ave- 
vano portato  agli  Ateniesi  in  qualche  spedizione  aiuto  di 
truppe  e  denari, 

li  decreto  quindi  stabilisce  in  primo  luogo  il  tèrmine 
del  rimborso  ed  il  aiodo,  in  cui  questo  doveva  effettuarsi  (b 
6-13)  ;  in  secondo  luogo  certi  privilegi,  di  cui  i  Tenedii  do- 
vevano godere  in  questo  frattempo  (b  13-18)  ;  in  terzo  loo- 
go  i  soliti  onori  che  si  rendevano  ai  bene  meriti  dello  stato 
(b  18-27).  Del  rimborso  sembra  essere  stato  incaricato  uno 
degli  arpavnyoi  àeìV  anno  dopo  Tarcontato  di  Teofrasto  (b  7), 
il  quale  probabilmente  doveva  scontare  sul  debito  degli  Ate- 
niesi il  tributo  regolare    altrimenti  da  pagarsi  dai  Tenedii 
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([t-tjV  <TÌvta]^tvTfiV  è^(ft(Tix[ivnv]  b  8)  ed  ìt  Ttsi9  forse  resli- 
toire  dalle  somme  Iribalarie  delle  altre  Gicladi:  (k  9}  ^}  i» 
questo  frattempo  i  Tenedii  dovevano  essere  esenli  da  ognìf 
imposta  di  troppe  e  denari  {fi-f^òèv-Kcnardiai  b  16}«  Gli  onorr 
poi  sono  i  soliti  del  rendimento  di  grazie  e  della  corona 
d*oro  e  simili  onori  erano  assegnati  alla  fine  del  decreto  pro- 
babilmente anche  agli  ambasciatori  dei  Tenedii,  che  dole- 
vano essere  presenti  in  Atene  (Ì7:[a]ivi[iiat  iè  x«c  zovg  icpé- 
<r(3ee^  xr^i]  b  27).  Fino  dalPanno  34»  a.  G.  G.,  01.  109/4, 
Filippo  minacciava  le  città  alleate  degli  Ateniesi  ;  allora,  co* 
me  impariamo  da  Demostene  icep^t  (ne<f.  303,  questi  ultimi 
mandarono  truppe  anche  a  Tenedo.  Neil*  anno  seguente  il 
ro  intraprese  l'assedio  di  Byzantio,  gli  Ateniesi  gli  dichiara- 
rono la  guerra  e  portarono  aiuto  agli  assediati.  In  una  di 
queste  complicazioni  avrà  avuto  luogo  il  fatto ,  che  diede 
motivo  al  nostro  decreto  ^..  Se  questo  peraltro  sta  stato 
messo  in  effetto  in  tutte  le  sue  parti ,  è  cosa  della  quale 
possiamo  dubitare,  giacché  nel  secondo  anno  dopo  Tarcon- 
tato  di  Teofrasto  per  Tinfelice  battaglia  di  Ghaeronea  la  con- 
federazione delle  città  greche  sotto  l'egemonia  d*Atene  venne 
sciolta  per  sempre.  U.  Kòhlee. 


b.  Novità  di  Alene. 

• 

In  proprietà  degli  antiquari!  sigg.  Contas  e  Palaeolog09 
trovasi  una  lamina  di  bronzo  di  forma  circolare  ed  ornata 
di  alto  rilievo  ;  essa  ha  un  diametro  di  circa  10  centi- 
metri. Vi  è  rappresentato  il  busto  d'un  uomo  barbato,  con 
il  braccio  sinistro,  che  solo  è  visibile,  rivolto  verso  la  te^ 

i  Gf.  il  decreto  delf  01.  105,  4  presso  Rangabé,  ani.  hell  H,  393, 
nel  quale  una  ffxpaTijyòq  viene  incaricato  di  pagare  alle  truppe  stazio- 
nate neir  isola  d^ Andro  il  loro  salario  ex  rw»  avvTc($c6)y->7rap0è  tc5v  oufA^ 

-  Il  decreto  d'^Antimedon  menzionato  da  [Dani.]  yktòì  0(oxpcvou  35 
natoralinente  non  ha  che  fare  colla  iscrizione  in  discorso. 
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Sia.  La  ricca  chioma  e  la  barba  apparitcooo  umide;  al 
meato  ove  incomincian  ì  peli  della  barba,  forse  è  da  rico- 
noscern  rìodicazione  di  sqoamme.  Più  ìq  già  sovra  il  pet- 
to di  esso  UOQK)  QQ  cocodrillo  a  sinistra  di  chi  vede  sta  ia 
lotta  eoa  oa  tageote  serpe  a  destra  ;  qoesto  tieoe  eoa  i 
deoti  la  mascella  superiore»  quello  la  mascella  ioferiore  dei 
suo  aatagooista.  I  corpi  dì  ambo  le  bestie  seguendo  la  for- 
ma della  lamiaa  steodoosi  fia  alla  cima  della  testa  umaaa. 
Sovra  il  serpe  si  appoggia  mezzo  coricata  mezzo  sedeote 
uaa  doooa  ia  finissima  veste;  ella  steade  la  destra  verso 
la  bafba  della  testa  virile ,  a  coi  dirige  por  gli  occhi»  quasi 
eoo  un  gesto  di  gratitudiae»  il  che  faoao  poranco  le  due 
figure  muliebri  che  scorgoosi  sovra  il  corpo  del  serpe,  Tnaa 
sedeote  sol  greoibo  dell'  altra,  che  vedesi  da  tergo.  Due  fori 
all'  orlo  del  rilievo  pare  acceauioo  che  fosse  destinato  a  ser- 
virò come  dvdBniia ,  ossia  per  lo  ò^Kfalé^  di  uno  scudo.  La 
spiegazione  n^è  facile.  La  testa  è  quella  del  Nilo  od  Aegyptos; 
le  tre  donne  saranno  le  principali  tre  città  ad  esso  adiacenti. 
Il  lavoro  è  buon'  assai.  In  quanto  alla  autenticità  del  mo- 
aumeoto  posso  confermare  con  certezza  che  non  è  fatto  ne* 
gli  ultimi  tempi.  Non  so  se  potrebbe  credersi  forse  lavoro 
del  cinquecento ,  ma  io  almeno  lo  stimo  appartenente  all' 
arte  antica.  —  Una  terra-colta  della  mia  collezione  provie- 
ne da  escavazioni  fatte  in  questo  anno  a  Kytbnos.  Essa  mi- 
sura incirca  20  centimetri  di  altezza  ed  è  ben  conservata; 
ma  dei  colori  si  scorgono  soltanto  alcuni  residui.  È  una  figu- 
rina che  rappresenta  Apollo  citaredo  nella  solita  veste  lunga  e 
mantello.  La  lira  che  regge  con  la  sinistra  è  posta  sovra  un 
omfalo,  che  ha  la  propria  sua  base,  ed  ò  lavorato  con  avvolgi- 
menti in  forma  di  stelle,  propriamente  come  quell'  x>nifalos 
colossale  di  marmo  rinvenuto  nel  1862  nel  teatro  di  Bacco. 
È  da  notarsi  però  che  nella  terracotta  la  cima  dell'  omfalos 
diventa  una  specie  di  fune  o  cordone  torto  più  volte,  che 
giunge  fin  alla  cetra.  Il  petto  della  figura  è  un  poco  solle- 
vato e  potrebbe  dirsi  muliebre  alla  parte  destra.  L'obfoietto 
mi  rammenta  due  lekythoi  bianche  e  colorate  di  siniìl  rap- 
presentanza che  si  rinvennero  in  sepolcreti  dalle  parti  me- 
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rìdionali  vìcido  ad. Atene.  Son  esse  lekyihoi  di  lavoro  dod 
isqaisilo  ma  della  buona  epoca.  Sa  quella  pia  grande  e  me- 
glio conservata  vedesi  Apollo  da  citaredo,  e  gli  sta  innanzi 
Nike  ;  vi  è  anche  l'iscrìzione  KÀt^OS  HO  PAjS  »  mentre 
qaesto  manca  sqir  altro  esemplare. 

Da  Meloé  provenne  ultimamente  un  basto  di  marmo, 
che  credo  di  Garacalla  ;  ò  acquistato  dal  governo  e  trovasi 
presentemente  nel  ministero  del  culto,  -r-  Della  stessa  prò* 
venienza  dicesi  anco  una  6garina  di  ierracotia,  alta  m.  0,28, 
di  bello  stile,  e  con  le  traccio  di  colore  bianco  o  piuttosto 
di  quello  della  carnagione.  Si  è  un  uomo  ignudo  dì  forme 
molli  e  in  parte  quiasi  muliebri,  sicché  ridesta  la  ide»  di  Bac* 
co  o  piuttosto  di  Ermafrodito  stesso.  Giacché  mentre  la  pube 
virile  è  poco  sviluppata,  le  forme  delle  coscio  lo  sono  assai; 
la  testa  inoltre  é  di  donna ,  e  ornata  di  iUphane  sinule  a 
quella  della  ^A(fpcdLzn  xeoro^fópcg  pubblicata  da  me  nella  gaz- 
zetta di  Gerhard,  ornata  poi  di  orecchini  dorati.  Alle  spalle 
vedonsi  bache  che  accennano  che  vi  fossero  originariamente 
ali.  La  gamba  destra  manca  dal  ginocchio  in  poi,  la  mano 
sinistra  manca  pure,  ma  era  protesa  ;  e  siccome  la  mano 
destra  tiene  un  oggetto  di  forma  alquanto  lunga,  io  feci  ri- 
staurare  la  figura  in  atto  di  versare  da  un  alabaslron  olio 
sulla  mano  ministra  protesa,  approfittandomi  in  ciò  dell'  ana* 
logia  di  una  figurina,  pure  di  terracotta,  posseduta  dal  sig. 
prof.  Komnos,  la  quale  é  femminile  e  sedente,  ma  in  si- 
mil  atto.  Della  terracotta  di  Melos  spero  di  potermi  procu- 
rare un  disegno  per  flnstituto.  —  In  fine  voglio  mentovare 
ancora  che  la  nostra  società  archeologica  nelle  escavazioni 
ulteriori  del  teatro  di  Bacco  nel  meiaskenion  rinvenne  due 
cose  d'importanza,  cioè  un  globo  astrologico,  che  ha  0,91  di 
periferia,  con  simboli  e  parole  di  Abraxas  ecc.,  intorno  a  cui 
io  diedi  una  notizia  nella  èoniiepli  (pcXofxadcSv  1865  n.  576 
p.  790  s.;  una  testa  poi  di  marmo  ,  dell'  epoca  romana  , 
assai  ben  conservata,  giacché  non  manca  d'altro  che  della 
punta  del  naso.  Lascio  indeciso  se  potrà  o  no  ritenersi  per 
una  delle  teste  di  Adriano  in  età  giovanile,  a  cui  forse  ac- 
cennano le  iscrizioni  rinvenute  nel  teatro. 

A.    RUOUSCPOULOS. 
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c.  Sepolcro  mUieo  scoperto  netta  pilla  Wolkanski. 

Nel  febbrajo  dell'  aono  òorreoCe  oella  villa  Wolkonski 
la  caduta  di  una  vecchia  volta  cagionò  il  diacoprìmeoto  d'iiii 
sepolcro  antico.  È  desso  sitaalo  vicino  ed  a.nord  degli  antichi 
archi  dell'  acquedotto  Claudio,  e  propriamente  in  faccia  al 
casino  della  villa  medesima.  Mal  conservato  e  di  poco  me- 
rito se  risguardi  la  belletta  4eir  arte ,  tuttavia  questo  se» 
polcro  non  è  ponto  privo  dlnteresse  sotto  altri  aspetti. 

Nella  profondità  di  metri  6»  60  sotto  il  livello  del  pia- 
no presente  si  trovò  un  lastrico  di  selci ,  di  conservatione 
abbastanta  buona.  È  desso  di  quella  via  antica  ,  che  sor- 
tendo dalla  vecchia  porta  celimontana  il  cui  sito,  secondo 
dicono  quasi  tutti  i  topografi,  è  vicino  all'  ospedale  di  S.  Gio- 
vanni 1,  e  conducendo  sopra  il  Caeliolue  ^  collina  oggi  tutta 
occupata  dalla  villa  Wolkonski ,  raggiungeva  in  diretione 
parallela  con  Tacquedotto  Claudio  l'odierna  porta  Maggiore 
per  riunirvisi  con  l'antica  labicana,  che  veniva  dalla  porta 
esquilina  3. 

Al  lato  meridionale  di  quella  via  antica,  e  piìi  preci- 
samente nella  diretione  di  nord  i^  sud  ^»  era  il  sepolcro 
nuovamente  rinvenuto.  E  costrutto  nel  vero  stile  romano 
nationale,  in  opera  lateritia  senta  stocco.  Era  sepolcro  di 
famiglia,  e  per  soddisfare  a  tali  bisogni,  aveva  due  camere, 
l'una  sopra  Paltra.  Quella  del  pianterreno  è  il  sepolcro  pro- 
priamente, ed  è  costrutta  come  lo  sono  i  colombari  ;  lallra 
camera  poi  che  forma  il  primo  piano,  era  destinata  al  culto 
dei  defunti.  La  sua  architettura  è  semplicissima,  e  nella  fac- 
ciata non  venne  adoperata  alcuna  linea  di  divisione,  come  si 

i  Bunsen  nella  Beeehr.  der  Stadi  Jko»  I,  638.  Becker  iloe- 
ndache  Àllerth.  I,  169. 

2  BuDseii  I.  e.  Ili,  I,  479. 

*  Fra  queste  due  strade  ana  terza  antica  conduceva  alla  valle  ver- 
so il  nord  del  Celiolo,  della  quale  secondo  ne  dice  il-  Bunsen  (I.  e. 
IH,  I,  478)  SUDO  slati  trovati  alcuni  avanzi  vicino  ai  ss.  Pietro  e  Mar* 
Cellino  nella  profondità  di  14  piedi.  Il  Canina,  nella  sua  «  pianta  to|)o^ 
grafica  di  Roma  aulica  »  ba  disegnato,  non  so  con  qual  diritto  nella  via 
Labicana  moderna  un  pezzo  di  lastrico  antico,  lungo  circa  700  metri. 

4  G.  Boetlicber  Tekionik  der  Hetlenen  lib.  IV  p.  98. 
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usa  ia  architettura  più  perfetta.  La  facciata  misura  nelta  lun- 
ghezza m.  4,  76  ed  è  alta,  compreso  il  cornicione,  4,  20;  ò 
tutta  dì  squisiti  mattoni  rossi,  che  hanno  ognuno  m.  0,  17-27 
di  lunghezza ,  0,  045  di  grossezza.  E  quantunque  questi 
mattoni  siano  murati  con  molla  cura  e  le  giunture  ne  siano 
strettissime,  pure  non  regna  alcuna  regola  nella  loro  dispo- 
sizione. È  da  osservarsi  che  i  due  cantoni  della  facciata  nella 
parie  di  sotto  sono  rotondati.  L^inlernp  delle  mura  e  delle 
volle  è  costrutto  in  opera  a  sacco,  cioè  di  rottami  di  maUoni 
e  di  pezzi  di  tufo  con  calce.  La  superficie  liscia  della  facciata, 
che  non  è  ornata  se  non  di  un  semplice  cornicione,  è  in- 
terrotta da  piccola  porta,  da  due  piccolissime  finestre  e  da 
tavola  di  marmo ,  che  porta  un'  iscrizione.  Questa  porta 
è  larga  m.  0,  70,  alta  1,  45.  La  soglia  e  gli  stipiti  e  Par- 
chi tra  vo  di  essa  sono  di  travertino,  ma  non  hanno  alcuna 
forma  artistica.  Solo  sopra  la  porta  si  vede  una  sempli- 
cissima cornice  di  terracotta.  Delle  finestre  Kaiia  che  dà  lu- 
ce alla  camera  sepolcrale,  è  un  poco  al  disopra  del  livello 
del  terreno  ;  l'altra  finestra  sta  piii  in  su.  Delle  finestre  ognu- 
na ha  incirca  0,  30  m.  di  larghezza,  e  il  doppio  di  altezza» 
e  non  hanno  ornamento  di  sorta.  —  11  cornicione  è  costrutto 
di  grandi  tegoioni  ,  formati  appositamente  a  questo  scopo 
fin  alia  lunghezza  d' un  mezzo  metro ,  ed  egli  consiste  mi 
un  architrave  bipartito  (alto  0,  13),  in  un  fregio  (alto  0,  32) 
ed  infine  in  una  «cornice  di  semplicissimo  proffilo.  Il  fre- 
gio è  fatto  di  piccoli  pezzi  di  terracotta  gialliccia»  a  guisa 
di  musàico  ;  vi  sono  disegnati  fogliami  j  ed  al  disotto  ed  al  di 
sopra  è  fregiato  di  piccoli  scudi  d'Amazzoni.  Nel  bel  mezzo 
di  tutta  la  facciata  sta  incastrata  e  circondata  da  cornicione 
uiia  tavola  di  marmo ,  che  j^orla  la  seguente  iscrizioB<^ia 
buone  lettere  : 

TI  •  CLAVmO  •  TI  •  F  •  VITALI 
TICLAVDIVS  •  VlTALIS  ARCHILEO 
CLAVDIA  •  TI  •  L  •  PRIMIGENIA 
CLAVDIA  •  TI  •  ET  •  3  L  OPTATA  F 
TI •    CLAVDIVS    •    AVG    •    L 
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BsM  isariMoae  «diuMiMe  ci  fa  «apefOrt  chei.il  nioniiDicnCo 
in  discorso  veone  fiibbricalo  circa  la  metà  del-prìfno  secolo' 
dopo-G.  (J.,  a'ieiB|M  di  Claodia^.o  poca  dopo.  — -  la  quanto 
alte  faccialo  lalenR  aoo  mi  fa  dato  di .  raccogliemo  oolizie, 
esaendo  qo^Uo  parti  non  ancora  acavaf e.  Del .  letto  non  ae 
no  vede  piii  netauna  traccia;  e  non.paò  eaaecne  altrimen* 
ti.  giiiccliè  in  tenpi  posteriori  vi  fa  sovrapposta  una  terza 
camera.  Ma  ^4^ox'  altro  la  facciata  principale  avrà  a  volpalo  . 
fronlone».  il  quale  è  caratteristico  per  un  mononiento  sagro  i.  . 

Anticaaftenle  entrando  neir  intemo  del  monaraenlo  m 
disrorso,  '  si  .trovava  un  piccolo  ripiano  della  scala,  qbe.  se^ 
con Ju  Toso  comaoe  presso  gli  antichi  era  poco  Jar^ga  (oon 
più.  di  m.  0^55)  e  poco  comuioda.  Gli  scfilini  hanno 
0,  2?: di  altezia  ;  soo  coperti  di  .grandi  legolooi^  Tre  di  essi 
scalini  conducono  in  alto  y  tre  >altfi  al  basso  nella  camera 
sepolcrale. 

Questo  camera  A^hMga. (dal  nord  al  sud)  m*  4,- 10,  mon- 
tre)  fa  krgbeiaa  ne  ha  3,  00.  E  coperta  da  un*'  volta  a 
tondo  e  doveva  essere  quasi  oscura ,  giacché  non  vi  en- 
trava ^  il  lume  se  no»  per  via  d'una  sola  finestra  che  è  pie- 
coKasInta.'Nel-  meuo^di  ognuna  delle  Ire  panati  libere  — 
le  'chianio  cosi,  pevchb  alle  quarta  di  esse  esìste  la  sosCm* 
zienc  della  scala»  -^  bevvi  una^ nicchia  setuiciroolare.  In  eia- 
scuna  nicchia  stanno 'due  pile  destinale  perite  ceneri;  sono 
di  terracotta  e  fatte  con  molta  abilità.  Le  pareli  e  la  volta 
sono  stuccato  ;  e  vi  si  riconosce  tuttavia  qualche  traccia  di 
pittura,  in  una  dellei  nicchie  poi  si  vede  chiiarameate  un 
masso  di  rose  e  fiori,  come  son  ovvi  nelle  tombe*  3;  io  un' 
altra  erano  '  figure. 

La  cappella,  situata  sopra  la  camera  sepolcrale,  è  lon* 
g.i  4,  20,  larga  3,  20,  alta  3,  00.  È  coperta  di  volta  a  cro- 
ce, e  riceve  luce-  per  via  di  tre  piccole  finestre,  luna  delle 
quali  trovasi  nella  facciata,  le  altre  neUe  pareti  laterali.  La 

A  C.  fiuetUchef  DaiHciligt  und  dai  Profane  in  derBaukumt 
der  Helltuen  p.  12.' 

s  C.  Buetticher  Baum-Cultus  ter  HeUenen  p.  éS8. 
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quaria  parie  èocoiipaia  ^lu:  ivi  dalla  scala*  Nel  oieszo  di  ognu- 
na 4cUe  pareli  Ubere  evvi  una  aedicula  con  nicQhia  {alquanto 
spoiigoiile  foorì  del  piano  della  parele  stessa;  .le  loro  foroie 
particolari  noo  peasMO  più  riconosoersi.  Erano  peraltro  fatte 
senca  ihibU»  eon  lo  sc»po  di  servire  a  ricevere  le  immagioi 
degli  tddit  e  de'  defcuilì.  AQcaola  di  ognuna  di  queste  aedi- 
euhe  ai  veggono  due  altro  njippliìe  seniicircolarì  ;  la  quale 
diaposiaone  è  la  solito  in  quei  s^polcrir  che ,  nella  loro  for- 
ma litraggooo  quella;  di  piòsoli  tei^pietti'  Un  esempio  ce 
ne  aire  il  cosidtttlo  tempio  dei  dio  B^culo  nella  valle  Caf- 
fareHey  un  altro  la  rovina  obianaaia  sedia  del  diavolo  a  si- 
nistra  deUa  Nomeatana  doe  niiglja  fuori  di  Roma,  altri  se 
ne  trovano  in  aepolori  della  Latina»  dell' Aj)pia  eppure  nei  co- 
lombarH  t.  Le  pareti  e  h  volta,  anco  in  qi^jsta  parte  del 
sepoiero  in  discorso*  sona  di  opera  a  sacco,  steccate  poi,  ed 
ornate  di  ornamenti  lineari  colorati.  Le  nicchie  costrutte  a 
mattoni  aon  coperte  da  musaici  o  copchiglie.  Nei  rottami  rela- 
livi  aono  stati  trovati  bastoncelli  di  vetro  %  i  quali,  come 
si  sB-y  disigli  antichi  venivano  unti  P^^  ornare  le  pareti.  11 
paviotfanlo  infine  è  di  musaico  fatio  di  piccoli  pezzi  di  pie- 
tre bianche  e  nere,  disposte  a  figure  geometriche. 

fidco  admiqae  esposta  la  prio^iliva  ed  originaria  dispo- 
siiiono  del  sepólcro.  Ma  aiccom^  era  sepolcro  di  famiglia, 
il  numero  delle  pilo  ci*ebbe  sempre  di  piii.  Allora  si  cavò 
profitto  di  ogai  spazio  disponibile  nelle  pareti  per  farne 
nuove  nicchie.  Di  piii,  la  camera  stessa  fu  fatta  piii  pro- 
fonda di  1 ,  &0  m.  e  lo  spazio  guadsgnato  in  tal  maniera  fu 
riempito  di  nicchie.  In  fine»  la  cappella  medesima  divenne 
colombario  ;  ed  io  sua  vece  ne  fa  coairuita  un'  altra  sopra 
il  tetto  della  fàbbrica  aulica ,  iicchi  oggi  vi  sono  tre  piani  3. 
Quesl*  ultima  ingrandimento  deve  essere  stato  fotio  in  tempi 
relativamente  tardi  ed.  aUzi  già  mezjoo  barbari,  giacché  non 
solo  gli  ornamenti  vi  sono  rozzi  ma  eziandio  la  costruzio- 

i  Sante  Bartoti,  Se^iolorì  antichi  Uvv.  7  e  40. 
<  Cf.  MìQtttofi  Forbice  Glaeset  tav.  If  p.  91  e  9». 
*  Un  altro  sepolcm  coti  tre  cartière,  t\ina  80|ira  Taltra  nella  vìa 
A$inarìa,  h  pubblicato  da  Sante  Bérteli   di^polcri  anticlU  (av.  -S4^ 
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tic  tecnica  è  assai  cattiva;  ed  anemie  re^lC'del  «iiho  no»: 
vi  soD  ben  osservale.  J:e  pareti  di  detta   cosfrùck^n^  ^ii: 
recente  sdtìo  }n  tufo,  ad  opus  reticuhtum ,  su  <m  e9ìst«rva<i 
uno  stucco,  che  è  del  tutto  caduto  «  sparito*/  IMta  cappella 
nuova  non  troransi  neppure  nicchie.  Probabilme»lé  nel  me-* 
dcsimo  tempo,   in  cui  avvenne  It  deUo^  ingrandineolo,t'o.- 
poco  più  tardi  il-  lastrico  della  via  che  pass»  hiogo  H  ae^'' 
polcro  fu  alzato  di  0,  85  m.  sopra  la  sogUa  della  porla ."4^ii^ 
mestieri  allora  murare  laf  porta  d^ìngresso  e  la  finestra  jdelb  <' 
camera  sepolcrale,  il  che  è  fatto  molto  roisamente.  Ua^ailro^.i 
ingresso  poi  piti  elevato  fu  praticato  nella  parte  arientale.deU'a 
edilizio.  Per  accedere  alla  tooota  euppella  ai*  costruì  mia  aca- . 
la  passando  per  la  nuova  camera  scpolorale.*  E  per  non  ia«.: 
sciare  la  camera  più  bassa  senza  luce  e  senta  aria  ài  apri^ 
un  gran  buco  nella  volla  di  essa  ^  ;  il  qotfl  bocoifnckianfMP 
passa  per  il  pavimento   della  camera  intermedia  fra  la  più 
bassa  e  la  piii  alta.  Le  nicchie  grandi  di  qcitelo  oaioeraiKt 
mezzo  si  fornirono  di  quattro  o  sèi  pllei'e  nelle  pareti  si 
fece  un  gran  numero  di  piccole  nfocliie  per  due  pile.  Sic** 
come  infine  alcune   persone  vi  dovevano  essere*  sepolte  iat 
sarcofaghi,  questi  furon  collocati  nella  camera  -  di  sollo^  ed' 
anco  sopra  il  pavimento  della  cambra  di  mezze*  Delti  sar- 
cofaghi ad  eccezione  d^uno  di  terracotta  son  murati' di- mat-^ 
toni  stuccati,  e  parali  appartenere  agH  ultimi  lempi  dell'  im-* 
pero,  precedenti  il  riconoscimento  dercristiaoesimo.  Dopo 
Costantino  poi  Tedifizio  in  discorso  dovè  essere  negletto  e 
spogliato,  finché  cadde  in  rovine.  Ne'  tempi  infine  della  più 
profonda  decadenza  delP- eterna  citlii   vennér  seppellita  sotto 
le  rovine  di   altre  fabbriche;  forse  neir  occasione  del  sacco 
dì  Koma  dopo  l'ìnvasiotie  di  Roberto  Goisoardo,  nel  IOSA, 
dal  quale  -come  dicono  gli  istorici,  quella  parte  della  città 
vicina  al  Laterano  fu  maggiormente  guastata. 


^  Questa  maniera  di  dare  lece  ad  un  luogo  .soUerran«o  si  trov» 
pure  in  altri.  iDonuineuli  sepolcrali  p.  e.  in  una  tomba  della  via  L»^ 
Una.  »Gf«  pure  Uirt  Gtsch.  d&r  Baukunst  111,  Ut. 
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Bitrovato  venne  e  discavato  per  'cara  del  valenlìssimo 
arcbìtello  sig.  Gioacchino  Ersoch,  il  quale  con  somma  ii- 
ligenza  ^e  em  nonf  oooiane  perim  ha  eoodoUo  colai  lavoro 
e  preso  lo  prcH^auzionì  necessarie  per  assicnrare  la  conser- 
vazione dell'  edifizio  e  renderlo  accessibile. 

Tulle  le- camere  erano.'  ripiene  di  rollami;  fra  essi  po- 
chi son  gii  eggeUi  che  riescono  rimarchevoli  cioè  alcune 
iscrizioni  in  marmo,  fra  le- quali  riportiamo  le  seguenti  come 
pili  rilevanti  : 


1    C     IVUVS 1  I  V  L  I  A      2  TI     CLAVDIVS    AVG 


AVG^L 
PAPA 

PAPAE  •  L 
H  Y  G  l  A 

TJXIT  ■  ANN  '  XXII 

UB-GALA 

,                                       1 

3      F  0  R 

SEX  • 

,VIX 

MEM 

DI 

TYNATVS 
MaI  •  DELIO 

•  AN  •  mi 

s  •  Vini 
ES     ni 

M  A  I  AE 
'      HOSI>ITA£ 
MAIRI 
PYLGHBl 

Farono  copiale  dal  sig.  prof.  Hcnzcn«  Inoltre  forono  rinve- 
nute spille,  siili  di  osso,  una  statuetta  di  un  gladiatore  in 
terracotta  che  è  rotta,  vari  frantumi  di  rilievi  in  terracotta, 
halsamariì  di  vetro  (  i  cosidetti  lacrimatoi  ) ,  ^una  pila  pure 
di  vetro,  il  busto  d'una  deità  egiziana  in  terracotta,  sopra 
il  quale  riconosconsi  tuttavia .  traccio  di  quel  noto  smalto 
verde  I  duo  baizeeole  infine  da  trastullo  per  i  bambini,  un 
piccolo  gallo  cioè,  ed  un  cagnoletto  sopra  una  sedia ,  tutte 
fi  due  egualmente  in  terracotta. 


B.  Beroau. 


It8 

tH.   MOKiJàlEMTI. 

Novità  e  ^ùri9iù  in  fatto  di  einmeke  aiUicaglie. 
((>>o(«iittttzmne  v.  Buii  186&  p.  9&7  tegg.  1866  p.  81  Mgg.) 


Di  un  b,  r.  im  un'  uma  dei  JUmno  di  Berlino;  -^  meriziom 

ttruseo'-ferugim  ;  -^  vlennie  etnaìeù  sefiHOf 

fiéula-  in  «m,  statuetta  in  èroiMo. 

Nel  parlare  allrove  1  di  alcaoi  b.  r.  elraschi  di  prove- 
nienza perugina  del  Musco  di  BeHitio,  io  toroai  sovra  una 
grande  rappresentanza  edita  presso  MicaK,  i*elatir8  alla  morte 
di  Enomao,  lasciando  da  parie  altro  monuitientè  deflo  stesso 
Musco  allusivo  y  sebbene  in  appetto  dfverio,  e  più  ristretto 
nelle  sue  proporzioni,  allo  stesso  avvenitnenlo  mitìco-pisano. 
Non  rammento  se  abbia  a  dh*si  perygtnO  mcb^  esso  ;  dagli 
elementi  che  ho  fra  mani  dovrei  dir  di  ùò ,  e  la  materia 
deir  ormi  confermerebbe  la  negativa,  TaUbastru  non  essen- 
do proprio  d<tllé  fiostre  contrade.  Ma  quand*  anche  non  pe* 
rugina,  crediamo  Utile  il  farne  bl'evenileolé  ricordo,  paren- 
domi singolare  nella  semplicità  della  sua  rappresenlanza ,  e 
non  essendo  soggetto  cosi  itkiaro^  come  altri  »  nei  rilievi  eim- 
achi  3,  fra  coi  due  nioiiuiDciili  perogini  soltafMoi,  oltre  quelli 
da  noi  discorsi  aoa  ha  guari  in  altro  (o^o,  Toffroilo  a  con- 
siderare io  modo  panicolarmènlc  intieressiiMe  3.   In  quest* 

i  Set0Md  Spicilef.  éln  (Paris  1860)  (  X. 

s  Mus.  Etr.  Greg.  1  XC V  1 .  Utideuj  Scàriflen  4fir  Eerl.Akod.  \m 
|).  211  e  le  urne  perugine  allruve  da  noi  ik'HcriUe  5j9iVi(.  cìL  %  IX-X 
—  Brmin,  Bull.  delVfnsL  18£^  |».  177.  Rininliauio  poi  prr  i  dellagli  nt- 
listico-nrcbeotogid  dà  ques4«  stesito  initd  11  Rit^diJ  m^gli  Ann,  deW  tnst. 
del  1840.  (Tavv.  N.  0)  ji.  17-2-197,  Brunii  nei  nwdesìjni,  1846  Tav. 
30  del  vai.  iV  dei  Muiu  Gerhard,  Vose  d'Archanorey  [Archem.  und 
die  Hesper,]  nelle  Meni.  cU.  dvJr  Acad.  di  Dertinu ,  1.  e.  Tav.  3,  e 
uUiinainenle  il  bel  discorso  del  sii  noiniiifttu  sommo  Glologo  di  Bono 
a  proponilo  di  un  SBrcofhgo  romano  illudi  rato  in  queste  stesse  |iagine« 
Ann.  1858,  p.  160  e  segg.  Tav,  d'atjg.  K. 

s  Biunn,  Bull,  I.  e.  p.  177-178  annestai  alle  iàciizioni  in  Wrtni- 
i;lioli  p.  169  u.  I-i  p.  -i69  u.  22G  [n.  Mou-  Perug.  parte  iV  n.  558  481}. 
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•^rna  d^'^crfinò  T  ai^gbiìienla  è  Ir^tlalo'in  maniera  da  ma- 
àifcslafré  arichc  più 'ich(y  ahrovc  uno  scopo  funereo ,  tiri*  a I- 
«hisioné  alla  ìnòrte' ed  ài  colpi  ìstanlanei  della  tncde^iia,  in 
iDC^^zo'  lalle  gl'aridézze, 'allo' splendore  della  vita.  Dei' perso- 
^na^gi  'ch*'ctòcr'ìpirt«  air  atvcnioicnlo  croico-railico  v'ìn- 
t^ntriàmo  il  $^olò'  finbmao  '  baduto  a  terra^  insieme  al  scg(;io 
''iti  '  fracassato  ^ tiarf 0^  su  '  'cui  irora vasi  al*  momenlo  del  triste 
'etV^nto,' e'beP'c^ale  lo  vediamo  ancora  sèmigiiicenic  firo- 
'))érlà  dal 'maWto'iri 'latto  il  iiorpo,  traibe  bile' braccia:  Tre 
to^siferi,  tbiné^  in* allra  riproduzione  perugina  ^,  invece  di 
^'quatlFro  o  due  (secondo  6he  suol  vedei'si  piò  generalmente) 
son  dietro' a  lui  precipitali  al  suolo,  rivolti  a  destra,  e  di- 
sposti  in  ^ufsadair' artista  da  formare  scala  eon  le  leste  a 
secòtrda  del  maggiore  o'minor  loro'  abbntlimònto ,  affinchè 
niuno  di  essi  fosse  coperto  dal  compagno  che  ergigli  a  lato. 
Itifatti  n  più  lontano  dallo  spettatore  appai'enJo,  per  i'éOet- 
tUazionedi  f^ucsla' Idea,  più  degli  altri  pieno  ancora  di' ar- 
ilimento  e  di  vita,  forge  motivo  air  artista  di  farlo  atTcÌTare 
per  le  briglie  da  'U:ia  Furia  (a  destra  del  riguardaiite} ,  con 
face  alla  siirislra  ,  (  ton  che  sembra  acclietare  il  cavallo  )  , 
Calzari  ai' piedi,  e' pelle  leonina  nei  capo  ricadente  giù  per 
il  dorso.  Dal  lat«  opposto  del  gruppo  un  persoasiggio  nudo 
con  clamide  svolazzante  che  si  presenta  allo  spettatore Intie- 
ramento  col  dorao  e  la  pane  posteriore  del  corpo,  solleva 
£0n  la  destra  tina  ruota  sconquassata  |la  ruota  del  carro  dì 
£nomao]  fin  sopra  alia  sua  testa,  e  sia  in  queir  atto 'della 
.mano,  sia  nella  mossa  vibraiissima  delle  sue  gambe,  di  cui 
Ja  destra  s'avanza  di  moUo  suir  altra,  noi  possiamo  crederlo 
il  principato  istigatore  ed  attore  in  quella  sveatura.  il  no- 
stro venerando  Gerhard  vi  ravvisa  il  Dio  della  morte  ^,  e 
siccome  con  molta  ragione  esclude  affatto  ,  in  ordine  alla 
Furia,  ridea  che  vi  si  possa  vedere  Ippodamia,  cosi  loraa 
bòne  ciò' che  diceva  in  principio,  vale  a  dire  essersi  in  que- 
sto b.  r.'dédotta  dai  fitto  di  Ènomao  I  allusione  funerea  in 


\BulL  cit.  l.eit.  p.  177. 

-  Konigl.  Mus,  —  Yerzeiclmst  der  Bildhauerwerkej  ii.  534. 
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modo  anche  più  ristretto  e  severo,  che  non  solessi.  —  Ad 
ogQuno  dei  lati  estremi  della  sceaa  è  collocato  aa  milite 
con  lo  sguardo  rivolto  verso  il  centro  e  in  atto  di  vigilare, 
armato  completamente  alla  greca  con  elmo,  clamide,  scudo, 
corazza  e  spada.  —  Una  figura  di  donna  vestita  di  tunica  e 
pallio,  è  recifiiibente  sul  «coperchio,  ornata  di  collana  e  con 
coppa  nella  destra.  Non  essendo  il  suo  volto  menomamente 
animato ,  il  Gerhard  suppone  che  le  si  sovrapponesse  una 
maschera  mortuaria.  A  me  sembra  che  queir  immagine  si 
accosti  nel  suo  tipo  e  nei  suoi  caratteri  generali  a  moltis- 
sime altre  figure  feminee  della  stessa  cUtfse.  -*-  Se  non  si 
trattasse  di  leggenda  cosi  incerta  e  così  guasta  come  quella 
in  cui  qui  e'  incontriamo  ,  mi  prooverei  di  darne  la  spie- 
gazione. Sarebbe  però  un  perdere  inutilmente  il  tempo, 
tanto  piii  che  si  risicherebbe  di  non  aver  tra  le  mani  per 
risultato  che  un  pugno  di  vento.  Mi  limiterò  a  dame,  le  let- 
tere che  fra  le  diverse  impronte  cartacee  e  la  folpgrafia  che 
se  ne  fecero,  parvernii  le  più  probabili. 

In  terreno  meno  infelice  e  più  sicuro  di  quel  che  non  sia 
in  .ordino  a  questa  leggenda  ci  troviamo  per  altro  ix^onUrtìen- 
to  scrìtto  del  Musco  dr  Verona,  che  per  soni  ma  Cortesia  del 
dotto  conte  Miniscalchi  vennemi  testò  alle  mani  in  un*  im- 
pronta cartacea  perfettissima.  Esso  iV  in .  belli  oèraUorì  e 
come  segue 

f  «  ■  > 
Tra  le  funebri,  che  sono  mésse  cosi  comune,  questa  iscn- 
zinne  è  singolare  1^  per  quel  nesso  grafico  ddla  seconda 
linea,  che  sembra  invitarci  alla  lettura  CAINT^E,  forma  nuo- 
va di  GAIN,  CAINCI,  o  forse  nome  nuovo  [Caenilius^  Co»- 
na/tts,  od  altro] ,  se  non  diminutivo  di  Caius^  o  Cmnmus: 
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2^  per  la  novità  del  terzo  nome  ESGTVNIE,  al  quale  non 
saprei  avvicinare  che  le  voci  ESGVNA ,  ENS  ||  SGVNA  di 
dae  tarquiniesi  ^  3^  nella  dennenza  in  0, .  maschile»  dei  dee 
aomiy  associata  al  pronome  femìneo  FaicsIa;  per  coi  non 
volendo  andare  contro  una  delle  poche  regole*  stabilMè^  di 
gramiqatica  etmsca,  sarei  di  avviso  separar  qnest'  oUimo  dal 
resto,  e  creder  nominata  in  prima  linea  nna  donna,  e  nelle 
due  seguenti  un  nomo  privo  di  prenome,  forse  perchè  sup- 
plito da  quello  paterno  LA,  ed  a  cni  quella -donna  esser 
potea  legata  per  qoatche  vincolo  di  sangue.  Molte  altrtffo* 
nebri  iscrizioni  ci  son  note ,  riferìbili  a  doe  personaggi  in 
uno  stesso  luogo  erj^iUi^^<ste^a  ^etra,  ricordati  e  sepolti. 
Inedite  ed  utili .  eguMm^t^  per  qualche  nuova  forma 
o  per  qualche  nome  che  per  la  prima  volta  introducono 
nella  serie  delle  famiglie  etnische  sembranmi  le  seguenti , 
che  estraggo  dalla  serie  delle  iscrizioni  perugine  destinate  a 
far  parte  del  IV  volume  dei  mfei  Monumenti 

(in  coperchio  di  urna) 

(•le) 

*  za^im  junA+iav.  i+a-iAmAo 

La  seconda  voce  è  VHTAVIAL  [=Oeiaviae  filia);  IVILES, 
nome  di  coniugio»  non  rammento  qvfrio  ailtr.0Ye  incoqlrato. 

(in  urna) 
*  ^AIV  1  ^+3^2iqAJ 
(LARIS  VBTE  PVIAL).  Singolarissimo  qui  è  T  ultimo  no- 
me, che  credo  abbiasi  ^fi  léggeire' PVÌ AL,  e  che  per  la  pri- 
ma volta  sembra  dbversi  riconoscere  qual  gentilìzio.  E  dico 
gentilizio,  giacché  se  avesse  a  riguardarsi  come  una  nuova 
forma  del  notissimo  PVIA  ,  tradotto  or  per  filia ,  or  per 
uxor,.x>r  per  vidua  (e  questa  è  la  piìi  sicura  per  ora  A)  e 
rvariato  in  altre  leggende  in  PViL,  PVIAE,  PVIAM,  ne  ày- 

4  Bull,.  deiriML  1833  p.  55  0.  4,  1855  p.:V2l,  1860.  p.  118. 

"^Mon.  Per.  IV  parto  [iii«d.)  n.  419.  n    <  ;* 

/      Mtód.  ,1.  *05.    .  ,  . 

♦  V.-  Fabretli,  Àrch.  5/W.  J^ot.  0.  s.  Vrp.  U  p.  18  «  HSgg4 -^ 
Haprj,  Rev.  Arch.  1860  Marzo  p.  175-176. 
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t«rrebbc;>per  qdosta  >  epigrafe  un  diMMlo'ift  ^[Mtele<  rikMnza 
ài  paÉsAti  tagioiiameliìi'su  questa  i^ce,  irtfllaittddsi  qui 'di 
no  uomo  {tan'VMnu)  1,  •fii  «rdine  alqaìAeifUOo*!^!  Mn- 
niellerebbe  faciltomle  cbesh|>roGl«niaBie>da  ie'fìfKù  ii^mka 
idiota,  cnnse  larebbe'se  volessimo  rigoresaiuenle  ati6 Aerei 
àlie^^esigeiite'MU  desioea»!  in  AL.  Polfekbe  «fprilpatere'a 
PVfeAB,  eiPVIA8,'ed  esprimer  viétim,  quasi  la  /  ivi  stesse 
ia  kiogo  di  r  od  4  (aegvo  di  nomioedvo)  con  eoi  sr-scarm- 
feiiaiieUa'proiwiiJEia  e  nei  -moaoineoii  *  delie  italicbe  leggen- 
de? .'.>Laìlcia  ad  altri  la  solBdone  di  qtiesia  diilicoltk. 
In  fittnuneiilo  di  slelc  è  scrino  e  ebiàre  Icfttere. 

(LAaStÌIÀLIS  .  A  o  LAKSTIALIS  .  A  ||  ABNTII  :  1:ANtL) 

Bifpoode  ad  essa  un*  urna,  cbe  era  nell'  idlerno  dell'  ipogeo 
sottoposto  a  delta  stele,  è  -così  concepita  nella  soa  leggenda 

(ABNTH  TANTLE  ||  LAAS  .  TI  AL  o  LARS  .  tiAL)  3 

alla  quale  leggenda  facean  corona  nelP  ipogeo  medesimo  le 
seguenti  : 

(io  urna) 

:®5^iJTHATVA 
JAin 

/(AV  O^ANTLG  VBTH  |}  NIAL) 

'  t^AggftfMtitPa  \4tteMo'la  ^éèiacMa  Bi  òasd'W^tio  nér^eliàUkio/ìo 
-8i»«e  sMbMbéel  la  dWréffctea  oéa  gli  altri  ^Meia|>f  a  imh  cògliti,  èfae^  (io- 
trebbersi  opporre  alle  osservazioni  da  noi  qui  fotte,  e  cbe  il  lettore  po- 
trà rìsconlrare  presso  Fabretti  al  luogo  dt.   delP  Arch.  St.  p.  20  n. 
y^4,'oV©  dolere  in" iàpédeANES'CAES  PVIL  HH  .  . .  (n.  8«). 

<  Ibid.  o.  533. 

<  Sembra  che  queata  epigrafe  fosse  rì|ieUita  oèÀa  'j>arele' intema 
dellMpogeu  rìiilpettoiiriagreltoo;  iliflf  'qoesto'fatto  iióu  fu  da^ne  ve- 
rificato. 


ANTlCAOtlS  «TROftCflB.  ttS 

({n  ama) 

(AVLE'TANL  VECVIVM  ..,  ovvero  A¥LE;TANLVB  CVIVN 

Del  TÀSTL,  TaNTLE  {^TanttHm)  il  eh.  Fabrelti  arfea  tm- 
Ihsia  j>er  i  eiaorarì  'Vii  quésto  sepolcro,  tnrico  éfae  rechi  quel 
nome.  Non  cosi  4  quanto  pare  del  matrorrimico  defle  Uae^pe- 
uoltimei  che  sono  in  dubbio  se  abbia  a  leggersi  LAASTIA^L, 
LAASTIA11SÀ,  0  ASTI  AL,  ASTI  ALfSA,  supposto  Hel  LA  ^l 
prenome  paterno.  In  ambi  i  casi  la  novhà  del  nottie  ò  dèlia 
ferma  esìste  «gnalmente ,  ed  è  curiosa  rinterpunìione  nei 
lue  moaamcAti  ;  in  quella  della  colonnetta  separartela  fina- 
e,  «vremmo  una  ^^nferma  di  ciò  che  attrofe  espònemino 
rib  ampiamente  in  proposito  dell'  uso  grafico  etrusco  di  se- 
rrar le  finali  dal  r^lo  dei  nomi  che  te  recano  ^  Nuova 
è  eziandio  la  finale  della  sesta  epigrafe  (forse  (^utWn  filius.(?) 
4»  Qnintiat)  che  non  ha  confronti  nemmeno  nelP  ipogeo  me- 
•desimo. 

È  ben  noto  a  ludi  gli  archeologi ,  per  le  diverse  ri- 
produzioni che  se  ne  incontrano  nei  Musei  di  Europa,  quel- 
la forma  di  utensile  o  arme  in  bronco  distinte  coi  nomi 
di  Kpéojoa ,  àpTrayri ,  o  Karfago^  specie  di  rampone  o  for- 
chetta, con  manico,  a  più  rebbii  ricurvi ,  disposti  circolar- 
mente a  guisa  di  raggiera,  atta  a  varj  mi  2,  siccome  sarebbe 
lo  afferrarCt  tirare  a  se^  rimuovere  oggetti  e  cose  di  vario  ge- 
nere, per  servigio  domestico  o  «acro,  ed  anche  per  offesa  e 
difbsa  in  lencone  contro  nemici.  Mentre  Jl  tipo  che  |uresétt- 
tano  i  diversi  esemphirì  "che  né  abbiamo,  seoArra  corrìs||^bti- 
deiMe  a  qocMo  éhe  ^i  -trova  mdìcatt)  uegR  Schtflii  ad  Aristo- 
ihiie  [Bf.  779),  a^vétttie  4\xt  pitt  tolte  slncontrasse  dìver- 
gmza  di  opiniooi  appo  ^li  ardieologi  néflo  stalnlire  déiini- 
:ifténieiite  i*4iso  più  generlile  «  ^  pmpiriò  ^  ^e1  bro'nzò. 

i  jMcris.  Eif.  Fior.  pf^t-^BemeJrchéohgiqyif  De4^  1861.— Se^ 
eotid  Sfncil.  etc,  (Parìp,  IS63]. 

»  Cf.  t>.  e.  dtiiiiig.  The  CiL  md  CemèL  ofBtr.  1 4Ì5  e  Mus,  Étr. 
Oi^gor.  I  làf.  XL'VII. 
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He  vidi  testé  ana  riprodazioBe  bellissima  pressa  il  oostA)  sig^ 
Manro  Faina,  amatore  e  collettore  intelligente  di  antichità 
«azionali»  e  Ho'  cbe,  io  questa,  merita  sopratatto  vi  sr  ponga 
.ineiite«  si  è  il  manico  egregiamente  lavorato,  ottagono  air 
•.•^estremila  i'nfefière,  e  quindi,  nel  risalire*,  di  fortoa  att^fti 
gliata.  Vuoto  siccome  egli  è  internamente ,  al  pari  di  altri 
simili  che  ne  conosciamo,  a  me  sembra  che  possa  coo(er- 
mare  il  suo  uso  anche  come  arme  offensiva  e  difensiva,  in- 
filato e  £ssato  io  cima  ad  un'  asta  ;  ma  quel,  che  poi  il  rende 
•«nioo'i  si  .è  il  monosillabo  j^a)  inciso  con  betlisskni  carat- 
teri sol  medesimo,  e  che  ci  offre,  per  quanto  io  m»  ricordo, 
il  solo  esempio  di  un  uloosile  di  questa  classe  con  Taceom- 
pagnamento  di  etnische  lettere ,  il  cui  significato ,  per  ora 
a  me  ignoto,  potrebbe  sopporsi  in  qualche  relazione  con 
l'uso  che  se  ipie  facea,  e  comprendenie  o  un  saluto,  o  una 
impreca,zioaGi  o  un  augurio,  od  altro  concetto  simigliante* 
Ad  ogni  modo  jè  un  nuovo  acquisto  neir  ctrusca  epigrafia, 
siccome  nuovo,  e  forse  non  comune  per  i  nomi ,  é  il  s^ 
guente  litoletto  latino ,  in  travertino  venuto  testé  alla  luce 
jpresso  Perugia.,  e  che  mi  fu  dato  conoscere  per  la  copia 
favoritamene  da  un  mio  egregio  amicQ,  il  quale  però  non 
tenne  conto  della  forma  dei  caratteri 

C.  PombiUua  Orfeuà 
'    '  Sibi  et 

Pomhuiae  Quartillae 
Coniugi 

Lo  dobbiamo  ai  lavori  biella,  ferrovia,  da  cui  avemoao  ezian- 
dio,  nella  state  dello  scorso  anno ,  un  graziosissimo  anello 
io  .oro,  servito  ad  uso  di  fibula»  che  nella  sua  leggiadra  e 
tene  intesa  composizione  ci  presenta  un  corno  4i  abbon- 
danji^y.pjegato  a  semicerchio,  dal  cui  pertugio  superiore^ esce 
una  testa  giovanile  taurina,  la  quale  va  quasi  a  rÀconginn- 
gersi  con  ta  sua  bocca,  alla  punta  inferiore  orbiculare  del 
corno  kt^o.^  Questo  nuovo  monumento  delP  etrusco  prefi- 
cena,  vuoto  nell'  iqterno  ed  abilmente  condotto  nel  suola- 
vòro,  si  per  il  disegno  dfeAa  figura  aninaalesca  che  per  Tor- 
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nalo  -M  cesello)  altorso  alla  BOperiieic  del  oomo»  è  mollo  da 
aajmirftre  aache  nel  :  contctto  detl*  sua  rappreaentaoza,  fa- 
cendo léraareia  mftiile  Toso,  cbe,  per  gli  acavi  di  Pompei, 
si  avvera  appo  ^lì  ilDtichi  >  di  valersi  cioè  delle  corna  di 
{[iovenco  qaaI.tpre6efvativo.idal  /oactiioy^e  ael  iempo:  aleaaof 
poieodoai  .meltere^  in  raconlro  bene  a  proposito  oon  qadl' 
{lasso  di  Orazio 


ii<«      •  .  >\  * 


Hic  tibi  copia 
Mqnabit  adplefiuffi  peniatto 
Ruris  hon9ruf(i  opulenta  carnu 

[Od.  1. 17  V.  14-16). 


e  con  il*  niilico  svettin^ento  délcofno  operate  da  Ercole,  a  ' 
danno  di  Acbelbo  nella  sna  ietta  per  Deianira  ;  eorno  donalo  ' 
quindi  alta  Ferluna':  —  Motto 'à  ine  doole  ohe  qnesia  ca^* 
rissimo  gioiello  sia  andato  in  possésso  di  un  ingegnere  della 
ferrovia  umtiro^aretina,  e  rimanga  ad  ornamento  della  sua 
signora ,   anctcbè  vederlo  collocato  fra  gli  etruschi   monu< 
menti  del  nostro  patrio  Mnseo.  Afenmale  che  mi'  fu  daloi: 
serbarne  memòria  in' bri' disegùoì  pel^  il  quale 'aobhe  i  lei-' 
tori  del  Bulietlino  potranno  farsi  meglio  persuasi,  del  pregio'' 
di  qoeir  aurea  suppellettile.  Egualmente  mi 

è  grato  dji  poter  prender  nota  /^gj^BK  ^'  ^^^  intere»* 
sante  statuetta  in  bronzo-rihVe  /^i^^^fiHfk'  unta  prossoMovvi 
te  Cuccoli  nel  territòrio"  Eu  q^$^^hA  gubino  sul  cà^* 
dere  del  65,  capitala  in  qne  f  ^^^^^  ^^^  giorni  alle* 
mani  di  un  negoziante  di  an  \|.^^__>^^  ticbità,  e  andata* 
quindi  in  possesso  di  nn  ad  ^^'^S^a^  detto  alla  stessa- 
società  ferroviaria.  Rappresenta  una  figura  ^maschile,  praK- 
babilmente  divina  (alt.  0,  98  m.  ) ,  stante,  nuda-,  di  ot^ 
lima  conservazione,  tranne  che  i  piedi ,  ibsìno  a  tutto  il 
collo  dei  medesimi,  son  mozzi  e  perduti.  La  destra  ò. soU 
levala  in  atto  di  lanciare  o  maneggiare  un  arme  od  altro 
qualsiasi  arnese,  che  pih  non  esiste  nel  pugno  chiuso  della 
delta  mano ,  il  braccio  sinistro  porge  innanzi  alquanto  la 
mano  chiusa  anch'  essa,  e  dentro  la  quale  serbasi  ancora  un 
piccolo  ma  non  comprensibile  avanzo  di  ciò  che  impugna- 


iSSk  i|L  aoKCHum* 

V»:,  e  che  polrdbiMsr  far  nr^ere  V  idea  o  di  uà  fifecttD  4i 
veif^erO  di  iisfiilmiBe»  «1  altro:  die  vi  aiaoeoitt.  Lottile 
ricUama  atta  menUi  la  rigidezza  della  ^  ineoiera  egioetica  ; 
inberbe  il  volto,  ii  meoto  agiiazo  alcaa'poce  e  prooiiazialo. 
NfMevole  ò  faceettcialimi  della  leslai  Unea  doazuia  di  limgfae 
e  fine  iiiaase  ricoime  vengimo  ia  senso  longìludinale  a  ca- 
dere sulla  froole  attorno  attorno,  graziosamente  ripiegate  a 
volute  nella  loro  estremiti  ;  e  ciò  è  eseguilo  in  modo  da 
toccare  quasi  il  sommo  della  regolaritli  e  dell*  accuratezza. 
Le  dette  masse  inanellate  e  ricciute  vanno,  suU*  allò  della 
testa,  a  riunirsi  al  resto  dell*  assettatura,  che,  appianata  af- 
fatto, cuopre  il  rimanente  del  capo,  a  partire  dalla  linea , 
che,  girando  circolarmente  da  ambi  i  tali,  corrisponde  al 
di  dietro  delle  orecchie.  Tutta*  la  superficie  piana  di  detto 
assetto  è  adorna  di  piccoli  cerchi  concentrici  lavorati  a  ce- 
sello, disposti  sempre  in  senso  circolare  a  linee  regolaris^ 
sirae,  collocati  Tuno  accanto  air  aluro  ;  essi  proseguono,  di- 
scendendo, fin  presso  alla  nuca ,  ove  raecodciatnra  mede* 
sima' si  estende  e  cala  in  forma  quasi  di  larga' benda  o  striscia 
a  pieghe,  per  cui  appare  quasi,  fasciata  la  metà  posteriore- 
dei  colio  fin  sopra  alla  linea  che  corre  fra  le  punte  di  ambe 
le  spalle.  A  prima  giunta  parrebbe  che  queir  assettamento 
non  potesse  esser  composto  dai  capelli  ;  io  credo  però  che 
sia  realmenie  il  suo'  lungo  crine,  e  non  altro*  -^  Qual  debba 
poi  sdpporsi  il  personaggio  divinp  ritrutto  in  quel  bronzo  io 
non  saprei  giudicare  per  ora  con  sicurezza  »  massime  in  di- 
feilo>  degli  attributi  che  aveva  alle  mani.  Mi  corse  per  la 
mento  la-  congettura  di  un  Giove  ;  ma  là  descriiione  che  ne 
diedi,  odèHa  quale  TimporUinza  del  métiomeniQ  il  rendeva»^ 
a  miò<  avviso;  meritevole  in  qnesle  pagine»  varrà,  io  speleo,, 
a  metterò  gli'  archeòlogi  nella  via*  di  una  più  sicura  o  defi- 
nitiva senletea, 

G.   CoMfiSTAVlLB. 
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Oàsetvaziani  ^ìgre/tehe 
da  lettera  di  T.  MbMsse:<  a  (?.  Bénsew. 

*  .  .  *  Mi  |>erinettete  di  coiiiutiicarvi  alcane  osservazióni  sa  due  o  tre 
iscmiuiiì  pubblicale  receutaiiieiito  iie^  vosUifugli.  È  la..pnui»la  curiosa* 
iaeiìiìmèilì  S.  EuaebM» 'Stampata/ nei  i)ull*  1864.>p.  ÌW;  che  Dontid&'> 
sensi*  afihtto  «•me^sra^e)  se  noit^erro  gmidémentey'èvb^iata  inqo»'' 
sta  roanfera ,  che  avendo'  il  redattore  aggiunto  postrrìormen tei  tilolf' 
priitia  omiDesst  del  personaggio  ia  discorso,  questa  postilla  poi  il  qua- 
dralarìo  uon  Tba  inserita  al  vero  luogo,  il  che  cento  volte,  come  sa- 
pete, è  avvenuto  ne^  codici.  La  copia  sottomessa  al  quadratario  al  mio 
avviso  diceva  cosi  :  Memoriann  FI,  Eìuebius  in  re  sua  sibi  et  suU 
incolumis  fedi  qìdque  uvhonU  cohortibus  incuìpatae  (cioè  ineuipaU]. 
stipendiù  rQU0ne  deeursie  inplevit  mUiUamf  a  cui^stavaiYO  aggiunti'  nel 
margiue  i  titoli  di  Eusebio  :  v.  e.  consularU  exomant  principatim  e 
sopra  coneularU  ascritto  posteriormente  Campaniaej  presso 4i  poco  così: 

Campaniae 
.  -^  •  .  .  inoulpatae  ^in  neque  u^  coneularis  exomaM  prvmpatìm 
Cosi  avvenne,  che  II  Campania^  prese  |)Osto  fra'  IVii  e  n^^ue,  essendo 
creduto  postilla  da  inserirsi  al  detto  luogo,  e  il  resto  del  supplemento 
lii  attacca  M  usque^  di  cui  |Wlrve  essere  la  conti nùazioDé,  e  cwi  uaoiiue 
il  |»asticcio  che  abbiamo  noi.  —  Merita  osservaaione  del  resto,  che  En*4 
sebio  diede  In  sepoltura  umr  soltanto  a^  suoiy  ma  anche  ai*  soldtfli  eilie- 
riti  delle  coorli  urbane,  che' in  fatto  dopo  lo  scìoglimvnto  de^  pretoria- 
ni' per  mezzo  di  Coustantinu  erano  la  sola  truppa  di  guarnigione  rego- 
lare in  Roma. 

Aggiungo  due  parole  intorno  a*"  tubi  di  piombo  rtlrovati  nel  castro 
pictorio  «  pubblicati  negli  Annali  1864  p.  7.  Il  primo,  déir  anno  902) 
dice  cosi  :  Severo  IH  et  Antonino  eoe.  curégen[tibné]  Furio  Festo 
trib[uno]  chor{lis)  VII  pr{aetoriae)  oper(um)  min[orum)  ctir[atore)  [een^ 
turione)  Memo  Attico  chor[lis)  Vlt  pr{aetoriae).  Quivi  ka  voce  centu»* 
rùme  ala  in  modo  scorretto  dinanzi  a  MemOy  mentre  doveva  precedere 
a  ekortii.  La  seconda  iscrizione  è  dell'anno  203:  Ptamtianó  Ilei  Géta 
II  eoe.  FuriuÉ  Festus  trih[unus)  coh[orti8]  VII  pr{aéioriae)  succurA 
(cioè  sub  cura)  Muci  Geniioris  [centurionis)  coh{orti4]  Villi  pr[ae' 
toriae]  G(avii)  P{etronii)  Aem[iliani)  eoncessu.  Quest'  uUSmo  tubo  era 
alalo  posto  in  un  luogo  che  non  apparteneva  air-imp^ratore»  ma  a  L« 
Fulvio  Gavio  Numisio  Petronio  Emiliano  console  neiranno  S06,  del 
quale  ha  trattato  il  Renier  nelle  Mélanges  p.  1  ss.  E  perciò  c'era  sta- 
to bisogno  del  permesso  del  proprietario,  del  quale  esistono  però  an- 
che tubi  coir  iscrizione  Fulvi  Petroni  Aemiliani  e.  t.  (Borghesi  Oeu- 
vres  IV  p.  310  )  nonché  altri  di  una  sua  parente  A0[miUae  )  Gavior 
ne  e.  f.  (Marm-on.  73a  ^U-'  elooeo-dei  4obi  dì  piombò  esistente  nel- 
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la  biblioteca  vaticaoa).  L^  anica  co9B  cbe  d  reca  delle  difficolli  si  è 
l'OPERMINCVR,  il  qual  titolo,  a  parer  mio,  vìen  dato  al  tribuno,  non 
al  centurione,  e  che  altrove  eoo  ai  rinviene.  Sì  potrebbe  pensare  alla 
Minuda  tanto  pib  che  questa  sta  in  una  reiaiiooe  non  ancora  schiarita 
cogli  acquidotti  della  citU  di  Ruma.  Ma  pib  volentieri  penserei  co» 
voi  ad  un  operum  minorum  curator,  e  citerei  in  favore  di  questa  sup- 
posizione cbe  la  notiHa  dignilatum  occ.  cap.  IV  fra  gli  impiegali  so- 
Mltenti  del  praefectui  urbi  ricorda  un  eurati>r  apemm  masimortim 
ed  un  cunUor  op!mtfn  puhlicorum.  Pare  aver  esistito  io  tempi  pib  an* 
ticbi  oltre  i  coaosciuti  cwrotìores  openm  pubUcorum  di.  grado  smaiorio, 
uà  curatar  operum  minorum ,  di  grado  equestre ,  dai  quali  pib  tardi 
sembrano  esser  originati  qud  curatorei  operum  maximorum..^  ope- 
rum publicorum  (minorum). 


V.  LETTEBATURA. 

Die  Sammlungen  dee  k.  k.  Munz^  und  Antiken^cahinels  beschrieben 
ton  Dr:  È.  f>on  Sacken  und  Dr,  F.  Kenner,  Vienna  1866  9P. 

)Ientre  la  scienza  archeologica  va  assumendo  ogni  dì  pib  vaste  di- 
mensioni ,  egli  nasce  dalla  sua  natlira  stessa  e  datfe  condizioni  in  cnl 
ai  trova,  che  troppo  spesso  si  pubblicano  notizie  sparpagliate  ed  insof- 
Gcienti,  le  quali  talvolta  ne  imbrogliano  anziché  arricdiiscuno  il  mate- 
riale. Ónde  iiy  che,  pure  ogni  di,  viene  pib  iudispensabile  T esigenza 
della  scienza,  che  auzì  Uitlu  si  facciano  conoscere  esattamente  tutte  le 
cnllezioni  principali  per  via  di  descrizioni  coscienziosaroenle  dettate  e 
con  indicaziode  delle  misure,  ed  ove  è  mai  possibile  edandio  per  gran- 
dì  pubblicazioni.  I  musei  di  Vienna  godono  di  una  lòde ,  di  coi  non 
tutti  i  musei  europei  vanno  gloriosi,  di  essere  cioè  risguai^dati  dalPam^ 
luinistrazione  stessa  anche  come  istituti  sdentiBd.  Il  lavoro  sopracci- 
tato dei  eh.  eh.  sigg.  Kenner  e  De  Sacken^  cbe  forma  coutinuazioue  e 
supplemento  alle  ben  note  opere  del  sommo  Cckhcl  e  dello  Aruelh,  non 
sarà  meno  gradito  a  tutti  gli  archeofoghi,  che  a  quelli  che  visiteranno 
I» 'colleziooe,  a  etti  è  consecrato.  Onde,  non  pennettendod  lo  spaziu 
ristretto  del  Bulletltno  di  (arvene  più  ampio  esame,  basti  acceoiuuaie 
air  importanza  citandone  brevemente  il  principale  contenuto... 

p.  i-22  Suolo  deir  istoria  delle  varie  collezioni  ora  riunite,  estratto 
da  documenti  ufficiali,  e  dietro  le  dissertazioni  del  eh.  sig.  Bergmann 
direttore  dì  quel  Gabinetto,  p.  23-54.  Descrizione  delle  scolture  anti- 
dm,  con  appendice  cbe  tratta  i  mosald.  p.  55-128  Iscrizioni  greche  e 
l«|iiit',,fra  I».  quali'  una  deUe  pib  celebri  sarà  il  SC  de  BaccanoMui. 
p.  1297247  g^vig^e ,.  fra  le  quali  meritano  si>eciale  risguardo  qu^ll^ , 
che  si  mentovano  nell^ appendice,  a  cagione  della  loro  provenienza  gre- 
ca, p.  247-257  Terre-cotte,  p.  258-318  Bronzi,  p.  326-357  Oggetti 
d^oro  e  d'argento,  p.  358-40/  Monete  (anche  quelle  del  medio  evo  e 
le  moderne),   p.  568-488  Intagli  e  Camei    (compresi  i  non  antichi). 

Saviamente  gli  autori,  descrìvendo  tutte  le  altre  parti  anpiaioeu- 
te,  si  sono  ristretti  alquanto  nel  trattare  quelle  dì  cui  o  esistono  già 
pubblicazioni  apposite  0  se  ne  stanno  preparando.  E  ci  gode  Tauimo  di 
averne  appreso  che  fra  breve  vedranno  la  luce  tali  pubblicazioni  delle 
scx)lture,  de^  bronzi,  e  di  quegli  importantissimi  rinvenimenti  di  llall- 
stadt  (p.  319-325).  R.  K. 

PabUlcaio  il  di  13  Mmgiflo  iseei 


BULLBTTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.^  VI  DI  GiUQNo  1866  [due  fogli). 


Scavi  di  Atene.  —  Scavi  prenestini.  —  Ciste  prenestine.  — 
Iscrixioni  di  Anagniy  Scurgola,  Piglio.  —  Inscriptions  du 
piédeslal  d*ArUinoé  et  du  monument  d*Alhribis.  —  Osservazioni 

numismatiche. 


I.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Atene, 

Dopo  la  pubblicazione  delle  mie  uUimc  nolizie  sugli  scavi 
^i  Atene,  (v.  Rull.  dell'  Inst.  1865  p.  129)  nuovi  e  varii  la- 
vori si  sono  operali  allo  stesso  scopo,  i  quali,  se  non  ebbero 
risultati  grandemente  proGcui  alla  scienza,  pure  sono  tali  da 
interessare  i  cultori  ed  amatori  delle  antichità.  Dirò  dunque 
primieramente  che  continuati  gli  scavi  delle  già  rinvenute  mu- 
ra del  Peribolo  presso  l'antico  Dipylon  si  trovarono  altri 
avanzi  di  esse  sopra  un'estensione  di  oltre  100  metri,  diretti 
dalla  diroccata  chiesa  di  S.  Anastasio  verso  il  monticello  di 
ceneri,  ove  già  il  Curtius,  nella  sua  pianta,  notò  avanzi  di 
mura  visibili  (in  d'allora  ;  esse  sono  quasi  tutte  risarcite  ed 
in  molti  punti  non  ne  restano  che  le  fondamenta  ;  all'  in- 
contro non  rimane  vestigio  della  parte  antica  del  Dipylon 
che  pure  si  trovava  allo  stesso  livello  ;  il  conoscere  perà  esat- 
tamente in  questo  luogo  la  direzione  delle  mura  ci  fa  spe- 
rare per  Tav venire. 

Ma  tralasciando  per  ora  la  bassa  città  rivolgiamo  la 
nostra  attenzione  verso  T Acropoli,  inesanribilc  miniera  di 
avanzi  d'arte  antica.  Vicino  Tìngresso  meridionale  di  essa, 
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nel  piccolo  giardino  posto  dirìmpetlo  alla  piccola  abitazione 
dei  guardiani  invalidi,  veggiamo  che,  rimossa  la  poca  terra, 
è  apparso  il  vivo  sasso  livellato  per  circa  dieci  metri  e  più 
lungo  le  roccie  che  sostengono  il  tempietto  della  Vittoria; 
è  qui  che  avranno  a  cercarsi  i  santnarii,  menzionati  da  Pau- 
sania  prima  di  entrare  neir  Acropoli  stessa  ;  di  essi  peraltro 
non  si  è  rinvenuto  finora  vestigio  alcuno,  ma  solo  frammenti 
d'iscrizioni  e  di  opere  plastiche^  fra  quali  son  degni  di  ri- 
roarc(y  due  avanzi  di  bassorilievi,  uno  molto  guasto*  nrppi^ 
sentante  un  uomo  seduto,  forse'  un'  offerta  votiva,  e'  rtfdird 
di  maggiore  interesse  sebbene  piccolo  e  ptire  franfniklìiio  che 
appartiene  allo  Zoforo  del  tempietto  della  Vittoria.  Bappre* 
senta  i  torsi  di  due  figure  Tuna  con  uno  scudo  rotondo,  e 
Taltra  si  riconosce  chiaramente  per  un*  Amazzone ,  ond'  è 
che  si  conferma  sempre  più  che  sul  fregio  del  tempietto 
della  Vittoria  fossero  pur  scolpiti  combattimenti  fra  Greci  ed 
Amazzoni. 

Gli  scavi  continuati  sull'  Acropoli  presso  l'angolo  nord- 
ovest dei  Propilei  non  hanno  dato  alcun  risultato  ;  ma  non 
(ù  cos)  di  quelli  intrapresi  presso  langolo  sud-est  del  Par- 
lenone  entro  il  peribolo  del  santuario  di  Minerva  Ergane. 
Qui  sgombrata  la  terra  apparve  sotto  un  muro  il  pavimento 
e  si  scoprirono  frammenti  d'iscrizioni  e  sculture,  come  pure 
il  tnmbnrro  d'una  colonna  del  Partenone,  già  messa  da  par- 
te dagJi  antichi  come  inservibile.  Due  dei  frammenti  di  scul- 
ture sono  di  non  comune  valore,  cioè  una  baso  di  marmo 
bianco  quadrata,  spezzata  ai  di  sotto,  larga  0,25  alta  0,24 
e  lunga  U,18;  ha  lavori  in  bassorilievo  sopra  tre  delle  sue 
fiiccié,  mentre  la  quarta  è  liscia  perchè  probabilmente  era 
poggiata  al  muro.  Il  lavorone  sufficientemente  conservato, 
ma  èssendo  la  base  spezzata  al  disotto  ,  non  resta  che  la 
metà  superiore  delle  figure.  Sulla  parte  principale  si  vede 
un  guerriero  con  elmo  e  lancia  e  nella  sinistra  grande  scu- 
do rotondo;  egli  è  in  alto  d'incaminarsi  verso  un  trofeo  for- 
mato in  un  tronco  d' albero  da  una  corrazza  ,  un  manto , 

imo  scudo  a  sinistra  e  un  beretto  beozio  ;  la  disposizione 
di  questi   arredi  ed  un  ramo  del  tronco  innalzato  a  destra 
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A  guisa  di  braccio >  danno  al  trofeo  l'aspeUo  d'un  guerriero 
armala.  A  sinistra  della  base  è  rappresentato  lo  dteysao  trofeo, 
a  coi  ai  avvicina  una  Vittoria  giovanile  alata /che  avvolgendo* 

10  nel  manto  sembra  in  procinto  di  sollevarlo  ;  probabilmen- 
te anche  a  destra  era  raflSgnrala  la  stessa  scena,  ma  non  ne 
resta  che  la  parte  superiore  del  trofeo  col  beretta  beozio. 

11  lavoro  è  accurato  ad  onta  di  qualche  durezza,  la  quale 
se  non  proviene  da  imperizia  deir  artista,  dovrà  forse  spie- 
garsi per  segno  di  arte  arcaica  o  arcaistica.  La  spiegazione 
pei  del  monumento  non  può  esser  dubbia;  esso  fu  dedicato 
a  qualche  divinità  da  un  felice  guerriero  reduce  in  patria 
dopo  le  vittorie  riportate;  se  poi  il  beretto  conico  dei  trofei 
debba  ritenersi  per  caratteristico  della  deità  cui  fu  consa- 
crato il  trofeo,  e  quale  sia  questa  deità  non  siamo  in  grado 
di  decidere»  tanto  a  causa  dei  danni  sofferti  dal  monumen* 
to,  quanto  perchè  il  luogo  ove  fu  rinvenuto  ci  fa  supporre  che 
non  sia  l'originario,  ma  che  qui  fosse  trasportato  d'altrove. 

Anche  Taltro  monumento  è  di  qualche  importanza;  è 
una  lastra  di  marmo  bianco  alla  0,73  larga  0,31  e  grossa 
041  spezzata  a  destra  ;  presenta  un  bassorilievo  di  lavoro 
squisito,  però  assai  danneggiato  nella  superGcie  ;  due  donne 
ritte  in  piedi  ed  in  lunga  veste  (come  lo  vergini  ateniesi  sui 
fregio  del  Partenone)  sono  in  colloquio  ;  una  mesta  col  capo 
un  poco  chino  sembra  ascolli  le  parole  deir  altra,  che  vivace 
e  quasi  appoggiata  a  lei  alza  la  sinistra  e  colla  destra  di-* 
stesa  pare  le  indichi  un  qualche  oggetto  lontano  che  non 
ci  è  conservato  a  causa  della  rottura  della  lastra.  Molto  con^ 
siderazioni  c'inducono  a  ritenere,  che  questo  avanzo  facesse 
parte  d'una  estesa  rappresentazione  composta  di  altre  lastre 
a  lei  simili,  e,  quantunque  vagamente,  potremmo  supporre 
che  sia  un  avanzo  del  fregio  del  tempio  di  Minerva  Ergane, 
come  è  noto  qui  esistente ,  del  quale  però  non  possiamo 
finora  con  sicurezza  indicare  nessun  rudero  superstite.  In 
quanto  poi  alia  spiegazione  del  bassorilievo  sarebbe  verosi- 
mile il  ritenere  che  ,  come  su  quello  del  Partenone ,  sul 
fregio  di  questo  tempio,  fosse  eRìggiato  un  atto  sacerdotale 
riferibile  al  culto  di  Minerva  e  che  questa  dea  ne  occupas- 
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se  il  cenlro  ;  ond',è  che  gli  sguardi  delle  nostre  dae  giovar- 
nette  dovrebbero  credersi  a  lei  diretti.  (Si  confroatinop.  e. 
i  bassorilievi  del  Foro  Palladio  di  Domiziano  sul  quale  veg- 
giamo  Minerva  che  insegna  lavori  domestici.  MaHer  D.  a.  K, 
Tav.  LXVI  n.  346). 

Rivolgendoci  poi  verso  la  parte  orientale  del  Partenone, 
veggiamo  cbe  fra  i  tamburri  di  colonne  posti  da  parte  come 
inservibili  e  fra  gli  avanzi  delle  Skenotheke  ed  Hoplotheke  lt 
si  vanno  scavando  le  fondamenta  per  costruire  un  piccolo 
museo  destinalo  a  conservare  le  iscrizioni  e  frammenti  di 
sculture  trovate  snlP  Acropoli  ed  a  lei  perciò  strettamente 
congiunti;.  Era  però  già  noto/ cbe  quivi  nulla  sarebbesi  po« 
tuto  trovare  d'interessante,  non  essendo  questo  tcrreiH)  cbe 
un  ammasso  di  pietre  e  macerie,  o  rottami  inutili  di  terre- 
cotte  gettatevi  alla  rinfusa  fra  quali  si  rinvennero  frammenti 
dlscriziooi  e  di  sculture  secondarie ,  come  pure  il  braccio 
destro  dell'  Apollo  Nomio  o  Hermes  Crioforo.  I  molti  tam- 
burri di  colonne  di  tufo  del  diametro  di  0^50,  qui  pure  tro- 
vati ,  devono  ritenersi  come  già  appartenenti  alla  Oploteca 
qui  vicino  situala.  E  ciò  basti  per  ora  intorno  agli  scavi  dell* 
Acropoli  ;  mi  resta  a  dire  qualche  cosa  sulle  operazioni  della 
società  archeologica.  Essa  dopo  una  sospensione  di  alcuni 
mesi  si  è  decisa  di  riprendere  ed  ultimare  gli  scavi  del  Tea- 
tro di  Bacco  e  sgombrando  la  poca  terra  che  copre  ancora 
tu  parte  il  di  dietro  della  scena  delP accennato  Teatro,  si  ebbe 
la  fortuna  inaspettala  di  trovare  un  monumento  di  non  co- 
mune valore  scientifico.  È  desso  una  palla  di  marmo  del 
diametro  di  0,29  benissimo  conservata, «su  cui  veggonsi  scol- 
pite figure  e  segni  astronomici  con  iscrizioni  interposte,  le 
quali  benché  in  caratteri  greci,  pure  non  fu  possibile  finora 


i  Nel  Bull,  cleir  Iiist.  1864  p.  84  supposi  cbe  i  rundaineiiti  allum 
ritrovali  appartenessero  alhi  Oi>loteca  fabbricata  da  Licurgo  in  questo 
punto  dcir  Acropoli,  e  pih  volte  pccennata  in  vane  iscrizioni;  ora  veg- 
go cbe  il  eh.  Ulrìcbs  già  i^ualche  anno  prima  aveva  fatto  la  inedesima 
supposizione  (vedi  Ulricbs  Topogr.  der  Haefen  von  Athcn  p.  673  no- 
ta bO)  e  nel  piano  to])ogra(ìco  cieiln  disseriazione  sul  tempio  di  Mineivii 
Ergane  ne  indicò  ^iustiMumte  il  sito. 
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di  spiegare.  Le  ligure  rappresentano  il  dio  Sole  in  una  nic- 
chia con  selle  raggi  sul  capo  seduto  in  trono  con  io  mano 
uno  scettro  formalo  da  tre  fiaccole  ed  ai  lali  due  cani  mo- 
struosi, ed  imo  di  essi  ha  pure  nel  capo  sette  raggi  :  vi  si 
vede  in  olire  raffigurato  un  leone  con  iscrizioni,  una  fiaccola 
ed  una  serpe  egualmente  con  iscrizioni ,  finalmente  alcuni 
circoli  quadrali  triangoli  ed  altri  segni  cabalistici  ;  le  iscri- 
zioni in  lettere  greche  di  cui  è  piena  la  superficie  della  pal- 
la» non  potè  finora  determinarsi  se  siano  in  una  lingua  asia- 
tica straniera,  ovvero  solamente  segni  o  numeri  astronomici; 
esistono  peraltro  altri  monumenti  già  conosciuti  di  egual  for- 
ma e  genere.  (Vedi  Gaedechens  Der  tHormome  Himmebglo- 
bu8  1862). 

P.  Pervanoqlu. 


6.  Scavi  prenestini. 
(cf.  Bull.  p.  101.  102). 

Fin  dal  giorno  4  aprile  passato  il  zelantissimo  nostro 
socio  corrispondente  sig.  canonico  Daniele  Bonanni  di  Pale- 
strina  che  con  ben  inteso  amor  patrio  non  trascura  nulla 
che  possa  servir  a  sempre  piii  illustrare  le  glorie  dell'  antica 
sua  patria,  ci  diede  notizia  degli  scavi  riaperti  fin  dal  mese 
di  febbràjo  nella  necropoli  preneslina  ossia  alla  cosi  detta 
Colombella  nel  punto  vicino  alla  Madonna  delle  grazie,  per 
ordine  di  S.  E.  il  sig.  principe  Barberini,  e  nello  stesso  tem- 
po dal  sig.  avv.  Domenico  Gecconi  nella  sua  vigna  attigua, 
i  quali  scavi  riuscirono  assai  felici,  producendo  ricca  messe 
di  ciste  e  d'altri  soggetti  soliti  a  trovarsi  ne'  sepolcri  prenc- 
stini.  Il  nostro  corrispondente  rilevò  nella  rideUa  lettera  in 
ispecie  una  bella  cista  trasportata  a  Roma  nel  palazzo  Bar- 
berini, alla  quale  appartenevano  tre  figurine  d'arte  maravi- 
gliosa,  due  delle  quali  co!  permesso  dell'  illustre  proprieta- 
rio furono  presentate  nell'  adunanza  de'  13  aprile  dal  sig. 
conte  Gonestabile.  Contemporaneamente  il  sig.  avv.  Cccconi 
avea  rinvenuta  ,  alla  profondità   di.  37  palmi   cagionata  da 
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una  riempitura  di  palmi  SO  incirca,  e  posta  dentro  un  pi- 
lozzo  di  peperino,  una  cista  molto  ben  conservata  con  molti 
oggetti  dentro,  sulla  quale  speriamo  poter  dar  in  seguito  piii 
esaiti  ragguagli.  Sopra  di  quel*  pilozzo  si  rinvenne  poi  ona 
pigna  coir  epigrafe 

1  AVLIA  •  C  •  F 
che  pubblichiamo  da  un  calco  favoritoci  dal  eh.  Bonanni.  — 
In  una  lettera  in  data  de'  12  aprile  il  medesimo  ci  riferì 
sulla  continuazione  dello  scavo  del  sig.  Cecconi  che  intanto 
avea  prodotto  molte  casse»  ma  quasi  tutte  già  visitate  ;  riu- 
scì però  importante  una  gran  pigna  ritrovata  alla  profondità 
di  22  palmi  che  in  caratteri  più  grandi  del  solito  mostra 
sulla  sua  base  quadrata  Tiscrizione  : 

2  G*  SATBICANI  •  K  •  F 
il  qual  nome  appartiene  alla  classe  di  quei  gentilizj  che  trag- 
gono orìgine  dal  nome  di  qualche  paese,  dovendo  esso  de- 
rivare dair  antica  cittk  di  Salricum.  Me  furono  dopo  ritro- 
vate ancor  due  altro  basi  quadrate,  di  cui  non  abbiamo  le 
epigrafi,  e  rinscrizione  seguente  scritta  in  una  pigna  : 

3     L  '  SATRICANI 

Nel  giorno  1 3  dello  stesso  mese  si  ritrovò  nello  scavo 
Cecconi  alla  profondità  di  quasi  20  palmi 'di  riempitura  una 
base  di  marmo  coir  iscrizione 

4  NOVIEIA  •  L  F 
e  con  incavo  sopra  per  posarvi  un  busto  già  rinvenuto  pri- 
ma e  conservato  in  casa  Cecconi  a  Palestrina.  Parimenti  al 
giorno  14  alla  profondità  di  pivi  di  40  palmi  si  scoperse  den- 
tro di  un  pilozzo  di  tufo  un  bel  balsamajo  alto  quasi  un 
palmo  e  mezzo,  tutto  filettato  intorno,  insieme  con  uno  strì- 
gile  che  in  origine  vi  era  attaccalo  mediante  una  catena 
ancor  superstite.  Vicino  poi  al  detto  pilozzo  fu  rinvenuta  una 
cassa  di  tufo,  e  dentro  di  essa  uno  specchio  graffito  ;  ed  in 
una  cassa  di  tegoloni  alla  medesima  profondità  una  torra- 
cotta  credula  rappresentare  Giove  fanciullo  allattalo  dalla 
Fortuna  prenestina»  simile  alia  figura  pubblicata  dal  P.  Gar- 
nuccì  (Dissertaz.  archeoL  t.  XII}.  —  Assai  rilevante  poi  era 
la  scoperta  d'una  cista  di  avorio   orjìata  di  figure  di  guer- 
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rieri,  oia  scoiuppiia,  ohe  insieme  eoo  uno  specchio»  un  bel 
vasetto  dì  smallo  ed  alcuni  altri  vasetti  fu  rinvenula  a'  17 
aprile  dai  sig.  Ceccooi  in  un  sepolcro,  qiiaiiGcato  dal  nostro 
corriapondente  come  eatrusco,  posto  faasi  sotto  la  strada 
pubblica  e  eostrnito  a  forma  di  cooelto  ed  alle  parti  late- 
rali composto  /di  grandi  peizi  quadrati  di  tufo.  Altre  pigne 
iscdvate  dalle  medesime  vicinanze  portano  le  epigrafi 

^  CAMELIA  •  C  •  F  7    TITIA  •  P  •  F 

ft  CAMELIA 

8  MABIA      FABRiCIA        9    L  •  AVLl      L  •  L 

10  I.  •  SHUGIONV  •  F 

A  queste  di  poi  s'aggiongono  alcune  epigrafi  incise  intorno 
al  cono,  sa  cui  posano  le  pigne  : 

11  MAIO  ANICIAC   F        12    L  •  SAMIARI  •  C    F 
18    SERVIA  •  M  •  F  14    I.      TaPIA  jTf?) 

CINSI  •  VXOB 

oppure  sulla  base  quadrata  che  le  suol  reggere  : 

16  TERT  •  CORIARIA  16     .rOSCI  •  C  •  F 
tutte  ritrovate   negli  scavi  del  eh.  Cecconi ,  e  sarii  pregio 
deir  opera  pubblicar  in  quest^  occasione  porauche  un'  altra 
iscrizione  di  pigna,  ritrovata  nella  vigna  di  Nicola  detto  BeU 
labarba  spettante  al  sig.  Frattini,  fin  dalP  a.  1863: 

17  C  •  CESTI  •  M      F 

Di  tutti  questi  monumentini  il  Bonanni  ci  favorì  delle 
impronte  che  confermano  Tesatteiza  delie  sue  copici  né  me 
ne  sembra  incerta  se  non  che  la  leaione  della  pigna  1 4  as- 
sai logora,  incerta  non  già  rispetto  ai  gentilizio  (giacché  delia 
gente  rapìa=3jam|na  se  ne  hanno  altri  esempj  in  Preneste» 
cf.  C.  1.  L.  1  160.  151) ,  ma  per  quanto  riguarda  le  ubime 
lettere  di  essa.  —  In  quanto  air  età  delle  nostre  epigrafi , 
i  nn.  1 .  6-10.  17  sono  scritte,  giusta  le  notizie  dateci  dal 
nostro  corrispondente,  sulle  stesse  pigne,  ed  appartengono 
per  conseguenza  a  quella  classe,  a  cui  il  Mommsen  CI.  JL. 
I  p*  664  ha  mostrato  doversi  attribuir  in  genere  una  età 
meno  rimota  di  quella,  alla  quale  rimontano  le  lettere  in- 
cise intorno  alle  basi  rotonde.   All'  unico  esempio  peraltro 


136  I.  SC4VI 

deir  L  ad  angolo  acalo  (n.  89)  da  lui  rìtroTato  in  qaestff 
classe  s'aggiunge  ora  il  nostra  n.  10  che  ci  offre  inoltre  dr 
rimarchevole  la  forma  H  (invece  di  11}  della  lettera  E  e  la 
nota  NV  indicante  il  prenome  Numerio.  Anche  il  nomina- 
tivo in  O  la  riporta  ad  un'  epoca  piuttosto  antica ,  giacché 
Taso  di  ommetlere  le  M  ed  S  finali  vien  dal  Bitscbl  stabi- 
lito aver  cessato  circa  gli  anni  620-630  (P.  L.  M.  p.  12i), 
La  gens  Selicia  presentane!  a  Preneste  i  nn.  148.  149  del 
C.  I.  L.  —  Riguardo  alle  altre,  è  vero  che  le  lettere  non 
si  distìnguono  per  forme  assai  arcaiche,  sebbene  il  n.  7  ci 
mostri  la  P  molto  aperta  ;  o  solo  V  A  del  n.  8  che  il  Bit- 
sebi  (I.  l.j  fa  cessare  circa  gli  anni  570-580,  potrebbe  riven- 
dicar un'  età  piii  alta  a  quella  pigna,  rimarchevole  puranche 
a  cagione  del  nome  di  Maria  usato  come  prenome  da  quella 
donna,  della  qual  cosa  se  ne  avea  finora  il  solo  esempio 
CI.  L.  I  n.  119,  messo  in  dubbio  non  so  per  qnal  motivo 
neir  Indice  del  G.  I.  L.  (p.  642).  —  Se  adunque  in  questo 
modo  si  conferma  la  regola  proposta  dal  Mommsen  per  te 
epigrafi  delle  stesse  pigne,  lo  slesso  vale  riguardo  a  quanto 
egli  ha  stabili  lo  sulle  iscrizioni  incise  nelle  basi  quadrate  , 
mentre  nò  il  n.  15  né  il  n.  16,  e  meno  ancora  i  nn.  2 
e  3,  mostrano  un  carattere  mollo  arcaico,  benché  la  prima 
sia  assai  rilevante  a  motivo  del  prenome  di  Tertia^  del  qua- 
le non  si  conoscevano  finora  altri  esempi  fuorché  le  lapi- 
di G.  1.  L.  I  1099  e  1298.  La  famiglia  prenestina  de'Co- 
riarii  craci  nota  dal  n.  100.  —  Tra  le  epigrafi  infine  che 
adornano  la  base  rotonda  di  pigne,  il  n.  11  fa  vedere  la 
forma  .meno  recente  di  A  ,  che  sembra  pure  riconoscersi 
nel  calibi  non  tanto  chiaro  del  n.  14,  laddove  i  nn.  12.  13 
si  distingiAono  per  una  certa  rozzezza  che  rende  difficile  il 
giudicare.  4iolo  abbastanza  si  é  a  Preneste  il  prenome  Uà- 
io(r)  delle  donne,  e  celebre  vi  era  la  famiglia  degli  Anicii  ; 
nuovi  però  riescono  ivi  i  Cimii  (forse  errore  del  quadrata- 
l'io  per  Cinciit) ,  Samiarii  e  Servii, 
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Accolgo  quest'  occasione  per  pubblicare  due  altri  mo- 
numenti preneslìni  già  da  qualche  tempo  comunicatimi  dal 
sig.  can.  Bonanni.  L'uno,  ritrovato  in  contrada  Valle  mag- 
giore in  un  lenimento  de'  Gialdea  di  Gapranica  fra  il  ter- 
ritorio di  Bocca  di  Cave,  Palestrina  e  Gapranica ,  ed  ora 
trasportato  a  Bocca  di  Cave,  consiste  in  una  tavola  di  mar- 
mo che  dentro  una  corona,  come  sembra >  di  quercia  posta 
fra  due  rami  forse  d'alloro,  mostra  il  nome  di  Giove  Zabasio 
con  il  nome  del  dedicante  collocatovi  aldisotto  e  nella  cor- 
nice superiore  i  nomi  di  varie  altre  divìnitii,  il  tutto,  giusta 
i  cenni  fornitici  insieme  con  impronte  deir  iscrizione  dair  al- 
tro nostro  zelantissimo  corrispondente  sig.  Cicerchia,  dispo- 
sto ad  un  dipresso  in  questa  maniera  : 

DEO  •  MAGNO  -  SILVANO      MARTI      HERCVLI 

lOVI 
ZABASIO 

ANTVLLVS 

Non  è  difficile  il  vedere  che  questo  nome  di  Giove  non  sia 
altro  che  una  forma  insolita  del  nome  di  Stibaxio,  quel  dio 
orgiastico  delia  Frigia  e  della  Tracia,  che  ora  con  Bacco, 
ora  con  Giove  soleva  identificarsi,  e  che  qui  evidentemente 
apparisce  come  dio  panteo,  visto  che  le  divinità  citate  nella 
cornice  non  sono,  se'  ben  m'appongo,  che  attribuzioni  della 
stessa  divinità  principale,  il  che  sembrami  indicato  puranche 
dal  DEO  MAGNO  premessovi.  Le  sue  feste  già  conosciute 
in  Atene  eziandio  ne'  tempi  suoi  piìi  fiorenti  (cf.  Hermann 
Gr.  Ahertk.  lì  §  10,  11  e  42,  11;  Weickcr  GóUerl.  II 
p.  623)  neir  epoca  romana  non  sembrano  esser  state  molto 
divulgate  :  abbastanza  rare  almeno  ne  sono  le  testimonianze 
monumentali  (Grut.  22,  4.  o.  6.  sacra  Savadia  431,  7=1. N. 
4242,  cf.  Marquardt  R.  A,  IV  n.  555),  fra  le  quali  primeg- 
giano le  pitture  del  sepolcro  mitriaco  della  via  Appia,  ri- 
pubblicate dal  P.  Garrucci,  le  cui  iscrizioni  fanno  menzione 
dell'  afUistes  numinis  Sabazii  (Orelli  6042).  Tanto  piti  impor- 
tante riesce  il  nuovo  monumento  prenestino,  particolarmente 
anche  a  motivo  del  carattere  panteo  da  lui  attribuitogli. 
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D'un  altro  genere,  ma  anch'  essi  non  privi  dUmpoilan- 
za  sono  alcuni  tubi  di  piombo  ritrovati  nella  cosidetta  villa 
del  Generale,  tenuta  del  sig.  Annibale  Bernardini,  soilo  Pa- 
testrina,  e  comunicatimi  pure  dal  sig.  canonico  Bonanni  che 
ne  guarentisce  Tesattezza  della  copia.  Le  loro  iscrizioni  sono 
concepite  cosi  : 

M  PBIMIC  ABASGANI 
mancante,  come  si  vede  da  una  parte,  quel  cognome  non 
polendo  esser  altro  che  ABASGANTVS.  Nella  parte  oppo- 
sta esso  mostra  le  lettere  MGN,  di  significato  per  me  non 
intelligibile;  e  confesso  di  non  intenderne  neppure  riscrizione 
principale  visto  che  il  prenome  di  Marco  non  può  congtun- 
gersi  col  cognome  Primigenio  che  al  primo  aspetto  sembra 
riconoscersi  nelle  lettere  PRIMIG,  né  questo  combina  bene 
coir  altro  cognome  Abascanto,  Sarebbe  mai  possibile  di  ve- 
der neir  H  uu  gentilizio  posto  in  genetivo  col  seguente  co- 
gnome ,  e  di  separarne  V  Abtiscantus  ,  credendo  perduto  il 
verbo  fedii 

Un  altro  pezzo  di  tubo  più  grosso  dei  primo  porta  in 
lettere  poste  a  rovescio  : 

KTISAGEBDOTISKLM 
che  mi  fa  pensare  piuttosto  ad  un  Tineio  Sacerdote,  anzi- 
ché a  Ti.  Glaudio  Sacerdote  propostomi  dal  eh.  mio  amico 
sfg.  Oescemet,  non  piacendomi  neppur  qui  il  prenome  riu- 
nito al  cognome  ;  ma  confesso  di  star  perplesso  riguardo  alle 
ripetuta  lettera  K  che  non  vorrà  paragonarsi  col  tubo  por- 
tante l'epìgrafe  di  tessera  castrensis  da  me  pubblicata  negli 
Annali  1864  p.  6,  attesoché  una  villa  prenestina  non  ha  nulla 
che  far  col  castro.  --  Aggiunge  il  nostro  corrispondente  che 
«  quasi  in  mezzo  di  tutta  la  delta  iscrizione  vi  é  un  rigo 
di  altra  iscrizione  piìi  piccola  »  che  egli  non  ci  ha  trascrilia 
forese  perché  non  si  leggeva.  Dalla  parte  ppposta  del  tubo 
vi  è  in  ultimo  il  nome  del  fabbricatore  : 

L     MARIVS      VALENS     FECIT 
le  cui  iniuali  ritornano  forse  nelle  stesse  lettere  LM  po^te 
in  fine  della  epigrafe  principale. 

G.  Heimbn. 
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a.  Ciste  prmestine. 
(  rontinuaxìone;  cr.  Ball.  p.  tS  segg*  p.  38  segg.  p.  76  segg.) 

IX.  Gorrispoade  affalto  colle  dae  ciste  ora  descrìtte  nei 
piedi,  nel  inaDico  e  neir  altro  atteggiamento  esteriore.  La 
rappresentanza  del  ventre  sì  divide  in  due  scene.  Neil'  nna  ve- 
diamo  un  giovinetto  delicato,  ignudo,  il  quale  la  spada  sgoai» 
nata  nella  d.,  il  fodero  al  fianco,  cade  indietro  dal  cavallo. 
Procede  contro  lui  nn  gnerrìero  imberbe  pienamente  firmato, 
nella  s.  lo  scudo,  nella  d.  la  spda,  il  quale  probabilmente  gK 
ha  diretto  il  colpo  mortale.  Sotto  il  cavallo  si  scorge  un  cane 
col  muso  a  terra  come  sul  n.  V.  Dietro  il  guerriero  sta  un  gio* 
vane  vestito  colla  clamide,  il  quale  con  ambedue  le  mani  tie* 
ne  la  brìglia  d'un  cavallo  appartenente  probabilmente  airan- 
zidetto  guerriero.  Una  figura  di  dimensioni  molto  piccole , 
poco  chiaramente  espressa  fra  questo  giovane  ed  il  cavallo» 
senza  dubbio  secondo  l'intenzione  dell'  artista  deve  imagi- 
narsi  rappresentata  nel  fondo.  Nel  campo  presso  il  giovane 
menzionato  in  ultimo  luogo  è  raffiguralo  un  elmo  ;  al  di  sotto 
sporgente  dalla  strìscia  inferiore  che  limita  la  rappresentanza 
una  testa  virile  imberbe  colla  clamide,  questa  senza  dubbio 
un  concetto  puramente  ornamentale.  Méntre  questa  scena  ri- 
corda le  rappresentanze  del  mito  di  Troìio,  Taltra  si  sottrasse 
ad  ogni  mio  sforzo  di  spiegazione.  Vi  vediamo  cioè  un  giovane 
a  guisa  di  A  polline  in  piedi,  vestito  colla  clamide,  nella  d.  un 
albero  d'alloro,  dirimpetto  ad  un  giovane  ignudo,  a  quel  che 
:si  conchinde  daHe  ale  sopra  t  malleoli  del  piede,  Mereorio. 
Seguono  due  figure  veementemente  commosse,  una  donna 
con  braccialetti,  chitone  e  mantello,  la  quale  rivettando  la 
4es(a  verso  il  supposto  A  polline  stende  le  braccia  in  una 
direaione  opposta  ,  ed  un  uomo  barbato  con  clattride ,  or- 
nato di  benda  attorno  la  testa  e  fasde  attorno  alle  co^ 
scie,  nella  d.  un  tino  ;  tiene  esso  colla  s.  uno  scudo  sofra 
una  figura  virile  ignuda  imberbe  quasi  per  proteggerla,  in 
•gni  caso  questa  figura,  la  quale  è  raffigurata  con  dimmstn* 
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ni  molto  piccolo,  colla  s.  sul  dorso,  la  d.  alzata,  forma  il 
centro  dell'  azione  ed  essa  è  la  cagione  della  conunozione 
visibile  nelle  anzideUe  figure.  Segue  un  giovane  in  piedi , 
che  per  due  code  di  coi  pare  munito ,  sembra  un  Satiro , 
mentre  la  scena  da  questa  parte  è  terminala  con  un^  ara  e 
la  ligura  d*un  cane  che  guarda  insìi. 

X.  In  ogni  lato  d'un  bacino,  nel  quale  da  una  testa  di  Ho- 
ne  si  versa  una  fontana,  sta  in  piedi  una  donna  ignuda,  quella 
a  s.  con  uno  specchio  nella  s.,  quella  a  d.  appoggiando  la  d. 
sul  bacino.  Segue  dopo  quest'  ultima  un'  altra  donna  ignuda, 
tenendo  colla  d.  una  benda,  quasi  per  ornarne  i  capelli,  nella 
s.  uno  specchio.  Le  dirimpetto  sono  conservate  le  partì  supe- 
riori d'una  donna  assisa  che  tiene  colla  d.  un  alloro  e  d'un' 
altra  in  piedi  alata  e  vestita  col  chitone.  Segue  un  gruppo 
di  donna  vestita  col  chitone  cinto  in  piedi  con  un  casset- 
tino  nella  s.  e  dirimpetto  un'  altra,  la  quale  tiene  colla  d.  un 
piccolo  oggetto  tondo  sia  belletto  sia  profumo.  Diviso  da 
queste  figure  mediante  una  colonna  che  regge  un  architravo 
vediamo  un  Centauro  barbato  vestito  d'una  pelle ,  con  un 
albero  sulla  spalla  s.  ed  avanti  di  lui  la  figura  molto  distrut- 
ta d'un  giovane  veduto  di  faccia.  Il  Centauro  accenna  colla 
d.  le  donne  descritte  in  primo  luogo.  Probabilmente  anche 
qui  come  sulla  cisla  II,  è  rappresentata  una  scena  anteriore 
alla  sorpresa  di  Telide.  Sul  coperchio  sono  graffiti  animali 
marini.  Manico  :  Gruppo  di  uomo  e  donna  in  piedi,  ognuno 
con  una  striglie  in  una  mano.  Piedi  :  zampe  di  lioni  ;  al  di 
sopra  figure  che  ricordano  le  Arpie.  Attorno  il  ventre  anelli. 

XI.  Il  sig.  Schone  ne  ragiona  cosi  :  Mancando  nel 
quadro  di  questa  cista  ogni  circostanza  particolare,  sì  nell' 
azione  come  nei  costumi  ,  su  cui  potrebbe  fondarsi  una 
conghiettura  intorno  ad  un  soggetto  mitico  che  l'artista 
avrebbe  voluto  rappresentarvi,  avremo  senza  dubbio  da  rav- 
visarvi una  di  quelle  composizioni  artistiche  che  accen- 
nano pili  tosto .  generalmente  ad  un  complesso  di.  miti, 
che  ad  un  fatto  cerio.  Un  giovane  non.  vestito  che  d'una 
clamide  volante  e  d'un  elmo  decorato  di  ale,  è  assiso  so- 
pra UH  cavallo  che  corre  verso  destra,  seguito  d'un  piccolo 
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caDo  colla  coda  ritirata.  Il  guerriero  sul  cui  petto  si  vede 
la  cintura  della  spada,  regge  nella  destra  una  lancia  a  due 
punte  diretta  contro  un  altro  guerriero,  munito  pure  della 
sola  clamide,  che  caduto  sul  ginocchio  sinistro  si  rivolge  per 
difendersi'  colla  spada  alzata  dair  assalto  veemente ,  mentre 
che  col  braccio  sinistro  tiene  lo  scudo.  L'elmo  che  gli  co- 
pre la  testa  è  ornato  d'una  cresta,  e  di  due  lunghe  penne  i. 
Segue  poi  un  giovane  con  una  clamide  volante  e  ar- 
mato di  gambali,  il  quale  facendo  un  pa3So  a  sinistra,  nello 
stesso  tempo  si  rivolta  indietro  per  afferrare  '  alla  chioma 
sciolta  la  testa  d'una  figura  giovane  assisa  sopra  un  cavallo, 
che  galoppa  a  destra.  Né  il  sesso  di  questa  figura  uè  quello 
d'un'  altra  simile. che  troveremo  appresso,  è  caratterizzato 
distintamente.  Ma  Tanalogia  che  esiste  fra  il  nostro  quadro 
e  le  solite  rappresentazioni  di  Amazoni,  rende  molto  proba- 
bile che  anche  qui  l'artista  abbia  voluto  raifigurare  una  di 
quelle  lotte  tanto  celebri  neil'  antichità.  Il  detto  guerriero 
sembra  tiri  la  donna  dal  cavallo  e  la  minacci  colla  spada 
che  regge  nella  destra  ;  la  donna  però ,  vestita  di  clamide 
e  di  scarpe,  quasi  supplice  stende  la  destra.  Un'altra  scena 
di  simile  composizione  è  graffita  appresso.  Un  guerriero  cioè 
con  clamide  volante  che  fa  un  passo  a  sinistra  e  nella  de- 
stra regge  la  spada,  pure  ha  afferrato  la  chioma  di  una  don- 
na che  assisa  sopra  un  cavallo  stende  le  braccia.  Ma  qui  il 
cavallo  sotto  il  quale  si  vede  al  suolo  uno  scudo,  va  a  sini- 
stra e  la  donna  ne  vien  tratta  in  maniera  che  tutta  la  figura 
sì  vede  dal  dorso  e  non  mostra  neppure  la  faccia.  Il  suo  co- 
slume  è  quello  di  ,una  semplice  tunica  con  due  striscio  in- 
crocicchiate sul  dorso ,  lo  che  assai  bene  converrebbe  ad 
un'  Àmazone.  Cosi  senza  meno  anche  il  Uetlefsen  accennò  a 
questa  cista  quando  fra  quelle  della  collezione  Barberina  ne 
rammentò  una  con  rappresentanze  di  Amazoni.  In  fine  resta 
a  dire  che  nello  spazio  tra  i  cavalli  dell'  ultima  e  della  prima 
scena,  è  gralfita    una  grande  colomba  a  volo. 

^  Un  siiiiìlo  ornamento  vedi  alf  elmo  di  Minerva  sullo  speccbia 
Gerb.  lav.  164  e  d''un  guerriero  sulla  striscia  inferiore  della  cista  del 
xMuseo  Napoleone  Monum.  VI-  VII.  tv.  61.  62.  Più  nitrì  confronti  sv 
ne  trovano  nelP  arte  delP  Italia  meridionale- 
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Sul  coperchio  sono  graffiti  due  animali  marini,  «mili  « 
quello  di  coi  è  aiaalilo  Peleo  sulla  cista  III.  Il  manico  è  for* 
maio  da  due  figure  maschia  e  femmina»  che  poggiano  un 
hraceio  alla  coscia  e  coir  altro  tengonsi  avvitìcchiaie.  I  piedi 
poi  della  cista  sono  ornati  delle  solite  Arpie  ed  i  margini  si 
del  coperchio  come  della  cista  slessa  come  sempre  »  sono 
decorate  di  fascio  ornamentali. 

XII.  Vediamo  un  carro  a  due  ruote  tiralo  da  cigni  colos- 
sali, le  cui  redini  regge  una  figura  feminile  vestita  di  chitone 
e  mantello  che  le  svolazza  dietro.  Procede  all'incontro  del 
carro  una  figura  alata  vestita  di  chitone  aliando  la  d.,  men- 
tre un*  altra  somigliante  segue  il  carro.  Sul  coperchio  Ne- 
reidi  fra  piante  acquatiche  mezzo  assise,  mezzo  coricale. 
Manico:  Ercole  alza  la  mazza  contro  il  lione,  che  afferra 
la  sua  coscia  s.  Piedi  :  zampe  di  lioni  ;  al  di  sopra  lioni 
coricati. 

XIII.  Siccome  Tioferiore  parte  della  rappresentanza  o  è 
distrutta  o  non  ancor  nettata,  non  se  ne  può  dire  altro  se  non 
che  vi  sono  rappresentati  alcuni  giovani  in  posizioni  diverse 
generalmente  ignudi,  in  parte  armati  e  discorrenti  fra  loro; 
un  centro  d'azione,  almeno  nell'  odierno  stato  del  monumen- 
to, non  è  riconoscibile.  Manico  :  uomo  e  donna  ignudi.  Pie- 
di :  zampe  di  lioni  ;  al  di  sopra  lione  pronto  al  salto. 

XIV.  La  cista  è  di  forma  ovale  col  più  lungo  diametro 
di  0,  44,  alta  0,  23.  Il  coperchio  è  privo  di  graffiti  e  fornito 
d'un  semplice  manubrio  senza  figure.  Un  pezzo  della  supe- 
riore striscia  ornamentale  del  ventre  ne  fu  tagliato  già  an- 
ticamente. Lo  stesso  pare  essere  accaduto  nella  parte  infe- 
riore poco  bene  nettata.  La  scena,  grafitavi  sul  ventre  con 
abbastanza  trascuratezza,  rappresenta  un  attacco  improvviso 
fatto  da  un  giovane  in  quadriga  e  da  un  altro  guerriero  pe- 
done ,  ai  quali  altri  guerrieri  fanno  forte  resistenza.  L'at- 
tacco a  quel  che  pare  ha  luogo,  mentre  si  compie  un'azio- 
ne del  colto.  Il  centro  da  un  lato  è  occupato  da  una  qua- 
driga diretta  da  un  giovane  in  abiti  frigj,  monito  d*un  gran 
scudo  ornalo  nell'  orlo  d'una  grande  corona  d'alloro.  Dietro 
di  lui  sta  un  ignudo  giovane  alato  cbc   mette  la  d.  sul  di 
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lui  dorso  quasi  come  per  ritenerlo;  af  dì  sollo  sul  suolo  si 
osserva  uu  vaso  loado.  Mentre  la  quadriga»  si. slaaeia  iuuaiif 
zi  facendo  strage  fra  i  guerrieri  cbe  ardiscono  di  resistere, 
quattro  figure  sotto  aggruppate  dietro,  che  atlentament&guav* 
éaao  r»tiaoe.  Queate  seno  un  giovane  in  chilone  ciato,  il 
quale  procede  dietro  la  quadriga,  una  giovanetta  con  bracr 
cialettt,  vestita  d^on  corto  chitone  cinto  ,  la  quale  alza  la 
d.,  quasi  per  ritenere  il  giovane  avanti,  un  giovane  ignudo 
in  piedi  ed  un  altro  assiso. .  Dietro  la  giovinetta  si  osserva 
un  grosso  pilastro.  Una  colonna  stabilisce  da  questa  patte 
il  fine  della  scena,  roenlre  ai  di  là.  sono  rappresentate  le  per- 
sone, contro  le  quali  si  slancia  la  quadriga.  Per  caorinciare 
hi  descrizione  dalf  azione  immediata  della  quachìga  vediamo 
on  giovane  munito  di  elmo  frigio,  corazza  e  scudo,  il  quale 
la  spada  nella  d.  è  per  cadere  sotto  le  unghie  dei  cavalli, 
mentre  al  di  sopra  fugge  un  altro  ignudo  tenendo  i  lembi 
d^lla  clamide.  Pili  dietro  due  giovani  con  elmo  frigio  e  scu^ 
do,  Tuno  ignudo,  Tallro  corazzato  procedono  contro  la  qua- 
driga, la  spada  sguainata  nella  d.;  al  di  sopra  due  mutit- 
ti  di  corazza  scudo  e  spada  retrocedono.  Segue  il  grap- 
po d'un  guerriero  pienamente  armato  con  elmo  frigio  cre- 
stato, il  quale  a  colpi  di  spada  attacca  un  altro  somigliante, 
che  cade  in  avanti  ;  si  conchiude  dalla  direzione,  nella  quale 
procede  il  guerriero  vittorioso ,  appartener  egli  allo  stesso 
partito  del  giovane  sulla  quadriga.  Sopra  questo  gruppo  ve- 
diamo un  giovane  con  scudo  e  spada  pronto  a  partecipare 
al  combattimento,  mentre  ne  vien  impedito  da  un  altro  cla- 
midato, stante  in  una  specie  di  base,  che  lo  ritiene  colla 
s.  Finisce  la  scena  colle  figure  di  due  giovani,  i  cui  sguar- 
di sono  diretti  sulla  scena  della  lotta,  Tuno  ammantato,  che 
guarda  tranquillamente,  Taltro  a  quel  che  pare  vivamente 
sorpreso,  tenendo  con  ambedue  le  mani  oggetti  a  guisa  di 
panni  sopra  un  altare.  Nel  fondo  della  scena  è  accennato 
un  edifizio  ;  da  una  finestra  di  questa  una  testa  feminile  guar- 
da sulla  scena. 

La  stessa  scena  forse    è  sappresenlata    in  maniera  ab- 
breviata sulla  cista  seguente. 
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XV.  (ÀlL  m.  0,  24).  In  uo  carro  tirato  da  quattro 
cavalli  teneodooe  le  redini  sta  un  giovane  elmato  vestito 
di  chitone  a  maniche  lunghe  e  di  mantello.  Retrocede 
avanti  la  quadriga  un  giovane  a  quel  che  pare  elmato , 
lo  scudo  nella  s.,  la  clamide  sul  braccio  s.,  nella  d.  una 
spada.  Disgraziatamente  T  inferiore  parte  della  rappresen- 
tanza è  quasi  interamente  distrutta .  Traccio  d'anelli  attorno 
il  ventre. 

XVI.  VaseUo  di  bronzo  con  un  altro  dentro  alto  0,148. — 
Gire,  del  lembo  superiore  0,  52,  dell'  inferiore  0,  22. 

Il  piano  esteriore  del  vasetto  oltre  qualche  ornamento 
ora  poco  visibile,  è  adorno  di  doe  striscio  di  figure  alzate  di 
piastra  (repousté).  Nella  superiore  deve  rilevarsi  prima  di  tutto 
un  centauro  di  tipo  arcaico,  cioè  con  due  piedi  da  uomo,  che 
nella  destra  pare  vibri  un  ramo  quasi  di  palma.  Egli  è  voltato 
alla  destra  ed  in  questa  direzione  lo  precedono  una  sGoge  ala- 
ta,  un  leone,  un  capro  (?)  un  altro  leone  (?)  un  cavallo  (?)  su  cui 
è  assiso  un  uomo  corazzato  che  colla  mano  manca  ha  alh 
ferrato  la  chioma  della  bestia  e  neir  altra  regge  un  baston- 
cello (?).  Segue  un  altro  capro  e  poi  quel  centauro  da  cui 
prendeouuo  principio.  L'altra  striscia  por  è  ornata  di  animali 
tra  quali  due  uccelli. 

Sotto  il  lembo  supcriore  del  vasetto  in  distanze  eguali 
si  vedono  piccoli  buchi ,  forse  per  attaccarvi  anelli ,  come 
nelle  ciste.  Finalmente  lo  stile  delle  figure  al  mio  credere 
è  quello  d*un  arcaismo  non  imitato  ma  genuino.  1  contorni 
delle  forme  sono  più  distinti  ancora  mediante  graffili ,  con 
cui  pure  sono  aggiunti  i  dettagli. 

W.  Ueljhg. 


6.  Iscrizioni  Ialine  di  Anagni,  Scurgola  e  Piglio. 

(cf.  Bull.  p.  8  e  35). 

Il  nostro  socio  corrispondente  sig.   Antonio    Martinelli 
d'Anagni,  valente  ingegnere  e  zelantissimo  ricercatole  dcllfe 
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anlichilà  palrie ,  ci  ha  favorito  le  scgueiiU   UpÀdi  ;  accoiu- 
pagoando  le  esalte  sue  copie  di  ben  fatte  impronte  cartacee: 

M        ARRIO         M         F  • 
_  MAXIMO 

m  •  VIR  • GAP     PRAEF  •  EQ 
Q  •  PRO      PR   -   AEP  •    CVr 

È  una  tavola  marmorea  ritrovata  in  un  fabbricato  di« 
rato  nel  centro  della  città»  nna  volta  chiesa  di  S.  Marcello. 
Trovavasi  dentro  un  pozzo  cui  è  aderente  altro  pozzo  più 
piccolo ,  divisone  *però  mediante  un  ìnuro  con  comunica* 
zione  transitabile  ,  e  furono  rinvenuti  unitamente  a  quella 
lapide  nello  stesso  pozzo  più  grande  molti  altri  frammenti 
di  marmo,  fra'  qnali  una  mano  di  statua  d' uomo  di  gran- 
dezza più  che  naturale  ;  testa,  gamba,  mano  e  varj  avanzi 
del  panneggio  d'una  statua  di  donna,  pare^  seduta  ;  una  base 
di  un  pilastro  scanalato  di  ordine  corinzio  ;  altri  frammenti 
di  questo  e  del  suo  capitello,  nonché  della  trabeazione  ;  al- 
cuni avanzi  d'incrostatura  di  rosso  antico,  ed  infine  un  hoc* 
cale  di  rame  in  ottimo  stato.  Lasciando  a'  dotti  del  paese 
di  tirar  da  siETatti  ritrovamenti  quelle  conclusioni  che  ragio- 
nevolmente si  potranno  dedurre  sulP  edifizio,  a  cui  nna  volta 
potessero  aver  appartenuto  gli  accennati  frammenti  architetto* 
nici,  mi  contenterò  di  aggiungere  poche  osservazioni  rispetto 
a\  contenuto  della  stessa  lapide ,  la  quale  è  a  dolere  che  sia 
mancante  nella  parte  inferigre  che  probabilmente  ci  avrebbe 
riferito  gli  onori  più  alti  da  Arrio  sostenuti,  e  di  certo  ci  avreb- 
be insegnato,  se  dalla  città  d'Anagni,  o  da  altri  l'iscrizione 
gli  era  stata  eretta.  La  gente  Arrìa  è  noto  anche  d'altronde 
aver  fiorito  in  quella  città  (Murat.  2015,  3  =  G.  L  L.  1 1160; 
cf.  RulL  p.  6  e  9) ,  nella  quale  essa  senza  dubbio  apparte- 
neva alle  famiglie  più  onorate.  Il  nostro  Arrio  Massimo  era 
entrato  nella  carriera  degli  -onori  pubblici  deir  impero  come 
triumviro  capitale,  e  dopo  la  gestione  di  quella  magistratura 
era  diventato  prefetto  d^  un'  ala  di  cavalleria ,  promozione 
non  regolare;  imperocché  la  consueta  gradazione  degli  onori 

10 
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conduceva  uoo  già  alla  prefettura  equestre,  ma  al  iribuoaCo 
legionario.  Vero  è  che  lo  cosidette  milizie  equestri,  vuo'dir 
il  tribunato  d'una  coorte  ausiliare,  quello  delle  legioni  e  la 
prefettura  d'un'  ala,  non  in  ogni  epoca  erano  così  ordinate, 
giacché  racconta  Suetonio  dell' imperator  Claudio  (2S):  eque- 
sires  milUias  ila  ordinava,  ut  post  cokorlem  alam,  post  alam 
tribunatum  legionis  daret  ;  laonde  segue  esser  stala  anterior- 
mente diversa  la  serie  degli  onori,  come  lo  era  anche  dopo 
di  Claudio.  Imperocché  ho  mostrato  di  già  altrove  (  Zu>ei 
Militardiplome  p.  26)  che  assai  scarseggiano  gli  esctupj  di 
promozioni  concordanti  col  sistema  Claudiano,  il  quale  per 
conseguenza  non  può  esser  rimasto  in  uso  che  brevissimo 
tempo.  Se  peraltro  Claudio  trovò  necessario  di  pubblicar  il 
regolamento  relativo,  sembra  probabile  che  prima  di  lui , 
quantunque  Cosse  più  generalmente  in  uso  il  sistema  di  pro- 
mozione che  dopo  adopravasi  solo ,  nondimeno  talvolta  ec- 
cezioni se  ne  ammettessero  ;  una  simile  eccezione  panni  of- 
fra riscrizione  di  L.  Arno  Salano  (I.  N.  4094) ,  il  quale  dopo 
la  prefettura  de'  fabbri  e  del  campo  sali  a  quella  d'una  ala, 
e  da  questa  soltanto  fu  promosso  al  comando  d'una  coorte 
legionaria.  Né  credo  doversi  questo  fatto  attribuire  all'im- 
pero di  Claudio  ;  visto  che  all'  impero  di  Tiberio  apparten- 
gono le  sue  cariche  Qiunicipali,  le  quali  io  ritengo  per  po- 
steriori al  servigio  suo  militare  perché  ad  una  di  esse  egli 
era  soltanto  designato,  quando  gli  fu  cretto  il  monumento 
in  discorso.  Se  dunque  prima  di  Claudio  era  vacillante  il 
sistema  delle  promozioni,  e  se  quindi  la  prefettura  alaria  era 
in  certo  modo  equivalente  col  grado  del  tribuno  legionario, 
quello  che  valeva  per  la  milizia  equestre,  può  ben  credersi 
avvenuto  per  eccezione  anche  nella  carriera  degli  onori  gran- 
di, ed  una  tal'  eccezione  ci  presenta  appunto  il  nostro  Arno 
Massimo.  Se  poi  confrontiamo  la  forma  delle  lettere  del  suo 
monumento,  TO  tonda ,  e  l' R  a  testa  grossa,  la  foggia  in 
l^cncre  alquanto  quadrata  de'  caratteri,  ci  persuaderemo  fa- 
ciltncnte  che  anche  questi  contrassegni  ben  convengono  ad 
un  titolo  che,  se  non  molto  anteriore  ,  almeno  non  è  po- 
steriore a  <]laudio.  Arrogc  infine  lommissione  sì  dell'  indi- 
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casione  precisa  del  corpo  da  lui  comandalo,  e  sì  della  pro- 
vincia di  cui  egli  era  questore ,  particolarità  anch'  esse  .di 
epoca  antica,  le  quali  giusta  la  norma  dal  Borghesi  stabiliU 
cessano  coir  impero  di  Nerone.  —  Il  resto  delf  iscrizione  è 
semplice,  né  rimane  nulla  ad  aggiungervi. 

Di  non  minor  importanza,  benché  di  spiegazione  me- 
no facile  si  é  il  secondo  frammento  ritrovalo  nel  paese  di 
Scurgola,  situalo  quasi  dirimpetto  ad  Anagni  al  di  là  della 
valle  del  Sacco  alle  falde  de'  monti  lepini.  È  anch'  essa  una 
tavola  di  marmo  che  propongo  co'  supplementi  che  cercherò 
di  giustificare  nelle  seguenti  osservazioni: 

e  valiAWS  •  PRtmtw(?)  culloribus 
toVIS  •  STATORli  •  aediculam 
SVA  •  PECVNIA  •  Ykcimdam  '  cur  % 
ET  •  LOCVM  •  PERMwsu  •  vakriael^ì) 
AE  •  C  •  F  •  CVRTlLlAc  •  primae  .  e  .  /".(?) 

PATftONAE  •  Sanctissimae 

PRECARIO  •  dedit  .  in  quo 

VESCEren^ur 

Le  lettere,  nelle  righe  superiori  alte  circa  m,  0,03,  mostra- 
no l'indole  della  seconda  metà  del  secolo  secondo.  -:- La 
menzione  di  Giove  slatore  ovvia  nella  L  2  e  le  voci  sua 
pecunia  nella  3  potrebbero  facilmente  indurci  a  credere  trat- 
tarsi della  dedicazione  d'un  tempio  di  silTatta  divinità  edifi- 
cato dal  personaggio  mentovato  nel  principio  della  lapide; 
ma.'  a  tal  opinamento  parmi  oppongansi  non  solamente  la 
meschinità  delle  lettere  troppo  piccole  per  un  monumento 
pubblico,  quale  sarebbe  la  lapido  dedicatoria  d'un  tempio, 
ma  quello  puranche  che  si  commemora  in  line  del  titolo, 
vuo'  dire  il  locus  in  quo  vescerentur  che  piuttosto  ad  un 
qualche  collegio  sembra  riferirsi.  Il  che  m'ha  indotto  a  pen- 
sare ad  un  collegio<di  cultores  lovis  statoris,  formato  collo 
scopo  di  comune  sepoltura  giusta  l'uso  ben  noto  degli  an- 
licbi,  del  quale  ha  di  recente  ampiamente  ragionato  il  eh. 
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de  Bossi  (Boll,  crisi.  1864  p.  60;  Boma  sotterranea  I  p.  102). 
la  fatto  chi  ignora  ormai  che  a'  tenuiores ,  cioè  alla  gente 
di  minor  fortona,  era  permesso  di  costituir  collegi  con  arca 
cornane,  o/ide  farne  le  spese  della  sepoltura  de^  suoi  membri, 
e  che  siffatti  collegi  funeratizj  si  fondavano  spesso  sotto  Tìo- 
vocazione  di  qualche  divinità?  Della  qual  cosa  presentane!  gli 
esempj  piti  istruttivi  le  lapidi  del  collegio  lanuviano  di  Diaaa 
od  Antinoo  (Orelli  6086)  e  quello  di  fiaculapio  ed  Igia  (ibid. 
2417).  A  qoest'  ultimo  diede  una  tal  Salvia  MarcèiHna  ì»- 
ewn  Mdieulae  cum  pergula  et  iigmun  marmoream  Àeseula' 
pii  et  solarium  tectum  itmctum  in  quo  populus  eoUegii  u, 
epuletur^  e  siccome  Puhima  riga  del  frammento  nostro  al- 
lude manifestamente  ad  uso  simile,  cosi  credo  pienamente 
giustiCcato  il  mio  rislauro^  senza  voler  pretendere  però  che 
anche  nella  Japide  nostra  il  dono  abbia  precisamente  coe- 
sistito in  utT  edicola.  Ammessa  intanto  la  verità  di  questo 
ristauro,  il  resto  della  iscrizione  è  facile  ad  intendersi.  Che 
il  donatore  si  sia  chiamato  Valerius,  lo  rendono  probabile 
gli  avanzi  della  prima  parola,  e  ciò  concessò,  diventa  pu- 
ranche  verosimile  che  la  patrona  sua  abbia  portato  lo  stesso 
gentilizio,  mentre  egli  sembra  esser  stato  liberto  di  lei.  Ha 
se  quesf  è  vero,  il  suo  prenome  derivò  dal  prenome  pater- 
no della  donna  ,  e  perciò  ho  chiamato  Gaio  anche  lui.  Il 
cognome  poi  può  esser  sl^to  Primus^  Priscus^  Proculusj  o 
qualunque  altro  principiante  da  PB;  ho'  preferito  il  primo, 
perchè  ben  si  adatta  allo  spazio  sì  nel  v.;!  e  sL  nel  v«  5, 
dove  l'ho  poato  per  mera  congettura.  —  Noterò  ancora  che 
il  cullo  di'  Giove  statore,  non  molto  divulgato  fuori  di  Bo- 
ma, come  ce  lo  dimostrano  gli  esempj  di  esso  non  troppo 
frequenti  nell'  epigrafia  latina,  ritrovasi  pure  a  Scnrgola  ndl' 
agro  deir  antica  Alba  Fucente  (I.  N.  5631;  cf.  6628.  5633); 
ciò  che  mi  rese  dubbiosa  la  provenienza  del  frammento  no- 
stro. He  ne  hanno  rassicurato  peraltro  le  investigazioni  del 
benemerito  nostro  corrispondente,  e  dovrà  attribuirsi  a  sola 
casualìlk  la  ricorrenza  di  Giove  statore  ne'  due  paesi  di  no- 
me simile. 

La  terza    lapide  comunicatami  dal  eh.   Hartinelli  è  la 
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seguente  che  riporto  co'  supplementi  fattivi ,  come  egli  mi 
scrive,  dal  sig.  canonico  Petriconi  d'Anagni  r 

D  M 

HICIACETINT  VMu/o     dir 

CEGABISSIMA     AMIca    quem 

MIHIDIDEPERANTSI   non    ta 

MENINYIDlFVISSENTHAEc  e 

GOGVMDICTOLAGBIMISFLE 

TVQVEDOLENSPLVRIASIPOTV 

sic    ISSEINHOC  TITVLO  PROSGRIBE 

RELAVDESVTSGIRENTPLVRES 

QVAUSILLAFVITQVEVIXITANNIS    sic 

XXIIII  •  M  •  V  •  D-  XIILVPERCVS- AMIGE     sic 

MERENTIFEGITMEMORATVSAMOREM 

Essa  consiste  in  ana  lastra  di  pietra  arenaria  calcarea  del 
paese  e  mostra  lettere  piuttosto  irregolari,  come  paranche 
il  linguaggio  e  Fortografia  di  essa  sono  piuttosto  rozzi.  Pare 
talvolta  tur  nno  sforzo  per  parlare  in  Tersi  ;  ma  in  realtà  i 
lamenti  dell'  infelice  Luperco  sì  rifintano  a  qualunque  analisi 
metrica.  L' iscrizione  (a  rinvenuta  a  Piglio ,  paese  situato 
a*  monti  simbruini  dirimpetto  quasi  alla  Scurgola,  nel  quale 
si  trovano  avanzi  d'una  villa  antica  volgarmente  attribuita  a 
Heeenate. 

6.  Hbnzbn. 


e.  Noiice  $ur  k$  inscriptiofu  grteqati  du  p%éde$t(d  d^Antinoé 
et  du  monument  d*4thribi8  en  Egypie* 

Les  deux  inscriptions  monumentales  que  j*  ai  récem- 
ment  Ihit  connaltre  dans  le  Balletin  de  Tlnstitut  Arcbéolo- 
giqae  nous  ont  offert  deus  intéressants  spédmens  de  Tépi* 
graphie  grecqae  en  Egypte  à  deux  époques  diCTérentes  : 
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répoquc  (Ics  prciniers  Lagides  et  Tépoque  d'Auguste.  Celle 
communic«')tion  Irouvera  son  complémenl  nalurcl  dans  Ics 
trois  inscriptions  qui  font  Tuhjel  du  présenl  article,  et  qui 
appartieonenl  à  des  époqucs  postérieures.  Ges  trois  docu- 
nients,  analysés  et  traduils  eq  parlie  dans  mon  Rapport  sur 
les  inscriptions  grecques  de  VEgtjpte  1,  se  référeni  fun  au 
siede  de  l'empcreur  Hadrien,  les  deux  autres  à  la  période 
conslanlinieDoe  avant  et  après  la  division  de  Teinpire.  Ce 
sont  aulanl  de  points  Gxes  pour  la  chronologie  et  la  paléo- 
grapbic  des  inscriptions  gréco-égyptiennes. 

Les  monuments  sur  lesqnels  sont  gravées  ces  trois  in* 
scriptions  apparliennent  à  deux  cenlres  hisloriques  différenls: 
Tun  a  été  trouvé  dans  les  ruines  d'Antinoé  (moyenne-Egypte)  ; 
Tautre  provieni  des  ruines  d'Atbribis,  ville  égj^ptienne  du 
Della.  Le  monuinenl  d'Anlinoé  est  un  piédestal  ayant  la 
forme  ordinaire  des  piédeslaus;  grecs  et  romains  ;  le  mo- 
nument  d'Alhribis  est  une  pierre  arcbitecturale  arracbée  à 
un  tempie  cgyptien  pour  ótre  employée  dans  une  coostru- 
ction  romaine. 

L 

Pir destai  d'Anlinoé. 

Lorsquc,  il  y  a  quelques  années,  on  eJKploita  les  ruines 
d'Anlinoé  afin  d^y  trouvcr  des  matériaux  pour  la  conslra* 
ction  de  la  manufacturc  de  sucre  de  Rodah,  on  rencootra 
au  milieu  de  ces  ruines  un  piédestal  en  granii  rose,  que  sa 
dureté  sauva  du  martcau  des  démolisseurs.  Ce  piédestal  a 
porte  dans  T  anliquité  une  statue  :  les  trous  de  scellement 
des  pieds,  rcconnaissables  encore  aujourd^  bui ,  j>ermeltent 
de  déterminer  la  position  et  la  dimension  de  cetle  statue. 
C  était  une  ligure  colossale ,  en  marbré  blanc.  Quelques 
fragmenls,  et  notamment  une  panie  du  torse,  trouvés  avec 
le  piédestal ,  oot  servì  à  faire  de  la  cbaux  :  le  piédestal 
lui-méme  aurait  eu  pareil  sort,  si,'  au  lieu  d'étre  en  granii, 
il  avait  élé  en  marbré.  La  baateor  de  ce  piédestal,  mesuré 

i  Ce  rapport  a  éié  publié  dans  le  Monileiir  du  17  joiltet  1864. 


INSCMPTIONS   DO  PIÉDB8TAL  d'aNTINOÉ.  ISl 

CU  iiiètres  franpais,  est  de  1  mètre  12  centimèlres.  Il  porte 
«Icux  iiiscriplions  grecqnes  gravées,  Pune  sor  la  face,  Tautre 
sur  le  rcvers.    En  voici  le  texte  d'après  mes  estampages  : 

A. 

Sur  la  face  anlcrieure  du  piédestal. 

A  NT  IN  OfìI 
eni4>'AN  £  I 
<D€IAOCAKYAAC 

eniCTPATHroc 

eHBAIAOC 

'AvTivów 

I 

èmTcpdzTtyc; 

»  à  Anlinoììs  Epiphane, 

N  Fidus  Aquila,  épistralége  de  la  Tbébaìde. 

CeUe  inscriptìon  est  gravée  en  très-grands  caractères,  d*une 
forme  soigoée.  Les  leUres  des  deux  premières  lignes,  *Avtcv0&) 
'E7r((p(xver,  sont  d'une  dìaiensìon  qui  est  le  doublé  de  celle 
des  trois  dernières.  On  remarquera  TG  et  le  C  Innaires, 
mais  V  SL  est  encore  celui  de  Talphabet  épigraphìque  nor- 
mal.  Le  second  6  da  mot  €ni<t>AN€l  est  beaucoup  plus 
petit  que  les  antres  lettres;  sans  doute  parco  que  le  gra- 
veur,  n'ayant  pas  bien  calculé  les  distances,  a  manqué  de 
place. 

Getto  ioscrìption  renferme  la  consécration  officielle  du 
monumeot  qui  la  portel  Co  monument  a  été  erìge  en  Thon- 
neur  d'Aotinoùs  Epiphane,  c'est-dire  d'Aotinous  manifestant 
sa  présence  divine  dans  la  cité  nouvelle  fondée  en  son 
èonneur.  C'est  le  numen  praesens  des  Latina. 

Nous  savons  par  Spartien  ^  et  par  Gassins  Dion  ^  qu'An- 
linoùs,  favori  de  Tempereur  Hadrìen,  accompagna  son  maitre 

i  Spnrtifin.  in  Hadrìan.  14. 
2  Dio  Cass.  LXIX  11. 
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eo  Kgjfpte»  el  troova  la  mort  diins  les  cauz  du  Nil.  Ce  (ra^ 
gtque  évènerneat,  doni  Ics  détails  reslèrent  enreloppéa  d'aoe 
certaioe  obscurilé,  eoi  lieu  près  do  boarg  égjpUen  de  Beta, 
sor  la  rive  orientale  du  Nil,  cn  face  d'Hennopolts.  Hadrieo, 
pour  bonorer  la  mémoire  de  son  favorì,  fonda  sur  cet  em-- 
placement  la  ville  d* Antinoopolis  (eo  grec  WvrtvooCnc'ki^ ^ 
ou  simpleineol  'Avnvóov,  oa  eucore  *\vuvóua)  à  laqaelle  U 
donna  les  lois  belléniques  ol  qu'  il  orna  de  temples  et  de 
stalaes.  Le  lerritoire  de  Bésa  fut  erige  en  nome  1,  et  An- 
tinous  devint  la  divinile  éponjme  de  ce  nome  noaveaa  qui 
spappola  ÀntinoUe.  Des  médailles  forent  frappées  à  Alexan- 
drìe  2  avec  la  legende  ANTINOOY  HP(i)OC.  Une  de  ces 
médailles  porle  la  dale  de  Tan  9.  Gomme  le  vojage.  d'A- 
drien  et  de  Sabine  dans  la  Haute-Egypte,  doni  les  iiiscrip- 
tions  du  colosse  de  Memnon  nous  onl  conserve  le  soaveiur, 
est  de  r  an  15  du  règne  de  cel  emperear ,  nous  somaies 
amenés  à  admeltre,  anlérìeurement  à  celle  epoque,  un  pre- 
mier vojrage  d'Hadrieu  auiL  bords  do  Nil.  Ce  premier  vojage 
eul  lieu  vraisémblablemenl  vers  la  sixìème  année  de  son 
règne  (12%  ap.  I.-G.)  et  c'est  sansdoute  à  cotte  date  qu'il 
faul  rapporter  la  mori  d'Anliooùs  el  la  fondation  d*Antinoé. 
Quoi  qu'  il  en  s<Nt,  il  n*  est  pas  douleox  que  la  statue  doni 
quelqoes  débrìs  onl  élé  trouvés  avec  co  piédestal  ne  fui  une 
statue  du  kéro$  AnlinoUs,  érigée  dans  la  mélropole  do  nome 
qui  portali  son  nom. 

Le  consécrateur  de  ce  monnmenl  est  un  magistral  ro- 
main ,  Fidus  Aquila.  Il  porte  le  litro  d'  épUtratégt  de  la 
Tkébatdet  circonstance  à  remarquer.  On  avait  ero  juaqu^  à 
présenl  que  Tlieptanomide ,  à  laquelle  Antboé  se  rallache 
géograpbiquemenl,  avait  eacore  à  celle  épóqoi  on^  épislra- 
lége  spedai,  bien  qu'  aucone  inscription  n*en  fiisse  men- 
lion.  il  semble  qo'  il  faille,  en  présence  de  notre  documenl». 
abandonner  celle  opinion.    Alon    répialralége    doni  il  est 

'  i  PtoLem.  Geogr.  lY  5  S^6Ì.  CL  Bieruclis  Synecdem.  (ed.  Par- 
Ibey)  730,  8. 

2  Eckhel,  Doctr.  Num.  vet.  VI,  p.  537.  —  Bffionnet,  Descr.  de 
lied.  ant.  tom.  VI,  p.  205-206. 
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qoestioti  i»a»  le  n.  4705  du  Corpui  ituer.  Gr.  serait  aii 
èittarpÓTìnyei  Qn^tdo^,  et  non  pas,  cooime'  ti.  Franz  IV 
croi^  an  imatoitnyoi  ruu  imi  vòftttv.  —  Le  Qom  dei  Fidut 
Aquila  doit  6(re  ajoaté  k  la  liste  dea  épistratéges  connos 
juaqu'  à  ce  jonr.  (Voir  Corp.  Iiuer.  Gr.  voi.  Ili,  p.-  315  b). 

.   B. 

Sur  le  revers  du  piédestal. 

TOYCTHCY^HAIWrHCàYTOKPà 
TOPACKàlTPOTT^IOYXOYCA€CnOTàC 
>IM(i)NOYdu\€NTINId^NONQ€OÀOCION 
APKAAIONTOYCàiaiNlOYCàYrOYC 
TOYCKAIOAàYlONONWPIONTON 
€nKDAN€CTATON<DA  '€YTOAMK>C 
TATIàNOCOAAMnPOTATOCenAPXOC 
TOYI€POYnPAITCJPIOYTHCYNHe€l 
KàeOCKOC€iai4>OCI(OC€l€Tn4)AAYIOY 
j:€nTIMIOYeYTPOlmOYTOYA«MVÌTtPOTATOY 

HreMONOC 

.    .         tepa^.'  ìtai  xpovauoù^QUi  dianixai 

'ApxàJicv  roi^  aifùvioìjq  Avyoùtr" 

eircfaeyéaTocTcv  $X.  IStùràlfMoq 
loTioofii  ò  "kaiinpoTaxo^  errapx^ 
T9U  Up0u  npouvùpìev  xri  ^ìmi/Sei 

10  .Seirrc^idu  Hùrpoiticv  rov  XqKTrpmrou 

Celle  inscripiion  esl  gravée  sor  le  reTers  da  piédeslal  en 
«araclères  plus  peliU  que  les  précédeDis,  et  très-dégradés^ 
de  Ielle  fa^oD  que  la  lectare  en  est  péniblé.  Ce  n'est  méme 
qu"  aree  d'aSsei  grands  efforts  qae  j' ai  pa  décbìffrer  le  nem 
*da  préfel  do  prétoìre,    $X[ai}(o^]    EvróXfxe^   Taxtav^,   qui 
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Ggare  auic  lignes  o  ei  6.  Ce  noni  parail  avoir  été  marlelé 
^ncieiuiemcnt  avec  intentioo. 

Nous  Irouvons  dans  celle  inscription  une  dédicace  non- 
velie  du  monument,  faite  celle  fois  au  nom  des  deox  einpe- 
rears  cbréliens  Arcadìus  et  HoDorias,  qai  régoèrent  simul- 
Caaéaieni ,  Tun  en  Orìenl ,  fautre  en  Occident ,  pendant 
plusieurs  anoées  (395*408  ap.  J.-G.)  Les  lilres  pompeax  qu'ils 
portent  dans  ce  document  soni  analogaes  à  ceux  qae  Icar 
prodiguenl  les  inscriplions  latines.  G*  est  de  pari  et  d'aolre 
le  méme  protocole. 

Le  titre  deerTróras  TÌfJtc5v  répond  à  domini  nostri  1.  Tpo- 
ttouoìr/^ovq  est  l'équivalenl  de  triumfatore$  2.  Quand  à  atòmov^ 
kvyovvTovi,  c'est  la  Iraduction  de  perenna»  Augusti  3,  per- 
petui Augusti  A.  Toutefois  Texpressioneaìpliatique  du  débal, 
ToÙ€  TYÌ5  ù(f'  rìVKù  yYÌ€  aCTSY,pdTopai ,  ne  se  reiroave  pas 
dans  les  inscriplions  romaiues  que  je  viens  de  citer,  et  qui 
portent  simplement    imperatores  cu  imperatores    Caesares^, 

Les  deax  magislrats  nommés  dans  rinscriplion  ont  toas 
deux  le  tìlre  de  vir  clarissimus^  en  grcc  Xa/uLTTpcrato^.  L^ao 
esl  le  préfel  du  prétoire  (s^rapxo^  toù  Upou  npaircùpiov).  L^au- 
tre,  appelé  -hyzi^ùv,  ne  peut  ètre  que  le  préfet  d'Egjpte. 

C'est  le  préfet  du  prétoire  qui  est  Tauleur  de  la- dé- 
dicace, et  le  préfet  d'Egypte  parali  jouer  un  ròie  secondaire. 
Ce  fait  est  conforme  k  ce  que  nous  savons  de  Tadministra- 
lion  de  TCgyple  à  celle  epoque.  Après  la  division  de  rempi- 
re,  le  préfet  du  préloirc  de  TOrient  eut  TEgypte  dans  ses 
attributions,  et  le  préfet  augustal  n'eut  presque  plus  à  s*oc- 
cnper  que  des  travaux  du  Nil  et  du  Iransport  des  biés  à 
Constanlinople. 

Le  noni  de  Tàtianus ,  qui  est  celui  de  ce  préfet  du 
prétoire,  apparali  plusieurs  fois  dans  Tbisloire  de  rEgypte 
à  celle  epoque.  Nous  avons: 


i  OreUi,  1182.  —  Henzen,  5090. 

2  Orelli,  2. 

>  Henzefn,  6478. 

^  lìenzen,  5090. 
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l^  un  TocTcavò^  -nye^bìv  Q-tì^atio^  dans  les  syrioges  thè- 
baines,  sans  prénom  ni  ìndication  de  date  (C.  I.  Gr.  4816]. 

2^  un  Talianus  qui  fui  préfet  auguslal  sous  le  règne 
de  Valens,  à  trois  reprises  différentes,  entre  365  et  376  ap. 
J.  C.  Il  n'  est  connu  que  par  les  textes  (Franz,  Inirod.  p. 
323.  —  Gbroo.  PuL  ed.  Scaliger  p.  70). 

3^  le  $X.  EMlfMioi  Tartocvòi  de  notre  inscription,  qui 
fat  préfet  du  prétoire  sous  le  règne  d'Arcadius  (395-408 
ap.  J.  G.)  —  Peut  étre  faut-^il  entendre  dans  ces~  trois  caa 
un  seul  et  méme  personnage  à  trois  époques  diCEérentes  de 
sa  carrière. 

Àjoutons  que  notre   documeni  fournil  une  correction 
importante  au  n.  4963  du  Corpus  Imcriptionum  Graecarum^ 
poblié  d'après  une  copie  de  Sonniai.  Getto  copie  porte: 
«A'eVTOA  .... 

TOC  enAPX'TOYie .... 

M.  Franz  lisait  ces  lignes: 

.   .   .   *  ÈTri]  $X;  FsVto'kluAcv  .  .   . 

N'est-il  pas  plus  naturel  de  penser  que  les  lettres  TOE 
sont  la  Gn  du  mot  ikaintpòxaìxoi ,  et  que  les  lettres  16  re* 
présentent  le  commencement  du  mot  I6POY  ,  écrit  avec 
1'  6  lunaire  qui  se  retrouve  dans  le  reste  de  rinscription? 
Le  nom  alors  serait,  non  pas  au  génitif,  mais  au  nomina- 
tif,  et  il  faudrait  lire  : 

....  $X*  EvTÓX[fAco^  probablement  Tauavòq  "kaintpòraroq 
inapx^o^^  rou  il^pov  npoLixcùpiov],  Je  pense,  pour  ma  part,  que 
la  transcription  de  Tinscrìplion  du  Corpus  est  à  refaire  tout 
entière  dans  le  sens  de  cotte  correction. 

Les  préfets  d'Egypte  connus  du  règne  d'Arcadius  sont  : 

Remigius  (396) 

Gennadins  (396-397) 

Archélaùs  (397) 
Nons  ne  les  connaissons  que  par  les  auteurs  (Franz,  Introd. 
p.  323).  A  ces  noms  il  faut  ajouter  dès  maintenant  colui  de 
Flavius  Septimius    Eutropius ,   nommé  à   la    fin   de  notre 
inscrìption. 


166  II,    MONUMENTI. 


Il 


Manumenl  d^Atknbi», 

Ce  monument ,  qai  fati  aajoord'  hai  parlie  da  Mosée 
forme  ao  Caire  par  les  soioa  de  M.  MarìeUe,  provieni  d'4- 
tkrihii^  ville  égyplienne  située  sar  la  bràacbe  de  DamieUe, 
dans  la  parlie  sad-est  du  Delta,  près  da  village  de  Benba- 
el-AaaaL  Le  nom  arabe  de  celle  localUé  esl  eaeore  aojourd' 
hai  Airih. 

Celle  pierre  porle»  au  sommet  de  chacooe  de  ses  deaz 
faces ,  aae  frise  égyplieaae  ornée  de  deux  cartooches  al- 
teraés*  L*ua  de  ces  caitoaches  eal  celai  de  Psammélicbos 
ler,  roi  de  la  XX VP  dynafttie;  Taatre  a  élé  marlelé  et  n'esl 
plus  aajourd'  bui  recopnaissable.  Gependanl  pa  poarrail  y 
deviaer  encore,  à  certains  iodices,  le  nom  de  Sabacon  1. 

Celle  pierre  parali  avoir  servi  d'enlre-coloDDemeiit  dans 
une  petite  chapelle  de  grès  de  Tuo  des  lemples  d*Atbribis. 
Elle  aura  élé  eolevée  plus  tard  poor  recevoir  une  autre  de- 
stinalion. 

L'inscripliop  grecque  esl  gravóe  dans  le  sens  de  U  plus 
grande  longueor,  perpeadìculairemenl  aux  ornemento  el  aax 
cartooches  biéroglypbiqoes., 

Voici  les  dimensions  de  la  pierre.: 
Longneor  :         l>i>*  40 
Largeur:  Om*  6S 

Epaisseor:         0».  33 
J'en  donne  ici  le  fac-simile,  d*après  mon  eslanapage. 


A  Je  dois  oes  renseigiiements  à  M.  Manette. 
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5  xai  rpaxiavov  reov  aicùvitùv  Aùyoucrroiiv , 
èv  no  tùxv^t^dirin  avrwv  dmatTnpidti  ^  terpa- 
TTuXcv  iiKùvviJLoy  Tov  detoToiTov  ^oeo'iXéftig  -n/^ùv  OvaXivxo^ 
ex  dejtJieXtuv  cxTtoftr) ,  etti  tyIs  «px^^  '^^^  xupiou  ptou 
10  Xa^TTporàrew  iw^yiov  nos  Aiyiirrcu  ÀcXcou 
ITaXXa^(0u  ,  Xoyioreucvro^  xaè  èircxecpiévou 
Tw  xTtffdévT*  retpaTruXtó  OXaoufcu 
Kiipou  wXfcTcuofxévcu  •  *Eif  dyaOoy- 

Gette  ÌQ8crìptioD  nous  éclaire  sar  l^hisloire  de  la  pietre. 
ArracMe  aa  tempie  égyptien  d*Atbribis,  elle  est  entrée  daos 
la  constraction  d'un  rtrpd-nvlov  om  are  de  triomphe  à  qoa- 
tre  portes.  Il  s'agit  ici  d^un  édiGce  toat-ìi-fait  romaia,  sem- 
blable  à  celui  de  Gonstantìne,  dans  TAfrique  romaine.  Je 
renvoie  sur  ce  poiot  aax  textes  publiés  par  M.  Léoo  Benier 
dans  ses  Inscriptions  ramaines  de  V Algerie^  sous  lesnumé- 
ros  1849,  1850,  1851,  1852  1.  La  dernière  de  ces  inscrìp- 
tions  offre  a?ec  la  nótre  une  ressemblance  frappante.  Le 
protocole  est  à-peu-près  le  méme  :  Aurta  saeculo  (èirì  ttì<; 
Ttanvialiip'jo^  ^diXeiaq  )  trium  dominorum  nostrorum  in- 
vietissimorum  prineipum  Valentiniani,  Vatentù  et  GrcUiani... 
L' édiGce  est,,  comme  ici,  élevé  à  partir  des  fondements  : 
pariieum  a  fundamentis  coeptam  tt  construclam  (ex  5epL£X(Ct)V 
ÈxTco'drì).  Il  regoit  également  le  nom  d'un  des  trois  princes 
mentionnés  dans  le  protocole.  Dans  Tinscription  de  Gonstan- 
tine,  c'eft  Gratien  [domini  nostri  GraUani  principis  nomine 
nuncupavit).  Dans  Tinscription  d'Atbrìbis,  c'est  Valens,  em- 
perear  d'Orieul  [rcrpà-rcvlov  èrwvupLcv  roù  S'eicràrcu  p«o-«Xé6i; 
7ÌpiG)v  OùdXevrog). 

La  da  le  de  nolre  inscription  est  fixéc  par  le  nom  du 
préfet  d'EgypCe,  Aelius  Palladius.  Gè  personnage  fut  deux 
(bis  préfet  d'Egypte,  une  première  fois  en374,  une  seconde 
fois  en  382  (Cbron.  Put.  pag.  70  ed.  Scaliger].  Il  s'agit  ici 
de  sa  première  préfeclure,  puisquc  la  secoade  tombe  sous 
le  règnc  de  Tbéodose. 

<  Cf.  Henzen,  n.  6508  6509. 
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Le  second  ma^istrat,  Flavias  G}rus,  est  un  décurìon 
(TTcAetTEvc/utgvo?)  chargé  des  fopctions  de  curator  {layivreùtìv) 
et  prepose  à  la  construclion  et  à  la  conservation  de  TédìBce. 

Tous  deux  ont  le  lilre  de  vir  clarissimw  (Xap.7rpÓTaTo{). 
On  remarquera  la  formale  chrétienne  da  débal  :  xov  ttocv- 
roy,pdTopoq  Btov  5eXyi<yavTo?  xai  rov  yoitjzov  «utou.  La  lectore 
est  certaine,  bieo  que  qaelqucs  lettres  soieat  endommagées. 
Cette  formule  me  paralt  empreinle  d'arianisme,  ce  qui  serait 
conforme  à  ce  que  nous  savons  du  zèle  de  Valens  pour  celle 
doctrine. 

Ce  documen^  nous  inontre  combieo  la  politique  des 
derniers  empereurs  romains  différait  de  celle  des  premìers 
Lagides  cn  ce  qui  concerne  les  institutions  égjrpiiennes.  Les 
Ptolémées  bétissaient  des  temples  aux  dieux  de  TEgypte  : 
les  Gésars  de  Rome  et  de  Conslanlioople  démolissaient  ces 
temples  pour  se  bàlir  à  cux-méaies  des  arcs  de  triomphe. 

CaRL    WBSCflSR.    ' 


III.  OSSERVAZIONI. 

Osservazioni  nundstnaticlie. 

Credo  opportuno  di  esporre  una  piccola  scoperUi  che  bo  fatto  men* 
Ire  cliìssificavo  le  monete  d'argento  dei  Locri  Opunzii  del  numismatico 
Museo  di  Atene.  In  alcune  di  queste   monete ,   dì  già.  note  da  molto 

tempo,  incontrasi  il  monogramma  pi  posto  fm  le  gambe  di  Àjace, 
e  sin'  ora  sciolto  in  OPOYvTCWV ,  obe  attualmente  dissolvo  senza 
esitazione  in  YPOvviOlUoiorj.  1  Locri  ipocnemidii  sono  citati  io  al- 
cuni testi  di  non  recenti  edizioni  di  Pausania  *,  corrette  malamente  nelle 
recenti  in  'ETrtxvajat^coe.  A  convalidare  poi  la  mia  lezione  aggiungo 
rhc  poco  tempo  fa  appresi  dal  6glio  del  sig.  prof.  Ecouomides  di 
Corfìi ,  che  quest'  ultimo  si  propone  pubblicare  una  iscrizione  greca 
antica  sopra  lamina  di  bronzo,  ove  si  fa  menzione  dei  Locri Jpocne- 
mìdii.  In  fine  devo  osservare  che  la  lettera  Y  del  suddetto  mono- 
gramma è  pib  grande  delle  dnc  altre,  cioè  dell'  O  e  del  P ,  o  per- 
ciò vieppiìi  ragionevole  onde  dovere  principiare  la  soluzione  del  roo- 

*  Kdli.  di  CUvier,  Paris  iSli,  e  Paltra  di  Beliker,  Beroliiii,  1826. 
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oogramiaa  dall^  Y  e  non  diir  O,  che  è  assai  piccolo  e  che  in  alcaoi 
esemplari  di  queste  monete  si  riduce  in  Un  punto  o  globulo.  Presso 
il  sig.  Paolo  Lambros,  negoziante  di  medaglie  antiche  in  Atene,  ho  ve- 
duto il  disegno  di  una  didramroa  dei  Locri  con  Tepigrafe  AOKPAN, 
coi  soliti  tipi  e  col  medesimo  monogramma  posto  pure  tra  le  gambe 
di  Ajaoe,  la  quale  moneta  egli  pih  non  possiede. 

Non  meno  interessante  sembrami  la  scoperta  che  ho  fatta  di  una 
sin^  ora  ignota  frazione  monetaria  nella  serie  delle  monete  di  argento 
di  Atene  del  suddetto  Museo.  Nel  pesare  con  scrupolosa  Tittenzione  le 
diverse  frazioni  della  dramma  attica,  ho  trovato  le  due  monetine  se» 
guentl,  cioè 

1.  Caput  Palladis  dextrorsum.  )(  SIqA  ante  noctuam  dextrorsom 
stantem;  in  area  pone  ramusculus  oleae;  omnia  intit  quadratum  incnsum. 

/^.  fere  1  scalae  Mionneti 
Adpendit  gramm.  0,79. 

2.  Alius  similis,  sed  cum  AOE    ^-  1* 

Adpend.  gramm.  0,81. 
In  questi  due  esemplari  riconosco  il  Decachalcon  ossia  i  Obolo  e  -^ 
(poiché  Tobolo  valeva  8  XoXxoùc  in  moneta  di  rame,  allorquando  que- 
sta fu  'posteriormente  air  argento  introdotta) ,  vale  a  dire  1  Obolo  e  -j- 
moneta  di  argento.  Il  peso  normale  deir  obolo  (che  è  di  gramm.  0,72) 
ci  da  per  il  XoeXxòc  [-i-  di  obolo)  gramm.  0,09  ed  in  conseguenza  per 
il  Decachalcon  gramm.  0^90.  Confrontando  dunque  il  peso  delle  sopra 
descritte  due  monetine  con  quello  delP  obolo,  si  vedrà  che  qnest^  ul- 
timo è  assai  pih  leggiero ,  e  per  conseguenzk  il  peso  delle  surriferite 
monetine  non  può  convenire  ebe  per  il  Deci^halcon.  Il  n.  1  delle  me- 
desime è  ossidato  e  perciò  un  poco  piU  leggiero  deir  altro  ;  ambedue 
|H>i  sono  usate  mediante  la  circolarione ,  circostanza  per  la  quale  non 
si  allontanano  che  di  poco  dal  peso  normale. 

Il  nostro  Museo  possiede  inoltre  due  Pentachalca  ossia  -^  di  obo» 
lo,  eoi  tipi  simili  a  quegli  della  sopra  descritta  monetina  del  n.  2,  e 
perciò  inediti.  Ambedue  ossidale  pesano  gramm.  0,455  e  0,43. 

fai  fine  osservo  che  la  monetina  attica  citata  dal  sig.  Beulé  (Lef 
uumnaies  d'Àihèneé.  Paris,  1858.  In  4,  pag.  54,  ed  il  disegno  a  p.  55) 
ed  avente  per  tipo  la  civetta  di  faccia  fra  due  lune  crescenti,  non  è 
un  semiobolo  di  peso  un  poco  forzato,  come  egli  crede,  ma  bensì  lo 
riconosco  per  un  Pentachalcon  ossia  -|-  di  obolo  (cioè  -^  Decachalcon). 
IL  nostro  Museo  ne  possiede  due  esemplari,  che  hanno  perduto  del  loro 
peso  priniitivo  per  essere  alquanto  logore  dalla  parte  della  testa  di 
Pallade.  Essi  pesano  gramm.  0,425  e  0,4. 

Achille  Postolagca. 
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I.  SCAVI. 

a.  Scavi  in  Roma  sul  Palatino,  nelle  terme  di  Caracolla 

e  lungo  la  via  Appia  i. 

Riawainiaino  brevemcDte  le  notìzie  degli  scavi  seguili 
io  Roma  e  ne'  dintorni  dorante  la  stagione  di  autunno  del 
passato  anno. 

Lo  sterro  del  palazzo  cesareo  negli  orti  famesiani,  af- 
fidato da  S.  M.  rimperatore  Napoleone  III  alla  direzione  del 
ca?.  Pietro  Rosa,  procede  alacremente  e  colla  massima  rego- 
larilh.  Nel  continuarsi  a  scoprire  la  via,  che  dalla  parte  del 
ponte  di  Caligola  va  costeggiando  il  lato  selténtrionale  del 
Palatìno»  sonosi  rinvenute  due  colonnette  marmoree  già  for- 

*■  La  soprabboudanza  di  materiali  ci  ba  costreUi  contro  nostro  vo- 
lere di  ritardare  Ih  pabblicazione  di  qaest^  articolo  scritto  già  alcuni 
mesi  sono.  Io  questo  frattempo  si  aoo  continuati  gli  scavi  palatini  del 
governo,  cbe  banno  condotto  ad  ulteriori  scoperte  di  camere  dipinte  » 
e  parimenti  quei  degli  orti  Famesiaiii,  ne\quali  il  cav.  Rosa  ba  con- 
centrato le  sue  operazioni  sulle  parti  attigue  alla  porta  vetus  Palatii^ 
dove  egli  sta  scavando  i  fondamenti  grandiosi  e  non  dubbii  df  1  tempio 
anticbissimo  e  celeberrimo  di  Giove  statore.  —  Furono  intanto  chiusi 
gli  scavi  sulla  via  Appia  e  potemmo  anche  noi  osservarne  i  risultati 
e  copiare  le  lapidi  ed  i  molli  bolli  di  tegole,  per  la  maggior  parte  a|>- 
partenenti  al  consolalo  di  Pelino  ed  Aprooiano. 

G.  U. 

11 
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nìte  d'uo  perno  di  ferro  sulla  somniità.  Una  era  votiva  a 
Minerva  (MINERVAEj  e  Faltra  a  Lucina  (LVGINAE),  come 
indicano  le  iscrizioni ,  a  caratteri  rossi  incise  fra  i  festoni 
in  esse  scolpiti.  Lungo  la  stessa  strada  sono  venule  a  lu- 
ce 6  belle  teste  muliebri  ed  una  statuetta- anch'  essa  mulie- 
bre ma  acefala.  Una  delle  dette  teste  ritrae  nel  sembiante 
e  neir  acconciatura  de'  capelli  a  guisa  di  iotq^et  da  Elomtzia 
móglie  di  Vespasiano ,  ed  un"  altra  da  Giulia*  figlia  di  Tito 
Cesare. 

Al  lato  sud-est  del  medesimo  colle  palatino  vicino  al 
(Convento  di  S.  Bonaventura  il  Governo  ha  incominciato  uno 
scavo.  Finora  si  è  trovata  una  statua  di  donna  sedente,  col 
petto  nudo  e  coi  piedi  incrocicchiali,  mancante  però  di  te- 
sta. In  un  architrave  di  marmo  si  vedono  scolpite ,  quasi 
direi  a  ricamo,  foglie  di  oliva.  Air  est  dopo  alcune  essedre 
a  cassettoni  si  è  penetrato  in  certi  ambulacri ,  dipinti  con 
delicatissimi  colori  a  fiori,  candeliere  e  figure  umane,  o  ri- 
coperti da  superbi  stucchi,  due  de*  quali  rappresentano  un 
combattimento  di  gladiatori  ed  il  ritorno  dalla  caccia  del 
cinghiale.  Sotto  un'  altra  essedra  con  nicchie  al  sud  vicino 
ad  una  strada  antica  si  è  rinvenuta  una  bellissima  testa  di 
fanciullo  ridente  che  alcuni  hanno  per  Britannico.  Un  bollo 
di  mattoni  qui  scoperto  ,  esistente  ora  nel  ministero  delle 
belle  arti,  conserva  la  seguente  iscrizione  tracciata  in  due 
linee  che  per  il  senso  diamo  posposte  : 

OPVSDOLEXFIGLTERENCOM 
AVGLIANICRASCANI  1 

Ci  precisa  forse  questa  figulina  il  sito  della  domus  palatina 
commodiana  accennata  da  Lampridio  nella  vita  di  Commo- 
do cap.  XII? 


1 


Nella  raccolta  delle  Ggline  dal  Marini  preparata  leggesi  al  n.  110 
questo  bollo  che  senza  fallo  è  identico  con  quello  veduto  dal  eh.  Gorì: 

OPVS  DOL  EX  FIGL  TEREN  COMM 

AVO  •  L  •  LANI  CRESCENT 
cioè  :  opus  doliare  ex  figlinis  Terentianis  Commodi  Augusti  :  L.  Lahi 
Crescenlù,    Con  ciò  s|Mirisre  il  nome  mostruoso  che  sortirebbe   fuori 
dalla  leziooe  proposta  nel  testo.  G.  U. 
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Dando  uno  sguardo  alle  indicale  ruine,  ed  entrando  nel 
piano  sottoposto  adorno  di  camere  dipinte,  vedesi  a  colpo 
d'occhio  che  gli  scrittori  Gnora  non  hanno  conosciuto  bene 
Tuso  e  la  forma  delle  fabbriche  palatine  da  questo  lato  1; 
sarebbe  anzi  molto  importante  per  gli  studi  lopograGci  se 
gli  scavi  si  proseguissero  nella  via  e  nelF  orto  del  convento 
di  S.  Bonaventura  sino  alla  strada  di  S.  Gregorio. 

Non  molto  distante  e  precisamente  lungo  la  rta  di  por- 
ta 5.  Sebastiano  nella  vigna  del  cav.  G.  B.  Guidi  compresa 
nel  recinto  delle  terme  di  Antonino  Garacalla»  si  potrebbero 
tuttora  ammirare  gli  affreschi  non  ha  guari  scoperti  2,  e  da 
me  descritti  pel  primo  neir  Osservatore  Romano  de'  28  mar- 
20  1S66,  se  una  frana  avvenuta  pochi  giorni  addietro  non 
li  avesse  quasi  del  tutto  distrutti.  Invece  poc'  anzi  si  è  prin- 
cipiato a  sterrare  il  pavimento  della  sala  eh*  era  adorna  di 
tali  pitture,  e  si  è  veduto  che  lo  compone  un  magniGco  e 
grandioso  musaico  a  colori  bianco  e  nero ,  rappresentante 
un  delfino  e  due  Nereidi  con  frutti  marini,  le  quali  stanno 
a  cavallo  su  due  mostri  a  code  di  delfini  e  con  teste  di  ariete 
e  di  tigre,  eh'  esse  correggono  e  guidano  con  alcuni  lega- 
mi annodati  intorno  al  collo  dei  mostri  stessi.  Due  chiusini 
quadrati  presso  il  delfino  e  sotto  una  fontana  laterizia  dimo- 
strano che  questa  sala  serviva  per  uso  di  bagno.  E  segui- 
tandosi ultimamente  a  sgombrarla  dal  cumulo  di  terra  e  dai 


&  I  topografi,  che  hanno  avuta  la  bizzarra  idea  di  porre  oeirarea 
oblunga  di  questi  ruderi  rippodronio,  palestra  o  stadio,  del  palatino, 
non  dovevano  sapere  che  quella  costituisce  il  secondo  piano  ìlei  palaz^- 
zo  imperiale ,  il  quale  non  poteva  adottarsi  al  corso  delle  carrette  r 
de' cavalli.  D'altronde  un  fabbricato,  che  ora  s'incomioda  a  scoprire 
nel  mezzo,  ornalo  di  colouoe  laterizie,  esclude  qualuntiue  idea  d'ippo- 
dromo. Queste  osservazioni  rendono  semprepih  ragionevole  T  opinione 
del  Nardini,  Rofna  anHca,  lib.  VI  cap.  13  reg.  X,  comprovaule  co- 
me  le  autorità  allusive  alF  ippodromo  del  palazzo  debbansi  riferire  al 
circo  massimo  sottoposto  ed  unito  al  palazzo  stesso. 

2  Rappresentavano  pescatori  ed  uccelli  acquatici  in  riva  ad  un  la- 
go, non  che  un  sacrificio  a  Silvano  figurato  in  un  piccolo  marmo  af- 
fisso al  muro.  Fortunatamente  il  cav.  Guidi  avevali  fatti  copiare  all'acqua- 
rello dair  Arieti. 
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reiUnii  delle  fabbriche  piombalin  «opra,  si  è  apfireso  cbe 
miforava  bmi  largbezaa  dì  circa  43  paioli  :  cbe  la  parete  a 
-destra  «i»  coperta  di  jniisaici  ootorati  ;  inconf  ro  poi  agli  af- 
freschi distrutti  se  ne  fanno  scoprendo  degli  altri  rappresen- 
iaiMi  aneire»  alberi  ed  nn  peacatore.  Un  mattone  qui  rac- 
OiMo  ha  un  bollo  rotto ,  in  cui  vicino  ad  un  cinghiale  in 
atto  di  correre  ai  legge 

T     VARO     COS 


Fuor  di  porta  5.  SehastUmo  a  cinea  quattro  migHa  e  meno 
a  desira  della  via  Appia  «n  contrada  La  riàerva  detto  sto- 
tuario  nella  tenuta  spettante  ai  monaci  camalddesi  di  S.  Gm- 
jgerìo,  acaFaodori  da  Giuseppe  Gagliardi  a  «pese  dd  conte 
polacco  Michele  Tjasbiewicz  un  sepotcnn  retioohlo,  si  é  sco- 
perto un  pavimento  formato  da  un  musaico  anch'  esso  bian- 
co e  nero,  in  meno  a  cui  si  sooi^  uno  scheletro  sedente 
eepra  tm  ietto  iunebre  e  che  sembra  additare  colla  destra  b 
«entenia  greca  soltosegnata 

rN(O0l  •  CAYTON 
conosci  le  Hesso. 

Dovendo  servire  lo  tombe  di  scuola  pei  viventi ,  qua!  mi- 
gliore ammaestramento  potevasi  dare  a  chi  visitava  la  di- 
mora degli  estinti  fuorché  il  rammentargli  la  fragile  e.  de- 
forme struttura  interna  del  corpo  umano  colla  sentenza 
scolpila  in  fronte  al  tempio  di  Delfo? 

Nella  medesima  tenuta  si  è  scoperta  una  statoa  mu- 
liebre aceiìftla  superbamente  panneggiata  e  con  una  pelliooia 
cbe  regge  colla  manca,  e  la  quale  a  guisa  di  stola  dall'  omero 
sinistro  le  scende  quasi  ai  piedi  e  risale  ad  annodarsi  al  di 
dietro.  È  alla  senza  il  plinto  m.  1,58. 

Ivi  pure  si  sono  messi  allo  scoperto  due  tronchi  di  un 
diverticolo  col  sommo  dorso  coperto  da  poligoni  di  lava 
basaltica  come  quello  deir  Appia  :  una  piccola  testa  e  di- 
versi iframmenti  scullorii ,  un  de*  quali  è  composto  da  fo- 
gliami sotto  una  mano  ed  un'  ala  di  geoio. 


VI  leMA.  t6ft 
Poco  lonlauo  dal  sepolcro  adorno  dell'  indicalo  nuuaico 

on  Crafflmenlo  d'iaeriiione,  roHa  in  otto  pezii,  «ella  Val- 
Icntione  degli  epigraGsIi  : 

S    ■«    z    o    a    S  !'E 

3<  a  a  s  5  H  =1. 

Basii"  h" 


e   o  a  a 
S   s   K  i- 

É  i  a  = 


il 


I  I 

a  -a 


5  S   2  5  "  S 

g     S     H  i  g  g 

I    8-  o  a  >  i 

8    •    S  i  ?  1 

ili  ■  1  •? 

re.      S-       li  O  S 

Z  ■< 


n     o 


i2    o 

3  -2 


<  9 
'i  a 

•       > 


L'igcritioae  che  rìporU  il  Grulero  936,9,  e  cbe  comin- 
cia D  ■  H-CLAVDIAE  ■  PONTICES,  mi  ba  dslo  lame  per 
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supplire  la  seconda  linea.  Non  faccia  poi  meraviglia  che  un 
credalo  marito,  ripolaodosi  onorato  dai  meriti  della  moglie, 
|a  creda  ascritta  fra  le  dee.  Un  altro  esempio  ci  viene  pre- 
sentato dalla  iscrizione  scoperta  nella  stessa  via  Appia  tra  il 
miglio  II  e  III  antico ,  dove  in  alcune  edicole  i  simulacri 
di  Claudia  Semne  moglie  di  M.  Ulpio  Grotonense,  liberto 
dell'  imperadore  Traiano  si  dicevano  rappresentati  sotto  for- 
ma di  divinità  IN  -  FORMAH  -  DEORVM.  L'Orelti  4647 
ci  offre  altri  esempi  che  dimostrano,  come  gli  antichi  ap- 
pellassero dee  le  donne  di  specchiati  costumi:  FL  *  AVG  * 
LIB  •  HELPIDI  II  GAENIDIANAE  •  QVAE  ||  CVM  YIXIT 
DEA  ET  SANCTISSIMA  ||  DICTA  EST  .  .  .  Romae  vidU 
Smetius.  Grul.  p.  613.  5.  Cf.  Murai.  1246.  9.  —  MATBI 
SANGTISSIHAE  ET  DEAG.  Alla  III  e  IV  linea  non  credo  po- 
tersi supplire  in  altro  modo  fuorché  SINE  ||  VLLO  SCABRO* 
VIXI,  vissi  senza  alcuna  asprezza.  Plinio  37,  2,  10  usa  ta 
parola  seabrum  per  seabrilies  :  Crystalla  inftstantur  pluri- 
mis  vitiis,  SCABRO^  ferrugine,  maculosa  nube  eie.  Nella 
nostra  lapide  seabrum  è  preso  in  senso  figurato. 

Vicino  a  questa  si  sono  scoperte  altre  iscrizioni.  La  pri- 
ma ha  caratteri  irregolari  : 

D     /^     M 
VALERIA    MER 
GVRIalI  •  CONlV 
Gì  •  BENE  •  MEBENTl 
FEClTVlXlT  ANNiS 
XXXX  MENSlBVS  II  Di  Ini 

In  altra  sotto  una  patera  leggesi  : 

DllS      MANIBVS 
CLODIAE  •  ANTVSAE 

Nella  terza   lapide  sta  scritto  sotto  una   corona  di  fiori  tra 
due  cuori  : 
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DM 
CLODIAE  •  EVTYCHIAE 
ALEXANDER  •  lYLiANVS 
PVBLICVS  •  CVRIONIS 
MAXIMI  •  GONIVGI  •  SVAE 
DE  SE  •  BENAEMAERITAE    sic 

FECIT 

TITVLYM  •  MARMOBEVM 
POSVITHICSITVSEST 

È  questo  il  primo  esempio,  offertoci  dai  marmi,  di  uà  ser- 
vo pubblico  del  curiooe  massimo. 

I/nltima  iscrizioae  è  comune  a  due  servi  giovanetti  di 
anni  18  e  19: 


DIS  •  MANIBVS 
SEMNO 
VIX  •  AN  •  XVIIII 
PHILOTROPVS 
BENEMERENTI 
FECL 


DIS  •  MANIBVS 
TROPHIMENI 
VIX  •  AN  •  XVIII 
PHILIPPVS 
CONTVBERNALI 
WE  •  MEBENTI 

Fario  Gobi. 


b.  Scavi  a  S.  Crisogono,  in  via  Giubbonari  ed  in  altri  sili. 

I  frati  di  S.  Crisogono  in  Trastevere  facendo  le  fonda- 
menta  per  un^  infermeria  nel  loro  giardino  vicino  alla  piazza, 
dalla  profondità  di  almeno  quattro  metri  hanno  tratti  fuori^ 
un  sarcofago  ed  un  cippo  con  iscrizione  antica.  Il  sarco- 
fago (lango  di  metri  1,76,  alto,  di  0,54»  profondo  di  Q,96) 
mostra  nei  piani  laterali  doe  scudi  ìoblanghi  incrpciati  Tuno 
sopra  Taltro  e  nel  mezzo  del  lato  anteriore  fra  le  solite  can- 
nellure  spirali  il  frontispizio  di  an  tempio  sorretto  da  due 
colonne  in  istilo  ionico  e  monito  da  una  porta  che  sta  mez- 
zo  aperta.  Quesf  urna  dunque,  rassomiglia^ndo  a  tante  altre 
che  daperiutto  si  trovano ,  sarebbe  quasi  priva  dì  interesse 
scientìfico,  se  non  meritasse  qualche  attenzione  la  forma  sin- 
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golare  della  loppa.  Cioè  sai  baUeiHe  drittp  della  porla  ev?i 
cavila  falla  chiaranieule  per  farvi  entrare  il  boncioello  che 
neir  allro  ballenlc  vede»  annesso  inedianle  um  anello  e  pen- 
dere in  giù.  La  medesima  maniera  di  serrsliira  talvolta  tro- 
vasi adoperala  negli  scrigni  cbe  stanno  a  pie  delle  Ggure 
togate  Romane,  e  desaa  ci  è  furse  indicala  in  qnel  verso  di 
Tibullo  I  2,  18 

Seu  reserat  faoo  dente  puellm  foree. 
Si  confr.  Texier  deser^ttim  de  VAeie  min.  1  t.  38. 
Neppure  offre  gran  singolarità  il  summenlovato  cippo  sepol- 
crale (allo  0,98,  targo  0,55)  adorno  d*  iscrizione  ,  la  quale 
scritta  in  caratteri  abbastanza  buoni  dice  così  : 


•  D    •    M  • 

H  A  V  E     6 

PISTE 

P  I  S  T  V  S 

PATER 

FEG  IT 

F  I  L  I  0 

D  VLGISSIMO 

Quel  D  *  M  che  non  concorda  colla  costruzione  gramma- 
ticale dd  redto,  dimostra  ferser  esser»  stato  inci^o^  anticipa- 
tamente dallo  scarpelKno  che  fabbricò  il  cippo,  ed  at^biame 
ancora  cippi  sepolcrali,  i  quaH  essendo  pri^vr  deH'  iscrizione 
morittaria  hanno  però  inciso  il  solito  D  *  M  (  si  confronti  il 
bel  cippo  laleranense  pressa  Garrueei  mus.  Laler.  tav.  35, 
Afck.  Zei$tmf  lady.  CCVII).  Peratlfo  l'imporlnKa  del  cippo 
e  del  sarcofago  •—  supposlocbè  ftireno^  trovati  al  léro  posto  dri« 
ginari^  e  non  evvi  argoovenlo  a  dìibìtarne  — «  consiste,  se 
non  m'inganno,  nella  circostansa  che  ne  possiamo  eavare 
qoatche  luce  satf  andamenlo  antica  delle  m«r»  di  Servio^. 
Finora  però  fu  credulo  dai  topografi  essere  il-  sito  di  S.  Griso* 
goHo  non  già  kt&n  ma  bens^  entro  le  mura  dft  Servio  Tullio. 
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Considerabili  resti  di  una  fabbrica  graDdissima  furono 
non  ha  gnarr  ritrovali  in  via  Giabbonari,  addietro  dunqae 
del  teatro  di  Pompeo,  nel  cortile  di  una  casa  tra  nnoi.  87 
e  101,  e  giova  darne  notizia  più  compieta  che  non  ha  po- 
tuto dare  nel  BolL  délF  anno  scorso  I  indefesso  osservatore 
di  scavi  antichi  il  eh.  sig.  Pellegrini.  A  circa  8  meta  di  ptO" 
fondita  s'imbattè  in  m  pezzo  di  selciato  antico,  senza  pcrd 
che  fosso  stato  possibile  formarsi  an'  iden  sopra  la  direzione 
della  strada  cui  appartenne.  Alla  profondità  poi  di  circa  me* 
tri  6,50  neir  istesso  luogo  fìi  scoperta  una  parte  di  coimì- 
cione  in  bel  marmo  carrarese,  ornato  di  tre  modisfatare  e 
lungo  metri  2,60,  largo  1,93,  ako  0,91.  Altra  cornice,  dr 
marmo  greco  a  quel  che  pare,  lunga  metri  1,63,  aka  1,9&, 
mostra  sporgente  una  grandissima  mensola  ornata  di  bel^ 
lissimo  fogliame,  e  lascia  vedere  avanzi  di  due  grandi  ale, 
resti  adunque  di  qualche  fregio  sia  di  aquile  a  di  altro  or* 
oamenlo.  Un  pezzo  dicoioima  inGne  di  granilello  bigio  orien- 
tale, il  cui  diametro  arriva  a  metri  0,94,  nella  ridetta  pro- 
fondità sta  ancora  mezzo  coperto  di  terra. 

Avanzi  simili  come  sembra  a  quelli  ora  descrìtti  al  tem- 
po del  Canina  furono  scoperti  nella  medesima  strada  dei 
Giubbonari  (si  confronti  il  rapporto  quantunque  insufficiente 
nelle  Notizie  del  giorno  del  26  agosto  dell'  1824)  e  fecero 
sospettare  questo  dottissimo  topografo,  che  ivi*  fosse  situato 
il  portico  di  Cn.  Ottavio.  Questo  portico,  che  Fasto  disse 
essere  prossimo  al  teatro  di  Pompeio,  eretto  da  Cn.  Ottavio 
dopo  il  trionfo  sopra  il  re  Perseo .  di  Macedonia»  e  riCstto 
poi  dall'  imperatore  Augusto,  pare  fosse  sparito  già  ai  tempi 
di  Plinio  (hUt.  natur.  34,3,7,  Becker  Handbuch  1  p.  617), 
il  quale  ne  parla  quasi  non  più  esistesse.  Gli  avanzi  quindi 
che  fornirono  i  recenti  scavi  in  via  Giubbonari,  si  adattano 
oìolto  bene:  alla  supposizione  di  un  portico  ;  il  carattere  però 
degli  ornamenti  architettonici  onde  sono  adorni  impedisce 
a  crederlo  eretto  ^rìmat  del  secolo  terzo  di  nostra  era.  Per 
sostenere  dunque  la  detta  congettura  del  Canina,  appog- 
giata d'altronde  ad  argomenti  ben  prezzabili ,  avremmo  da 
presumere  che  il  supposto  portico  di  Cn.  Ottavio  nel  terzo 
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secolo  di  nostra  era  fosse  stato  riono?ato,  forse  da  Settimio 
Severo,  il  quale  insieme  con  Caracnlla  riedificò  puranche  il 
vicino  portico  di  Ottavia.  . 

Nel  ristaurare  la  chiesa  di  S.  Angelo  in  Pescaria,  al 
dire  di  altri,  furono  scoperti  grandi  subbasamenli  di  tufo,  al- 
tresì le  due  colonne,  che  nel  vestibolo  di  essa  chieda  erano 
immurate  e  che  sorreggono  il  frontispizio  interiore  del  pronao 
antico  superstite  nella  piazza  Pescaria  e  communemente  detto 
portico  di  Ottavia.  Ivi  pure  nella  profondità  di  circa  tre  me- 
tri si  arrivò  alla  platea  antica  fatta  di  bel  marmo  bianco. 

A  S.  Lucia  in  Selce  si  scoprì  un  mosaico  antico  ben 
colorato  a  quanto  si  dice,  ma  per  mancanza  di  denari  in- 
vece di  scoprirlo  interamente,  fu  ricoperto  di  terra.  L'istes- 
so  nobile  sito  è  celebre  assai  nella  storia  degli  scavi  antichi, 
si  confr.  specialmente  E.  Q.  Visconti  lettera  su  di  una  an* 
tica  argenteria  etc.  op.  varie  I  p.  211,  Venuti  descrizione  to* 
pografica  delle  antichità  di  fioma  terza  ediz.  1  p.  209. 

Otto  Bbnndoef. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Musaici  di  Centocelle, 

Gli  avanzi  delle  ville  romane  situate  vicino  alla  via  la- 
bicana  e  conosciute  sotto  il  nome  di  Gentocelle  ^  hanno 
già  fornito  molti  monumenti  importanti,  come  le  statue  va- 
ticane deir  Amore,  del  preteso  Adonide,  del  filosofo  spiegato 
generalmente  per  Licurgo.  Pur  gli  scavi  intrapresivi  ultima- 
mente dal  sig.  avvocato  Luigi  Guidi  non  sono  restati  senza 
felice  successo. 

Vi  fu  scoperto  in  una  stanza  un  musaico  alto  e  largo 
m.  0,40,  che  rappresenta  una  scena  generica.  In  un  letto 
coperto  di  tappeti  rossi,  capezzali  gialli  e  cuscino  vergato  è 
coricata  una  bella  giovinetta  vestita  di  chitone  trasparente, 

i  Gf.  Nibby  analisi  IH  p.  118. 
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con  an  mantello  giallo  atlornò  alle  coscie.  Le  siede  presso, 
gaardandola  Gssamcnte ,  un  uomo  ignudo  imberbe ,  di  co- 
lorito bronzino  e  rozzi  lineamenti.  La  giovinetta  si  ri?olta 
verso  un'altra,  probabilmente  una  serva,  la  quale  sta  di- 
rimpetto vestita  di  chitone  bluastro  ed  appoggiando  le  mani 
sul  capezzale  la  guarda  quasi  in  aspettativa  dei  suoi  coman- 
di. A  s.  si  scorge  un  cratere  di  color  d'argento  sostenuto 
da  iin  Satiro  di  bronzo.  Una  giovinetta,  senza  dubbio  anche-, 
essa  una  serva,  vestita  di  chitone  verdastro  che  lascia  ignu- 
da  la  spalla  d.,  vi  versa  il  liquore  da  un'  anfora.   Un  bal- 
dacchino bianco  legato  ad  un  ramo  d'albero  è  sospeso  so- 
pra il  letto.  A  s.  in  un'  alta  base  sta  una  statua  di  bronzo 
rappresentante  Bacco  vestito  di  stivali,  chitone  e  nebride. 
Tiene  colla  d.  il  cantaro ,   mentre  il  tirso  originariamente 
rappresentato  nella  s.  alzata  fu  distrutto  già  in  antico,  come 
si  vede  da  alcuni  ristauri  fatti  in  questo  sito  con  poca  abilità 
prima  che  la  villa  andasse  in  ruina.   La  spiegazione  della 
rappresentanza  non  può  recar  dubbio.  Una  meretrice  è  riu- 
nita con  un  uomo  di  bassa  condizione.  Una  serva  pronta  ad 
allontanarsi  e  lasciarli  soli  domanda  la  padrona,  se  ha  ancor 
dei  comandi.  Un'  altra  prepara  il  vino  per  la  riunione  amo- 
rosa. Nemmeno  mancano  i  confronti  per  una  rappresentanza 
di  questa  specie.  Anzi  abbiamo  due  dipinti ,   1'  uno  ercola- 
nese  ^,  l'altro  pompeiano  2,  che  ritraggono  un  uomo  egual- 
oaente  di  tipo  rozzo,  il  quale  sta  aggruppato  sul  letto  con 
una  giovinetta  nell'  atto  di  banchettare.  Per  la  storia  della 
pittura  queste  rappresentanze  hanno  una  certa  importanza. 
Esse  cioè  occupano  quasi  un  posto  di  transizione  fra  le  due 
specie  di  dipinti  generici,  che  erano  in  voga  nell'  epoca  ro- 
mana. L'una  di  queste  specie  può  dirsi  ellenistica;  perchè 
in  contrapposto  ai  dipinti  di  invenzione  puramente  romana 
vi  regna  interamente,  o  trasparisce  almeno  lo  studio  dell'  ar- 
te greca  d'idealizzare  la  scena  rappresentata  mediante  le  più 

t  PUt.  d'Brc.  I,  14  p.  79.  Mas.  Borb.  I,  23.  Zabn  I,  90:  TerDÌ- 
te  3.  Àbth,  IV,  32  p.  192. 

2  Mus.  Borb.  XI,  48,  dove  il  tipo  deir  aomo  è  raffigarato  troppo 
idealmeote. 
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belle  forme  possibili.  Di  più  i  coslanij  rapprescMUÉivi  $omo 
ioteranenle  greci.  Il  più  nobilmesle  questi  elasse  è  rappre- 
seoUta  dalle  nozze  Aldobrandioe.  Le  ciUà  campane  ifetrotle 
dal  Vesuvio  ne  offirono  ana  ricca  serie  in  dipinti,  che  ri- 
traggotto  prÌBcipalmente  diverso  scene  della  yiCa  dì  donne  e 
giovinette  1.  L'altra  specie  mediante  uno  schietto  reaiisnia 
ed  i  costomi  romani  espressivi  esattamente  si  riconosce  es- 
sere dlnvenzione  romana.  Per  rammentare  soltanto  dipinti 
pnbblicati,  vi  appartengono  i  dipinti  pompeiani  con  scene  del 
foro  ^  e  quelli  rappresentanti  le  occupazioni  dei  fulkma  3. 
Vi  s*  aggiunge  la  più  gran  quantità  dei  dipinti  osceni  del 
gabinetto  osceno  napoletano  e  tutti  quelli  del  lupanare  pom- 
peiano A.  Il  nostro  musaico  e  gli  anzidetti  dipinti  di  sog- 
getto analogo  per  la  caratteristica  del  tipo  deir  uomo  si  av* 
vicinano  alle  rappresentanze  generiche  romane,  mentre  neUa 
rappresentanza  delle  donne  e  nell'  insieme  della  composizio- 
ne si  scorge  uno  studio  d'idealtà  proprio  ai  dipinti  elleni* 
stiei ,  di  modo  che  i  nostri  monumenti  formano  uno  stadio 
di  transizione  quasi  come  nella  tfbultura  le  opere  della  scuob 
pergamena^ 


^  Vi  apparteogoDo  i  celebri  dipinti  che  rappreseiitaDO  busti  di  gio- 
vatiette  collo  stile  ed  II  dittico  :  Pitt.  dISrc.  Ili,  15  p.  1297.  Mus.  Borb. 
XIV,  31.  Ternite  9.  Ahfh.  I,  1  p.  50;  Htt.  d'Ere.  HI,  16  p.  9Éf. 
Mas.  Borb.  Vi,  38.  TeraKe  2.  Abili.  U,  9  p.  5S.  Paoofka  UOd.  aal. 
lAh.  \%  6.  Cf.  Mus.  Borb.  XI,  6.  Dona»  iwasìerosa  con  Amore:  Mus. 
Borb.  Vili,  5.  Zakn  HI,  58;  Mus.  Borb.  IX,  3.  Zahn  li»  62.  Donna 
con  serva:  Pitt.  d'Ere.  V,  52  p.  231.  Ternite  2.  Ablh.  f,  4  p.  56. 
Giovinette  giuocaiKi  con  una  capra:  Ternite  SelUwthefì  S,  Scene  cK 
toelette  :  P.  d'E.  IT,  i3  p.  297.  Zahn  IH,  75;  Zkhu  I,  29.  Pittriee  : 
P.  d*£.  V,  1  p.  6.  Mus.  Borb.  VII^  3.  Zaba  I,  BB.  Paoofka  01/d.  mU. 
Ub.  19,  4;  Bull.  aap.  (a.  s.)  V.  p.  12.  Seeae  di  coocerta;  P.  d'E. 
IV,  35  p.  167.  Wieseler  Thealer§eh.  V>  53  p.  45;  Mus.  Borb.  I,  30. 
Scena  d'amore:  P.  dIE.  IV,  8  p.  41.  Scena  di  culto:  Mus.  Borb. 
XIV,  18. 

2  P.  d'E.  m,  41  sgg. 

s  Mus.  Borb.  i7,  50. 

^  Appartengono  alla  atessa  classe  i  dipioti  fHinipeiaDi  di  strada 
Mercurio  u.  9:  Mas.  Borb.  IV,  A.  V,  48,  altri  d^lla  stessa  provenien- 
za, i  4MÌ  disegni  si  trovano  nel  possesso  del  sig.  0.  Jahn,  ed  il  di- 
pinto del  paoattie]«  Bull.  delP  Inst.  1864  p.  119.  218. 
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Nella  fltMia  vicioa  a  ^oella ,  doT«  fu  scoperto  al  gmh 
saìco  ora  ilescrKlo,  si  irové  un  aUro«  alio  e  largo  m.  0^41. 
Rappresenta  una  graode  mascbera  comica  ornata  eoo  un 
diadema  iiiolaceo  e  eoo  una  corona  dì  Bori  gialli  e  rossi. 
Riguardo  la  tecnica  dei  mosaici  è  ad  osservarsi,  che  ambe- 
due  sono  chiosi  in  on  cassa  di  ierracolia,  riempila  di  sCiio- 
co,  sol  qoale  sono  imposte  te  pietrine  del  mosaico. 

Wolfgang  Helbig. 


è.  herixioni  /oiitie. 

nel  BoUettJM  f863  p.  40  aloone  lapidi 
ritfovate  ne'  lavori  deUa  strada  ferrata  nella  yicinaoza  di  So- 
ma e  copiate  dal  sig.  dolt.  Piader.  Per  Teaimia  gentilezza 
del  sig.  conte  Filippo  Aotonelli  ebbi  occasione  -d'osservare 
anch*  io,  poco  fa,  i  detti  monomenti  insieme  con  allri  ivi 
rinvenoti  e  m^accorsi  d'alcone  inesattezze  commesse  neirepi- 
grafe  piò  interessante,  che  è  la  segoente  : 

D  M 

EPAPHBODITo  •  IMp 

GAESARIS  •  NERYAE 
sic  TROIANI  -  A V6  •  GEB 
MA  *  DACIGI  •  SER 
YGINIAJiO  •  ARCAR 
IO • AIVVENCIS 
¥LP1A • BASSA 
VIRO  •  CARISSI  '  CVM 
QVO  VIX  •  AN  •  XXIIII 


SEX  •  ATIUO  '  BASSO 
FECIT  •  MA  ^_^C     3 

11  sig.  Pinder  avea  letto  nel  v.  6  ICINUNO  per  coxigetiora 
da  me  sopplito  io  /ICINIANO  ;  ma  la  lapide  presenta  chia- 
rameote  YfilNIANO,  doè  HYGIMANO,  sopraanome  iodi- 
«aoée  die  dalla  famiglia  4'iui  Hygùms  Epaphrodito  era  pas- 
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Mio  nel  possesso  dell'  ìmperator  Traiano.  L'affizio  cbe  co- 
priva nella  famiglia  servile  di  questo,  paò  confrontarsi  colf 
a  iumerUis  delF  Orell.  6320. 

Fra  le  varie  iscrizioni  colombarie  di  poco  conio  rinve- 
nute ne'  medesimi  lavori  merita  maggior  attenzione  la  se- 
guente scritta  in  una  delle  solite  lastre  ooìarmoree  : 

Q    •    AHBIVIVS 
ALEX  A 

VII  *  IDVS  *  MAIS  *  C  '  CAESA  *  L  '  PAVL 

AMBIVIA  •  DIONYSIA 
I  consoli  sono  quei  dell'  a.  754,  G.  Cesare  figlio  d'Augusto, 
e  L.  Emilio  Panilo  ;  la  data  è  quella  della  deposizione  (cf. 
Mommsen  G.  I.  L.  1  p.  209] ,  rade  volte  segnata  in  titoli 
pagani,  benché  piii  di  frequente  in  monumenti  d'epoca  ri- 
mota  che  in  quei  de'  tempi  imperiali. 

Vi  aggiungo  poi  questa  pure  scritta  in  tavola  marmorea 
divisa  per  mezzo  di  pilastrini  : 


ttSSIENA      PPL 
IVCVNDA 
PRONO  MINE 
IVCVNDISSIMÀ  •  UIC 


PILICREPVS 
HlC 


Il  supplemento  del  nome  risulta  da  parecchie  altre  iscri- 
zioni contemporaneamente  ritrovate ,  ma  quel  che  rende 
pregìevole  la  lapidetta ,  si  é  la  formola ,  per  la  quale  vi  é 
introdotto  il  soprannome.  Su  simili  formole  ha  parlato  il  Bor- 
ghesi lap.  Grut.  p.  43  {eeuvres  compi.  Ili  p.  502),  e  può 
confrontarsi  purauche  l'Indice  I  alla  mia  continuazione  della 
silloge  Orelliana  ;  ma  nuova  ,  per  quanto  io  mi  sappia ,  è 
quella  qui  adoprata,  quantunque  egregiamente  essa  esprìma 
il  significato  di  siffatti  soprannomi  adoprati  prò  nomine,  cioè 
invece  del  vero  nomine,  -r-  Il  piUcrepus  unito  nel  medesi- 
mo sepolcro  con  Ussiena  lucunda  ci  richiama  alla  memo- 
ria il  celebre  Ursus,  la  cui  iscrizione  esiste  nella  sagrestia 
di  S.  Pietro  (cf.  Orelli  2591),  o  noterò  qui  per  incidenza 
cbe  a  torto,  come  credo,  questa  bella  lapide  vien  riferita  ad 
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un  liberlo  di  L.  Aurelio  Vero,  ritenendo  per  questo  il  Ve- 
rus  ter  consul  mentovato  ne^  tv.  17.  18.  Imperocché  non 
solamente  contraddice  a  siffatta  opinione  Timprobabilità  che 
un  uomo  di  condizione  libertina,  quale  lo  era  senza  dubbio 
rUrsus  in  discorso,  abbia  trascurato  di  chiamarsi  liberto  im- 
periale ,  se  yerameote  era  stato  manomesso  dall'  Augusto, 
ma  vi  s'oppone  altresì  la  scrittura  della  lapide  tempestata 
de'  cosidetti  accenti  o  apici  i  quali  molto  meglio ,  che  ad 
un'  epoca  posteriore  all'  anno  167,  anno  del  terzo  consolato 
di  L.  Vero,  all'  epoca  Adriana  s'addicono.  Ed  a  questo  tem- 
po la  riporta  la  menzione  del  terzo  consolato  di  un  Vero, 
se  questo  reputiamo  esser  staio  M.  Annio  Vero,  cos.  Ili 
neir  a.  126  i.  G.  Ubnzen. 


e.    Iscrizione  di  Anagni. 
Postilla  al  Bull. p.li6. 

Scrìvendo  le  osservazioni  relative  alla  lapide  di  M. 
Arrio,  mi  rincresce  di  non  aver  fatto  attenzione  al  noto 
passo  di  Suetonio  (Aug.  37)  che  narra  di  Cesare  Augusto: 
liberis  senatorum  quo  celerius  reipuhlieae  assuescerent,  prò- 
tinus  a  virili  toga  latum  clavum  induere  et  curiae  interesse 
permisity  militiamque  auspicantibiu  non  tribunatum  modo  le- 
gionum  ,  sed  et  praefectur<u  alarum  dedit.  A  quell'  epoca 
adunque  erano  di  grado  eguale  la  prefettura  alaria  ed  il  tri- 
bunato legionario,  ed  il  nostro  Arrio  reca  una  bella  confer- 
ma alla  narrazione  dello  storico,  mentre  dair  altro  lato  que- 
sta viene  a  corroborare ,  quanto  anche  dall'  indole  de'  ca- 
ratteri risulta  riguardo  all'  età,  a  cui  appartiene  la  lapide 
sua.  Chi  riflette  che  io  scrissi  l'articolo  relativo  quasi  nel 
momento  della  partenza,  forse  mi  scuserà  di  non  aver  pen- 
sato allora  alle  citate  parole  tanto  importanti  per  sìlÈaitta 

quistione. 

Parigi  il  10  luglio.  G.  Hen^n. 

i  Dopo  aver  scrìtto  queste  parole ,  iti^  avvedo  che  questo  è  parì- 
meiite  il  parere  del  Borghesi  (Bull.  arch.  Napol.  ii.  s.  II,  p.  44),  se- 
guilo dal  eh.  P.  Gaii'uccì  (Segni  delle  lapidi  eci\  p.  44). 


176  it.  Momnmm. 

d.  Epigrafe  Mia  cùia  Ficaratmma. 

Da  kUùra  del  A,  P.  Hg.  Pr.  T&ngwrfi  dùrtUare 

del  muKQ  Eirck^rùmo  al  cov.  Btnun. 

k  rìchiesia  dell'  egregio  aig.  doti.  Schtee,  esammaodo 
e  linettando  meglio  la  leggenda  della  cista  preoeslina  di 
querto  imueo  Kireberiam»,  ho  yerificato  che  nella  liaea  itt- 
tagliata  dietro  il  gruppo  di  igare  cbe  le  serve  di  maaico  al 
flwo  coperchio,  ooo  è  acritloalIrìoieDii  FI^EA,  ma  FIUEAI. 
C09I  la  I  ciapparaa  toglie  fueir  eccesio  di  spazio  cbe  sem- 
brava essere  tra  la  peDaltima  e  roltima  parola»  e  rende  il 
senso  deir  intiera  leggenda  chiaro  e  compiuto 

DIMOIA  •  MACOPNIA  -  f^lUEAI  •  DEDIT 
Un  piccol  velo  di  patina  ugnale  e  compatto  da  non  lasciare 
vestigio  dei  taglio  cbe  nascondeva  ,  sottrasse  quella  lettera 
agli  occhi  del  Marchi,  quando  nel  1848  pnbblicd  il  primo 
esattameaiee  classicamente  illqstrd  quella  cista.  Non  voglio 
oa^ttere  i>iie  in  questo  stasso  nuiseo  abbiaoio  oa  riscon- 
tro analogo  deli'  arcaica  ierminazione  FII^EAI  nella  voce 
PAMUl'IAI  del  fraaunento  fittile  ardeatino  a  Lei  ben  aofca. 

F.  ToNGioaai. 


Pabblfcato  II  di  M  Lnarlfo  i9«6, 


t^mmia^m^ 
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Antichità  ceretane  del   iig.    Castellani.  *-  Monete   antiche 

trovate  nel  Vercellese,  —  Paride  ed  Enone  su  vetrq  antico.  — 

//  nido  cogli  Amorini  su .  tre  dipinti  pompeiani. 

'   "  *  '       ■  '         ■  ■  li     ■    p         ■     ■       I  i'      u  II        1  L         .1     IIP       n  )     nff^i|»^yip— 
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a.  Antichità  ceretane  del  sig.  Castellani. 

Pad  rallegrarsi  il  VDondo  dotto,  che  le  anticbità  oere- 
tane  trovate  negli  aitimi  scavi  dei  sigg.  Calabresi  siano  di- 
venute proprietà  del  sig.  Augusto  Castellani,  il  quale,  col 
solito  generoso  zelo  di  rendere  conosciuta  la  gloriosa  civMtè 
deir  antica  Itsllia,  ne  •permette  lo  studio,  a  chiunque  ti  si 
interessa. 

Mi  contenterò  di  dame  ora  un  brerve  «sunto  e  dì  ac- 
cennare l'assieme  delle  nuove  scoperte,  mentre  gli  'Oggetti 
principali  verranno  trattati  più  distesamente,  quando  no  sa- 
ranno pubblicati  i  disegni.  Riguardo  T  insieme  non  si  'pnò 
negare,  che  gli  scavi  anteriori  1  in  generale  hanno  offerto 
'  materiale  più  largo  e  più  interessante.  Però  ne  'neoiamo  in- 
dennizzati  ampiamente  mediante  la  scoperta  di  «Icuni  og» 
getti  interamento  nuovi,  che  aprono  una  chiara  prospettiva 
sulla  più  aulica  arte  etnisca. 

In  una  tomba  divisa  in  più  compartimenti  si  trovavanp 
in  uno  di  essi  assise  su  sedie  lavorate  nel  tuffo  vivo  alcune 
statuette  di  terracotta.  Queste  statuette  in  parte  furono  tro- 
vate in  uno  stato  di  distrazione,  che  rese  impossibile  il 
ricomporle.  Tre  all'incontro  erano  interamenter.intatte.  Sona 

i  y.  Bruiin  fiulL  deir  lost.  1865  p.  139  sg. 
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femmiiiili,  veslile  di  cbilooe  e  d' an  niaDlello  ,  il  qaale  è 
fermato  con  una  Bbola  sulla  spalla  destra,  e  protendoDO  la 
d.  quasi  chiedendo  TeleDiosina.  Due  sono  di  donna  ornate 
con  grandi  orecchini  tondi,  i  capelli  raccolti  in  una  treccia, 
la  terza  è  di  una  giovinetta  coi  capelli  corti ,  i  quali  sol 
vertice  sono  divisi  mediante  un  cucuzzolo .  Senza  dubbio 
queste  statuette  sono  i  più  antichi  monumenti  di  glittica 
etnisca,  divenuti  Onora  di  pubblica  ragione.  Rappresentano 
esse  uno  stadio  molto  più  antico  del  celebre  gruppo  cere- 
tano  del  marchese  Campana  (  Mon.  dell' Inst.  VI,  59],  il 
quale  finora  con  ragione  fa  riguardato  come  il  monumento 
più  antico  di  questo  genere.  Se  il  gruppo  Campana  nei  tipi 
delie  fisionomie  già  fa  vedere  molta  individualità,  le  fattezze 
delle  nostre  statuette  sono  d'un  tipo  interamente  eguale  e 
distinte  soltanto  esternamente  mediante  la  differente  accon- 
ciatura dei  capelli.  Mentre  il  gruppo  nel  trattamento  delle 
pieghe  fa  vedere  una  svariatezza,  che  può  dirsi  prematura 
riguardo  la  capacità  del  periodo ,  nelle  nostre  statuette  i 
panneggiamenti  sono  strettamente  attaccati  al  corpo  e  rin- 
voltano in  modo  che  le  pieghe  non  sono  nemmeno  indican- 
te 1.  Riguardando  Tinsieme  del  gruppo  malgrado  molte  man- 
canze nella  struttura  dei  corpi  e  nel  trattamento  dei  pan- 
neggiamenti restiamo  veramente  stupiti  dall'  illusione ,  che 
seppe  eccitare  l'artista.  Le  nostre  statuette  all'  incontro  nella 
loro  rozzezza  destano  tutt'  altra  impressione  che  direi  quasi 
goffoH^omìca.  Svilupperò  in  un*  altra  occasione,  quando  que- 
ste statuette  saranno  pubblicate  nei  nostri  Monumenti,  i  ri- 
sultati che  possono  derivarsi  da  loro  per  la  conoscenza  del-  * 
la  piìi  antica  arte  etnisca  ed  eziandio  di  quella  greca,  dalla 
quale  dipende  lo  sviluppo  di  quel  primo  periodo  etrusco, 
e  mi  contenterò  per  ora  di  notare  un  fatto  solo  che  ri- 
guarda il  contenuto  della  tomba ,  nella  quale  quelle  sta- 
tuette vennero  trovate.  L'unico  oggetto  rimarchevole  che 
si  rinvenne  insieme  con  esse  è  una  fibula  d'oro  anche  essa 

^  Cr.  gli  Idoli  ateoiesi  Gerhard  lUinervenidole  I,  Panofka  Terra- 
cotten  dei  Beri.  Museum.  Il,  il  gruppo  di  Samo  Gerhard  ant,  Bildw, 
I,  i  rilievi  spartani  Aon.  dell'  Inst.  1861  Tav.  d'agg.  C. 
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molto  arcaica,  la  quale  rassomiglia  a  quelle,  con  cui  sono 
fermati  i  mantelli  delle  nostre  statuette.  Consiste  in  tre  ba- 
stoncini d'oro  congiunti  mediante  una  lastra  dello  stesso 
metallo.  Sopra  questa  lastra  sono  disposte  sedici  sGngi  in 
quattro  serie,  ognuna  di  quattro.  La  tecnica  di  queste  sfingi 
è  finissima.  Cioè  esse  sono  stampate  a  metà  e  poi  saldate, 
mentre  le  parti  caratteristiche  di  maniera  ornamentale  sono 
<Iistinte  mediante  piccoli  globetti  d'oro  saldativi  sopra.  Ol- 
ire ciò  si  trovarono  i  frammenti  di  alcune  stoviglie  rozze 
di  argilla  giallastra.  AH'  incontro  la  tomba  era  interamente 
priva  dì  vasi  dipinti  e  corrisponde  in  questo  riguardo  con 
quella  scoperta  dal  Marchese  Campana,  nella  quale  si  tro- 
varono Tanzidelto  gruppo  ed  i  dipinti  pubblicati  nei  nostri 
Monumenti  VI,  30.  Conosciamo  dunque  due  insigni  tombe 
decorate  con  monumenti  del  primo  periodo  dell*  arte  etni- 
sca, ma  priva  di  vasi  dipinti,  i  quali  in  generale  non  man- 
cano mai  nei  sepolcri  etruschi.  Questi  fatti  c'insegnano  con 
certezza,  che  durante  il  primo  periodo  dell'  arte  etruaca  i 
vasi  dipinti  non  erano  ancora  diventati  nn  ornamento  in- 
dispensabile delle  tombe.  Piti  oltre  non  può  avanzarsi  per 
ora  innanzi  a  questi  fatti  isolati ,  benché  la  supposizione , 
che  l'importo  di  vasi  greci  abbia  cominciato  durante  l'an- 
damento di  quel  periodo  e  così  preparato  Tinfluenza  greca 
risibile  nel  secondo  periodo  dell'  arte  etrusca,  per  se  abbia 
almeno  molta  verosimiglianza.  Anche  l'architettura  della 
tomba,  sulla  quale  il  sig.  architetto  Laspeyres  ci  diede  pre- 
gevoli notizie  ,  accenna  ad  un  antico  periodo ,  nel  quale 
Tarte  etrusoa  non  aveva  subito  nessuna  decisa  influenza  gre- 
ca Gli  ornamenti  sono  rozzi ,  privi  di  leggi  stilistiche  ed 
improntati  d'un  particolare  naturalismo. 

Nuovi  a  Cervetrì,  benché  già  conosciuti  da  scavi  vuU 
centi  1,  sono  i  fiaschetti  lavorati  in  smalto  verde  ed  ornati 
^i  segni  geroglifici,  di  cui  alcuni  vennero  trovati  nei  nostri 

i  Mìcali  stona  118,  3.  Voi.  Ili  p.  2^  mon.  in.  VII,  4.  5  p.  JT?. 
Ball,  deir  Insl.  f839  p.  72. 1844  p.  107.  112.  Gf.  Talabastro  di  S.  Ma- 
rinella  Ball.  1841  p.  111. 
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scavi.  Le  ìmprooie  dei  geroglifici  saranoo  mandate  al  sig. 
cav.  Lepsios,  Gacbè  questo  profoodo  conoscitore  delf  egit- 
tologia  esterni  la  saa  opinione  sopra  di  loro.  " 

Il  numero  dei  vasi  dipinti  trovati  nei  nostri  scavi  è 
molto,  grande,  ma  non  vi  sono  tanti  esemplari  rimarchevoli 
p^r  bellezia  e  rappresentanze  interessanti,  come  si  ammira- 
vano fra  quelli  degli  scari  anteriori. 

Vediamo  lo  stile  corinzio  rappresentato  soltanto  me- 
diante alcuni  vasi  della  conosciuta  forma  sferica  ed  alcuni  ala- 
bastri coperti  per  lo  piìi  di  figure  di  animali. 

La  categoria  dello  stile  corinzio  imitato  a  Cer vetri  non 
è  rappreseptala.  Tuttavia  c'è  un' anforetta  che  si  avvicina 
»  a  questa;  >però  Is^  base  di  quello  sitile  visibile  ancor  cbia- 
(Tamente  neir  anzidetta  categoria,   ih  quesf  anfora  è  quasi 
interamente  perduta  e  predomina   Tetruscbisroo  con  suffi- 
-cieiite  rozzezza  nella  composizione  e  nelf  esecuzione.   Le 
.figuro  sono  dipinte  con  una  vernice,  sia  originariamente  mol- 
ato pallida,  sta  impallidita  col  tempo ,  e  circondate  di  con- 
torù. incisivi  stupra.    Uomini  e  donne  non  sono  discinti  né 
per  la  vernice  né  per  il  disegno  dell'  occhioi  il  quale  dap- 
pertutto, ò.  raffigurato. di  forma  ovale.  Anc^e  la  scena  rap- 
preaenlatavi»  a  quel  che  pare,  è  etrusca  e  perciò  si  sottrae 
t  ad .  ogni  sforzo  di  spiegazione  :  un  giovane  ignudo  con  ca- 
pelli lungh)  cbe  tiene^una  cerva  per  le  zampe  anteriori  ed 
lUMt  donna  vestita  col  tutolo,  giaccone  stretto ,  mantello  e 
scarpe  puntute^  una  lepre  nella  s.,  colla  d.  alzando  un  pedo, 
Stanno  in  piedi,  discorrenti  fra  Joro  ;  dietro  il  giovane  è  un 
regalo  in  piedi  che  tiene  una  coróna  nella  d.  ii|.  Un  giovane 
analogo  air  anzi  mentovato  mette  la  s»  sulla  spalla  d'un  ra- 
gazzo ignudo  che  tiene  dòllas.  un  orcio.  Il  giovane  alzando  la 
d.  discorre  con  unsi  figura,  il  cui  sesso  non  è  ben  determi- 
nata,.  che.  gli  sta  dirimpetto  vestita  di  mantello  ed  alza  le 
mwi  nel.  disoorreire.  Quest'  ultima  figura  è  accompagnata 
da  un  giovane  ignudo  che  tiene  nella  d.  una  spada  nel  fo- 
dero, nella  a.  Tasta.  Pare,  che  il  ragazzo  è  stato  condotto 
dal  giovane  innanzi  alla  figura  di  faccia  e  eh'  egli  sìa  Tog- 
getlo  del  discorso  loro.  ^ 
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Tra  i  vasi  a  Ggare  nere  si  distinguono  per  vasta  mole 
e  bella  esecozione  due  anfore.  Suir  una  vediamo  Bacco 
barbato  vestito  di  panneggiamenti  largamente  ricamati,  nella 
s.  un  cantaro  ,  un  ramo  di  ellera  nella  d.  Egli  si  rivolge 
verso  Mercurio  che  sta  dietro  col  caduceo  nella  d.  A  d. 
si  scorge  un  Satiro  barbato  inclinato  inàan^  al  .dio  ;  sulmu> 
dorso  siede  una  Baccante  in  vesti^  ricamate ,  suonando  '  lar 
doppia  tibia  ;  'a  s.  procede  un  altro  Satiro  rivolgendosi  verso 
Bacco,  ij.  Guerriero  su  quadriga. 

L'altra  anfora  disgraziatamente  è  malconcia  hi  molte 
parti  essenziali.  Vi  vcdiaiho'  ìnnafnzi  ad  un  edifizio  sostenu^ 
to  da  colonne  doriche  Pallade  in  atto  di  montare  un  carro 
a  due  ruote.  Tre  cavalli  stanno  ava'nti  il  carro  e  tre  uomi- 
ni sono  occupati  ad  attacbarlt.  L'uno  di  questi  dal  x^tm 
tcodripriq  si  riconosce  chiaramente*  come  Tauriga.  Del  secon^ 
do  sono  conservate  le  gambe  sòie.  Il  terzo,  eh'  è  inclinato 
e  nella  parte  superiore  del  corpo  coperto  dai  cavalli,  a  quel 
che  pare  è  pienamente  armato.  Vicino  a  Pallade  vediamo 
Ercole  vestito  dt  chitone  e  pelle  di  lione,  armato  con  spada 
e  faretra,  cfa^e  conduce  avanti  il  quarto  cavaHo.  A  d.  delia 
testa  dì  Pallade  si  scorge  l'epigrafe  :\  .  PÀKUEOY^  KO 
.  E,  che  lotse-  ha  da  interpretarsi  'HpaxXeov;  ìbòpn.  Sopra 
l'auriga  sta  scritto  :  KAUO^  MVNI  +  OE  i).  Bacco  bar- 
bato; dietro  dolina  con  orcio;  avanti  altra  donna  suonai^ 
do  la  lira  ed  un  Satiro. 

Di  minor  importanza  sono  le  seguenti  anfore  :. 

1.  Ercóte  che  lotta  con  un  -demope  marino,  sia  Ne- 
reo ^  sia  THtone.  b).  Mercurio  Col  caduceo  fra  due  donne 
vestite  con  chitone  e  mantelb,  munite  con  scettro  ;  egli  si 
rivolta  verso  l'unà,  la  quale  discórrendo  alza  1a*<s.;  l'altra 
tiene  colla  d.  un* lembo  dell'abito.  2.  Eroole  assiso  ano* 
uà  la  citara  ;  gli  sta  dirimpetto  Pallade-,  nella  rs.;  i'asiii', 
alzando  la  d.  i^.  Bacco  barbato  con  caftìtaro  e  psmpano.  di- 
rimpètto- ad  un  Satiro  barbato  ed  itifallico.  3.  Piccola  an- 
fora colla  conosdiita  scena  di  due  uomini. ignudi ;«  i^r- 
bati,  la  spada  alla  mano ,  i  quali ,  mentro  sono  pronti  a 
cominciare  la  lotta  ,  vengono  ritenuti  da    due';  altre  per- 
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8one ,  meotre  ona  terza  sì  frappone  Ira  mezzo  di  loro. 
i).  Ragazzo  in  chitone  ricamato ,  con  due  aste  a  cavallo  ; 
in  ogni  lato  un  uomo  barbato  in  chitone  lungo ,  un*  asta 
nella   d. 

Seguono  quattro  anfore  insigni  per  Tepigrafe  NIKO- 
^0ENE$  EPOIE^EN  :  1.  Sulle  spalle  nel  mezzo  due 
giovani  a  cavallo;  in  ogni  lato  di  loro  tre  figure,  Tuna 
ignuda  di  giovane,  le  altre  due  vestite,  probabilmente  di 
donna,  if.  simile  ;  Tiscrizione  si  trova  sotto  Tnno  dei  ma- 
nichi che  sono  ornati  con  ghirlande  duellerà  d'uno  stile  molto 
libero.  L'inferiore  parie  del  corpo  è  circondata  di  striscie  or- 
namentali ."^2.  Sulle  spalle:  nel  mezzo  una  Sirena;  in  ogni 
lato  un  uomo  vestilo  di  luogo  chitone  in  piedi  ed  un  ra- 
gazzo in  giaccone  cono  a  cavallo  ;  rìscrizìone  sotto  la  Si- 
rena if.  simile  senz'  iscrizione.  Sul  corpo  rappresentanze 
atletiche  :  un  pajo  di  lottatori,  tre  giovani  che  gareggiano 
nel  corso,  un  pajo  di  pugillatori,  un  giovane  che  fa  un  salto, 
gli  iMpeg  nelle  mani.  Ad  ognuno  di  questi  esercìzj  pre- 
scindendo dair  ultimo  sta  presente  un  yviivaffiapyriq  in  abito 
lungo,  mentre  l'esercizio  cogli  i'kvUptq  vien  guardato  da  un 
giovane  atleta  ignudo.  Un  altro  somigliante  si  trova  dirimpetto 
al  yvfivafftipx"^  dietro  i  lottatori  a'  pugni  ;  nel  fondo  sono 
sospesi  gli  abili  dei  giovani.  Su  ciascun  manico  :  Guerriero 
pienamente  armato.  3.  Sulle  spalle  lotta  d^Ercole  col  lione 
nemeo  ;  in  ogni  lato  del  groppo  di  mezzo  una  donna  ed 
un  giovane  ,  iscrizione.  ^.  simile  senz'  iscrizione  ;  le  figure 
dei  giovani  sono  rimpiazzate  da  figure  di  vecchi.  Sul  corpo 
balio  di  giovani  ignudi  e  di  donne.  4.  Sulle  spalle  due  gio- 
vani a  cavallo;  a  s.  sta  un  giovane  in  piedi,  mentre  un  al- 
tro accorre  dalla  d.;  iscrizione  ff.  A  s.  due  guerrieri  com- 
battono attorno  un  ferito  ;  a  d.  tre  guerrieri  combattono  at- 
torno un  morto.  Sul  corpo  ballo  di  uomini,  giovani  e  donne  ; 
fra  le  figure  dei  ballanti  si  osserva  il  (Tvfii{Xtyii(x,  d'un  uomo 
con  un  giovane  e  due  gruppi  d'un  uomo  che  cerca  di  se- 
durre un  giovane  ;  presso  Tuno  di  questi  gruppi  si  scorge 
un  cane,  presso  l'altro  un  gallo ,  conosciuto  regalo  per  i 
giovani  amati. 
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Tra  i  vasi  a  figore  rosse  nolo  i  seguenti  : 
Stamnos  del  così  dello  siile  antico  attico  che  rappre- 
senta la  lolla  di  Ercole  ed  Anteo.  Anteo  (^OiiOiTNA)  è 
già  caduto  sui  ginocchi  ed  appoggia  la  s.  sui  suolo^  men- 
tre stende  supplicando  la  d.  verso  Teroe  vittorioso.  Questo 
(HEOAKl^E^)  procede  veementemente ,  mette  la  s.  sulla 
spalla  del  gigante  e  ritira  la  d.  per  dargli  il  colpo  fatale. 
L'  impressione  spaventevole  della  scena  vien  espressa  viep- 
pili   mediante  la  figura  d'una  giovinetta  che  fugge  vestila 
di  chitone  e  mantello ,    ornala  di  benda   attorno  i  capelli 
(presso  di  essa  SO^A)|).  A  s.  accanto  ad  una  colonna  do- 
rica si  trovano  la  mazza,  Parco  e  la  faretra  dell'  eroe.  Er- 
cole è  barbato  e  coronato.   La  rappresentanza  di  Anteo  è 
di  una  bellezza  ideale  ;    soltanto  la  barba   langa  ed  alcuni 
peli  accennali  sul  ventre  fanno  travedere  la  sua  natura  sal- 
vatica.  Una  finezza  si  osserva  nel  disegno  delle  pupille.  Cioè 
mentre  quelle  di  Anteo  e  della  giovinetta  sono  espresse  me- 
diante un  cerchio  solo,  quella  di  Ercole  è  formata  da  un 
doppio  cerchio,  per  caratterizzare  cioè  vieppiii  l'occhio  pe- 
nelranle  e  scintillante  dell'  eroe  vittorioso.  ^.  Un  giovane 
vestito  di  chitone,  la  spada  al  fianco,  sta  applicandosi  una 
cnemide  (al  di  sopra  xAUO^).  Gli  stanno  intorno  un  uomo 
barbalo  vestilo  di   chitone  lungo  e  mantello,  appoggiando 
la  d.  in  un  bastone,  una  donna  vestila  di  cuffia,   chitone 
e  mantello,  che  tiene  Tasta  del  giovane  e  lo  scudo,  su  cui 
si  vede  come  insegna  un  lione,  ed  un  ragazzo  inviluppato 
in  un  largo  mantello.  Nel  fondo  è  appeso  un  elmo.  Sul  pie- 
de del  vaso  è  graffilo  nell'  argilla  già  colta  AX  e  AV. 

Vi  faccio  seguire  due  tazze  d' uno  strie  '  analogo  ,  ma 
d'un'  esecuzione  meno  fina.  Neil'  interno  dell'  una  si  scorge 
una  donna  ignuda  salvo  un  panno,  che  le  copre  la  testa, 
la  quale  s' appoggia  sul  ginocchio  d.  e  tiene  colla  s.  un 
lekythos  legato  ad  una  benda,  colla  d.  una  cassetta,  che 
regge  mediante  una  corda.  Vi  è  aggiunta  l'epigrafe  .OTTAI... 
KAI^O..  Suir  esterno  vediamo  da  un  lato  assiso  sotto  un 
albero  Polifemo  distrutto  nella  parte  superiore  del  corpo. 
Camminano  verso  di  lui  tre  arieti.  Sotto  il  primo  è  nascosto 
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Ulisse  barbato  «  il  quale  colla  d.  si  appigKa  aA  vello  della 
bealia,  meatre  colla  s.  alza  4a  spada,  quasi  mìnaGciaedo  Po* 
KfeiAo.  Sotto  il  venire  di  ognuna  delle  bestie  segaenii  è 
legato  an  compagno  deM' eroe^  ambedue  ìiaberbi.  Deve  os- 
servarsi cbe,  mentre  negli  arieti  che  portano  i  compagni  il 
veHo  non  è  accennato  per  niente ,  quest'  è  fatto  copioia- 
mente  in  quello  d'Ulisse,  senza  dubbio  per  una  feminiscen- 
za  deHa  poesia  omerica,  la  quale  descrisse  l'ariete  scelto  da 
Ulisse  come  il  più  grande  e  piti  lanuto  di  tutti. 

*Qd.  X,  432:  doveiò^  yip  Iroty  ixri'koìv  o/    apcor^  àTtàvrcjv 

■e  445  :    ^^ix^  o'reivójxevo^. 

S^IV  altro  fianco  è  rappresentato  Bacco  barbato,  lo  sti- 
molo nella  mano,  netr  atto  di  montare  una  quadriga;  pro- 
cede avanti  e  dietro  un  Satiro,  ambedue  barbati,  quello  di 
dietro  con  wi  corno  nella  d.  Attorno  Vcpigrafe  :  HOflAt^ 

50>|AM- 

L'altfa  taeza  rappresenta  nell'  interno  un  uomo  baiiiato 
4n  piedi ,  coronato  e  vestito  col  chitone  lungo ,  il  quale , 
ahando  la  s.,  quasi  neir  a4to  di  pregare,  versa  da  un  orcio 
il 'liquore  sulla  terra. 

•Suir  estecno  vediamo  in  primo  luogo  Ercole  vestito 
colla  pelle  di  lione  e  col  chitone,  il  quale  taglia  coir  arpa 
mia  testa  ;deir  idra ,  di  maniera  eguale ,  come  quel  fatto 
era  '  rappresentato  su  una  mctopa  del  tempio  delfico  ^  e  si 
'Scorge  in  alcuni  vasi  già  conosciuti  ^.  Dietro  lolao  piena- 
>meoCe  armato  tiene  le  redini  della  quadriga.  Al  di  sopra  vola 
netr  aria  un  uqeello^  probabilmente  segno  di  buon  augurio. 
Avanti  la  quadriga  si  scorge  un  cane. 

L' altro  fianco  rappresenta  Bacco  barbato ,  vestito  di 
chitone  e* corazza,  il  quale  protendendo  colla  s.  la  nebride 
procede  colla  lancia  nella  d.  contro  un  gigante  imberbe 
cadutogli  sui  -ginocchi.  Il  gigante  è  nudo  salvo  Telmo  sulla 
lesta,  ttene  colla  d.  la  spada  e  cerca  di  proteggersi  collo 
8Cudo^  Il  sangue  gli  stilla  da  una  ferita  sul  dorso  e  da  un' 
ultra  sulla  coscia.  In  ogni  lato  di  questa  scena  di  combattimene 

i  Eurip.  lon  ,190  sgg. 

3  Welcker  a.  D.  Ili  p.  265. 
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lo  è  rappresentato  an  Pegaso»  che  non  ha  che  fare  colia 
scena,  ma  serre  ad  uno  scopo  puramente  ornamentale.  Al^- 
Cline  lettere,  fra  legnali  ricorrono  principalmente  X*e  O, 
sevo  segnate  in  vanì  siti  della  tazza^  senta  ohe  se  ne  possa 
ritrarre  un  significalo. 

'  Di  un  finissimo  stile  che  suol  dirsi  recente  attico  e  di 
un  disegno  molto  vivace  è  nn  vaso,  il  quale  anche^  pjse  la 
forma  aderita  tutta  V  attenzione.  Cioè  sopra  una  specie  di 
piede  sorge  un  corpo  molto  ampio  senza  manichi,  di  modo 
che  riasieme  ricorda  la  forma  dell'  antico  vaso  di  stile  corin- 
zio esistente  nel  Museo  Gregoriano  (II,  100);  però  in  qaest' 
ultimo  vaso  il  piede  ed  il  corpo  sono  lavorati  separatamente, 
il  {Mede  è  più  alto  e  diviso  in  più  articoli.  Di  più.  il  noslro 
vaso  è  interessante  per  Je  iscrizioni  AORI^EARA4>^£N  ed 
ARI^TAAOPA^  KAK)^*  Rappresenta  un  xiu|(jlo;  di  ^Satiri 
a  barbe  lunghe,  teste  calve  e  code  lunghe.  Precede  un  Sa- 
tiro  araldo,  il  petaso  sulle  spalle,  il  caduceo  nella  s.,  ve- 
stito con  stivali  e  clamide  ricamata.  Un  altro  bilancia  sulla 
s.  un  cantaro.  Un  terzo  inginocchiato  regge  suir  iti&llo  an 
cantaro  e  vi  versa  il  vino  da  un  orcio.  I  tre  seguenti  in 
pose  fantastiche,  appoggiandosi  suHe  mani,  si  forzano  a  bere 
da  vasi  di  forma  svariata.  Dietro  accorre  un  altro  itifallico, 
alzando  la  d.,  nella  s.  una  tazza.  Segue  un  Satiro  il  quale 
col  corpo  rivoltato  si  appoggia  su  ambedue  le  mani,  mentre 
Un  ^uo  compagno  da  on  otre  versa  il  vino  nella,  sua  bocca. 
Un  altro  finalmente  versa  il  vino  al  di  sopra  da  un  orcio. 
Deve  notarsi  in  tutte  le  figure  di  quésto  vaso  pr^cpidendo 
dal  Satiro  araldo  e  dai  Satiri  ìtifallici  il  fascino  sospeso. 

Di  due  orcj  chiaramente  lavorati  come  compagni  Tuno 
fa  vedere  un  discobolo  con  benda  attorno  alla  testa  ,  che 
alza  la  d.  ed  accanto  le  iscrizioni  (dalla  d.  alla  s.)  XAIPE 
PAI^V  e  KA1^0>  NAI  ;  l'altro  ritrae  un  giovane  in  atto 
di  lanciare  Tasta  fornita  cojr  amentum,  accanto  il  quale  sta 
l'iscrizione  MEAIEYZ  KÀAOS. 

Interessante  è  il  fatto  di  vedere  due  orcj  anche  essi  di  stile 
recente  attico  dipìnti  colla  stessa  rappresentanza  e  corrispon- 
denti fino  nei   pib  minuti  ornamenti.  Sul  corpo  degli  orcj 
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Tediamo  un  uomo  barbalo  vestilo  di  chilone  lungo,  lo  scettro 
nella  d.,  in  discorso  con  an  giovane  corazzalo,  che  gli  sta 
dirimpetto,  la  clamide  sul  braccio  s.,  l'asta  nella  s.  Sol  suolo 
fra  ambedue  le  figure  è  posto  Telmo  del  giovane,  A  d.  un 
carro  a  due  ruote  è  appoggiato  col  timone  ad  on  albero, 
nel  quale  sono  appese  una  spada  ed  una  clamide.  Al  tronco 
è  appoggiato  lo  scodo  ed  appiccata  una  cnemide.  Dietro 
Tuomo  barbato  stanno  due  cavalli.  Sul  collo  è  rappresen- 
tata una  Baccante  ornata  di  benda  attorno  i  capelli  e  ve- 
stita di  nebride,  chitone  e  mantello  ,  che  dorme ,  il  tirso 
nella  d.  Da  ambedue  i  lati  le  si  avvicina  pian  piano  on  Sa- 
tiro barbato  e  coronato  di  oliera.  Sotto  il  piede  dell'  ano 
degli  orcj  sono  graffiti  neir  argilla  già  cotta  i  segni  l^AIS: 

Un'  idriflt  dello  stesso  stile  rappresenta  Iride  coronata  e 
vestila  di  chitone  ed  epiblema  che  procede ,  il  caduceo 
nella  s. 

Curioso  è  un  orcio  peraltro  interamente  nero  e  distinto 
soltanto  mediante  una  strìscia  rossa  ,  sulla  quale  si  scorge 
l'iscrizione  : 

KPITON  EPOIE^EN  :  lEPO^V^ 

Il  nome  di  Gritone  al  mio  sapere  è  nuovo  fra  quelli  cono- 
sciuti di  fabbricanti  di  vasi.  Le  lettere  l^EPO^V^  sono 
chiare  e  sicure  salvo  che  potrebbe  dubitarsi,  se  il  segno  U 
sia  Lambda  o  Ypsilon  ,  benché  la  prima  supposizione  sia 
molto  pili  probabile.  Nondimeno  non  mi  è  riuscito  di  in- 
dovinarne il  significato. 

Wolfgang  Hblbio. 
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b.  Lettera  al  signor  Commendatore  Dom.  Promis,  Bibliotecario 
di  S.  M.  il  Ré  d'Italia  in  Torino^  intomo  la  »ua  memo- 
ria  intitolata  :  Ricerche  sopra  alcune  monete  antiche  tro- 
vate nel  Vercellese ,  letta  nelV  adunanza  della  R.  Acca*^ 
demia  delle  Scienze  di  Torino^  tenutasi  il  17  die.  1865. 


A/ 


Chiarissioio  Signor,  mandandomi  la  dottissima  Sua  me- 
moria sopra  citata ,  colla  solita  sua  gentilezza  mi  ba  fatto 
Tonore  di  domandare  la  mia  opinione  intomo  le  monete  da 
Lei  descritte.  Ubbediente  al  suo  invito  Le  offro  alcune  ri- 
flessioni pertinenti  a  tale  oggetto. 

Molto  interessante  è  la  notizia  dataci  nel  suo  lavoro, 
che  nel  Vercellese,  e  precisamente  nella  pianura  tra  il  Po, 
la  Sesia  e  la  Dora  Baltea,  si  trovano  le  medesime  monete 
antiche  scifate  di  oro,  delle  quali  spessi  e  numerevoli  ripo- 
stigli da  lungo  tempo  si  scoprono  nella  Germania  meridio- 
nale, tra  le  Alpi,  il  Reno,  il  Meno,  ed  il  fiume  Inn,  nella 
grande  pianura  cioè  del  Danubio  superiore  o  dei  suoi  tri- 
butari. Da  tempo  immemorabile  i  paesani  nostri  chiamano 
tali  monete  scifate  Regenbogen-SchUsseln,  patinelle  dell'iride, 
poiché  nel  medio  evo  si  credeva  che  una  così  fatta  mo- 
neta giacesse  dove  un'  iride  abbia  messo  il  suo  piede.  Ed 
ancor'  oggi  non  è  estinta  la  superstizione ,  che  tali  pezzi 
cadano  dal  cielo  e  portino  salute  e  prosperità  a  chi  li  trova. 

)l  prof.  Streber  di  Monaco  nella  sua  eccellente  opera 
intorno  queste  monete,  conosciuta  da  V.  S.^  ci  ha  mostrato, 
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che  i  Celli,  i  qaali  abitavano  allora  quelle  parli  della  Ger- 
mania, raccoglievano  Toro  che  allora  in  grandi,  come  ades- 
so in  assai  minori  quantità,  si  trovava  nelP  arena  dei  nostri 
Oami,  e  che  eglino  lavoravano  anzi  minieredi  oro  che  esi- 
stevano in  quel  tempo  nella  nostra  patria.  Dal  metallo  così 
raccolto  si  coniavano  quelle  monete,  le  quali  non  sono  di 
oro  puro,  ma  misto  con  argento  per  la  quarta. o  quinta  parte, 
Parte  dello  spartire  i  metalli  essendo  sconosciuta  ai  Celti. 
Queste  monete  sono  differenti  in  ogni  cosa,  metallo,  tipi, 
,  fabbrica,  peso,  dalle  monete  greche*  e  romane,  esse  hanno 
un  carattere  primitivo  ed  isolato.  Perciò  si  può  e  si  deve 
credere,  che  questa  monetazione  cominciasse  in  tempo  assai 
remoto,  quando  i  Celti  non  avevano  ancora  rapporti  coi  Gre- 
ci o  Romani  ,  e  quando  non  avevano  le  monete  di  queste 
nazioni. 

Ella,  eh.  sig.,  crede  che  i  ripostigli  di  tali  monete  d'oro 
scifate  trovali  nel  Vercellese  siano  avanzi  della  celebre  bSi- 
taglia,  nella  quale  Mario  sconfisse  i  Cimbri.  Secondo  Floro 
questa  battaglia  è  accaduta  presso  Verona,  secondo  Phitar- 
co  presso  Vercelli  ;  centra  l'opinione  comune  V.S.  sì  decide 
per  Plutarco.  Ma  si  può  metter  da  parte  la  questione,  dove 
sia  seguito  quel  combattimento^  poiché  un'  altra  causa  deUa 
provenienza  di  tali  monete  celtiche  nel  Vercellese  si  offre. 
Strabene  parlando  dell'  Italia  settentrionale,  dice  che  nel  suo 
tempo  le  miniere  di  questa  regione  non  si  lavoravano  piii, 
forse  poiché  quelle  dei  Celti  transalpini  davano  un  prodotto 
più  ricco;  presso  VerceHi*,  egli  continua ,  c'è  una  miniera 
di  oro;  è  questa  una  piccola  cittò  presso  Ictumuloi  1.  An- 
che Plinio  conosceva  queste  Ictimulorum  auri  fodinae  ^. 

Dà  queMbminiere  presso  Vercelli  venivano  dunque 'sen- 


\* 


'  *  Tot  ^8  yciraìk\«  viive*  fitv  «ù;^  ^pioi'ws  T«  evtwJ3'«  (rirù^d^trou , 
ètd  rò  ywttrùktrrtpet,  ìvoi^  ttiteu  rd  s v  roe;  -  ufrtpotXirctoc;  KsXroic  xat  r^ 
*I^ijp«a,  TTpÓTIpoy  df  cVirouja^iTo •  ÌKti  xac  f  v  OyspxéXXocc  )rpu96>pùx*ov 
jjv .  xfn^iuiQ  ^  ivTi  TrXijfftov  7xTouu.ouXwv^  xat  T«VT>JS  Tij;  xtàiiuq.  Libro  V 
cap.  1,  fine. 

2  Hist.  natur.  XXXIH,  21.  Nel  medio  evo  il  paese  portava  lo 
stesso  nome  :  Vietimi! la. 


TROVATE   NIL  yBRGBf.LB8B.  199 

za  dubbio  le  monete  dì  oro  trovate  oggidì  e  da  luogo  t^m- 
po  prima,  comeV.S*  ci  dice,  nel  Vercellese..  Oelti  eraqojin 
quelli  secoli  abitanti  dell'  Italia  aetteotrionaie  „  coipe  si  ^a 
principalmente  da  Livio  (V.  34).  E  poiché  Strabone  e  Plinio 
ci  dicono,  che  la  vicinanza  di  Vercelli  fu  ricc^  di  oro,  non 
sì  può  dubitare,  che  questi  Celti  non  coniassero  le  medesi- 
me monete  scifate  di  oro,  le  quali  dai  loro  connazionali  in 
Germania  si  coniavano  dair  oro  delle  loro,  come  Stratone 
dice,  più  ricche  cave.  Dimodoché  i  ripostigli  tedeschi  ed  ita- 
liani si  spiegano  vicendevolmente.  Se  il  defunto  Streber 
avesse  conosciuto  lo  notizie  da  Lei  date  ,  egli  le  avrebbe 
certo  messe  in  relazione  col  passo  di  Strabone  che  non  gli 
era  ignoto. 

Ella  ha  pubblicato,  eh.  sig.,  per  la  prima  volta  una 
tale  moneta  che  porta  un'  iscrizione.  I  due  segni  n  e  S 
che  si  trovano  in  questa  moneta  non  crederei  lettere  greche, 
com'  Ella  opina;  giacché  il  secondo  si  trova  spesso  in  altre 
monete  di  questo  genere  come  ornamento  (quattro  simili 
segni  per  esempio  formano  una  croce  in  un  esemplare  del 
r.  medagliere  di  Berlino  ) ,  ma  Tiscrizione  ATV^  é  chia- 
rissima. Se  la  terza  lettera  sia  T  greca,  come  Ella  vuole, 
o  V  latina,  sarà  difficile  a  decidere,  ma  si  aspetterebbe  cer- 
tamente piuttosto  iscrizioae  latina  che  greca.  Latina  senza 
dubbio  é  Inscrizione  dì  un'altra  moneta  celtica,  la  quale, 
anch'  essa  inedita  ,  da  poco  tempo  fa  parte  del  r.  meda- 
gliere. Essa  mostra  nel  lato  concavo  il  serpente  o  dragone 
con  bocca  aperta,  formando  un  cerchio,  tipo  non  insolito 
di  queste  monete  ;  nel  lato  convesso  e'  é  una  specie  di  scu- 
do irregolare  con  due  globetti  e  le  lettere  GVB  scritte  a 
retrogrado. 

La  questione  la  pih  interessante ,  qual  senso  abbiano 
queste  due  iscrizioni,  resta  indecisa  finora.  Forse  si  proce- 
derà, quando  altre  iscrizioni  saranno  trovate,  con  alcuna  si- 
curezza alla  decisione,  se  ATVp  e  GVB  siano  nomi  di  prin- 
cipi o  di  località.  Benché  Curia,  il  nome  della  città  di  Coirà 
nella  Svizzera,  ò  senza  dubbio  anteriore  al  dominio  romano, 
e  benché  questa  città  stia  quasi  sul  cammino  che  riuniva  i 
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Celli  che  coniavano  queste  monete  di  oro  al  di  qua  ,  con 
quei  al  di  là  delle  Alpi,  nondimeno  non  si  può  oggidì  osare 
senza  la  più  grande*  temerità,  di  attribuire  la  nostra  moneta 
a  quella  città.  Meno  ancora  si  vorrà  pensare  al  popolo  dei 
Curiones,  menzionato,  secoli  piti  Urdi,  da  Toleuieo.  Più  i 
Curiones  furono  non  Celti  ma^  Germani. 

Ambedue  le  monete  con  isòrìzioni  sono  somiglianti  in 
ogni  cosa  alle  anepigraficbe.  Da  ciò  si  dovrà  forse  concbiu- 
dere,  che  questa  monetazione  —  la  quale  ,  come  abbiamo 
detto,  è  primitiva  ed  isolata,  ed  avrà  cominciato  in  un^  epoca 
assai  remota  —  fu  però  continuala  sin  ad  un  tempo ,  nel 
quale  i  Celti  avevano  fatto  la  conoscenza  dei  Romani  e  adot- 
tato le  loro  lettere. 

Berlino.  luuus  Friedlaendbe. 


•  •  \ 


II.  OSSERVAZIONI. 


a.  Paride  ed  Enone  m  vetro  antico, 

U  eh.  Jabii  in  un  bel  artìcolo  inserito  nelle  archàoL  BHUràge  p. 
330  sg.  ha  raccolto  i  monumenti  relativi  al  mito  di  Rande  ed  Enone. 
Ai  quali  dopo  che  ebbi  aggiunto  poco  tempo  fa  ^  un  dipinto  pompe- 
iano importante  per  la  sua  corrispondenza  coli'  epistola^  che  Ovidio  fi 
indirizzare  da  Enone  alf  amante,  mi  allegra  T animo  di  potervi  ora 
riferire  un  monumento,  che  ritrae  una  scena  di  questo  mito  interamen- 
te nuova  fra  i  monumenti  conservati.  £  questo  nn  vetro  della  colle- 
zione Nott  pubblicato  nella  terza  centuria  (Ielle  impronte  delf  I  nstitnto 
sotto  il  D.  71.  Ivi  vediamo  un  giovane  munito  di  neretto  frigio  e  della 
clamide,  inginocchiato  avanti  una  donna  degnamente  vestila.  Il  giova- 
ne, mentre  appoggia  la  s.  sul  Ganco  quasi  risentisse  in  quella  parte 
veemente  dolore,  alza  la  d.,  supplicando  la  donna.  Questa  lo  guarda 
fieramente  e  fa  colla  s.  uu  gesto  di  negazione.  Un*  altra  donna,  pro- 
babilmente una  compagna  o  serva  delf  anzidetta,  sta  nel  fondo,  ap- 
poggiando la  testa  sulla  d.,  immersa  a  quel  che  pare  in  tristi  pen- 
sieri. Si  vede  al  primo  colpo  d^occhio,  che  la  spiegazione  proposta  nel 
nostro  Bull,  delfa.  1834  p.  121,  dove  il  giovane  vien  spiegato  per 
Oreste,  la  donna  per  Ifigenia  e  la  scena  riferita  alf  immioeote  sacri- 
fizio taurico,  è  senza  fondamento.   Air  incontro  riferita  la  rappresen- 

i    Arek.  ZéU.  IS6S  p.  181- 
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lauza  ad  una  delle  ulliioe  scene  del  mito  di  Paride  ed  Enone,  tutto 
sta  bene.  Paride  ferito  da  Filollete  andò  ad  Enone  e  la  supplicò  di 
guarìrio.  Ma  questa  memore  dei  tradimento  di  lui  gli  negò  ogni  aiuto 
e  lo  lasciò  morire  a.  Quella  scena  di  supplicazione  senza  dubbio  è  rap- 
presentata sul  nostro  vetro.  Si  vede,  cuuie  Paride  commosso  dal  do- 
lore delia  ferita  mette  la  mano  sul  fianco  ,  dove  appunto  secondo  il 
racconto  di  Quinto  Smimo  >  era  penetrata  la  freccia  ai  Filottete.  Ra|>- 
presenta  dunque  il  nostro  vetro  una  scena  somigliante  come  un  grup- 
po descritto  aa  CrìsMoro  s. 

WOLFGAKG   HeLBIG. 


(.  Il  nido  cogH  Amarmi  su  Ire  dipì$Ui  pompeiani, 

(cf.  Bull.  p.  34). 

Per  riempire  questo  foglio  dei  Buliettluo  coromunicherò  un'  osser- 
vazione, la  quale  è  d'un^  importanza  decisiva  per  spiegare  una  celebre 
composizione  rappresentata  in  dipinti  pompeiani.  Esiste  nella  casa  del 
poeta  tragico  un  dipinto  pompeiano,  il  quale  ritrae  un  giovane  ed  una 
giovinetta  assisi  insieme  che  guardano  uu  nido,  in  cui  sono  posti  tre 
bambini  ignudi.  ^  Negli  scavi  degli  anni  scorsi  si  sono  scoperte  due 
repliche  di  questa  composizione.  L'una  si  trova  nella  grande  casa  situata 
nella  strada  d' Olconio  e  segnata  coi  numeri  3-5  2,  i^altra  nel  vìcolo 
del  balcone  pensile  n.  7.  >  Ambedue  sono  benissimo  conservate  e 
fiinno  vedere  nelle  figure  dei  lumbini  una  particolarità  molto  impor- 
tante per  la  spiegazione  del  dipinto  :  vale  a  dire  i  bambini ,  tre  nel 
dipinto  della  strada  d'Oiconio ,  due  in  quello  dell^  anzidetto  vicolo  , 
sono  chiaramente  alati  e  devono  dunque  spiegarsi  per  Amorini.  *  Ri- 
conosciuta questa  particolarità  esaminai  coir  aiuto  d^uua  scala  il  di- 
pinto della  casa  del  poeta,  ne  trovai  però  le  figure  in  discorso  troppo 
rovinate,  per  giudicare ,  se  anche  esse  siano  alate  0  no.  Se  le  pub- 
blicazioni fatte  in  un  tempo,  quando  il  dipinto  era  meglio  conservato, 
rappresentano  queste  figure  senz'  ale,  i^'inesattezza  di  queste  pubblica- 

i  Quiol.  Smyrn.  10,  S50.  Apollodor.  3,  12,  6.  Parihen.  4  Cooon.  SS. 
Tzet<.  io  Lye.  SI.  '  ^ 

2   10,  240  pou|3fl5voc  uTTcp^c  Gf.  275. 
f    eeph.  S16  sg. 

1  HuB.  Borb.  I,  S4.  Geli  Pomp.  I,  48  ^.  171,  Adu.  dell*  fnst.  I8t9  lav. 
d'agg.E,  1.  Zaiin  neueiUd.  Wamdg.  80  die  tekoiuL  Or».  I,  S8.111,  17.  Cf.  Boll, 
nap.  D.  s.  VI  p.  170.  Bn-lmer  Kun$iblati  1828  p.  19.  0.  Jaho  areh.  B$Ur.  p. 
212  e  Della  splefazlooe  dello  Zabn  HI,  17.  ^ 

2  Giornale  degli  scavi  1861  o.  2  p.  42.  Ball.  ilal.  I  p.  50.  L^anildella 
parlieolarilà  noa  fa  osservaU  né  io  questo  oé  neir  altro  dipinto. 

t  Bull,  dell*  lott.  18S3  p.  94. 

4  Nel  dipinto  del  vieolo  e»si  eooo  ornali  di  braccialelii. 
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ziooi  è  troppo  conosciuta ,  per  fularvUi  senza  riserva.  Goucediaiuo 
eàaudio,  che  lo  Ggure  sul  dipinto  della  casa  del  poeta  siano  stale 
rappresentsrfe  senz^  ale  :  allora  quello  scostarsi  dalla  solita  maniera  dì 
rappresentanza  sarebbe  o  una  trascuratezza  dell*  artista  o  uu  suo  ca- 
priccio, col  quale  forse  voleva  esprìmere  gli  Amorini  come  uccelli  lion 
ancora  atti  al  volo.  In  ogni  caso  la  rappreseotania  visibile  nelle  le- 
pliche  recentemente  scoperte  devo  servire  di  base  alla  spiegazione  di 
tutti  tre  i  dipinti.  Da  ciò  si  vede,  che  lu  Hirt,  t  il  quale,  senza  poter 
sa|)ere  la  particolarità  in  discorso,  sappose  nella  nostra  composizione 
un  nido  con  Amorini,  si  trovava  nella  giusta  strada. 

Se  riguardiamo  le  Ggure  rappresentate  nel  fondo,  le  quali  guardano 
razione  delle  anzidette  Ggure  principali,  senza  parteciparne  immediata- 
mente, vediamo  sol  dipinto  della  casa  del  poeta  tragico  ed  in  quello  dell' 
accennato  vicolo  un  giovane  assiso  con  un  pedo  >  nella  d.,  dietro  di  cui  è 
una  giovinetta  in  piedi,  coronata  e  vestita  di  un  chitone.  Sul  dipinto 
menzionato  in  primo  luogo  il  giovane  è  coronato;  sulle  sue  coscio  cade 
una  clamide  gialla;  la  giovinetta  gli  mette  la  s.  sulla  spalhi.  NelP altro 
dipinto  il  giovane  privo  di  corona  ha  sulle  coscio  una  pelle  di  liopardo; 
la  giovinetta  mette  la  s.  sulla  sua  spalla  ed  alza  quasi  maravigliandosi  la 
d.  Sul  dipinto  della  strada  d'Olcoriio  il  giovane  corrisponde  generalmeifte 
con  quello  snl  dipinto  della  casa  del  poeta,  mentre  manca  la  figura 
della  giovinetta,  ciò  che  mostra  non  essere  essa  un  elemento  essenziale 
della  rappreseqtanza. 

La  maniera,  colla  quale  queste  figure  sono  rappresentate ,  vale  a 
dire  guardanti  da  lontano  Fazione,  senza  parteciparne  immediatamente, 
rende  probabile,  che  vi  abbiamo  da  fare  con  quelle  conosciute  espressioni 
della  locatile.  E  cercando  dei  confronti  ne  troveremo  su  alcuni  sarcoft- 
ghi  >,  dove  nel  fondo  suir  altezza  d^nna  rocca  sono  aggroppati  un  giova- 
ne o  un  uomo  barbato  ed  una  figura  femminile.  Gli  attributi,  vale  a  dire 
il  pedo  e  la  pelle  di  fiera  corrispondono  con  quelli  visibili  su  i  nostri 
dipinti.  L^ìdeutità  del  gruppo  rappresentato  sui  sarcofaghi  e  di  quello 
visibile  sui  nostri  dipinti  non  può  recar  dubbio.  Senza  dubbio  queste 
figure  rappresentano  la  località  montuosa,  la  quale  infatti  per  il  dio 
del  monte  e  la  figura  d^una  ninfa  è  espressa  molto  completamente. 

Wolfgang  Hslbig. 

1  Ann.  deir  InsU  i839  p.  2S1  sg. 

3  In  alcune  inciiìoni  del  dipioto  della  casa  del  poeta  il  pedo  é  raffi - 
furalo  poco  chiaramente  e  perciò  venne  preso  per  un  arco.  Cr.  Giom.  d. 
•cavi  1861  n.  2  p.  42. 

8  Sarcofago  di  Endimiooe  Gerhard  ani.  Bildw,  39.  Sarc.  coljgiudiiio  di 
Paride  Mon.  deir  inst.  ili;  89.  Sarc.  eoo  Marte  ed  llia  Gerhard  a.  B,  40, 
Garrocci  Mns.  Lai.  33. 
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§ 

Scavi  di  Chiusi.  —  Iscrizioni  greche  di  Alessandria  ;  di 
Stuno.  —  Epigrafe  di  Falerone.  —  Antichità  della  collezione 
già  Lambruschini  ;  del  sig.  Al.  Castellani  a  Napoli.  — 
Due  terremare   di  Parma.  —  Porte  romane  di  Plinio.  — 

Rettificazione. 

I.  SCAVI. 

Alcune  parole  sopra  una  tomba  chiusina  con  pitture  alle  pareti 

recentemente  scoperta 
(v,  eidun.  del  16  Marzo  passato). 

Per  la  cortesia  di  uà  mìo  corrispoodente  di  Chiusi,  Tegre- 
gio  Sig.  Canonico  D.  Domenico  Bagnini,  mi  giunse  nel  pas- 
sato Febbraro  la  notizia  delia  scoperta  di  una  tomba'  avvenuta 
il  di  10  di  quel  mese  in  un  terreno  boschivo  denominato  il 
Colle  fra  i  possessi  del  Bagnini  e  quelli  dei'  Sigg.  Gasuecini. 
Preceduta  da  una  lunga  ed  angusta  scala  discendente,  la 
iomba  stessa  era  chiusa  da  tre  grandi  tegole,  e  T interesse 
scientifico,  che  a  lei  si  riconnette,  muove  dai  dipìnti  di  cui 
sono  ornate  le  pareti  dell'unica  camera,  dalle  parole  scritte 
sui  tegoli,  sulle  pareti  stesse,  e  sui  monumenti  fittili  ch'ivi 
eran  deposti,  ed  in  ultimo  dai  rapporti  fra  le  singole  iscri- 
zioni, nonché  fra  queste  e  le  figure  a  cui  si  associano.  Par- 
ticipala  la  scoperta  ,  nel  tempo  stesso  che  a  me ,  dal  eh. 
Canonico  Brogi  all'egregio  mio  amico  il  Prof.  Fabretti,  egli 
ne  fece  immantinente  suo  prò  per  il  Corpus  Inscriptionum 
italicarum  che  ora  sta  pubblicando  siccome  base  del  già  com- 
piuto Gìossarium;  e  dalle  bozze  di  stampe,  che  quel  dotto 
ebbe  la  cortesia  di  mandarmi,  rilevo  che  le  epigrafi  vi  hanno 
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preso  il  loro  posto  ai  numeri  726  ter  a  -f,  qualuor  a  -  e. 
Siccome  però  la  scoperta  è  receiilissiina,  e  può  dirsi  a  buon 
dritto  inedita,  non  essendone  fin  qui  affidata  la  notizia  che 
a  qncle  boxze  di  cui  feci  menzione ,  mi  parve  utile  farne 
subbietto  di  una  breve  nota  in  ^pplianjeqtQ  delU  verbale 
notizia  da  me  datane  nell'adunanza  del  giorno  16  Marzo  di 
4)iiestQ  In^tituU;  prendendo  il  »ioto  d^la  duplice  commi- 
C9ZÌQQ4  del  Bagnini  e  del  Brogi. 

La  tomba,  chiuda  coma  diciwaio^  da  Ir»  legali  mo  ^- 
periqrQ  anepigrafo,  e  due  inferiori  ^ciiui,  h  lunga  oltre  dviP 
metri  e  larga  altrettanto  con  un  banco  alP  intorno  lungo  la 
parte  inferiore  delle  sue  pareti,  delle  quali  quella  a  sinistra 
di  chi  entra  ci  offre  dipinta  in  nero  nel  tufo  una  figura  di 
uomo,  ma  alquanto  danneggiata ,  l'altra  dirimpetto  una  fi- 
gura muliebre,  egualmente  in  nero  ,  «  che  reca  una  tazza 
»  ia  mano ,  quasi  in  atte  di  versare  qualche  liquore  nelle 
»  funebri  espiazioni  »  (Brogi).  A  poca  distanza  da  questa 
immagine  donnesca  vcdest  ritratta  la  figura  di  un  volatile 
giudicato  essere  un  corvo  (Bagnini).  Ho  detto  nei  muri  la- 
terali esser  l' nono  figurato  alla  manca  ^  e  la  donna  alla 
dritta  èk  oolai  che  vdge  il  tergo  alla  porta  d'ingresso,  mal- 
grado che  si  legga  il  contrario  nella  relazione  del  Brogi  in- 
viata al  Fabretti ,  perchè  sembrami  che  la  maggiore  eaal* 
lenza  del  ragguaglio  Bagnini  venga  in  qualche  modo  confer- 
mata nache  dalla  disposizione  delle  epigrafi  murali  e  dei 
monumenti  scritti  trovati  entro  la  tomba.  —  La  figura  a 
sinistra  era  dipinta  nel  centro  delle  due  linee  intermedie 
dell'  iscrizione  seguente  : 

Num.  1. 

^A2V+3:?  :  ZVft  •'  fl*Vlt 
{AMBOsf    Ì4AJ7 

111X2  :  4  r  mA 

l^d  a  quesl4  epigrafe  Taono  wo  miìO  d«i  16£«U  con   T  piti- 
ca purul»: 
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Num.  2. 

A  *  V  I  + 

in  caralleri  mollo  soUUi,  e  il  vaso  fillilc  per  le  ceoeri^  ra- 
bescalo ìd  rosso  e  nero,  inmiijli)  di  coperchio  con  la  leggenda: 

Nuoì.  9. 

:  fl*VI+ 

:  iVHr 

(Così  è  disposta  Tepigrafe  nella  copia  Bagnini). 

Non  è  a  porre  in  dubbio  che  qne.sle  epigrafi  lulle  e  Ire 
debbano  riferirsi  ad  un  solo  personaggio.  ^  Un  accprdo  si- 
miglianle  si  ravvisa  nelle  altre  iscriiioni  che  diamo  qui  ap- 
presso. Sulla  parete  destra  presso  la  figura  dipinta,  si  scor- 
gono, lultochè  un  po'  guaste,  scritte  in  color  nero  in  due 
linee,  le  parole  : 

Num.  4. 

ZR 
(1)  3I1HH3B 
alle  quali  rispondono  perfettamente  le  orme  ^upcrstUi  del- 
l'iscrizione  dipìnta  (suirurna  di  t.  e.  che  posava  nel  banco 
sotto  la  figura  medesima. 

Nuui.  5. 

scheggia 
nel 
^fl2Y+3:?fllV  .  .  .  eocoio  g    |+  ?  .  .  . 

4a  supplirsi  fiM:tJRi£Qlie  eoo  Fabretli  : 

^AZVtai:!  .  AlY[Hr  t3l1Miqa]0  .  I+Ì2MI 

parole  che  più  chiaramente  ancora  ci  vengono  £^ermate  dair 
altro  tegolo  deH'  Ingresso  «   me  si  legge  sem^  Jifiìcoltà  : 

A  Co8Ì  è  neW»  co^ia  iWi  Uvo^ì  fMiM^licalu  cUl  •Fat)i'el(i.  Quella  (lei  tt.. 
\«ria  ew\  |1IM1<|B. 
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Num.  6. 
lt2A8 

AWI+ 
4A2Via4 

Egli  è  adoiique  evidente  che  in  queste  m  iscriiiooi  noi  ab« 
biaoìo  due  gruppi^  ognun  dei  quali,  composto  di  tre,  è  de- 
stinalo a  Ire  offici^  vale  a  dire  ad  annunziare  alPesterno  della 
tomba  il  personaggio  che  ivi  era  sepolto  ,  ad  indicare  ove 
cransii  neir  interno»  raccolte  k  sue  ceneri,  a  mostrarne  io 
ultimo  r  elGgie  dipinta.  E  non  v'  ha  dubbio  che  nella  se- 
conda serie  dal  num.  4  al  num.  6  si  tratti  di  una  donna, 
come  di  donna  è  la  figura  della  parete  destra  ,  secondo  il 
ragguaglio  Bagnini.  -  In  quanto  poi  all'  interesse  che  possono 
destare  le  epigrafi,  esso  si  raccoglie  in  tre  punti,  vale  a  dire 
nella  novità  del  nome  di  famiglia  fltVIt  (e  questo  forse 
è  il  minore) y  nel  modo  un  po^  nuovo  e  singolare,  con  coi 
anno  disposti  i  nomi  nell*  iscrizione  dipinta  sulla  parete  si- 
nistra (num.  1),  infine  nel  carattere  individuale  che  per  mezzo 
di  esse  dobbiamo  ravvisare  nelle  due  figure  a  cui  si  asso-* 
ciano  le  iscrizioni  dei  numeri  lei,  e  ad  ognuna  delle 
quali  respettivamente  appartengono  le  tre  iscrizioni  dei  sin- 
goli gruppi.  In  conclusione,  due  soli  individui  sono  nominati 
nella  tomba,  a  quei  due  soltanto  appartengono  rumetta  ci- 
neraria ed  il  vaso,  a  quei  due  le  immagini. 

Oltre  i  nominati  individui  però  ad  un  terzo  personaggio 
ai  fece  luogo  nella  stessa  cella,  personaggio  che  tacque  il  suo 
nome,  e  che  dalPaltro  canto  pare  ci  si  offra  in  un  eerdp^grado 
di  superiorità,  nel  rango  domestico,  rimpetto  agli  aliri  di  che 
parlammo.  Questo  almeno  ci  è  dato  congetturare  per  la  pre- 
senza di  una  grande  urna  di  t.  e.  (anepigrafe}  posata  sul  ban- 
co in  fondo  alla  cella,  di  contro  alla  porta  d'ingresso,  con- 
tenente uno  scheletro,  tutto  al  suo  posto  ed  intatto  al  mo- 
mento della  scoperta,  ma  ridotto  in  polvere  si  tosto  che  Parìa 
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penetrò  nella  tomba ,  salvo  poche  ossa  delle  gambe ,  delle 
braccia ,  e  della  testa.  L' urna  stessa  pnò  dirsi  rara  per  la 
sua  mole  ,  essendo  lunga  metri  1,  72,  ed  in  vista  di  ciò 
l'artefice  la  divise  egualmente  che  il  coperchio,  in  due  par- 
ti (da  ricongiungersi  per  via  di  due  grappe  di  ferro  o 
bronzo  di  cui  si  veggono  i  respeltivi  incassi)  affine  di  pro- 
cedere con  miglior  agio  e  piii  sicuramente  alla  sua  cottura 
nella  fornace.  Di  uomo  è  la  figura  giacente  sul  coperchio, 
e  forse  è  a  credere  che  al  genitore ,  o  ad  altro  fra  i  piii 
ragguardevoli  membri  contemporanei  della  famiglia  si 'accor- 
dasse dagli  altri  due,  o  da  chiunque  conservò  la  cella,  To- 
nore  di  quel  sarcofago,  e  del  posto  principale  entro  la  me- 
desima. Egli  è  coperto  da  un  manto  adorno  di  collana , 
coperto  il  capo  di  berretto  con  rialzamento  a  guisa  di  tor- 
que  sulla  fronte  e  sulle  tempia,  colorita  di  rosso  la  faccia, 
gli  occhi  e  le  sopracciglia  in  nero;  la  mano  sinistra  fornita 
di  anello  e  destinata  a  sostegno  della  testa,  la  dritta  stringe 
un  rotolo  tenuto  chiuso  da  una  spilla  o  travetta  colorita  , 
che  ne  trapassa  gli  occhielli  delP  estremità  ;  forse  ciò  al- 
luder voleva  alle  memorie  del  defunto.  Di  ornati  alle  estre- 
mità non  ci  offre  il  detto  sarcofago  nella  parte  anteriore 
che  due  colonnette  ai  Iati  estremi  colorite  in  giallo,  «  e  due 
I»  fascie  di  color  verde  e  rosso,  che  si  ripetono  orizzontali 
»  da  una  estremità  all'altra,  intersecate  verticalmente  da  tan- 
»  te  fascie  a  scacchi  di  color  nero,  che  da  capo  a  piedi  si 
>»  ripetono  nella  medesima  forma  »  (Brogi). 

Una  certa  unità  di  concetto  sembra  inoltre  aver  pre- 
sieduto anche  alla  scelta  dbposizione  dei  simboli  che  incon- 
transi  dipinti  sulle  pareti  e  che  si  prestano  alle  idee  con- 
cordanti a  meraviglia  col  luogo  in  cui  se  ne  fece  uso.  In 
quella  di  prospetto,  sopra  Turna  grande  testé  descritta,  ve- 
desi  r  immagine  del  sole  che  con  rabeschi  attorno  «  si  ri- 
»  pete  nella  parete  opposta  sopra  la  porta,  mentre  nelle  pa- 
»  reti  laterali  venne  effigiata  la  luna  »  (Brogi). 

In  quanto  poi  ai  rapporti  fra  i  due  personaggi  nominati 
in  questa  tomba,  le  epigrafi  nel  loro  insieme  ci  portano  a  giu- 
dicarli di  coniugio.  TiuzA  parmi  il  nome  di  famiglia  dell'uomo 
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[cr.  num.  1-3),  pinoviito  sopratluUo  dalla  v^e  onlca  d^l  te- 
golo (niiiid.  2);  Tius  ^rci  M  prenome  (cf.  imiti.  1 , 3, 6),  pfòpo^to 
irf  ge«itin«lò  come  in  ahri  esempi  oSerfi  dair etnisca  epigrafia. 
N^a  qaasi'identìlà  tra  nome  e  prenome  avremmo  alcan  che 
di  simile  ad  AtAta  Ainrziir  {Arum  Amntiw).  VEtusAL  (Venie 
0  VetHsiue  fil.)  accenna  à\h  slir^pe  materna  (niim.  1-3,  6}, 
Thap(as  al  prenome  delta  genetrice  (mim.  1,  3),  Tlesnal 
(forse  Tetesiniae  fil.)  all' ava  materna  (ntmi.  1). 

La  donna  andata  a  marito  nella  famiglia  di  Tiuza  é 
unitasi  a  Tios  [Tiusa  VEttrsAL  mim.  6)  era  una  Fausta  Er- 
minia. -  Srnpfolarc  e  an  po'  nuova,  per  T  intcrprelaziote  è 
r  ultima  linea  della  epigrafe  ncrm.  1,  destinata  a  ricordare 
Tetè  del  personaggio  a  cui  si  riferisce.  Non  sarei  propenso 
a  leggere  Avils  ,  a  supporre  cioè  questa  voce  con  le  due 
lettere  dèlia  desinenata  separate  dai  tema  é  Ara  loro.  Mi  par- 
rebire  pH?  naturale,  e  più  in  amioBia  con  il  resto  di  col  par- 
lammo ,  lasciar  rrtmito  queHa  2^  alle  cìdte  nutnericlie  che 
seguono,  giudicarla  anche  essa  usata  qui  come  indicasdotic 
di  numero,  ed  aumentare  così  quella  troppo  bassa  e  troppo 
giovanile  et^  df  amii  13,  qua!  sarebbò  volendo  leggere  aviis 
XIII.  - 

Di  niun  v:tlofci  afebeofogicò  perchè  dei  piii  comuni  era 
il  b.  r.  delV  umetta  cineraria  scritta  di  cui  parlamOio  ,*  in 
ut!  solo  e  piccolo  cerchio  di  bronato  (miH'aiiro  in  ritetatlo , 
tn  pietra  incisa,  In  oro)  consisté  riguardo  al  suo  corredo  o 
mobilio  ,  il  prodotto  di  questa  tomba  ,  non  mai  frugata  in 
passalo,  a  quanto  sembra,  dappoiché  tutto  ciò,  dr  cui  si  tenne 
pfoposito  ,  rinrennesi .  al  suo  posto  ed  intatto.'  -  Malgrado 
però  quésta  povertà  la  nuova  scoperta  chlusfna  rtli  pare  che 
possa  nondimeno  giudicarsi  mòrKo  Iriteressanté  per  la  scletna 
aùche  solò  pef  quel  che  ci  pòrge  ad  esaminare  e  studiare. 
Affinchè  però  la  scienza  stessa  sia  iu  grado  di  giòvansene 
pienamente  e  coti  sicurezza  è  da  stimarsi  utile  una  nuota  e 
più  accurata  ispezi(me  locale  da  parte  dei  cottoschorì  delfe 
eirnscHè  atttifiiHS^,  se  tK)n  ahi'O  allo  sdOpo  nèteSsM'i^rmo  di 
prender  notizia  del  grado  di  merito  artistico  dei  dipìnti  af- 
fine di  assegnare  ad  essi  il  posto,  che  a  loi^  spetta ,  nella 


IN^CRIPTION.  OAKGOVK  d'ALBXANDRIE.  199 

copiosa  ed  ormai  piulloslo  beoe  definita  serie  cronologica 
dei  prodolli  dell' etrusco  pennello. 

G.  CoxestAbIlb. 


*iJh^bi^kiriÉlbriU 


li.  MONUMENTI. 

a.  Echireissemeni  sur  une  inscription  grecque  d'Alexandrie 
appartenant  au  régne  de  Cléopdlre. 

Panili  les  inscrìptions  grecqnes  que  j'ai  recueillies  à  A- 
lex^ndrie,  se  Irouve  un  petit  niùdtìitient,  appartenant  à  la 
fin  d«  répoque  ptolémaìqaé,  qiii  ittérite  une  attention  par* 
ticuliére. 

Ce  moiturtienl,  eit  effet,  est  la  première  application  épi- 
graphique  connue  d'un  fait  important  de  chronologie  égy- 
ptienne  reUlif  aux  dernières  années  du  règne  deCleopAtre. 
Il  concorde  de  la  inànièi'e  la  plus  précise  1)  aveo  ade  me- 
daille  d»  cabinet  de  Paris  pobiiée  par  M«  Cbampollion-Fiipeac 
et  citée  par  fen  M.  Le(ro006  ;  2)  a?eo  un  fragmeot  de  la 
cbronique  d'Eusèbe  poblié  orìginairement  par  Joseph  Scali- 
jget  d'après  une  source  non  indiquée,  rectifié  eiisuile  par 
Angelo  Mai  d'après  la  versien  arménienna  ,  et  réédité  de 
nos  joiirs  par  M.  Cramer  d'apròs  un  manuscrit  de  la  Biblio- 
tbèque  Imperiale  de  Pari». 

Examiuonà  Metessivement  P  insorìptioni  la  médaille,  le 
maiittscrìt. 

h 

V  inscription  est  gravóe  sur  un  bloc  da  granii  gris,  de 
fornoe  reclangulaire,  oreusé  dans  sa  partie  supérieure  tiomnie 
a'  il  éùt  servì  de  base  à  une  statue.  Ce  Moc  luesure  é»<  0, 
70  de  largeur  iur  m.  0,  30  de  hauleur.  La  dimension  des 
lettres^  assez  négligemment  gravées,  varie  de  20  h  40  mil* 
limèlres. 

Voici  le  fac-simile  du  document  : 
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ANTilNIONMErAN 
AMIMHTONA0POAIZIOZ 
nAPAZITOZTONEAYTOVeeON 
KAIEYEPTETHN    LÌeTOY      ^ 

XOIAXT<^ 


'AvtgSvwv  jxf/«v 

nccpacFtrog  lèv  IccoroS  Seov 

Cette  inscrìplion  nous  appreod  à  la  fois:  1)  le  nomde 
Taateur  du  monament  ;  2)  celui  du  personnage  aoqael  il  est 
dédié;  3]  la  date  de  cette  dfidicace. 

L'aateur  du  monament  est  nn  Grec  nommé  Aplurodi- 
sios  ,  qui  prend  le  titre  de  parasite  (/napatTirog].  Ce  tìtre 
étant  une  injure  ,  il  peut  paraltre  étrange  qu'  Aphrodisios 
rajoute  à  son  nom  sor  un  monament  public.  J' incline  à 
penser  qa'  il  faut  prendre  ici  le  mot  Ticcpàcriro^  dans  son  ac- 
ception  primitive,  comme  synonyme  de  ó/cAÓatro^,  cùyfOoivsq. 
Il  s*agit  dans  ce  cas  d'un  parasilisme  oSciel,  pent-étre  mème 
religienx.  Alexandrie  était  une  immense  cité  grecqoe,  où  Ton 
trouvait  comme  un  abrégé  des  lois  et  des  moeurs  de  tout 
le  monde  hellénique.  Il  ne  faot  pas  s'  élonner  d  y  rencon- 
trer  des  parasiles  altitrés ,  comme  cenx  qui  dans  certaines 
républiques  de  la  Grece  étaient  admis  à  partager  la  yiclime 
avec  les  prétres  et  k  s'asscoir  à  la  table  des  magistrats  I. 

^  Albénée  (Deijuiosophist.  VI,  p.  234,  E)  nous  a  conserve  de  co- 
rieux  détails  sur  le  parasitisine  oflìciel  et  religietix  chez  les  anciens 
Grecs. 
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Ce  qui  aatorise  cette  interpréiation ,  e'  est  le  titre  de 
dieu  donne  dans  rinscriplion  à  Marc  Antoine  aaquel  le  mo« 
nament  est  dédié.  Bemarquons  dèa  k  présent  celle  déiGca- 
don»  commone  à  Antoine  avec  les  anciens  rois  d'Egypte. 

La  dédicace  se  termine  par  noe  date»  et  cede  partie  da 
docament  est  encore  plas  imperlante.  Cette  date  est  an- 
noncée  par  la  sigle  L  qui  répond  à  XvxajSovToc  oa  ìtoìk 
dans  les  inscrìptions  gréco-égyptiennes.  Les  chìffres  soni 
exprimés  en  lettres  numérales  sormontées  d^  un  trail  bori* 
zontal.  Le  cbiOTre  |0  marque  la  dix-neuvième  année.  La 
sigle  qui  vient  ensoite  est  nouvelle.  J'y  vois  la  rénnion  d'un 
K  et  d'un  A,  et  je  lis:  erou^  ìfl"  tou  x[a«]  1 ,  e'  est-à-dire 
roti  19  qui  est  aussiVan  4.  Le  nom  et  le  quantième  du 
moi,  sont  marqués  k  fégyplienne:  e*  est  le  yingt  neuvìème 
jour  de  Gbolak,  Xocàx  )cd.  Le  sens  est  donc  : 

«  Aphrodisios  le  parasite  (a  erige  ce  monument  k)  An- 
»  toine  le  Grand,  V  Inimitable,  son  dieu  et  son  bienfaiteur. 
»  L'an  19  qui  est  aussi  V  an  4,  le  vingt-nenyième  jour  de 
»  Cboiak  « . 

IL 

On  conserve  au  Cabinet  des  Médailles  et  Antiques  de 
la  Bibliolbèque  Imperiale  de  Paris  une  monnaie  en  bronzo, 
de  petit  modulo,  représentant  d'un  coté  la  téte  de  Gléopàtre 
avcc  la  legende  BACIAICCHC  KACOriATPAC,  de  Tau- 
tre  la  téte  de  Marc  Antoine  avec  la  legende  6T0YC  KA 
TOY  KAI  C06  .  .  •  e'  est-à-dìre:  BaffiXiVonc  Kltoitirpa^ 
eTov(  xa  roi  xai  r  Oi[i^  vzaiTÌpaq]y  Van  21  qui  etl  ausii  Van 
6  de  la  teine  CUopdtre  la  nouvelle  déesse,  Cette  pièce  pro- 
?ient  da  cabinet  de  Pellerin,  qui  avait  vn  dans  la  sigle  C 
on  fflyiut  et  qui  Tavait  expliquée  par  fan  200.  Eckbel»  qoi 
parie  decotte  médaille  et  qui  cito  T  expliéation  de  Pellerin» 
ne  s'est  pas  prononcé  ^j  non  plus  quo  Mionnet  2.  M.  Gbam- 

*■  BnkMj  Doctr.  nani,  veter.  tom.  iV,  p.  24. 
2  Mionnet,  Descr.  des  méd.  et  o.  tom.  VI,  p.  33. 
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pollioti'Figeiie  a  cu  le  nvérite  d'etpttqotr  lo  pmmiar  celte 
doobte  date  1,  et  M.  Lelinnoe  e  advpié  eoa  exfMioaiioit  3< 
Oq  retoMP^oera  qtfe  U  eoncm*dftft<!e  dal  deti^  nMibreg  éfit 
cKoctettieni  I*  méme  ^or  In  fnédatile  qué  d«it»  ointe  t&sòrif^ 
tioit;  car,  «i  d'ano  pan  Tan  19  répdiid  à  Fati  4,  ifaatre 
pari  l'anJB]  répùod  k  Taa  6.  Il  Aètt)éora  dotM;  aréré  qw 
le  sigae  C  ftrr  eellc  médallie  091^  non  pa»  un  (rìYf-ot^  Aifli^ 
im  diyxiXfjLA,  Ceti  la  fismie  orrottÀe  du  òi'^aiAp.ci  carré  (  C) 
dee  taUe»  d'Héraelée. 

III. 

Parrai  ies  fragmenU  des  historiens  greca,  doni  la  cbro- 
BÌque  d'Eusèbe  nous  a  conserve  le  texte^  un  dcs  plus  im- 
portanta  aans  conlredit  esl  le  Iràvail  cbrenologi^e  de  Por- 
pbjre  de  Tyr  sur  la  sacceasion  djnasUque  des  Lagides  ci  des 
Séleucides« 

Publié  une  première  fois  dans  ìq  Thesaurus  Temporum 
de  Joseph  Scaliger  3  avec  quelqoes  errenrs  de  copiste  ci  aans 
indicaiion  de  provenaoce ,  ce  fragmeni  a  sub!  longlemps 
r  espèce  de  défaveur  jelée  sor  le  iravaìl  de  Scaliger  par  Ies 
ennemis  de  co  satani»  qui  Taccusaieni  d'avoir  fabriqué  lui- 
mémOf  d'aprés  la  versìoa  laiine  de  Saint  Jerome,  la  plupart 
des  maiériaai  ìk  Taide  desquels  il  recoosiruisìi  le  iexte  grec 
d'Eosèbe*  La  dócourerte  de  la  version  arménienne  a  josli- 
àé  Scaliger.  La  traduclion  laiine  de  ceiie  version  publiée  en 
1818  par  Zohrab  ci  Mai  reproduii  iniégralémenl  le  passage  de 
t^orphjre  uree  qoéfques  cOj*reòiiofis  heufeOses  A.  £ofiti  là  sòdr- 
Cé  ntéttie  dtt  (e«ie  de  Scaliger  a  ile  fOirodvée  de  nòs  jòtfr#, 
òar  jo  né  dotitè.  pas,  poor  ma  pari,  quo  ee  tétte  lì*  art  été 
fui96  originaiféiméhi  dans  \é  niailuserli  «Oié  9600  défis  r*ix- 

1  AiiiialeS  ééi  Légktés  tdlfr.  If,  p.  3S7-»M^. 

s  Lélr.  Iee#  dea  iascr.  gr^  et  rom^  de  llSgypIe,  ti  11,  p«  W. 

s  Thesaurus  Temporum  opera  ac  studio  Joseph.  Scaliger.  Lugdnoi 
Batavorum.  1606,  fol.  Vid.  Addenda  priori  libro,  pag.  224  sqq. 

*  Eusebii  Parafili  Cbroméorum  HbH  duo  e«  HaiéaaM»  Mké  Ang. 
Majus  et  I.  ZohrabttSi  éto.  Mediolafii  1^^. 
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«teit  fond^  gréc  der  la  Bfbtiolbèqtie  Ittipéfiale.  C'dist  le  ma- 
noscfit  doùt  M.  Cramef  a  publié  its  exlrait^  ^.  Sealig^ 
avait  ett  sana  dOQté  cònnaissaacé  de  ce  docamfenl  par  Cà^ 
aaubon,  dea  papiers  duqilèl  il  dit  abetine  beaucoup  servi. 

Yoìci  le  pasMge  qui  tious  inléfesse,  tei  tfùt  je  Pai  èdf- 
latioùDé  ttioi^tfiéine  Mt  le  fMtfKisorìl.  Je  place  en  regàrd  là 
tradoclion  làtice  de  la  chrottique  arméùietine  d'Eosèbò  par 
Zofarab  et  Mai. 


E  eod.  gr.  Par.  2600  M. 

19S  verso  (lj« 

..' T3  d' èxxai^e'xatflv  (2) 

zilevTrKiaytog  Av^iia^cv  z-n^ 
iv  2vpia.  Xixky.i3ci  PaciXeci); 
"StoLOxog  Avzùìvioi  ò  aìnoy.ooiz(fiO 
tyÌv  Ti  Xa^xeJa  xaì  tcù;  ttìjJi 
«OttÌv  tÓttjus  Tiapé  Jwxs  Tip  KXec- 
Tiarpa.  Kaì  «ttÒ  tou^c  (3J  xai 
zi  TOUTwv  Cdzepa  (4)  ert)  (xe;^p( 
T5U  CixcffTcC  àivzioo'O  ,  0  xat 
TeXeuratov  iyivtzo  KleoTuarpas , 

XA{    TÒV    «UTÒV    TOÓTTCV  TTpOffTtSc- 

^£Vdy  ToC  àpiùiÀOVy  iypaffizo  w; 
yevédùai  zi  ieùzc(,ov  -/.al  etxo- 
<7Tcv  «Cttg;  zi  xaì  (5j  iiioy.ov  (6). 


E  Tera.  lat*  Hnicaili  oóéieift 
Mai  et  Zobrab  ptfg%  123. 

Sei  (US  àulem  decimus 
(se.  annus)  nuncapafuS  est 
etiam  primus.Namque  in  Sy- 
ria  mortuo  Lysìmacho  regó 
Cbalcidis,  Marcus  Antonius 
impcrator  Chalcidem  cuo^ 
adiaceatibus  proviuciis  Cleo- 
palrae  allribuit.  Esfu  anai 
quoque  reliqui  usque  ad  vi- 
gesimum  secUDdum,  qui  fuit 
poslremus  Gleopatrffii  eadem 
radooe  auclo  numero  acri- 
bebantnr  uli  Cleopalrne  an- 
nus secundus  supra  yigesi- 
muoì  idem  esset  et  septimus. 


i  Cfamer,  Aneód.  gt*.  e  Còdd.  tù$^,  btb.  feg.  PuHsieH^is,  tom.  II, 
p.  180^195.  ^  Cf.  C.  liailefr ,  F'fagrtMota  Hist^rfcerutt  Graecoraifl , 
Paris.  Didot  1840,  tom.  UI,  p.  719-725. 

A  locipit  frogmentam  fol.  193  veiso.  Erravit  Cramer  qui  foUwli 
263  reciufD  indicavit. 

2  Cramer  tò  3*  «^xat^cxarov.  Io  codice  scriptam  fait  to  dt  ex,  sed 
prima  manu  correctum  io  tò  ^  ir,, 

>  Recto  Cramer.  —  Scaliger  òL-kò  tovtov  ^t . 

^  Recto  Cramer.  —  Scaliger  iTipa. 

'  Scaliger  tò  x  quasi  numerus  esset.  EtOùitil  in  codice  xocc  por 
abbrevialioném  scriptum  est.  Erroi^m  correxemnt  Mai  et  Cbamuollion 
Figeac  (Vid.  Saint-Martin,  Journal  des  SavanU,  182D,  p.  193- fOl). 
Sic  codex  prò  cB^ofiov,  quia  sonus  apnd  Graecos  idem  est. 
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Le  lexle  de  Porphyre  resoli  ane  lumière  noavelle  duo 
(Missage  de  la  vie  d^Antoine  par  Platarqae  1.  Ce  biographe 
nous  représente  Marc  Antoiae  convoquant  les  cìtojeos  d'Ale- 
xaodrie  dans  le  gymnase  de  celle  ville»  ci  U,  assis  sor  un 
tròne  d'or  aux  cólés  de  la  reioe,  proclamanl  Cléopàlre  et 
Césarion  aouveraios  de  la  Baule  el  de  la  Basse  Egjpte,  de 
Cbypre»  de  la  Libye,  de  la  Coelésjrrie.  En  luéme  lemps,  les 
deux  fils  que  lui-méine  avail  eus  de  Gléopltre,  étaienl  de- 
clarés  roU  des  roti  (Pa^cXec^  ^aaikétùv)  el  investis,  sous  la 
lulelle  de  leor  mère,  des  royaumes  d'Armenie,  de  Mèdie, 
de  Parlbie,  de  Phénicie,  de  Sjrie,  de  Cilicie.  Les  délails  de 
la  cérémonie  soni  inslruclifs.  Les  deux  fils  d'Autoine  el  de 
Cléopàlre,  appeiés  Alexandre  el  Plolémée,  porlaienl.  Tuo  le 
coslome  des  rois  mèdes,  Tanlre  celui  des  rois  grecs:  Cléo- 
pAlre  elle-méme  parul  dans  celle  occasion  avec  les*  allributs 
de  la  déesse  Isis,  el  porla  dès  lors  le  lilre  de  nouvelle  Isit 
(vea  ""Ivi^  seloQ  Plularque ,  6ti  vicùxépa  selon  les  légendes 
des  médailles).  Antoine,  s'il  faul  eo  croire  Florus  2,  se  mon- 
Ira  dans  Tappareil  des  nionarqucs  de  TOrienl  :  «  Aureum  in 
manu  baculum,  ad  lalus  iyAvixm ,  purpurea  veslis  ingenlì- 
bus  obslricta  gemmis,  diadema  aderal,  ul  regina  rex  ipse 
frueretur.  » 

GcUe  cérémonie  rendil  Anloine  odieux  aux  Bomains,  qoi 
le  Iraitèrenl  dès  lors  en  ennemi  (mcropp^iuiacov,  dil  Plularque), 
mais  elle  lui  concilia  les  populalions  orientales.  Ainsi  fai 
établie  l'ère  nouvelle  doni  rinscription  d'  Alexandrie  el  la 
médaille  de  Paris  nous  onl  conserve  le  souvenir. 

Anloine  fui  dès  lors  uu  vérìlable  roi  d'Egyple  3.  Virgile 
ne  s'y  est  pas  trompé,  lorsque  décrivant  le  combal  d'AcUum, 
il  nous  mentre  dans  Auguste  le  cbampion  de  V  Italie  ,  et, 
dans  Anloine  celui  de  V  Orient  : 


t  Platarch.  Aiiloo.  54. 
2  Plurus.  IV  11.  2,  3,  4. 

s  C^est  ce  qui'expUque   rapolhéose   indìquée  par  U  Ugne  3  de 
notre  inscripHon. 
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Uinc  Augustas  ageas  Ilalos  in  proelìa  Caesar 

Cam  Patrìbus ,  Popoloque ,  Penalibus  et  Magnis  Dis 

Hinc  ope  barbarica  varìis  que  Àntonius  armis 
Aegjptam  viresque  OrienUs  et  ultima  secum 
Bactra  vehit,  sequitorque,   nefas  I  Aegyptia  coniox  i 

Aeo.  Vili,  V.  677  sgg. 


La  royaulé  d'Anloioe,  inangurée  eo  Tan  16  de  Cléo- 
pélre  par  la  scèoe  que  décril  Plutarque,  finii  en  Tao  22  par 
le  désastre  d'Aclium.  Elle  dura  six  années  enlières,  pendant 
lesqoeiles  V  effigie  d'Antoine  fat  asaociée  à  celle  de  CléopAtre 
sur  les  monnaies  égyptiennes  2. 

La  lecture  que  j' ai  proposée  de  V  inscription  d'Alexan* 
drie  peut  donc  étre  considérée  comme  certaine.  L'épigraphte 
s'accorde  avec  la  paléographie  et  la  numismatiqne  sur  ce 
dernier  épisode  de  l'histoire  des  Lagides,  a?ant*coureQr  de 
leur  chàte  definitive. 

Il  me  reste  à  indiquer  la  place  de  T  inscription  d'Alexan* 
drie  dans  l'ensemble  chronologique  du  règne  de  Cleopatra. 
Letronne  fait  commenccr  ce  tra?ail  en  Tan  52  avant  notre 
ère,  mais  Clinton,  d'après  un  témoignage  formai  de  Cicé- 
ron  3,  reeule  cotte  date  d'une  année  4.  Ce  point  de  départ 
admis,  Tensemble  chronologique  du  règne  de  Gléopétre  peut 
étre  résumé  ainsi  : 


»  Cf.  Horat  Od.  I,  37.  • 

s  Sar  ce  róle  politique  de  Mare  Àntofue,  voy.  le  réoeDt  inémotra 
de  M.  Reioaud  (Reiations  poliiiques  et  commerciatea  de  TEinpire  R<h 
inain  avec  TAsìe  Orientale, .'d'après  les  témoignages  latÌDS,  greca,  ara- 
bea,  persans ,  ìndìens  et  cliinois.  Paris.  Iniprimerìe  Imperiate  1863 
(p.  50  et  suiv.  de  Téd.  in  8). 

>  Cic.  ep.  ad  fato.  VII!,  4. 

«  Clinton,  Fast.  Hell.  Ili,  p.  395. 
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TABLEAU  CURONOLOGIQUE 


DI)    REONB   DB   GLBOPATRB. 


Cléopàlre  et  PloléméeXII  ) 
Cléop4(r0  atPloléinéeXUl|  d'aprèaPvrpb^re 
Gléopétre  et  CésarioD      \ 
SlèledcT<ir«  (C.  I,  Gr.4717).     .     . 

GléopAtre  et  Marc-Antoine(d*aprè8Porpbyre) 
InscrìptioD  grecqae  d'Alexandrie  .  .  . 
MédaiUe  du  cabinet  de  Paria.  .  .  . 
Mort  d'AMtoÌM  et  de  CléopAtre     .     .     . 


II 


81 
47 
43 
42 
36 
33 
31 
80 


1 

5 

l'o 

16 
19 
21 
92 


P  e 


1 
4 

6 

7 


Les  viiigt«*deaK  annéet  •ttribuéca  par  fé  ctoon  dea  La- 

gUki  au  règM  de  déopàUie  ae  déeompoaeM,  oa  le  Tok,  en 

quatre  périodes  dislinctes.  PendaDt  tea  deux  firatiiièrea,  qui 

ont  ensemble  Jane  durée  de  Imit  ene,  eHe  rògme  successive- 

■usfit  evee  chacun  de  sei  frères»  Pieiémée  XII,  et  Ptolémée 

XIII  (qui  diavlenaent  Ploiémée  XIK  et  Ptolémée  XIV,  ai  I'ob 

admal  avee  lea  pa|iyrus  Anaatasi  et  Casati  «n  Ptolémée  Eu* 

pater  dans  la  sèrie  des  Lagidesj.  Peodant  la  troisième  fé- 

riede ,   qui  dMre  aef  t  aDs ,   Ciéepélre  règne  aree  Céaarìon. 

Cast  dads  eet  ùrtarvalle  de  aept  aaiiéea  (4i  '^  37  av.  J. C.) 

que  ae  place  la  aléle  de  Taris.  ie  l'ai  rapportée  avec  Fraai, 

d'aprèi  k  reaftilatiMi  le  pias  TeaisefloMaUe,  à  la  seeoade  mar 

née  de  catte  période  aeplBDiiale.   La  qaalrième  et  deroière 

férioda  «st  ceUe  oii  Ciéopàlfe  partege  le  itànm  aTec  Aotoìoe 

devenu  officiellement  son  époux.  Gette  période  dure  é^ale- 

meot  sept  ans,  depuis  la  16  ^°   anoée  de  Cléopàtre  qui  de- 

vieot  la  l^'*'  d'Antoioe,  jusqa'  à  la  22^*  année  de  Cléopé- 

tre  qui  devieat  la  7^"**  d'  Antoine.  A  cetle  dtf flière  période 

ae  rattaelieot  ies  doiibiea  datea  gravées   sur  la  médallte  do 

Gabinet  de  Paris  et  sur  nnscriplion  nouveUement  découterle 

&  Alexandria.  L'an  30  avant  nolre  ère,  qui  fut  la  dernière 

année  d'Antoine  et  de  Cléopétre ,  est  avssi  la  première  du 

règnc  d'Auguste  en  Egypte.  Giat  WasiaBSR. 


b.  fnscriptions  inédites  de  Samos. 

Au  jiioìs  de  Mars  dernicr ,  j'ai  copie  les  inscriplions 
suivanles  réceininoiit  éècoHiiHrtta  ii  .<)ueiqtt0  dbiMce  des 
raioes  de  rHéraeon  de  $9wo«. 

La  première  doni  je  donne  ie  £iC'^iaile  «ut,  graffe 
sur  une  slèle  bien  coaserf  ée ,  anjojird'  bui  plac^e  d«ns  la 
cour  du  peróx'  voisin  d^  l'Hér«eon. 

1.  (IPIAHMIOPrriNXAPIAHMOYKAlOP 
a.  XAMENlOYMHNOrPEAYDQNOr 

3.  TETPAAlEAOSeTHIBOYAHIKAITftl 

4.  AHMXiirNilMHrPYTANEiZNEPeiAM 

5.  AIOKAHZANAEArOPOY!:EA>aiOZEN 

6.  TETHI<DYrHIEYNOY5KAÌnPOGYMOj:>aN 

7.  AIETEAElTGlAHMl^tKAIXPHZIMOZ 

8.  Ì2NIAIA|TOi;r.ENTYrXANOYriT(lNnj| 

9.  AITflNKAIKOINHPAaKATEAHAYGO 

10.  TCNHWQNElETHNnOAlNTHNAYTfìN 

1 1 .  EYNOIAN AIA<DYAArZi2N AEAOX0AITHI 

12.  BOYAHlKAITrUAHMfìiePAINEEAIAIOKAM 

13.  NPPOOYMIAEENEKENKAIEYNOIAEHNB 

14.  XEIPEPIZAMlOYEKAIANArPAi'AlAYTON 

15.  PPOEENONTOYAHMOYAEAOL0AIAEAY 

16.  T£2IKAIPÒAtT€lANE«WZHIKAIOMOIAIKAIAY 

17.  TfllKAIErrONOlEKAIEPlkAHPflEAlAYTOil 

18.  EPI<|)YAHNKAIXIAIAETYNKAIEKATOrTYN 

19.  KAirENOLKAIANArPAyAlAYTONKAOOT)  ( 

20.  KAITOYEAAAOYEZAMIOYZTOAeYH*IZ 

21 .  MATO^EANArPATAtEIEETHAHNAieiNHN 

22.  KAILTHZAIEIZTOIEPONTHZHPAZTHZ^III 

23.  EPIKAHPfìZEi2ZKAITHZANArPA<t>HZEP 

24.  HIAHOHNAITOYZPPYTANEIZKAITON 

25.  rPAMMATEATHCeOVAHZTONAETAMI 

26.  ElZTOANAAfìMAVPNPETHZAI 
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Voici  la  transcrìplion  da  tezte  épigraphìqoe. 

3.  xtcpc^t^  e9o|£  t^  jSouX^  noci  rS 

6.  TS  T^  f\r/^  euvoug  y^t  npc&viiog  w  . 

7.  iuxÙEt  xS  iìQjuifii)  xae  xjpi^iiiog 

S.  àv  IJia  To7s  €yTi7;tavoy«  tcIv  n[o]- 

9.  .-X«t£v  xac  xo«v>}  Tiaac  xareXijXuSó- 

10.  -Twv  rifiSv  tìg  t^  rróXn;  tkjv  aùzw 

11.  euvocov  dca^Xde^9Gjv ,   de)ó;(da(  ti? 

12.  /3ouX)7  xa{  TÓ)  di9jui&>  l7ra<v£9fit(  AcoxXit- 

13.  -V  7rpo&u|UL£a5  Ivotcv  xac  cvvo«ag  4v[?j- 

14.  -/£«  Ttt^J  Zficfjitovg  xa?  moq^é^OLi  «ùtòv 
16.  «po^svov  ToiJ  di^i^ou ,  òtioa^OLt  òi  aù- 

16.  -^ó)  xa«  TToXrrgcav  I9   «oj?  xa?  ó/xoca  x«c  «ù- 

17.  -Tci-xai  hff6)^ig  xa«  sTiocXi^pflijat  aÙTo[v] 

18.  «rt  ^Xigv  xa?  ;j()4aaTÙv  x«t  ixaroarùv 

19.  x«è  76V05  xfltè'  ctvoqpxjfxt  aùxòv  xaSar[<] 

20.  xai  ToO;  ^XXou^  2a/x<Gug,  tò  il  ^(9^ 

21.  -jxa  TÓ8e  (haypAlfM  ecg  ot^Xitv  Xc^nw 

22*  xaè  cmjiTat  ug  rè  kpòv  riig  "ttpo^g ,  t^j  dfej 

23.  lnoùoopcùazG;>g  X2e  t9»  àvayfxxfiig  hrfc] 

24.  juu]Xi73^vae  tgO;  Ttputavsc^  x^^  tÒv 

25.  ypaiifiotrix  lijg  jSguXì}^,  ròv  ds  Tafju[£dc] 

26.  eig  xo  «voX^/xa  u;n7psTi99af. 

Aa  mème  endroìt,  sur  une  base  : 

OAHMOE 
rAIONPOnPAIONEABINON 

HPHI 
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Cointne  le  temps  me  manque  poor  conimetiter  la  pie- 
smière  inscriplioD,  j'ea  livre  le  texte  aux  épìgraphisles  qui 
j  trouYeront  sans  doute  qoelques  détails  intéressants. 

Des  fouìlles  commeneées  par  les  pajsans  à  une  ceii- 
taine  de  mètres  de  Tunique  colonne  de  rileraeon  qui  soil 
encore  debout,  ont  amene  la  découverle  de  plusieurs  frag- 
ments  d'ordre  ionique.  Ges  fragments  pourronl  servir  i  résou- 
dre  la  question  controversée  de  rarchileclure  de  THeraecn* 

P.  Deghabmbs. 


e.  Iscrizione  di  Fahrone. 

Si  è  riirovata  leste  nelle  terre  dell'  antica  Falena  la  se- 
guente iscrizione,  della  .quale  ci  ha  favorito  copia  il  nostro 
membro  -«ig.  arv.  6.  de  Minicis,  accompagnandola  di  alcune 
sue  osservazioni,  delle  quali  noli*  articolo  seguente  abbiamo 
tacitamente  tenuto  quel  conto  che  meritano  sempre  le  co- 
«lumcazioni  di  quel  benemerito  antiquario. 

F  I  D  E  I        A  V  G 

SAC 
Cj^EIlVlLIVS  •  APER 
Vili  •  VIR  •  AVG  •  PRO  •  HO 
NORE     DSP-  FEC 
INDVLGENT    •    SERVILIAE 
BASSILLAEPATRONAEET      . 
CLODIAEQVARTI  •  F  •  PRIS 
CAE- FILIAE  •  EIVS 

Siffatto  monumeAto  è  importante  per  la  notizia  che  ei  da, 
d'-tin  nuovo  otloviro  Augastale.  Scarse  sono  le  nieutorie  di 
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questa  carica  da'  soli  marmi  ricordala ,  e  che  sembra  sìa 
stata  propria  delle  sole  città  di  Fermo  e  Falerone,  menlrc 
tutti  gli  ottoviri  che  altrove  si  trovano ,  sono  municipali , 
non  Augustalii  anch'  essi  però  rari  assai  e,  come  pare,  ri- 
stretti alle  città  d'Amitcrno  (Or.  3699.  3965.  7123;  inol- 
tre I.  N.  5790;  Grut.  1106,  4),  loteramna  Praetulianorum 
(Or.  7124) ,  Nursia  (id.  3966),  Trebnia  Muluesca  (id.  3963, 
cf.  3658) ,  Perugia  (id.  3967) ,  e  se  la  lezione  dell'  iscri- 
zione Murat.  505,  18  può  ritenersi  per  giusta  ,  anche  a 
Sezze.  Perora  almeno  non  mi  sovvicn  altro  esempio.  In- 
tanto invio,  chi  vuol  istruirsi  sugli  otloviri  io  generate,  alle 
dotte  tetterò  del  Borghesi  stampate  dal  eh.  de  Minicis  nel 
Giornale  di  Perugia  1838  ed  a  quanto  ne  scrisse  sulla  scorta 
di  Ini  il  Gennarelli  nel  Bull.  18^9  p.  53  sgg.,  nonché  al 
breve  estratto  datone  da  me  neir  Orelli  al  n.  7122.  — 
L'aggiunto  epiteto  di  Augustalis  nelP  iscrizione  nostra  esclu- 
de ogni  dubbio  sulla  natura  del  nuovo  otloviro,  che  peral- 
tro per  la  menzione  della  sua  patrona  omonima  vien  qua- 
lificato come  libeno,  nò  poteva  adunque  appartenere  alla 
magistratura  municipale. 

Egli  eresse  V  ara  prò  honore  4e  wa  pecunia ,  non  si 
4ice  m  di  volontà  propria,  oppure  dalla  somma  dovuta  le- 
galmente per  queUa  dignità,  detta  regolarmente  9umma  U- 
ffitima^  honoraria  o»  dove  si  tratta  d'AugQstaU>  pecunia 
Augustalicia  (Or.  7096).  Pare  però  che  piuttosto  si  tratti 
d'esibizione  volontaria,  il  che  mi  sembra  indicare  la  for- 
mola  de  sua  pecunia^  e  che  i  mezzi  ad  essa,  o  forse  il  po- 
sto per  collocar  l'ara  ,  gli  furono  forniti  dalla  indulgenza 
della  sua  patrona  Servitia  Bassiila  e  di  Cto<Ea  Prisca  figliuola 
di  questa.  Quest'  ultima  dicesi  Qumrii  fitta  ;  giacché  non 
ben  si  apporrebbe  chi  volesse  prender*  per  nome  del  ma- 
rito il  Quarti ,  correggendo  in  éU  la  lettera  E  che  segue 
nella  copia,  visto  che  allora  Clodia  sarebbe  priva  di  cogno- 
me, ciò  che  non  può  essere  in  quell'  epoca,  e  Prisca  man- 
cherebbe viceversa  di  gentilizio.  Riguardo  al  nome  di  Quarti 
potrebbe  dubiiarsi,  se  por  cognome  esao  debba  ritenersi, 
•ppiure  per  prenome  ;  come  cognome  egli  trovasi  piii  &e* 
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Ì|iieQteinenie,  né  abbisogna  cìlarno  gli  esenipj  ;  ma  nei  ao- 
siro  caso  egli  è  certainenlo  prcuoine)  come  aiiesta  il  mo- 
do io  cai  ?ien  iolrodotlo  ,  e  la  .condiziofie  della  gesto 
di  cai  si  traUa  che  non  essendo,  come  pare,  di  famìglia 
f^raode,  non  permette  di  pensare  che  in  luogo  del  prenot- 
ine la  figlia  abbia  voluto  citare  il  cognome  del  padre.  N«Ua 
qoalìià  peraltro  di  prenome  è  raro  assai  il  nome  di  QuaréuM, 
uè  so,  'se  oltre  l'esempio  offerto  dal  Grut.  775f  1  e  quello 
di  Postila  Senenia  figlia  di  un  Quartua  e  di  Quarta  Sem^ 
nia  (Orelli  6237  ^  G.  I.  L.  1 1306}  altri  genuini  se  ne  tro- 
vino ;  giacché  quel  Qaartius  lunius  ,  ancor  riportato  dal 
Kellermann  Vig.  67,  é  di  provenienza  Lìgoriana ,  benché 
abbia  ingannato  i  migliori  autori:  trovasi  cioè  ne'  mano* 
scritli  napoletani  del  Ligorio  (XXXIX  p.  33)  e  nelle  sue 
schede  già  Barberiniane,  ora  Vaticane  :  da  lui  Tebbe  il  Pan- 
Tinio  nel  cod.  Yalic.  6035  f.  80'  (onde  lo  trasse  il  Doni 
6,  187),  lo  Spon  p.  254  (onde  Donati  299,  2)  ed  il  Fa- 
bretti  24,  109  (onde  Kellermann  I.  I.). 

L'ara  infine  era  posta  alla  Fides  Augusta.  —  Era  att« 
itichissimo  in  Roma  il  culto  della  Fides ,  in  ispecie  delia 
Fides  papuli  Romani  o  Fides  publica  sul  Campidoglio  (ef. 
Or.  54128.  5433) ,  alla  quale  anche  nelle  provincie  are  si 
dedicavano,  conte  in  Barcellona  da  un  sevìro  Augustalo  al 
pari  del  nostro  ottoviro  a  cagion  dell'  onore  ottenuto  (id. 
1814J.  Sul  significato  d'essa  v.  la  Mitologia  romana  del 
Preller  p.  224  (ed.  1).  L'epiteto  d'Augusta  datole  é  con- 
forme air  uso  deir  epoca  imperiale,  di  metter  tutte  le  di- 
vinila in  relazione  coli'  imperatore  o  colla  casa  imperiale. 

G.  Hbnzen. 


•d,   Antichilà  della  collezione  già  Lambruschini. 

Il  sig.  Castellani  acquietò  nella  state  dell'  anno  scorso 
tlue  vasi>  che  un  tempo  fecero  parto  della  collezione  di  an- 
4icbitk  dell'  Emo  Principe  e  Cardinale  Luigi  Lauibruschi- 
ni^  vescovo  di  Sabina  e  Segretario  di  stato  pontificio.  Insie- 
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me  coD  essi  gli  fu  rimesso  un  catalogo  scritlo  d'ignoto  au- 
tore (Campanari?)  concernente  tulle  le  anticaglie  riunite  uo 
giorno  nella  medesima  collezione.  Siccome  alcuni  di  questi 
monumenti,  dispersi  ora  non  si  sa  dove,  sono  assai  degni 
deir  attenzione  di  ehi  coltiva  gli  interessi  degli  studi  anti- 
quari!, ho  creduto  opportuno  pubblicarne  una  succinta  descri- 
zione, servendomi  fedelmente  di  quel  manoscritto ,  che  il 
sig.  Castellani  non  ha  guari  ha  voluto  regalare  alla  biblio- 
teca del  nostro  Instituto. 

I.  Idrxa  a  fig.  rosse,  prov.  da  Nola,  alta  piti  di  un 
palmo ,  di  eccellente  disegno.  Libera  versa  liquore  da  un 
prefericolo,  che  tiene  nella  s.,  in  un  cantaro,  che  Bacco  le 
offre  colla  d.  Fra  le  due  divinità ,  che  reggono  tirsi  rin- 
volti di  ellera  e  di  corimbi,  mirasi  una  cerva. 

II.  Skyphos  nolano  a  fig.  arance,  alto  olire  mezzo  pal- 
mo, di  eccellente  disegno.  Il  labro  ne  è  cinto  da  un  mean- 
dro che  distendesi  fin  sotto  i  manichi.  Sulla  parte  nobile 
scorgesi  un  garzone  nudo,  il  quale  nelf  una  mano  tiene  un 
disco  rotondo  e  forato,  mentre  nelf  altra  strìnge  il  serto  e 
la  palma.  Air  opposto  evvi  una  testa  di  donna ,  i  capelli 
annodati  per  dietro  da  nastri   bianchi. 

III.  Vaso  nolano  a  fig,  rosse,  scure,  alto  oltre  mezzo 
palmo.  Vi  si  vede  una  donzella  assisa  su  di  una  sedia,  appo 
cui  sorge  un  fiore  ;  è  vestita  della  tunica  senza  maniche, 
ed  ha  ornato  il  collo  di  una  collana  e  le  braccia  di  ar- 
mille  ;  reca  seco  un  paniere  o  cista  e  tiene  nella  d.  un 
flabello.  Dalla  parte  opposta  evvi  un'  ara  e  dinnanzi  ad  essa 
un  genio  alato  con  una  face  ardente  neir  una  mano  ed  un 
paniere  neir  altra  ;  egli  porta  calzari,  armille  ed  una  col- 
lana. Le  ali  del  genio.  Tara  e  la  fian^na  che  ne  sorge,  so» 
di  color  bianco.  * 

IX.  GuUo  nolano  nero  con  impressavi  in  rilievo  una 
baccante,  che  in  allo  di  correre  regge  nella  d.  un  tirso  e 
sembra  avere  nella  s.  un  arnese  di  carattere  poco  distinto. 

X-XXXIII.  Diversi  Vasi  ,  per  la  pttl  parie  prov.  da 
Vei  con  ornati  e  soggetti  di  pochissimo  interesse. 

XXXVlf.  Cista  di  bronzo  v.  la  memoria  di  R.  Schone 
inserita  negli  Annali  di  quest'  anno  p.  181,  61. 
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XXXVIII.  Scarabeo  .etrusco.  Uo  giovane  coir  cimo  in 
capo  ìmbraodisce  la  spada  colla  s.  e  la  lancia  colla  d. 

XXXIX.  Anfora  puliea  a  fig,  gialle j  di  squisito  dise- 
gno, alta  metri  0,39.  Questo  vaso,  trovato  nello  scavare  le 
tombe  antiche  di  Poggio  Sonimavilla  ed  ora  in  proprietà  del 
8ig.  Castellani,  fa  già  da  gran  tempo  conosciuto  ai  dotti;  il  suo 
soggetto  però  non  ha  trovato  Gnora  sicura  interpretazione  (cf. 
Otto  Jabn  Annali  1858  p.  240  n.  3,  ove  sono  raccolte  le  di- 
verse pubblicazioni).  Dopo  accurato  e  minuto  esame  dell'ori- 
ginale posso  aCTermare,  che  realmente  vi  è  ritratta  T  apo- 
teosi di  Ercole ,  cioè  in  maniera  analoga  a  molti  quadri 
vasculari  p.  e.  Inghirami  vasi  fittili  I  95.  96  HI  225,  Mil- 
iin  peint.  de  vas.  II  18,  lUillingen  peint.  I  36,  Dempster 
Etruria  regalis  I  t.  2.  Questo  eroe,  distinto  dalla  clava,  si 
vede  sopra  una  quadriga,  guidata  da  una  donna  ,  sia  Mi- 
nerva  stessa ,  sia  Vittoria.  Precede  la  quadriga  in  rapido 
corso  un  giovane,  cbe  secondo  l'analogia  di  alcuni  degli 
annoverati  monumenti  si  crederebbe  Mercurio,  se  non  reg- 
gesse nella  s.  un.  palladio,  nella  d.  una  spada.  La  dillicoltà 
cagionata  alla  spiegazione  da  questa  circostanza  non  si  può 
togliere  colla  supposizione  di  un  ristauro ,  essendo  il  vaso 
interamente  intatto  ;  ma  bensì  colla  supposizione  di  un  qual- 
che qui  prò  quo  ossia  di  un  concetto  individuale  e  proprio 
air  autore  del  vaso  medesimo.  L' oggetto  dipinto  sopra  il 
capo  del  primo  cavallo  non  ha  verun  significato,  ma  serve 
semplicemente  a  riempire  lo  spazio,  essendosi  ripetuto  nelf 
istessa  maniera  sul  rovescio  del  vasoj  dove  un  vecchio  Sa- 
tiro sta  in  punto  di  spiccare  un  salto  dinnanzi  ad  una  don- 
zella ravvolta  in  un  mantello. 

XL.  Anfora  a  fig.  rosse  alta  un  palmo  e  mezzo.  Ad 
un  guerriere  coir  elmo  in  capo,  lo  scudo  al  braccio,  la  lan- 
cia nella  d.  ed  alle  gambe  gli  stinieri,  fassi  incontro  un  gio- 
vane con  indosso  una  leggiadra  corazza ,  stretta  ai  fianchi 
dalla  cintura  con  sopra  la  clamide,  ed  alle  gambe  gli  stinieri. 
Il  giovane  ha  cinto  il  capo  nudo  da  una  corona  di  fiori , 
altro  fiore  porta  nella  d.,  mentre  colla  sinistra  appoggia  alla 
terra  uno  scudo.    L'autore  del  catalogo  spiega  il  soggetto 
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per  EKore  rìmproverante  Paride.  Sul  rovescio  vedoDsi  due 
donne  ammantale  in  atteggiamento  di  favellare. 

XLI.  Anfora  a  fig.  rosse,  con  ghirlanda  di  edera  intomo 
al  collo  e  meandro  sai  labbro.  Un  giovane  sta  sedato  sor  on 
talamo  ed  ha  indosso  una  taniohelta,  o  un  farsetto  vergato 
di  liste  di  color  bianco  e  nero,  adorno  di  varj  punti ,  e 
cinto  in  sui  fianchi  da  una  fascia  bianca.  Egli  porta  ai  piedi 
usattini,  adorni  anch'  essi  di  piccoli  globi,  ed  ha  sul  capo 
un  berretto  avvolto  di  perle,  o  di  gemme  con  ivi  sopra  una 
Titta  di  color  bianco.  Una  donna,  la  quale  cinta  in  sul  capo 
da  una  corona  di  perle,  veste  una  tunica  talare  senza  ma- 
niche, calzaretti  di  color  bianco  e  smanigli  in  ambe  le  brac- 
cia, ha  posto  un  piede  sopra  uno  sgabello,  intagliato  alla 
guisa  di  un  capitello  ionico,  e  si  curva  alcun  poco  per  of- 
frire colla  s.  un  paniere  al  giovane  che  le  stende  una  tazza, 
mentrechè  colla  d.  leva  un  flabello  alquanto  in  alto.  Alcuni 
panni  appesi  nel  fondo  accennano  ad  un  locale  chiuso.  L'au- 
tore del  catalogo  riconosce  Elena  che  dopo  la  zufla  vien  a 
recare  rinfreschi  a  Paride.  Sul  rovescio  evvi  ifuà  testa  mu- 
liebre con  vaga  acconciatura*. 

XLII.  Anfora  alta  metri  0,39,  a  fig,  gialle  con  certe 
linee  di  rosso  scoro.  Questo  vaso,  non  menzionato  nel  ri- 
detto catalogo,  è  rìstaorato.  in  alcune  parti  ed  ha  ricevuto 
una  vernice  moderna.  Dalle  mani  del  sig.  Castellani  è  pas- 
sato poc'  anzi  al  museo  Capitolino,  ove  fra  breve  si  esporrà 
una  nuova  collezione  di  vasi  fittili.  Sul  lato  nobile  vedesi 
Ercole  vestito  di  chitone  e  della  pelle  leonina,  le  cui  estre- 
mità sono  legate  insieme  sul  petto  al  modo  solito.  Egli  af- 
ferra colla  s.  un  guerriero  caduto,  armato  di  elmo,  corazza 
e  spada,  e  colla  d.  alza  contro  di  lui  la  clava.  Dietro  il  ca- 
duto a  d.  sta  impiedi  un  altro  guerriero  ,  il  quale  contro 
Ercole  vibra  una  lancia  ;  egli  porta  uno  scudo  con  sopra 
Temblema  di  una  sfinge.  Dall'  altra  parte  a  s.  di  Erco- 
le fogge  dalla  scena  un  terzo  guerrièro,  che  veste  un  chi- 
tone e  porta  uno  scudo.  Cf.  Gerhard  àuserles.  Vnsenb,  Il 
84.  85.  Sul  rovescio  stanno  tre  figure  giovanili  ammantate. 

Otto  Benndorp. 
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e.    Antichità  del  sig.  ÀI.  CaslelUmi., 

Nella  scelta  collezioiie  di  aalicaglie  riunite  nei  inagai- 
zeni  del  sig.  Al.  Gastellaoì  a  Napoli  »  ev¥Ì  aa  bel  Bttuiero 
dì  oggetti,  i  quali  essendo  per  lo  più  di  recente  sooperle 
oieritano  un  interesse  speciale  anche  sotto  il  rapporto  della 
loro  nomila  ;  e  siccooie  per  la  gentilexza  dell'  insigne  pro^ 
prietario  era  in  grado  di  prenderli  a  minalo  esame»  vengo 
a  richiamare   sui  medesimi  T  attenzione  dei  nostri  leilori. 

Fra  gli  oggetti  di  bronzo  occupa  il  primo  pbslo  quella 
celebre  testa  alata  »  che  appena  uscita  dal  suolo  pefuigilio 
fu  pubblicata  nei  nostri  moaumenti  1856  t.  Ili  p.  26  dall' il« 
lustre  conte  Conestabile»  e  che  oggidì»  dopo  una  finiuinM 
spiegazione  datane  dal  Brunn  neir  adunanza  dell'  1 1  dee. 
1864,  va  generalmente  sotto  il  nome  del  dio  Sonnè.  Quesf 
opera  di  stile  greco  era  di  proprietà  privata  perugina^  finché 
non  ha  guari  passò  nelle  mani  del  sig.  AL  Castellani  ;  onde 
sarebbe  gran  vantaggio  per  gli  studi  dell'  arte,  ae  la  0Mde« 
sima  ben  presto  trovasse  posto  sicuro  e  definitivo  ia  mm 
dei  grandi  musei  pubblici»  Nella  colleijone  del  sig.  Al.  Ca- 
stellani trovasi  attualmente  anche  queir  interessante  specchio 
arcaico,  pubblicato  dal  rev.  P.  Garrucei  nel  BulK  nnp.  N.  S. 
II  (1854)  tav.  Ili  p.  128,  ed  indi  ripetuto  dal  Gerhard  EtnM. 
*  Spiegel  tab.  CGXLIII  A.  Egli  è  di  buona  cMservaiìoiie,  né 
il  tartaro  assai  forte,  che  lo  ric0pre ,  ha  potuto  alterare  i 
graffiti,  che  tuttora  chiaramente  vi  si  riconoscono. 

Nuovi,  per  quanto  abbia  potuto  informarmi,  sono  i  se- 
guenti oggetti  : 

1.  Coperckio  di  speeehio  ^  è»l  diametro  di  m.  0«  1&) 
con  figure  risbalzate,  delie  quali,  a  cagione  del  tartaro,  non 
si  riconoseono  tutti  i  detlagU,  restandone  però  chiari  i  ir^lì 
principali.  A  destra  veggiamo  una  donna  assisa  a  quel  che 
pare  sovra  una  rupe  ;  essa  appoggiandosi  sulla  sinistra,  so- 
stiene coir  altra  mano  in  sul  ginocchio  destro  un  firn* 
ciullo  ignudo ,  che  suir  omero  sembra  porltre  cosa  sioiile 
ad  un  piccola  canestro.  Oltre  il  panno  che  le  copre  le  gant- 
be,  è  munita  d>  una  collana  a  guisa  d'una  iorqwn  e  d*un 
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braccialcUo  alla  giuntura  della  mauo  maaca.  DirìmpeUo  , 
voltalo  cioè  a  destra,  sta  ritto  impiedi  uo  giovane  ignudo, 
ornato  il  capo  d'una  ienia^  ed  appoggiandosi  sopra  nna  stelty 
dal!»  qasìe  pende  un  panno,  e  sulla  cui  base  evvi  in  rilievo' 
un  caduceo.  Dietro  il  giovane,  tra  esso  lui  ed  il  lembo  si- 
nistro della  rappresentanza ,  sorge  un'  erma  barbato  veduto 
di  prospetto.  Quesl'  ultimo  è  al  di  sopra  interamente  involto 
d'un  panno,  sotto  il  quale  è  pure  il  braecio  sinistro  cbe  si 
appoggia  quasi  alla  gamba ,  mentre  la  mano  destra  afferra 
la  barba.  Un  uccello  infine,  colle  apparenze  di  un  corvo,  sta 
volando  fra  il  giovane  e  la  donna.  In  quanto  alla  spiega- 
zione di  questo  rilievo  non  mi  è  dato  perora  di  farne  i  ne- 
cessari riscontri  ;  non  vedo  però  cosa  possa  opporsi  al  rav- 
visarvi Mercurio  ed  una  di  quelle  ninfe,  cui  venne  affidata 
la  cura  di  Bacco  fanciullo.  —  Prescindendo  da  qualche  sta- 
tuetta di  Lari,  mi  limiterò  a  rammentare  : 

2.  Un  elmo  greco  di  bronzo^  d'un  lavoro  non  tanto- 
esatto  nò  di  forma  squisita,  ma  notevole  pei  graffiti  visibtir 
sulla  parte  destinata  a  coprire  la  faccia.  Essi  risentono  chiaro 
ancora  dell' arcaico,  recando  parecchie  bestie,  tra  le  quair 
un  cignale  ;  e  dal  carattere  dei  medesimi  risulta  essere  l'el- 
mo d'una  composizione  metallica  assai  dura.  —  Di  oggetti 
scritti  non  v'  è  che 

3.  un  sigillo ,  quasi  della  medesima  forma  che  oggidì 
sì  uaa,  in  cui  ieggesi  graffila  la  parola  KAAOC,  non  però 
a  rovescio. 

4.  ordegno  di  uso  oscuro ,  cioè  un  pezzo  bislungo  os- 
sia un  bastoncello  di  bronzo,  a  forma  quadrata,  ma  ad  an- 
goli tagliati.  Egli  ba  al  disopra  una  piccola  cruna,  senza 
dubbio  per  attaccarvi  un  filo,  e  sur  un  lato  di  esso  Ieggesi 
NAitVIA  Naevia.  11  sig.  Castellani  credette  ravvisarvi  uno 
di  quei  pesi,  cui  servonsì  le  donne  per  attaccarli  ai  singoli 
fili,  facendo  i  merletti  o  qualche  simile  lavoro.  Tra  le  terre 
cotte  noterò  : 

5.  6.  7.  8.  quattro  vasi  a  forma  di  orci  ^  trovati  a 
Canosa.  Due  di  essi  misurano  la  medesima  altezza  di  incir- 
ca m.  0,  35,  ed  hanno  un  fregio  quasi  identico.  Vi  è  ritrailo 
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Febo,  muiiilo  del  Dimbo,  e  ritto  sulla  quadriga  ,  i  cut  ca- 
malli (due  di  essi  son  biancbi)  vengono  condotti  da  Mercu- 
rio. Il  disegno  del  terzo  vaso  (alto  m.  0,38)  ritrae  Tapoteosi  di 
Ercole  nella  maniera  conosciuta  da  altre  rappresentanze  vascu- 
lari  (Cf.di  sopra  p.213).  Sovra  una  quadriga  a  destrieri  bianchi, 
volti  a  destra,  sta  ritta  impiedi  Minerva,  che  veste  una  sottana 
ed  una  clamide  che  le  vola  dietro,  ed  è  munita  di  braccialetti 
alle  giunture  delle  mani,  d*uno  scudo  e  d'un  elmo  a  guisa 
di  berretta  frigia.  Montando  sulla  quadriga  le  si  avvicina  for- 
cole, colla  clava  nella  destra  ed  in  sul  capo  la  pelle  di  lione 
annodata  sul  petto  al  modo  solito.  Piii  degno  di  rimarco 
riesce  il  quarto  vaso,  che  offre  la  lotta  di  Giove  coi  Giganti. 
Il  dio  cioè,  vestito  d'un  solo  panno  che  gli  scende  da  una 
^alla,  sta  sovra  una  quadriga,  i  cui  cavalli  biancbi  galop- 
pano a  destra  :  egli  si  regge  all'  antyx  del  cocchio,  mentre 
nella  destra  alza  il  fulmine  per  colpirne  il  suo  avversario. 
Accanto,  riconoscibile  dal  petaso»  vcdesi  Mercurio,  il  quale 
gli  serve  di  itap<xl^ÌTfi<;  stimolando  con  un  bastone  i  focosi 
destrieri.  A  destra  .del  quadro  evvi  un  gigante  con  le  gambe 
a  forma  di  serpenti,  il  quale ,  cadendo  al  suolo  ,  ha  però 
alzate  le  braccia  per  reggere ,  a  quel  che  pare ,  un  gran 
sasso  sopra  la  testa.  Più  in  alto  é  disegnata  a  propor- 
zioni maggiori  una  testa  imberbe ,  colle  guancie  enfiate , 
dalla  cui  bocca  escono  raggi  bianchi  accennanti  a  quel  che 
pare  il  vento  nemico  air  avversario  di  Giove.  —  Questi 
vasi  accusano  tutti  e  quattro  il  noto  stile  pugliese.  Oltre  la 
vernice  nera  sono  adoprati  tre  altri  colori ,  cioè  un  bianco 
pastoso,  un  giallo  piuttosto  trasparente  ed  un  rosso  anch'  esso  • 
trasparente,  che  sembra  però  preparato  a  polvere. 

9.  Tazza  a  fig,  nere  di  provenienza  nolana ,  la  quale^ 
è  di  singoiar  importanza  tanto  per  la  rara  perfezione  dei 
disegni,  quanto  per  la  straordinaria  grandezza,  che  nel  dia- 
metro ascende  a  m.  0,  54,  senza  fare  conto  dei  manichi. 
Essa  fu  disgraziatamente  ritrovata  rotta  in  molti  pezzi  e  ne 
mancano  parecchi  ;  quei  conservati  però  bastarono  a  ricom- 
porre il  vaso  nella  maggior  parte  dei  suoi  quadri,  ed  è  de- 
gno dì  essere    rilevato   che  si  rinvenissero  sovra   carboni. 
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Onde  si  spiega  pure  il  loro  colore  in  gran  paite  grìgio , 
che  sarà  effello  del  fuoco,  come  anche  la  forma  nn  pooo 
alterala  di  alcuni  pezzi.  La  tazza  adunque  fa  vedere  al  di 
fnori  due  grandi  occhi,  ai  quali  corrisponde  la  solita  forma 
pia  grossa  del  piede  ;  le  striscie  libere  fra  qnesii  occhi  of- 
frono combattimenti  di  Ercole  colle  Amazoni,  che  al  m/y- 
do  solito  son  dbtinte  da  color  bianco.  Air  interno  »  nel 
campo  circolare  di  mezzo,  vedesi  Bacco  barbato»  una  co- 
rona d'edera  alla  testa,  il  cantaro  nella  sinistra»  accoinpa* 
guato  da  due  satiri  barbali.  Una  grande  striscia  gira  intorno 
questo  campo  ed  è  riempita  d'una  pompa  trionfale  di  guer- 
rieri. Siccome  questa  ricca  rappresentanza  richiede  uno  stu- 
dio pih  luogo  di  quello  che  mi  fu  possibile»  non  ho  poUito 
verificare  se  vi  si  abbia  forse  qualche  corrispondenzji  mi^ 
tologica;  e  debbo  perciò  contentarmi  di  aver  dato  questa 
generale  notizia  di  si  importante  fittile,  i  cui  disegni  certo 
sono  frai  più  belli  finadora  conosciuti.  U  loro  stile  potrk 
ritenersi  per  un  arcaismo  genuino,  ma  assai  sviluppalo  né 
tanto  lontano  dalla  piena  libertà  dell'  epoca  della  pib  felice 
perfezione. 

10.  Gruppo  fittih  di  due  giuoeairiei  agli  a$tTagnli^ 
%k»€Ìio  da  un  sepolero  di  Canosa.  Benché  faccia  vedere  da 
per  tulio  un  assieme  ben  calcolato,  nwx  può  nascere  dub- 
bio, quale  sia  la  più  nobile  parte»  falla  più  accoratamente 
per  gli  occhi  dell'  osservatore*  A  sinistra  vedesi  una  donna 
ohe  si  appoggia  sul  ginocchio  deatro  ;  veate  due  panni,  nei 
quali  ha  strettamente  involuto  il  corpo  da  non  esserne  im- 
»  pedita ,  e  porta  orecchini  e  neUa  chioma  nn  diadema  od 
altro  simile  ornamento.  Solleva  un  poco  la  mano  siniatfa, 
piena  di  astragali»  mentre  tien  abassata  la  destra»  ondo  pare 
abbia  gettato  l'astragalo  ;  in  corrispoadenaa  a  tal  atto  ha 
gli  occhi  atlenlamente  fisi  sul  suolo.  Si  é  simile  del  lotto 
i'atteggiamenio  dell'  altra  donna  che  riposa  sul  ginocchio 
sinistro  ed  ha  i  capelli  coperti  d'una  a|iecie  di  cuffia.  Anch' 
essa  tiene  neUa  sinistra  gU  astragali  ed  alza  la  destra  quasi 
per  gettare  subito,  k>  sguardo  intento  al  suolo.  Trovossi  tra 
la  terra,  onde  fu  tratto  questo  monumento,  un  piccolissimo 
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astragalo  di  creta  cotta,  che  seiz'  altro  ne  ha  Fatto  parte  e 
sarà  quello  gettato  dalla  donna ,  da  cui  principiò  la  descri- 
zione.' Il  lavoro  di  questo  gruppo  non  è  troppo  finito,  ma 
vi  ai  tra?vede  la  mano  di  un  vero  artista,  che  con  poe^i 
eenni  maestrevolmente  posti  seppe  dare  alle  sue  figure  una 
-verità  ed  una  grazia  incantante.  Del  resto  il  groppo  era  co- 
lorito :  dietro  avanzi  sicuri  la  carne  era  biaqca,  i  panni  rossi 
ed  azurri  ;  dorati  i  capelli  della  figura  descritta  in  socoiidp 
laogo;  rosso  anche  quel  piccolo  astragalo  testò  mentovato. 
Pure  la  base,  che  misura  m.  0, 15  di  larghezza  sopra  m.  0, 06 
d^altezza  e  0,  11  di  estensione,  era  decorata  d*un  meandro 
che  girava  intorno. 

11.  12.  Due  statueUe  di  terra  cqUa^  oncK  tue  prave- 
nienH  da  Canosaj  alte  d'incirca  m.  1,  03,  ohe  rappresen- 
tano due  donne  ritte  in  piedi,  munite  di  sandali  e  con  sot- 
tane cinte  alla  vita.  L^una  solleva  eoa  un  gesto  di  meraviglia 
'  la  sinistra ,  mentre  appoggia  la  destra  all'  occipite  ;  T^ilra 
pone  rindice  al  naso  coli'  espressione  di  malinconica  rifles- 
sione, mentre  fa  riposare  la  destra  al  petto.  Anche  queste 
statuette  erano  colorite  ;  sui  panni  si  scorgono  avanzi  di  tinta 
bianca  con  qualche  striscia  rosata  sopra ,  miniate  squo  le 
cinture  delle  sottane  ;  le  parti  ignudo  erano  bianche  ed  avan- 
zi meno  chiari  rimangono  tuttora  ai  capelli ,  sulle  labbra 
ed  intorno  agli  occhi. 

Pompei,  li  8  Sett.  1866.  R.  Schòne. 
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a.  Sopra  due  ierremare  neUa  provineia  di  Parma. 

Fino  a  che  si  voglia  persevarare  nel  teutave  di  sciogliere  l'ardoa 
quisdone  delle  primitive  popolarioni  delle  provineie  itaKane  sòltaalo 
col  ricorrere  a  quel  mare  dei  miti  in  cui  parmi  vi  abbia,  aknew»  fino 
a  qui,  del  buono  per  tutti  ;  o  col  giovarsi  appena  delle  poche  pih  an- 
tiche iscrizioni  pervenuteci  ;  o  solo  col  ritenere  le  scarse  e  vaghe  tra- 
difioni  a  n(A  giunte  tutti  comprendano  i  periodi  di  cultura  umana  svoU 
tasi  nella  Penisola,  si  può  star  certi  che  la  nostra  storia  non  giungevi^ 
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mai  a  Cssare  il  punto  di  partenza  ;  non  troverà  mai  una  via  sicura  salla 
quale  muovere  i  primi  passi  ;  divagherà  coniinuaraente  nel  campo  delle 
conghietture,  varie  secondo  la  rarielà  degli  intelletti,  e  cui  facà  me- 
stieri mutare  ad  ogni  istante,  per  porle  in  accordo  colle  nuove  sco- 
perte. L^archeologia,  alla  quale  incombe  roffiiio  di  recare  la  maggior  luce 
suir  annunziata  questione,  deve  pertanto  secondo  ciò  che  ne  insegnarono 
valentissimi  innovatori,  tenere  una  via  diversa  da  quella  seguita  per  lo 
addietro  onde  guadagnare  lo  scopo  ;  deve  por  da  banda  quelle  bvole 
sulle  quali  tentava  basare  la  nostra  piti  antica  istoria ,  e  spingersi  al 
di  là  della  tradizione.  E  il  àstema  da  adottarsi  in  questa  nuova  m«- 
oìera  di  ricerche  deve  esseie  identico  a  quello  con  cui  la  geologia, 
afflitto  priva  di  tradizioni,  potè  rifobbricare  la  storia  del  nostro  glo- 
bo, primachè  lo  popolasse  T  uomo  :  il  sistema  cioè  di  studiare  Toi^ 
dine  di  successione  nella  sovrapposizione  degli  strati.  Dove  non  soc- 
corrono memorie  scritte ,  il  modo  di  sovrapposizione  degli  strati  i 
quali  conservino  avanzi  di  arte  umana,  ne  chiarirà  quante  genti  siano 
state  nei  diversi  punti  di  un  paese,  e  con  qoal  ordine  si  succedessero. 
I  confronti  |h>ì  degli  ottenuti  risultamenti  coi  risultamenti  consimili  ot- 
tenuti altrove  ne  diranno,  daddove  quelle  genti  venissero. 

Cotale  metodo  d'indagini,  dottamente  professato  dal  Morlot,  fu  se- 
guito da  Strobel  e  da  me  nelle  pianure  delF  Emilia  lungo  gli  ultimi 
quattro  anni  decorsi  e,  |)er  la  eccellenza  di  esso ,  fummo  condotti  a 
stabilire  con  evidenza  quante  popolazioni  o  piuttosto  quanti  diversi 
momenti  di  umaua  cultura  quelle  pianure  vedessero  sorgere,  svilup- 
|)arsi  e  tramontare  innanzi  Tetà  moderna.  Sono  noti  gli  studi  da  Stro- 
bel e  da  me  ripetutamente  divulgati  intorno  le  lerremare  deW  Emilia. 

Non  è  sopra  qnegli  studj  ch^  io  intendo  ora  ritornare,  ma  soltanto 
chiamare  Tattenzione  sopra  due  delle  terremare  medesime,  da  me  nel 
decorso  anno  largamente  esaminate,  im|ìerocchè ,  appunto  per  la  so- 
vrapposizione di.varii  strali  che  in  esse  si  verìfica,  vi  si  legge  scritta, 
come  nelle  pagine  di  un  libro  e  con  breve  lacuna,  la  storia  pih  verì- 
dica e  più  autentica  degli  abitatorì  stati  in  antico  in  quella  parte  dltalia. 

Che  siano  le  terremare y  è  forse  inutile  accennarlo.  Sono  que"*  cu- 
muli di  immondezze  lasciati  nel  luogo  di  loro  dimora  dalle  selvaggie 
trìbh  le  quali,  come  in  tutto  il  resto  del  mondo,  ebbero  stanza  anche 
oeir Emilia  innanzi  la  formazione  della  nostra  storia.  Le  (erremafv  per- 
tanto sono  la  stessa  cosa,  quanto  alla  causa  di  loro  formazione  e  alla 
natura  di  loro  composizione,  dei  Kjoekkenmoedding  della  Danimarca, 
dei  (epe  della  Persia,  di  quegli  altri  Kjoek  kenmoedding  dell'  America 
del  centro ,  e  di  que'  cumuli  di  immondezze  che  in  mezzo  alle  loro 
capanoe  le  semitiarbare  tribù  deir  isola  di  San  Vincenzo  al  Capo  Verde 
depositano  tutto  giorno. 

Le  due  terremare  ondi"  è  parola  sono  nella  provincia  di  Parma. 
L'una  denominasi  cistbllo  di  BASiLiCàNOVA  e  Paltra  castkllazzo  di  fok- 
TANBLLATo.  Ameuduo  presentanai  sotto  forma  di  un  mootioellG  isolato 
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nella  campagna  ;    aniendae   haiin*  un'  altezza   di   metri  7  od  8  sopra 
una  estensione  di  8  o  10  ettari. 

La  storia  delle  (toliticbe  vicende  di  Basilicauova  degli  ultimi'  se- 
coli racconta  come  sul  nostro  m^nticeilo  Pietro  Maria  1  Rossi  avesse 
nel  secolo  XV  ediGcato  un  castelo,  fatto  poscia  diroccare  dal  pontefice 
Paolo  lil.  I  ruderi  che  qua  e  coU  ootavansi  confermavano  la  storica 
ricordanza  ed  erano  argomento  a  spegare  la  causa  di  formazione  del 
inontìcello  medesimo,  li  primo  sca^o  praticato  in  Basiiicanova  mise 
appunto  allo  scoperto  le  fondamema  di  quella  rocca  e  insieme  con 
esse  capitelli  fregiati  dello  stemma  Rossi  e  una  iscrizione  rifereutesi 
alla  stessa  signoria.  Ala  un  nuovo  fatto  che  cominciava  ad  osser\'arsì 
sotto  le  fondamenta  veniva  a  chiariie  risalisse  la  formazione  del  nion- 
ticcllo  a  tempi  molto  pih  remoti  de  secolo  XV,  e  il  feudalismo  se  ne 
fosse  valso  unicamente  come  posto  pih  culminante  e  quindi  pHi  atto 
alle  difese. 

Lo  strato  che  si  distende  sotto  il  piano  del  castello  copre  un  va- 
sto sepolcreto  romano  da  cui,  a  quet'  ora,  settanta  scheletri  sono  ve- 
nuti alla  luce.  —  Rivolli ,  secondo  costume ,  a  ponente  gli  scheletri 
medesimi  giacevano  talvolta  in  casst  di  quadroni  ed  embrici,  talaltra 
In  terra  nuda.  Per  entro  a  que'  tuimii  non  si  ebbero  a  raccogliere  che 
qualche  frammento  di  stoviglia  e  po<he  monete  del  basso  impero  inin- 
telligibili tutte ,  meno  una  di  Massmino  Daza.  La  quale  ne  mena  a 
conghietturare  fosse  il  nostro  sepolffeto  in  uso  ancora  nel  IV  secolo. 

Mano  mano  che  le  scavazioni  s<endevano  nel  monticello  dì  Basi- 
iicanova, mostravano  essere  Tepoca  di  formazione  degli  strati  inferiori 
sempre  più  antica  e  confermavano  esere  dovuti  air  opera  delP  impero, 
e  chi  vi  lasciarono  il  mentovato  seplcreto,  costruirono  i  loro  tumuÙ 
entro  un  terreno  nel  quale  erano  sprsi  avanzi  di  umana  industria  as* 
sai  pih  antichi:  avanzi  i  quali  spettino  ad  una  cultura  ben  diversa  e 
che  perfettamente  richiama  quella  aruta  da  chi  fabbricò  i  vasi  disco- 
Inerti  sotto  II  peperino  di  Albano  e  costrusse  la  necropoli  di  Sesto  Ga- 
lende.  Risale  pertanto  Tepoca  di  fonnazione  della  strato  del  sepolcreto 
a  quella  età  che  si  ò  convenuto  di  chiamare  priim  età  del  ferro. 

Levato,  insieme  coi  tumuli,  h>  strato  medesima  si  pose  allo  sco* 
pcrto  un  cumulo  di  terramara  dell'epoca  del  bronzo,  non  rimaneg- 
giato posteriormente  alla  sua  formazione  e  il  si  notevole  iH)tenza  che 
oltre  costituire  per  ben  2  metri  la  base  a  por  di  terra  dell'  attuale 
monticello,  per  altrettanti  si  approfonda  sotto  il  HveHo  del  suolo  cir- 
costante. In  quel  cumulo,  come  in  tutte  le  terremare  dell'  epoca  del 
bronzo,  si  rinvennero  moltissime  stoviglie,  armi,  utensili  e  ornamenti 
varii  d'osso  e  di  bronzo,  identici  a  quelli  ehe  si  discoprono  nelle  pa- 
lafitte de'  nostri  laglri  subalpini  e  della  Sv  zzerà.  E  tali  oggetti  passa- 
rono ad  arricchire  la  collesione  paleoetnografica  nel  museo  di  antichità 
parmense. 

Presso  a  poco  identici  ai  risultaineuti  ottenuti  in  Basiiicanova  fu- 
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rono  quelli  cui  pervenni  collo  studi)  deHa  lerroMora  <leiiouiina(a  cà» 
8TELUXZ0  DI  roNTANBLLATQ.  —  Lo  slnto  Superiore  conteneva  retiquie 
di  un  castello  e  di  una  chiesa  del  scolo  XV  la  cui  fondanone  era  do- 
vuta a^  marchesi  Pallavicino  signori  allora  di  qoetta  terra.  E  il  castello 
e  la  chiesa  coprivano  gli  avanzi  di  $aì*  edicola  romana  dedicata  forae 
a  Silvano,  se  lo  si  debbo  inferire  dtUa  iscrizione  toUwi  a  quel  dio  di 
un  Ludo  Erinacio,  colà  raccolta. 

Come  in  basilicahova  così  in  castkuamo,  disteso  sotto  lo  reliquie 
romane  e  confuso  in  prte  con  oste,  era  un  leggiero  strato  contenente 
i  residui  della  prima  epoca  del  farro,  li  quale,  alla  sua  volta,  copri- 
va un  potentissimo  cumulo  o  tervmara  deir  epoca  del  IfronzOy  da  eoi 
vasi,  armi  ecc.  prov^nero  al  nuieo  di  antichitÀ  di  Parma.  Oltraodv 
la  terramara  delP  epoca  del  brono  onde  c'intratteniamo  mi  offerse  un 
fatto  singolarissimo  per  TCuropa  ;  cioè  una  pala/Uta  pieMUa  m  terra 
atciuUa.  Consisteva  in  pali  che  tvevano  soltanto  Taltezza  dello  strato 
appartenente  air<|M>ca  del  bronE^^  e  correvano  in  varie  fila  formanti 
oooM  dei  quadrati,  mentre  erano  lonfitti  nel  terreno  vergine  ebe  oosd- 
tjuisoe  il  sottosuolo  delP  intero  nooticeUo. 

Del  modo  di  costruzione  dei  tugurii  sulla  palafiUa  medesima  e 
dalla  causa  di  formazione  della  teramara  entro  la  quale  sono  sepolti 
i  pali  k  chiarissima  la  spiegazione  Si  piantarono  i  pali  in  una  campa- 
gna aperta. ed  asciutta  coprendo  i  capo  loro  di  un  impianlito  persero 
reggere  le  capanne.  Da  queste  si  gittarono  al  disotto  »  secondo  costu- 
me, le  immondezze ,  i  resìdui  de.  conviti  ecc.  che  ivi  accumulandosi 
formarono  fattuale  deposito  di  letramara.  Le  popolazioui  semibarbare 
della  Gooincina,  del  Cambodge,  «el  Siamese  tengono  oggi  pure  iden- 
tico genere  di  vita  e  identica  maiiera  di  abitazioni  in  capamie  su  par 
hfUte  air  asdullo. 

La  storia  certa  delle  pianure  imiliane  registra  solo  tre  culture  suc- 
cedutesi anticamente  in  quella  pa'te  del  regno:  Vetrueca^  la  gallica f 
la  romano.  I  nostri  monticelli  so'baiio  T  impronta  ben  distinta  a  tre 
«ntÌGhi  incivilimenti  :  quello  dell'  ?poca  del  bronzo^  quello  della  prima 
epoca  del  ferro  e  il  romano.  1  dsti  storici  che  abbiamo  corrispondono 
perfettamente  ai  dati  aKUeologici  per  me  accennati) 

Quanto  al  perioda  romano,  iientovato  dalla  storia  e  attestato  da- 
gli avanzi  conservatisi  neMo  strato  archeologico,  credo  conveniente  tirar 
Tia.  Hi  (arò  piuttosto  a  rcercaro  i  rapporti  che  fuissauo  fra  lo  strato 
dei  monticelli  della  prima  epoca  del  ferro,  immediatamente  posto  sotto 
fe  reliquie  romane,  e  il  fatto  segnato  dalla  storia  di  avere  neir  Bmi- 
lia  la  cultura  gallica  preceiuto  immediatamente  la  romana. 

Pei  risultati  pili  receriti  ottenuti  dagli  archeologi  di  Europa  cen- 
trale e  selteiitrioiiale  sappnmo  come  le  antichità  d'Italia  9U|)eriore, 
di  Francia,  di  Svizzera,  che  classifichiamo  sotto  la  indicazione  dì  pròna 
epoca  del  ferro,  corrispon(!ano  appunto  alla  età  gallica  degli  storici. 
Ciò  che  confermano  altresì  le  ripetute  investigazioni  di  Strobel  e  mie, 
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«vemb  in  varìi  luoghi  mofitrate  associale  le  reliffnie  delia  prtiM  età 
del  f&rrò  colte  etrasehe,  o  queste  sepolf e  eoUo  di  quelle  senza  im- 
pronta  alcuna  di  al(ra  cultura  stata  Tra  Tuno  e  Taltro  periodo.  Anche 
per  questa  parte  adunque  la  storia  delle  pianare  detr  fiintlia  i^erfét- 
tamente  si  accorda  col  posto  di  giacitura  del  secondo  strato  anUco 
dei  iDonlioelli  di  castbllazzo  e  basilicanova. 

Ben  diversa  è  la  cosa  quanto  a  trovare  la  corri sportdenza  fra  lo 
strato  inferiore  delle  nostre  terremare  e  la  menoor^a  pih  antica  delia 
storia  delle  pianure  emiliane  ;  fra  la  cuUnru  etrusca  della  tradizione 
sstitla  é  Vepoca  del  èronso  dei  ricordati  niontioeìli.  In  questi  manca 
aflstto  ogni  traccia  di  arte  etriisca  :  vi  tie  per  oontrario  quel  de|ì09ito 
di  amani  «tami  ohe  in  altae  localitft,  come  in  san  polo  nel  Reggia* 
no,  è  disceso  sotto  il  letto  dei  tempi  etroschii  e  olie,  riflettendo  mia 
a«cielà,  un'*  arte  diveraisaima  dalla  tirrenica,  ne  rivela  ttttt^  altra  razza, 
fioooci  pertanto  una  popolazione  stata  neir  Italia  superiora ,  innanzi 
il  perìodo  galHeo  ed  etrasooi  che  non  conosce  il  ferro  opperò  ignora 
la  sorittara  ;  una  pefiolazione  che  usa  abitare  ancora  talvolta  sulle  pch 
infitte;  che  è  di  razza  piccola  ed  ha  una  fauna  domestica  in  parte  oggi 
scomparsa  o  modificata  grandemente;  una  po^ìolarione  che  coi  miti, 
colle  leggende,  colle  pih  antiche  tradizioni  non  avevamo  saputo  manco 
immaginare,  ed  oggi  l^abbiamo  risuscitata,  sorpresa  nelle  varie  coslu- 
manze  della  sua  vita,  trovata  appartenere  ad  una  sola  famiglia  eolle 
genti  tanto  coeve  quanto  della  età  della  pietra  vissute  ne**  laghi  se- 
gnatamente della  Svizzera.  —  Questa  popolazione  è  diflosa  per  tutta 
Italia  superiore  ed  oggi  qualche  impronta  di  essa  comincia  a  noterai 
aBohe  oekto  Toscana  e  nella  Bassa  Italia.  Abbiamo  da  ricercare  in  essa 
pertanto  una  delle  più  antiche  pagine  di  nostra  storia  :  non  però  il 
punto  di  partenza,  imperocché  questo  ne  viene  fornito  dagli  studi  sulla 
età  della  pietra^  di  cui  moltissimi  avanzi  sonosi  disieoperti  e  si  sco- 
prono continuamente  per  tutta  Italia,  non  esclusa  la  classica  terra  di 
Roma,  ove  gli  è  oggi  certo  abitasse  anzi  l^uomo  persino  nelP  ultimo 
fierìodo  geologico  insieme  coi  grandi  estinti  pachidermi. 

DOTT.    LCIGI   PlGORINr. 


b.  Osservazioni  sulle  trentasette  porte  romane  di  C.  PlinìQ  Seniore . 

(lib,  3  cap.  5). 

Dei  vari  recinti  fatti  alla  città  di  Roma ,  V  ultimo  fu  quello  fatto 
da  Servio  Tullio.  A  testimonianza  dei  recinti  anteriori,  allorciiè  Roma 
se  ne  stava  in  più  ristretti  coofiiii,  ha  esistito  per  lungo  tempio  la  Porta 
Palazzo,  ed  ancora  la  Porta  Januale  ha  durato  fino  al  tempo  di  PP.  Paolo 
V.  che  la  demolì  unitamente  ai  residui  delle  grandiose  mura  adiacenti. 

Queste  ed  altre  che  noi  non  conosciamo ,  unitamente  alle  porte 
esistenti  nel  recinto  di  Servio,  restarono  internate  nella  cittì,  e  le  mura 
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confase  tra  gli  edifici  urbani.  Per  questo  motivo  divennero  ìduIìLì  le 
mura  dei  vari  recioti,  ed  anche  dello  stesso  recinto  fatto  da  Servio 
Tullio;  nonpertanto  perdurarono  le  varie  porto  di  esse  mura,  dimodo- 
ché la  città  io  tempo  imperiale,  doveva  trovarsi  eoa  una  quantili  ifi 
antiche  porte  le  quali  accavalcavano  la  via  principale. 

Allorché  Plinio  scriveva  il  celebre  passo,  nel  quale  dice  che  tren- 
taaette  erano  le  porte  di  Roma,  la  città  si  trovava  nello  stato  suddetto 
e  per  tal  ragione  dobbiamo  credere,  che  Plinio  abbia  parlato  indistinta- 
aento  di  tutto  le  porte  che  egli  vedeva  per  la  città. 

Per  quanto  il  passo  di  Plinio  sia  piuttosto  oscuro,  io  credo  poter 
dare  una  giusta  spiegazione  del  medesimo,  senzachè  mi  sforzi  di  rag- 
giungere il  numero  37  con  denominazioni  speciali  come  dalla  maggior 
parte  degli  interpreti  si  è  fatto  finora. 

Plinio  scrive  :  portas  quae  sunt  hodie  numero  XXXVII  ita  ttf 
XII  portae  semel  numerentur  praetereanturque  ex  fMteribus  VII  quae 
eeee  desierunt.  Ora  37  porte  è  un  numero  sicurameute  esorbitante 
qualora  si  vogliano  supporre  tutte  nel  recinto  di  Servio  :  ma  fortunata- 
mente Plinio  stesso  corregge  il  suo  pleonasmo  avvisando  che  dalle  37 
bisognava  toglierne  7  delle  pih  antiche  riduceudosi  così  a  sole  30. 

Su  queste  30  poi  dice  XII  semel  numererUur  la  qual  cosa  io 
r  interpreto  per  12  porte  doppie  ,  ossia  no  a  due  archi ,  come  p.  e. 
fu  la  Porta  Carmentale,  dicendo  T.  Livio  che  i  300  Fabi  sortendo  da 
Roma  per  condursi  a  Vejo  ,  uscissero  Jano  destro  cioè  dalParco  de- 
stro dei  due  archi  che  formavano  quella  unica  porta.  Perciò  soppongo 
anzi  credo  che,  siccome  Plinio  nelle  37  porte  vi  incluse  7  porte  che 
esse  desierunt,  così  nelle  medesime  37  abbia  contato  per  due  le  porte 
a  due  archi,  delle  quali  in  realtà  ciascuna  era  una  sola  porto,  avvi- 
sando per  ciò  :  XII  semel  numerentur. 

Per  conseguenza,  riepilogando,  da  37  meno  7  restano  a  30,  da  30 
meno  1*2  resteno  a  18,  e  certamente  non  pih  di  tante  potevano  es- 
sere le  porte  nel  recinto  di  Servio.  Luigi  Tocco. 


RETTIFICAZIONE 

Vengo  avvertito  dal  sig.  Castellani  che  alcuni  degli  oggetti  descrìtli 
dallo  Helbig  nelF  ultimo  nostro  Bull,  come  frutto  della  seconda  esca- 
vazione dei  sigg.  Calabresi  a  Cervetri,  si  debbono  invece  a  quella  ao- 
teriore  eseguita  dai  *  medesimi  negli  anni  1860-1861,  della  quale  (a 
ragguagliato  il  Brunn  nel  Bull.  delPanno  scorso.  Son  dessi  i  fiaschetti 
lavorati  in  smalto  verde  p.  179,  i  vasi  di  stile  corinzio  p.  180  e  le  due 
tazze  a  figure  rosse  p.  183.  184.  Una  di  quest^  ultime  fu  già  descrìtta 
dal  Brunn  Bull.  1865  p.  279.  0.  B. 

Pabbllcaui  il  dì  SO  SelCembre  1966. 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITDTO 

DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.®  XI  Ottobbe  e  Novembu  1866. 

Scavi  etruschi.  —  Iscrizione  d*Antinoè.  —  Iscrizione 

etrusco . 

I.  SCAVI. 
Scavi  etruschi. 

Sodo  cinque  gli  scavi,  le  coi  rìsullaoze  ebbi  agio  testé 
di  esaminar  dappresso:  tatti  eseguiti  in  diversi  luoghi  del- 
l'Etruria  meridionale  marittima,  e  tutti  coronati  di  felice  suc- 
cesso 1.  Lieta  circostanza,  ond' emerge  una  splendida  prova 
che,  se  talvolta  per  lo  indietro  sembravano  impoverite  le  sor- 
genti, che  alla  scienza  delie  cose  etrnsche  forniscono  un  pre- 
zioso materiale,  ciò  addiveniva  dall'  essersi  indebolito  il  co- 
raggio degli  scavatori,  non  la  ricchezza  del  suolo.  Il  quale 
anziché  mostrarsi  difficile,  colla  usata  prodigalità  fa  tornare 
alla  luce  i  suoi  tesori ,  tanto  nei  luoghi  resi  celebri  nella 
storia  degli  scavi ,  quanto  in  altri ,  che  non  ne  aveano  le 
apparenze. 

Ed  infatlo  torniamo  oggi  arricchiti  della  cognizione  di 
un  nuovo  sito  etrusco  :  da  un  terreno  che  presentemente  per 
la  maggior  parte  giace  negletto  ed  abbandonato,  sorgono 
gr  indizi  di  una  popolazione  antica  più  numerosa  e  fiorente. 
Vicino  alla  Tolfa  —  paese  situato  su  d'un'  erta  rocca  a  dodici 
miglia  da  Civitavecchia  verso  oriente  e  sul  quarantesimo  se- 
condo miglio  della  strada  romana  ^  —  dentro  ampio  Tallone 
circondato  da  una  corona  di  montagne  e  bagnato  dal  Mignone, 

*■  Hi  ristrìngo  o  riferìre  sopra  quattro,  rìservandomi  di  |)arlare  in 
altra  occasione  sugli  interessanti  scavi  del  sig.  MarcellìaDÌ  di  Òrbetello. 
2  Canina,  Elrurìa  marìttima  I  tay.  41. 
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furono  di  prossimo  scoperti  dal  sig.  dolt.  Valeriani  della 
Tolfa  indubitati  segni  dell*  esistenza  di  grotte  antichissime. 
I  medesimi  già  eccitarono,  a  quel  che  sembra,  la  cariosità 
di  qualche  intèndente  or  son  più  di  trenC  aiini  i;  ^6  in 
quel  tempo  non  se  ne  fece  alcun  conto  e  fino  ad  oggi  non 
ai  ha  notizia,  che  da  quel  suolo  fosse  uscita  cosa  di  qualche 
importanza.  L'onore  dunque  di  avere  Col  ritrovaménto  di 
una  serie  di  sepolcri  d'età  remotissima  comprovato  ivi  resi- 
stenza di  una  città  etrusca  (inora  ignota ,  devesi  al  tutto  a 
queir  onorevole  società  di  cittadini  della  Tolfa  »  i  quali  nel 
passato  inverno  si  diedero  a  cavare  nell'  indicato  luogo  ed 
ottennero  quei  risultati,  di  cui  ora  mi  gode  t'animo  in  dar 
un  sunto  quantunque  compendioso. 

11  terreno  della  ridetta  valle,  che  si  estende  a  pie  della 
montagna,  sulla  quale  risiede  la  Tolfa,  è  frutto  di  movimenti 
volcanici.  Mentre  sulle  sommità  dei  vicini  monti  apparisce 
un  doro  traccbito  ,  esso  è  formato  di  tufa  come  quello  di 
Cerveteri ,  di  Gorneto  ed  altri  siti  dell'  Etrurla  meridionale. 
Ed  anco  quivi  come  altrove  si  mostrano  quelle  solite  èleTa- 
zioni  a  forma  piuttosto  ovale,  le  quali,  erte  e  scoscese  da 
ogni  parte,  fontiddo  sull'alto  un  piano  quasi  regolare  é  ia^ 
lora  privo  di  scabbrosità.  Già  l'aspetto  generale  di  codeste 
pianure  poco  elevate  sopra  il  suolo  è  significante  ed  istrut- 
tivo per  chi  sa  riconoscere  le  Itnpronte  del  passato.  Che  seb- 
bene la  mano  deiruomo  non  vi  abbia  quasi  fatto  altro  che 
cavar  profitto  di  ciò  che  la  natura  da  se  prestava,  pur  tut- 
tavia è  ben  riconoscibile  la  tendensta  a  rendere  in  qualche 
modo  inaccessibili  quei  luoghi  che  furono  prescelti  per  abi- 
tazioni e  per  sepolture.  Tre  di  queste  alture  recano  tutte  qdelle 
apparenze  che  altrove  bastano  a  promuovere  delle  ricerche  : 
l'ottuso  suono  della  terra,  piccole  elevazioni  che  sembrano 
avanzi  di  tumuli,  pietre  lavorate  sparse  qua  e  là,  che  apparten- 
nero al  consueti  rìcinii  delle  grotte  etnische,  e  cose  simili.  Un 
quarto  e  piii  alto  colle,  invece  di  contener  tal'  indizi  di  se- 
polcri, da  un  canto  è  speronato  per  un  muro  fatto  alla  guisa 

i  Gerhard  Bull.  Ig3i  p.  210. 
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di  quégli  auUchi  di  Caere  ^  eoo  pielre  di  (ufa  quasi  quadrali 
e  regolari.  Credetti  pure  di  ricoooscervi  una  certa  cavità  come 
il  aolco  di  una  strada  cbe  portava  suiralto,  ed  una  specie  di 
porta  sul  prìacipio  della  sommità^  di  modo  che  pensava  di 
veder  racropoli  di  una  citlà  simile  a  qiietta  primitiva  di  Ar* 
dea.  Però  sorsero  in  me  dubbi  suir  antichità  di  cosifatta  for* 
tificaaone»  e  poiché  la  ristrettezza  del  tempo  mi  vietò  di 
Buovamenle  riprendere  gli  esaofii  topografici,  sarà  piii  cauto 
per  ora  di  astenersi  dal  proibrir  certa  opinione  in  codeste  co- 
se, ttelle  quali  nient'  è  più  lusinghiero  che  formarsi  pronla- 
menle  un'  idea ,  e  niente  più  diflSciie  che  colpir  nel  segno. 
Tralasciando  anco  per  ora  la  ricerca  del  nome  che  quel 
luogo  probabilmente  portasse  ab  antiquo,  Gnchè  dopo  iterale 
ispezioni  e  colf  aiuto  degli  scavi  che  procedono,  si  abbia  a 
tal  effetto  raccolto  un  idoneo  e  sicuro  materiale,  noterò  sol- 
tanto alcuni  fatti,  cbe  per  la  medesima  questione  potranno 
riuscire  di  qualche  momento.  Si  diceva  da  persona  degna  di 
fede  che  nel  fabbricar  il  grande  seminario  della  Tolfa,  clie 
attualmente  serve  di  caserma  alla  milizia  francese^  si  fossero 
ritrovati  vasi  frantumati  ed  anche  ori  etruschi.  Ciò  sarebbe 
da  tenersi  a  conto,  attesa  la  situazione  altissima  del  paese, 
mentre  neir  Etruria  meridionale  non  esistono  tracce  di  abi- 
tazioni o  di  sepolcri  se  non  nelle  mediocri  elevazioni  delle 
pianure.  Ed  è  parimente  notevole,  che  quattro  miglia  lon- 
tano dalla  Tolfa  verso  Gerveiri,  vkioo  ad  un'antica  strada 
che  si  crede  conducesse  nell'agro  eeretano,  siasi  disseppel- 
lito fra  pezzi  di  marmo  e  tegolo  un  bel  frammento  d' iscri- 
zione sepolcrale  latina  ,   il  qnale  manchevole   e  malmenalo 
com*  è,  pure  dà  sogno  che  contenesse  cose  importanti  2.  [^ 
quali  vestigia  dei  tempi  romani  si  riscontrane  purancbe  sugli 
indicati  sepolcreti  etruschi,  ove  esistono  alcuni  murati  a  calce 
d'  epoca  tarda  ,   che  sembra  servissero  a  sepolture  ;   alcuae 
monete  imperiali  si  trovarono  quivi  quasi  a  fior  di  terra  e  fram- 
menti di  vasi  aretini  con  bolli  romani  p.  e.  SA\^I  Saufei  3. 

^  Canina  Ctrnria  marittima  l  tav.  46. 

2  Ne  ho  differito  la  pubblicaziooe ,  giacché  si  spera   di  ritrovare 
Hncora  almeno  alcuni  frammenti  del  resta. 

'  Gamurrìni ,  iscrizioni  degli  antichi  vasi  fittili  aretini  p.  ^5,  S8. 
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Pertanto  i  sepolcri  sgombrati  nel  pio  esleso  di  quegli 
alti  ripiani,  sebbene  siano  namerosi,  pure  non  presentano  al- 
cun sistema  di  coordinata  disposizione.  Stanno  anzi  uno  ac- 
canto Taltro,  come  il  caso  e  lo  spazio  lo  voleva,  senza  pre- 
ferire alcuna  direzione.  Fra  gli  stessi  sepolcri,  e  poco  ion* 
tani  r  un  dall'  altro  si  sono  osservati  circa  quindici  grandi 
pozzi  1  di  un  metro  press*  a  poco  di  diametro ,  la  coi  de- 
stinazione finora  non  fu  fatta  palese  dagli  scavi  stessi,  non 
avendo  queir  uno,  cbe  fu  sterrato  fin  alla  profondità  di  trenta 
palmi,  fornito  verun  oggetto,  a  quel  che  si  disse,  che  possa 
darne  lume  in  proposito.  I  sepolcri  sono  tutti  ricavati  nel 
tufa  con  sopra  la  solita  crepidine  circolare  ,  talfiata  anche 
quadrala;  e  sono  lutti  di  misure  alquanto  meschine,  conte- 
nendo una  sola  camera,  alla  quale  si  scende  per  una  scala 
di  quattro  o  sei  gradini  e  si  entra  per  porte  di  forma  sia 
quadrata  sia  ad  arco.  Sopra  le  quali  porle  appariscono  tal- 
volta dei  segni  incisi  nella  pietra,  che  hanno  sembianza  di 
qualche  lettera  etrusca,  scostandosene  però  or  più  or  meno, 
sicché  rammentano  in  qualche  modo  i  famosi  segni  delle 
mura  di  Pompei.  Altro  ornamento  si  cercherebbe  invano  io 
quelle  tombe,  che  hanno  affatto  nuda  sì  Tentrata  e  sì  le  mura 
della  cella.  Una  sola  intanto  fa  eccezione,  ed  è  distinta  di  for- 
me architettoniche  piii  accurate  dell^  altre;  vi  si  presenta  cioè 
un  triclinio  anch'esso  ricavalo  nel  sasso,  che  fiancheggia  tre 
pareti  della  grolla  eccettuata  quella  dell'  ingresso.  Lo  carat- 
terizzano per  tale  tre  paia  di  piedi  di  letto  lavorati  in  rilievo 
dal  tufa  in  quella  usata  forma,  eh' è  propria  in  ispecie  ai  di- 
pinti vasculari  etruschi  2;  e  fra  due  di  codesti  piedi  apparisce 
a  sinistra  di  chi  entra  il  rilievo  di  un  cane,  che  quasi  si  ri- 
pete a  destra,  e  di  prospetto  quello  di  un  cervo  cou  alte  e 
ramose  corna.  Il  lavoro  di  queste  decorazioni  è  di  queir  ar- 
caica maniera ,  che  rende  levigato  non  solo  il  fondo ,  ma 

*■  Non  saprei   per  ora  altro  confronto  che  i  sepolcri   circolari  di , 
Marzabotto.  Cf.  Gozzadini  di  un'  antica  necropoli  p.  11  tav.  V,  il  quale 
rammenta  i  tipuils  funéraires  di  Troussepoil  accennati  nel  Ball,  del 
benemerito  Mortillet  ». 

2  Ann.  deirinst.  1866  p.  242,  3. 
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eziandio  la  superGcie  del  rilievo,  ed  appalesa  malgrado  Tin- 
safficieDza  del  poter  artistico  il  germoglio  dì  un  sentimento, 
che  già  ama  e  quasi  cerca  la  natura.  La  tomba  popolarmen- 
te ha  ricevuto  il  nome  di  sepolcro  dei  cani. 

Rileverò  ornai  gli  oggetti  più  interessanti  che  furono 
estratti  da  quel  sepolcreto,  e  sono  :  una  ricca  collana  di  venti 
quattro  globuli  di  oro,  che  già  fu  portata  al  museo  Grego- 
riano, un  piccolo  e  leggiadro  anello  a  due  giri  ed  un  orec- 
chino anch'  essi  di  oro  ;  una  bella  e  ben  conservala  Gbbia 
di  bronzo,  di  cui  gli  uncini  sono  formati  da  teste  di  serpenti, 
uno  scarabeo  di  smalto  azzurro  con  lettere  in  apparenza  ge- 
roglifiche e  due  magnifici  specchi,  i  quali  oltre  essere  nuovi 
nella  serie  di  quelli  da  noi  conosciuti,  presentano  nel  loro 
insieme  un  certo  interesse  storico,  accusando  l'uno  un'  epoca 
arcaica,  Taltro  invece  quella  dello  stile  perfetto.  I  ricchi  or- 
namenti del  primo,  che  girano  attorno  in  tre  o  quattro  liste, 
sono  di  un  carattere  severo  che  in  parte  risente  il  fare  mec- 
canico, quelli  del  secondo  consistono  in  quella  leggera  co- 
rona di  edera,  che  si  rinviene  eziandio  su  di  altri  specchi; 
il  primo  è  adorno  di  figura  muliebre  a  quattro  ale,  ritratta 
di  profilo,  la  quale  tenendo  un  fior  nella  sinistra  s'avanza  per 
l'aria  con  quella  strana  e  tipica  posizione  delle  gambe,  colla 
quale  piii  che  alla  naturalezza  si  obbedisce  alla  legge  di  riem- 
pire convenientemente  lo  spazio  rotondo  1;  nel  secondo  am- 
mirasi il  graiBlo  di  due  giovani  che  con  vivacità  ed  avve- 
nenza fra  loro  s'intrattengono,  figure  assai  espressive  e  con- 
dotte con  piena  franchezza. 

Fra  la  gran  massa  del  ritrovato  vasejlame  si  distinguo- 
no alcune  piccolissime  tazze  o  piattini  senza  verun  orna- 
mento, i  quali  due  per  due  si  scoprirono  alle  spalle  dei  ca- 
daveri. Altro  piattino  più  grande ,  a  vernice  nera ,  e  privo 
di  qualunque  decorazione,  ha  graffita  all'interno  la  leggenda 
zAmAiV^..  -*-  Dei  due  vasi  principali,  che  furono  già  man- 
dati a  Parigi,  siegue  qui  la  descrizione  favoritami  dal  sig. 
Valeriani.  Il  primo,  un'  anfora  a  figure  nere,  mostra  Ercole 

Si  cf.  Gerhard  etr.  Spiegel  3*28,  2,  Abeken  MUtelitalien  p.  274. 
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che  contrasta  il  pouesso  del  fino  a  Folo  ed  ai  saoi  com- 
pagni. A  sinistra  di  Ercole  eviri  una  vasta  anfora  con  on  pie- 
cerio  dato  sopra  noo  dei  niaiiiciii  coir  iscrìiione  drcolare 
LENTAOAON.  Segue  poi  «  sinistra  Minerva  armata  di 
elmo  e  di  lorica»  nel  mentre  che  a  dritta  dell'  eroe  si  rico- 
nosce Foto  <l>OLOE  che  tiene  ancor  dritte  le  gambe  equine 
posteriori,  piegate  inginocchioni  le  anteripri  ed  il  basto  stra- 
namente atterrato.  Dopo  Folo  si  hanno  quattro  Centauri,  agi- 
tati ed  incerti,  ed  in  atteggiamento  tale,  da  sembrare  pint* 
tosto  pronti  a  sottrarsi  che  a  continuare  la  pugna.  —  L'altro 
vaso»  un'  idria  a  Ggure  nere»  rappresenta  nella  maniera  solita 
a  quel  che  sembra,  la  scena  della  contesa  del  trìpode:  die*- 
tro  Apollo  vincitor  di  Ercolct  apparisce  una  figura  alata  fem- 
minile a  minor  grandezza  in  cui  fu  ravvisata  la  Vittoria.  ^ 
Un'  altra  anfora»  pur  essa  di  figure  nere,  fa  vedere  sul  lato 
nobile  Apollo  che  suona  la  cetra.  Diana  che  gli  sta  dirimpetto 
porgendogli  eolla  sinistra  un  fiore»  ed  in  mezzo  a  loro  op 
cervo;  mentrechè  sol  rovescio  è  Mercurio  sedato  sopra  uno 
scranno,  avanzando  la  mano  verso  Minerva  che  gli  sta  di  fron- 
te e  cavatosi  l'elmo  lo  saluta.  —  Noo  mancano  esempi  nem- 
meno di  codesta  famosa  classe  di  stoviglia  che  imitano  lo 
stile  di  quelle  arcaiche  a  figure  nere,  e  che  riescono  molto 
piii  numerose  che  non  si  crede  comunemente.  Vi  apparten- 
gono certo  i  resti  di  un'  anfora  con  pitture  allusive  ad  una 
adunanza  di  divinità,  altresì  un'  anforetta  con  sopra  la  tipica 
scena  del  combattimento  fra  Ercole  e  Gerione  —  Enrizione 
sta  ferito  per  terra  t  —  ed  un  piccolo  vasetto  di  finissima  terra, 
il  quale  quantunque  siasi  logorato  per  la  umidità  del  snolo 
tuttora  fa  riconoscere  la  lotta  di  Teseo  col  toro  in  presenza 
di  Piritoo  che  sembra  gli  presti  soccorso.  —  Infine  purancbe  il 
bello  stile  a  figura  rosse  è  rappresentato,  cioè  da  tre  anfore 
di  eccellente  forma  e  di  Gmssimo  disegno.  Siccome  intanto 
il  loro  interesse  sta  tutto  nella  vaghezza  delle  linee^  trattan- 
dosi solo  di  scene  per  cosi  dire  prive  di  soggetto  e  di  figure 
composte  piuttosto  che  di  vere  composizioni,   non  istarò  a 

*  Gerhard  auserl,  Vasenb.  FI.  lav.  CV.  CVL 
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dam^  ioutile  ragguaglio,  e  chiamerò  qoesUi  parte  della  mia 
rela^ipqe  cpl  fare  ardenti  yoti,  che  \  primi  $aggi  della  ricciiei;- 
?a  dì  qae9(o  importante  9iio|o  siano  segniti  in  avveoire  da  ni|^ 
merosi  e  pregevoli  moanm^nti  1. 

Alla  tepQta  di  Moptebelloi  proprietà  del  aig.  inarehese 
ILavaggi ,  otto  miglia  distante  da  Coroeto  e  da  Tescanelie , 
a'  imbatto  in  np  sito  interamente  ricoperto  di  sepolcri  »  il 
quale  sembraya  non  mai  prima  si  fosse  basteyoimente  esplo- 
rato* Lo  che  eccitò  il  nostro  benemerito  socio  sig.  Donato 
Bucci,  antiquario  di  Civita veci^hia,  ad  intrapreadervi  degli 
seerl  regolari ,  in  cpmpaguia  col  sig,  baronp  Edmondo 
Botbsebild  di  Parigi,  Me  fallirono  le  giuste  speranze,  sebbene 

i  Ali»  Toftb  saotli  di  d^a  mmM  ritrovati  negti  soavi  d^Ua  tmnU 
di  Prato  Rotatore ,  posta  al  confiqe  di  Sao^  Severa,  ove  an  tpmpo 
esisteva  Tantica  città  di  Pirgi.  E  giacché,  per  quanto  vedo,  fioom  iioii 
se  ne  fece  alcun  motto,  accolgo  quest^  occasione  a  riprodurre  una  de« 
scrizione  stampata  sopra  foglio  volante,  che  debbo  alla  gentilezza  di  un 
amico  romano. 

Il  prinpo  dai  piedesìoii ,  eseguito  in  pietre  eolorate,  è  prdinatp  io 
UJ9  numero  di  quadri,  «  dei  quali  quattro  offrono  uo  solo  eampo ,  in 
rai^^o  a  cpj,  p^Ua  stagionjB  autuqqale  indicata  dallo  scorpione^  Bacco 
mena  un  spo  trionfo  a.  E^li  <r  travisato  In  abito  da  auriga  »  ,  col  tirso 
nella  dritta,  col  cantaro  nella  sinistra,  dal  quale  esce  il  sacro  Kqnere, 
sta  sopra  un  carro  tirato  da  due  tigri  o  pantere,  che  ai  tengono  in 
iiieiao  unA  lince.  Un  Centauro  coq  palma  e  corona  nelle  mani  fa  da 
^ida  ai  tre  animali.  I  quadri,  che  circondano  quel  principale  soggetto, 
sono  intramezzati  da  bella  treccia  e  racchiudono  o  un  fiore,  o  un  ri* 
tratto,  0  maschere. 

L^altro  musaico,  tutto  nerobianco,  mostra  due  pugilatori  cestiari 
in  atto  di  combattimento,  dappresso  un  tavolino,'  sopra  cai  sono  un 
disco  ed  i  cosidetti  haUeres,  e  sul  quale  siede  un  lottatore  colla  palma 

in  mano,  accanto  la  leggenda:  nnDQc-  H  quadro  è  circondato  <r  da  un 

linaio  del  Nilo  9,  entro  cui  crescono  i  fiori  di  loto  ».  Giovani,  nomini  e 
donne  ginocano  eoo  animali  niliaci.  Battili,  volatili,  un  aaino,  «o  ippo- 
potamo soao  io  contrasto;  bastoni  sono  le  armi  per  offendare,  anfore 
sono  di  difesa.  Quei  che  scherzano  colP  ippopotamo,  portano  foglie  pa- 
lustri, e  corone  nelle  mani.  È  donna  colei  che  sta  scherzando  con  il 
volatile*  0  nuda  della  pi»isona  è  coperta  d'una  zona  i  reni.  L'asino  ha 
una  specie  d'imbastp  sqi  quale  sono  accomodate  cjuattro  anfore^  che 
veggonsi  solo  dal  lato  scoperto  », 
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le  scavazioni ,  per  DiaDcaoza  di  abile  ispeltore  e  pel  timore 
dei  malviventi ,  non  procedevano  con  la  desiderata  energia. 
Fra  gli  oggetti  ottenuti  dalla  terra  primeggiano  per  una  ben 
sentita  finezza  del  lavoro  due  testine  di  bronzo  ,  Tnna  di 
Sileno,  l'altra  di  Bacco  giovane  cornuto,  come  anche  un  el- 
mo di  bronzo  e  due  anelli  di  oro»  dei  quali  V  uno  imita  la 
forma  di  gigante  a  coda  di  serpente.  Degni  poi  di  attenzione 
riescono  due  giuochi  rinvenuti  in  due  diverse  tombe,  e  si  cre- 
dono di  fanciulli.  L'uno  consiste  in  dieci  semplici  astragali 
dì  argilla,  Taltro  in  due  dadi  e  quindici  pietrine  ovali,  parte 
in  rosso  antico,  parte  in  alabastro  bianco  orientale,  sicché 
è  facile  il  sospettare  servissero  ai  giuocatori  per  marcare  i 
numeri  ^  Di  vasi  storiati  non  era  uscita  cosa  di  singolare 
importanza.  Debbo  però  rammentare  una  Kylix  dipinta  nera 
air  infuori  di  una  benda  rossa  che  gira  attorno  air  esterno, 
sulla  quale  trovasi  dall'  uno  e  dall'altro  lato  ripetuta  la  gra- 
ziosa scena  di  due  galli,  che  abbassando  i  becchi  Tun  Taltro 
si  scagliano  addosso  2.  Ragguardevole  è  pure  il  numero  di 
grandi  orci  del  noto  stile  corintio  3,  i  quali  probabilmente  sono 
di  fabbrica  locale,  avendo  due  di  essi  graffite  sotto  il  piede  le 
seguenti  leggende  etrusche;  Yai3IVVn,  VHI)Y?l1tl^  4. 
I  descritti  oggetti  sono  in  parte  andati  a  Parigi  ^, 

Più  considerabili  sono  le  scavazioni,  che  da  una  società 
privata  romana  nel  territorio  dell'  antico  Tarquinii  furono 
eseguite  T  in  verno  passato  sotto  Tabile  ed  esperla  direzione 

i  Si  cf.  però  Becker  Gallus  III  p.  393. 

X  Otto  Jahn  archaeologUche  Beitraege  p.  441. 

s  Consìmili  esempi  p.  e.  Micali  mon.  p.  servire  tav.  74. 

^  La  prima  lettera  sarà  probabilmente  f\. 

3  Nello  studio  del  sig.  Bucci  vidi  un  bel  torso  di  giovane  vestito 
di  corto  chitone  con  sopra  una  clamide.  Egli  tiene  nelle  pieghe  di 
quesf  ultima,  sopra  Tavanbraccio  sinistro  steso  in  avanti,  un  animale  che 
sembra  un  cane;  il  braccio  destro  pare  fosse  alzato.  Il  torso  fu  trovato 


a  Cervetrì.  —  Mi  notai  ivi  anche  un  sigillo  romano  ^Jg  hilareSy 
che  sì  spiega  come  i  seguenti,  che  di  fresco  copiai  presso  il  sig.  Depoletti 
a  Roma  : 


3'ioi jai   "^^*'  feliciteir)  e  ^TMIV)  vivatis. 
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dei  sig.  Bernardino  Fancelli  di  Monte  romano.  Si  fecero 
profondi  tasti  in  quel  sito,  che  della  città  antica  non  serba 
altro  oggigiorno  che  il  nome  Turchina,  in  vicinanza  cioè  della 
cosidetta  ara  della  regina,  che  il  Fossati  un  dì  erroneamente 
avea  sospettato  essere  un  sepolcro  a  forma  piramidale  1.  E 
quantunque  quella  terra ,  che  nella  sua  desolata  tristezza  e 
nel  disordine  dei  dispersi  avanzi  tanto  parla  della  perduta 
grandezza,  fosse  stato  per  lo  innanzi  frugata  e  Sconvolta  a 
più  riprese,  pur  tuttavia  coronò  lo  zelo  delle  indagini  con 
frutto  non  dispregevole.  Se  ne  cavarono  alcuni  marmi  di 
accurato  scalpello,  cioè  un  torso  di  una  Venere  piii  grande 
del  vero,  un  altro  di  giovane  ed  una  statua  togata  acefala 
senza  braccia,  che  dalla  pianta  misura  m.  1,  20;  poi  diversi 
frantumi  piuttosto  che  frammenti  di  lapide  romane,  rocchi 
di  colonne,  e  cornici  di  marmo  bianco.  Al  che  si  aggiun- 
gono pili  lastre  di  un  fregio  di  terracotta  con  ornati  archi- 
tettonici ed  altre  con  sopra  il  rilievo  elegantissimo  della  pro- 
tome di  una  Cerere  con  iu  mano  delle  spighe  di  grano  e  dei 
papaveri,  rilievo  onninamente  uguale  a  quello  pubblicato  dal 
marchese  Campana,  opera  in  plastica  tav.  XVI.  Di  maggior 
entità  però  sono  le  scoperte  fatte  in  alcune  grotte  contigue. 
Non  m' intratterrò  a  specificare  gli  ottenuti  ricchissimi  tesori 
di  orificeria  (collane  pendenti  anelli),  i  quali  anziché  una  sterile 
descrizione  richieggono  la  viva  ammirazione  degli  amatori,  e 
comprovano  sempre  più  queir  unico  grado  di  perfezione,  a 
cui  in  siffatto  ramo  dell'arte  s'innalzò  la  tusca  gente.  E  solo 
di  passaggio  ricorderò  quei  soliti  ritrovamenti  di  oggetti  fit- 
tili, che  son  di  ninna  importanza  eccetto  forse  un  bello  amu- 
leto in  forma  di  aiàola  2  con  il  graffito  etrusco:  AVlUA- 
P®AXflPXmPllfl  mi  lartha  tarckiniaia,  sum  Lartiae  Tar- 
quiniae  (?).  Infatti  ampia  materia  di  descrizione  somministrano 
i  ritrovati  vasi  e  bronzi.  Tra  una  ragguardevole  quantità,  di 

^  Dennìs  cities  and  eemeleries  of  Elruria  1  p.  383,  Fossati  Bull. 
1831  p.  4. 

2  K.  F.  Hermann  d&r  Kiutbe  mt  dem  Vogel  p.  6,  Otto  Jahn  Be- 
richte  d.  s,  Ges,  1855  taf.  V.  La  supposta  t  nella  parola  (arckinaia 
potrebbe  essere  anche  eh. 


23Ì  1.    8CAY1 

balMmari  somplicemenle  decorati  e  di  vasi  più  grandi  con 
antichissimo  fregio  lineare,  che  in  parte  sono  somiglianti  a 
qoelli  or  ora  accennali  di  stile  detto  corintio ,  spicca  nna 
larga  serie  di  vasi  a  6gare  nere,  lumeggiati  di  bianco  e  di 
violetto.  Ecco  la  descritione  dei  pih  rimarchevoli  : 

1.  Anfora.  Il  centaoro  Folo,  che  solla  spalla  porta  on 
longo  arboscello  con  appesavi  la  preda  di  ana  lepre  ed  m 
uooello,  porge  la  destra  ad  Ercole,  che  nella  sinistra  ha  la 
clava  e  sai  dorso  il  turcasso.  Dietro  Teroe  sta  Mefcorìo  con 
petaso»  caduceo  e  talari  i  la  sua  presenta  aocennerk  che  si 
tratti  di  ospitale  ricevimento  1.  B.  Apollo  colla  lira  e  la  cerva, 
d'attorno  due  dee  e  Mercorio. 

2.  3.  1.  Anfore.  Lotta  di  Ercole  col  lione  in  presenia 
di  Minerva  ed  Jolao.  La  principal  diflerenia  dei  tre  quadri 
consiste  nel  rappresentare  che  fanno  di  tre  diversi  momenti 
della  medesima  scena.  Neil'  uno  Teroe  sta  in  piedi  soffocando 
la  6era,  nell'altro  egli  è  in  procinto  di  atterrarla  colla  per- 
sona alquanto  inchinata,  neirultimo  egli  la  tiene  vinta  sul  suo- 
lo ^.  I  rovesci  hanno  figure  insignificanti. 

5.  Anfora.  Un  vecchio  barbato  che  veste  lungo  chitone 
(Priamo?),  siede  mal  fermo  sopra  una  specie  di  scranno,  e 
guarda  con  {spavento  un  guerriero,  che  gli  si  avvicina  a 
grandi  passi  imbrandendo  contro  Ini  una  lancia  (Neottole^ 
mo?).  A  destra  sta  ritta  tranquillamente  una  figura  3  ma- 
liebre  in  lungo  chitone ,  che  stende  la  mano  destra  contro 
il  guerriero;  dappresso  nna  leggenda  illeggibile.  La  scena  è 
chiusa  da  due  figure,  le  quali  inattive  ed  inespressive  comò 
sono,  sembrano,  conforme  a  tante  altre  su  vasi  di  vario  stile, 
aver  uno  scopo  meramente  artistico,  servendo  cioè  di  ter- 
mine simmetrico  e  pressoché  di  cornice  nella  pittura  stessa, 
a  destra  un  guerriero  (emblema  di  scudo  tre  fulmini),  a  si- 
nistra un  uomo  barbato  vestito  di  lungo  mantello. 

6.  Anfora.   La   solita   lotta   di  Tetide  OETIi  e  Peleo 

4»óÀw,  Otto  jabii  Miifichn,  Vaselli'  n.  601. 
•  MiclMelis  Anpslì  d.  Ipst.  1859  p.  66  s«g. 
8  Urunu  Bull.  1865  p.  59. 


ETECSCHI .  235 

J^EtS  VS,  a  destra  una  figura  muliebro  velala,  a  sioistra  un  ^al- 
tra senza  velo  AAICl  che  fuggendo  si  rivolge.  R.  Un  ca*- 
valiere  barbato  accompagnalo  da  due  uomioi  barbati  amman- 
tali» ciascuno  dei  quali  tiene  una  lancia. 

7,  Anfora.  Minerva  nella  consueta  attiludine  dei  vasi 
panatenaici  fra  due  colonne  con  sopra  i  galli.  B,  Due  pugiK 
in  alto  di  lolla,  uno  dei  quali  ha  le  apparen2e  d'infibniazio* 
ne,  ed  una  figura  virile  spetlalrice. 

Di  vasi  slorialt  a  figure  rosse  uierilano  i  segnenli  una 
speciale  menzione,  stante  la  bellezza  del  disegno: 

I.  Anfora.  Tre  satiri  calvi  e  barbali,  a  lunghe  orecchia 
e  code  equine,  lutti  coronali  di  edera  e  coperti  di  pelli  di 
pantera.  Il  primo  dei  quali,  con  appresso  una  leggenda  poco 
chiara,  cavalca  on  fallo  di  ridicola  grandezza ,  che  dinanzi 
ha  on  occhio  sia  di  cavallo  sia  di  bue,  e  sta  in  alto  d'in- 
coronar il  fallo.  Il  secondo»  con  un  corno  potorio  nel  brac- 
cio, se  ne  fugge  spaventato,  mentre  il  terzo  sta  ballando  con 
tutta  la  grazia ,  di  cui  è  capace.  B.  Il  medesimo  fallo  oc- 
chiuto ed  incoronato  e  gli  stessi  tre  satiri  senza  pelli  di  pan- 
tera. Il  primo  di  esu  con  un  gesto  buffo  di  meraviglia  e  con 
un'  espressione  della  faccia  che  it  direbbe  mefistofelica»  monta 
sul  fallo  come  si  monterebbe  un  cavallo,  in  mentre  due  al- 
tri stanno  ad  intrecciare  una  strana  danza  di  ben  comico  ef-* 
fello. 

II.  Tazza.  Neil'  interno  un  guerriero  con  lancia  e  scudo 
in  atteggiamento  di  attacco,  all'  esterno  un  giovane  con  cla- 
mide, petaso  e  bastone  in  atto  di  camminare,  dietro  lui  un 
cavallo.  Dairallra  parte  una  monomachia.  Un  uomo  barbato 
al  solo  mento ,  con  capoccio  di  pelle  screziata  ,  che  veste 
una  succinta  tunica  con  sopra  una  pelle  di  fiera  ,  sta  sul 
punto  di  gitlar  una  pietra  contro  un  guerriero  (emblema  di 
scudo  una  corona)  che  colla  lancia  gli  si  avventa.  Il  vestiario 
del  primo  I  fa  rammentare  quello  di  Dolone  presso  Omero 
e  ben  facile  sarebbe  di  ravvisare  nel  secondo  Diomede,  se 


^  Che  occorre  anco  altrove  p.  e.  presso  Gerhard  anuerL  Falsilo.  1 
64,  ElUe  céram.  II  58. 
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Omero  pure  narrasse  qq  vero  combaltimento  fra  qaesli  due 
eroi. 

III.  Tazza.  Nel  fondo  un  grazioso  giovane  nudo  sta  at- 
tingendo acqua  da  un  pozzo,  con  un  secchio  come  fa  suppor- 
re la  lunga  corda  sola  visibile  ^  uno  di  quei  tanti  componi- 
menti di  perfetta  avvenenza,  che  si  prediligevano  per  la  for- 
ma rotonda  delle  tazze. 

Evvi  in  fine  un  vaso  formato  da  due  teste  a  guisa  di 
erma  doppio,  il  quale  rassomigliando  compiutamente  a  quelli 
ceretani  testé  descritti  dal  Bruna  1,  avrà  da  slimarsi  un  pro- 
dotto della  medesima  fabrica.  L'una  delle  due  facce  è  di- 
pinta nera  e  rappresenta  con  istupcnda  naturalezza  una  gior 
vane  mora,  laddove  Taltra  dì  colore  di  terra  mostra  una  don- 
zella di  greco  tipo,  tipo  piacevole  e  fino,  quantunque  arcaico 
e  quasi  di  egiziane  sembianze.  L'artista  poi  che  in  questa 
composizione  chiamò  in  gara  di  bellezza  due  razze  tanto  dis- 
ugualmente dotate  dalla  natura,  ha  voluto  scrivere  non  solo 
sopra  il  greco  viso,  ma  anche  sopra  quello  africano  HOr'AI^ 
KALO^NAI  2. 

Due  specchi  poi  destano  particolar  attenzione.  Sul  primo 
scorgesi  Ganimede  9Tl^tM3  ^  rapito  dall'  aquila,  che  cogli 
artigli  nudi  io  tiene  pei  fianchi;  egli  porta  una  face,  e  dalle 
sue  braccia  pende  una  veste,  le  cui  pieghe  rivelano  la  ve- 
locità del  rapimento.  Se  questo  specchio  è  di  poco  accurato 
disegno ,  stando  il  suo  pregio  nella  rarità  del  soggetto  ^  e 
per  essere  certo  posteriore  al  celebre  groppo  di  Leocare  , 
Taltro  invece  mostra  una  non  comune  sicurezza  del  bulino: 
vi  si  vede  il  grazioso  graffito  di  una  testa  di  Mercurio  presa 
di  profilo,  e  davanti  un  caduceo. 

i  Brunii  Bull.  1865  p.  2il. 

2  Egli  è  (lifOcìle  in  questa  congiuntura  di  non  credere ,  che  se- 
condo rintenzìone  delP  artista  dovesse  sussistere  qualche  rapporto  fra 
riscriziaae  e  la  rappresentanza.  Allora  avremmo  da  supporre,  che  Tar- 
tista  |>oco  csipace  del  greco  idioma  avesse  commesso  uno  sbaglio  o 
piuttosto  un  errore  nella  leggenda. 

s  Riesce  interessante  il  confronto  della  notissima  forma  arcaica  del 
nome  di  Ganimede:  Catamilus, 

«  Brunn  Bull.  1865  p.  85. 
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Un*  allra  rarità  sono  diverse  ben  conservale  decorazio- 
ni di  sottilissimo  bronzo ,  in  forma  di  borchie.  Egli  sem- 
bra che  abbiano  riempito  il  mezzo  delle  imposte  di  grandi 
porte  o  anco  i  cassettoni  di  un  lacunare  come  quelle  af- 
fatto simili  nel  Museo  Gregoriano  1  che  nel  1835  si  tro- 
varono nel  medesimo  sito  di  Tarquinii.  Dodici  di  queste 
borchie  o  ciambelle  hanno  nel  centro  una  testa  di  ariete, 
quattro  una  testa  di  lioue  ,  una  sola  invece  la  maschera 
di  Bacco  detto  Ebone,  maschera  la  cui  cavità  degli  occhi  è 
ripiena  di  smalto  bianco  con  entro  le  pupille  di  smalto  nero. 
Ciascuno  di  questi  ornamenti ,  stampalo  in  una  sola  finis- 
sima lamina  di  bronzo,  è  attaccato  al  fondo  della  rispettiva 
borchia  o  ciambella  per  mezzo  di  chiodetti.  Se  cosi  un  sem- 
plice meccanismo  di  artificio  si  arroga  il  merito  di  un  lavoro 
d'artista ,  non  è  per  ciò  a  defraudarsi  di  lode  il  pregio  di 
questi  monumenti,  i  quali  non  sono  scevri  affatto  delle  at- 
trattive del  severo  stile. 

Una  medesima  virtii  ed  uniformità  del  lavoro  rive- 
lano pure  nove  striscie  di  rilievi  in  bronzo  ,  foderate  un 
giorno  da  panno  lino  ed  inchiodate  sopra  correnti  di  le- 
gno, dei  quali  due  almeno  restano  superstiti.  Non  tutte  go- 
dono di  bella  conservazione,  sou  desse  anzi  in  parte  assai 
ingiuriate,  meno  dell'ossido  che  da  una  qualche  violenza 
subita  in  antico,  onde  ne  varia  anche  la  grandezza  ^.  Tutte 
frattanto  lasciano  riconoscere  con  piii  che  bastevole  sicurtà 
tre  tipi  di  rilievo,  diversi  fra  loro  e  più  volte  ripetuti,  cioè 
teste  di  Sileni  ritratte  di  prospetto,  una  battaglia  di  guerrieri 
pedestri  con  altri  su  quadrighe,  un  baccanale  alfine  di  uo- 
mini barbati  adagiati  sul  suolo.  Siffatti  tipi  siccome  termi- 
nano rettangolarmente  ,  saranno  ricavati  da  punzoni  oblun- 
ghi, conforme  lo  dimostrano  quei  rilievi  consimili,  che  nel 
1837  furono  dissotterrati  a  Bomarzo  ed  oggi  si  trovano  espo- 

i  Mas.  Gregoriano  138,  1-4  cf.  Micali  roon.  p.  servire  XII  1  2, 
Mailer  W.  I  60,  303,  Àbekeii  muelitalien  p.  387,  Otto  Jabn  BerichU 
1854  p.  49. 

2  La  piU  grande  strìscia  misura  0,60  incirca  dì  lunghezza  sovra 
0,06  di  altezza. 
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8ti  al  maseo  Gregoriano  1.  Lo  stile  dei  descritti  rilieri,  che 
probabilmente  fregiano  qualche  letto  od  altro  domestico  sappel- 
iettile,  è  lo  schietto  arcaico,  e  palesa  una  noterolissitna  affinila 
con  quel  fregio  figurativo  stampato  circolarmente  in  una  sola 
banda  attorno  alle  anfore  colossali  ^  del  museo  Gregorianoi 
simili  a  cui  sono  quelle  ceretane  che  in  numero  di  piii  che 
venti  esistono  presentemente  nello  studio  e  nei  magaztiid  del 
sig«  A.  Castellani.  Egli  sarà  malagevole  assai ,  se  noa  im- 
possibile a  decidere,  se  quale  di  quei  due  generi  di  mona*- 
menti,  quello  dei  fittili  o  quello  dei  bronzi,  possa  arrogarn 
la  priorità  in  siflalta  maniera  di  ornamento,  attesoché  Tim'^ 
piego  di  puntoni  per  le  manifatture  dell'  arte  sembra  in  Ita* 
lia  e  precis?»mente  in  Elruria  i^oslume  nazionale  tanto  fre- 
quente quanto  antico  3. 

Tolti  questi  oggetti  sono  passati  di  fresco  nelle  mani 
del  sig.  Castellani,  e  prenderanno  fra  poco,  almeno  in  parlai 
la  via  di  Parigi  e  di  Londra. 

Otto  Bbri<idorp< 
(sarà  continwiio) 


IL  OSSERVAZIONL 

a.  Inecriplion  d*Antifwè. 
(Bull.  1866  p.  153  ss.) 

La  nouvelle  inscriptìon  d'Antinoè  est  bieo  curieuae,  mais 
AL  Wescher  sé  trompe,  je  crois,  sor  son  epoque.  Évideni** 
meni  elle  date  non  pas  du  temps»  où  Ancadius  et  Honorìos 
rógnaient  ensemble  (39o-<-408)>  mais  de  cebi,  où  il  y  avait 
troia  Augustes,  Valentinien  il,  Tbcodose  I  et  Arcadius,  el 

i  Maseo  Gregorkiiiu  l  39  cT.VermigUoir  bronzi  etruschi  li  1,  In- 
ghirami  mon.  etraschi  III  18,  Mailer  W.  I  60,  300. 

2  Museo  Gregoriano  11  tav.  C;  le  composizioni  visibili  «alle  sa* 
foi«  del  sig.  Castellaoi  souo  molto  più  riccbe  di  figure. 

*  Abeken  Mittelitalien  p.  355  seg. 
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ea  outre  ié  Hobiliàsimus  puer  HonorioS)  ce  qui  nous  porle  à 
r  epoque  enlfe  383,  dorant  lequcl  Gratìen  périt  et  Arcade 
fui  nommé  Augosle,  et  392,  marqaé  par  V  assassinai  de  Va*- 
lentioien  II.  Je  n*  aurais  pas  relevé  cette  petite  iDadverteoce^ 
si  elle  n'avaitpas  empécbé  le  saraot  éditeur  de  recoonatlre 
dans  notre  FI.  Eutolmios  Tatianus  le  Tatieu  bien  coona,  con* 
sai  épooyitie  de  391  et  pendant  plasieurs  années  préfet  de 
prétoire  de  TOrient  sous  Tbéodose,  qui  fui  depose  en  392 
par  les  ìntrigues  de  Bufinus  et  banni,  labdisque  son  GIs 
Proculus  périt  sur  Técbafaud.  Ainsi  il  s*explique  aussi,  pour- 
qnoi  son  nome  a  été  gratté  sur  la  pierre  d^  Égyple  ;  ie  mé- 
me  qae  le  famedt  obétisque  de  rhippodrome  de  Gonstan- 
tinople  (G.  I.  L.  Ili,  737.  G.  I.  G.  8612.)  nous  montre  gratté 
le  nom  de  soti  fils  Proculus.  Mais  celui-ci  é  été  restitué  après 
coup,  dans  doate  lorftqne  après  la  ebùie  de  BuGnus  dn  ré* 
Ubiit  ta  mémoire  de  Proculus  (v.  G.  Tb.  9,  38,  9:  Tilletnont 
hist.  des  emp.  5,360);  on  Youdrait  biea  savoir,  si  le  roonu- 
meni  d*Antinoé  ausai  porte  les  traces  non  seulemeni  de  fera* 
Sion,  mais  aussi  du  rétablissemenl  de  Tatianus»  Son  nom  Eu- 
ioltnius^  si  bien  reconnu  par  M.  Wescber  dans  une  aulre 
inscription  d'Ég^pte  mal  expliquée  jusqu'ici,  est  nouveau, 
k  ce  que  je  sacbe. 

Tfl.    MOMMSftN. 


h.  iscrizione  etrusca. 

A  Cbiusi  nella  casa  del  sig.  Alessandro  Gliilletli  vidi  nelf  estate 
deir  anno  scorso  un^  umetta  di  travertino  portante  una  iscrixione  pìut*- 
tosto  singolare,  della  quale,  come  di  altre  moltissime  inedite,  rilevai 
tosto  Timpronta  in  carta  bagnata.  Tale  iscrizione,  che  nel  mio  Carpui 
inscriptionum  italicar,  antiquioris  aevi  ordine  geographico  digestum 
porta  il  n.  560  ter   h,    riprodotta  anche  nella  tav.  XXX,  dice  così  : 

V3ID  •  aPin  nae  •  cicu 

J  R  n  O  9  1  pethnal 

M 11  l  +  a n  neievU' 

Confesso  che  Tinsolito  NAE  della  1.  linea  e  quel  NETSViS  della  3. 

m'^indussero  a  qualificare  nscriziooe  di  orìgine  alquanto  sospetta  :  e  il 

solco  stesso  delle  lettere,  profondo  pih  che  in  altri  monumenti  sepoU 
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crali,  si  aggiunse  ad  accrescere  il  dubbio.  Sono  ora  pentito  di  aver 
sospettato  della  sincerità  del  monumento;  e  un*  osservazione  fatta  ap- 
punto sulle  due  voci  NAE  e  NETSVIS'  mi  consigliano  a  modificare, 
anzi  a  distruggere  il  mio  primo  giudizio  a  cagione  della  importanza  che 
11  nuovo  Utuletto  può  acquistare  air  occhio  del  filologo.  Il  vocabolo 
netivis'f  che  si  presenta  come  una  congerie  di  lettere  e  di  elementi  a 
prima  vista  mal  legati  tra  loro,  diviene  ora  chiaro  a  significare  il  ro- 
mano augur  od  haruspeXf  ove  si  riprenda  a  restituire  la  vera  lenone 
della  celebre  bilingue  |ìesarese  : 

ATIVS  •  L  •  F  •  STR  •  HARVSPE[X] 

FVLGVRIATOR 

Invece  di  NETS* VIS  quivi  s'era  restituito  {  RH1t3l1  e  letto  NETMVIS 
(Lanzi  II  652=565  n.  8)  a  cagione  della  forma  non  comune  del  segno 
!VI  ;  e  tanto  alf  Olivieri  quanto  al  Lanzi  parve,  che,  come  al  TRUTNVT 
Vharuspex  e  al  FRONTAC  il  fulguriator,  così  il  NETMVIS  potesse  ri- 
spondere a  STEllatina  (tribus),  quasi  ammesso  che  agli  Etruschi  fosse 
data  facoltà  di  tradurre  nella  loro  lingua  i  nomi  dei  luoghi  ch'^essi  stessi 
abitavano.  Io  credo  per  lo  contrario  che  il  NETS'VIS  della  leggenda  [)e- 
sareseedil  NETSVIS*  della  chiosina,  della  cui  identità  nessuno  vorrà  du- 
bitare, avessero  il  significato  di  hanupex  od  augur;  e  questo  renderebbe 
ragione  del  NAB  che  per  la  prima  volta  s''incontra  nella  epigrafia  etni- 
sca: NAÈ,  per  nave,  nuir  altro  sarebbe  che  il  gentilizio  Navius,  fa- 
moso negli  annali  di  Roma  per  queW  Attus  Navius  etrusco,  Vinclytui 
augur  (Liv.  I  36),  che  nato  in  poverissimo  stato  (Cic.  de  nat.  deor. 
Il  3,  de  div,  1  17)  salì  a  grande  rinomanza  ai  tempi  del  prisco  Tar- 
quinio  (  Dionys.  Halic.  III  70,  72;  Fest.  p.  169  M.;  Valer.  Max.  I,  1; 
Plin.  XV  20,'XXXIV  5,  11,  13).  Veggano  ora  gli  BtruscUtS,  se  il 
nuovo  titoletto  chiusino,  che  suonerebbe  Ifavius  Cocnes  Peliniae  (iUus 
haruspeXf  ci  abbia  dato  la  conoscenza  sicura  di  un  etrusco  vocabolo, 
e  se  possa  credersi  accidentale  la  presenza  di  Nacius  e  di  augur  in 
una  stessa  urna  cineraria  ';  e  veggauo  altresì  se  non  sia  tempo  di 
rendere  alf  Etruria  il  monumento  di  Pesaro,  città  che  non  apparten- 
ne alla  tribù  Stellatina  [sì  v'erano  ascritte  la  vicina  Urbino  e  le  etni- 
sche Cortona,  Tarquinia  e  Gravisca) ,  come  non  v'appartenne  certa- 
mente la  cilt^,  che  diede  i  natali  a  Porseona. 
Torino  20  ottobre  1866. 

A.  Fabbetti. 

i  Ricordisi  il  M,  Naevius  M,  f.  Pai.  Magnut  augur  tra  le  pesaresi  edi- 
te dair  Olivieri  p.  18  n.  41.  Noterò  per  incidenza  che  dai  primi  cantori  del 
Ramayana,  che  furooo  Kusa  e  Lava,  furon  detti  Kutilaioi  ì  rapsodi  elTufi- 
lavia  la  rapsodia. 

Pnbblleato  il  dì  IS  Deeembre  1866. 
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I.  SCAVI. 

Scavi  etruschi, 
{continuazione). 

Nello  stesso  sepolcreto  di  Tarquioiì,  che  diede  alla  lace 
le  aotichità  testé  riferite  >  più  vicino  però  a  Coraeto  ,  non 
lontano  dell'acquedotto  moderno  di  quésta  città,  sono  stati 
continuati  quegli  sterri,  che  da  parecchi  anni  si  erano  intra- 
presi dal  sig.  avY.  Bruschi  idi  Corheto  1.  Quivi  si  rinvenne 
un  considerabile  numero  di  vetri  colorati,  in  parte  prege- 
volissimi, sebbene  tutti  per  mala  sorte  frammentati,  un'an- 
fora colossale  con  la  scrittura  dipinta  a  minio  fj^ix^  ^^ 

bellissimo  corno,  potorio  di  bronzo  (non  veduto  da  me)  e 
•tre  marmi  scritti  alti  incirca  0,  24,  e  di  forma  quasi  qua- 
drata» che  sembra  fossero  infissi  come  indici  solle  tombe  : 

petronIa      SEPVRIA         LICINIADL- 
SEX  •  F  M  •  L  •  HILARA  VALXV 

VALXXII  P  R I H  A 

V  ALXIIX 

Pertanto  la  più  interessante  scoperta  dovuta  a  questi  scavi 
sono  senza  contrasto  due  patere  umbilicate  a  yernice  nera 
con  iscrizioni  latine  di  ben  alta  antichità. 

i  Heibig  BulL  1863  p.  107-lil. 
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1 .  La  prima  fu  rinvenuta  rolla  in  tre  o  quattro  fram- 
menti, ma  si  potè  interamente  ricomporre.  Ella  mostra  stam- 
pata nel  fondo  una  corona  dì  foglie  e  d^attorno  air  umbi- 
lieo  una  leggenda ,  che  per  difetto  d'impressione  riesce  in 
alcune  parti  poco  chiara  : 

RETVS  •  CABINIO  •  C  /  /CAUEBVS  •  FECITE  • 
Fuori  di  ogni  dubbio  sono  soltanto  le  lettere  etus.  gabi- 
nio.  —  calebus.  feci.  Le  lettere  T*E'  paiono  ritoccate  al- 
quanto da  chi  ricompose  il  vaso,  la  linea  tonda  del  R  al 
di  sopra  dell'  asta  dritta  si  prolunga  un  poco  a  sinistra,  co- 
me se  fosse  il  nesso  di  T  e  R.  Tra  il  principio  e  la  fine 
della  leggenda  evvi  un  ornamento  di  dodici  rosette. 

2.  Di  vie  maggior"  importanza  si  è  la  seconda  pate- 
ra, la  quale  quantunque  rotta  in  vent'un  pezzi  e  mancante 
anzi  di  alcuni  ma  poco  rilevanti,  ha  però  avuto  la  buona 
sorte  di  scampare  al  benefizio  di  qualsivoglia  ristauro.  Essa 
fa  vedere  all'  interno  gV  impressi  rilievi  di  figure  bacchi- 
che, che  prendono  parte  ad  una  solenne  pompa  condotta 
verso  un'  edicola  ;  e  al  disotto  delle  medesime,  girando  im- 
mediatamente attorno  all'  umbilico,  la  chiarissima,  ben  con- 
servata iscrizione  che  siegue  : 

I.  •  CANOUEIOS  •  U  •  F  •  FECIT  •  CAI.ENOS 
Il  principio  e  la  fine  sono  disgiunti    mediante  uno   spazio 
vuoto  di  quasi  tre  lettere;  le  lettere   stanno   una   accanto 
Taltra  ad  eguale  distanza. 

Il  mio  articolo  si  è  già  fatto  troppo  lungo  per  poter 
qui  entrare  nelle  varie  ed  interessanti  disquisizioni ,  a  cai 
siffatto  importante  ritrovamento  invila  ;  tanto  più  che  nem- 
manco  potrebbe  farsi  con  qualche  profitto  senza  esatta  pub- 
blicazione dei  monumenti  medesimi.  E  siccome  spero  po- 
tere fra  poco  in  apposito  articolo  farli  di  pubblica  ragione 
insieme  con  altri,  che  rispetto  lo  stile  e  Terudizìone  piena- 
mente si  accompagnano  con  loro ,  così  sarò  scusato  se  in 
proposito  mi  ristringo  a  poche  osservazioni.  —  Le  due  pa- 
tere cornetane  fanno  parte  di  una  classe  di  vasi  neri  con 
stampali  ornamenti  ed  iscrizioni  latine,  la  quale  oggidì  non 
può  più  dirsi  scarsa  e  che  si  potrà  forse  aumentare  per  ispe- 
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cìali  ricerche.  Ecco  gli  esempi,  che  per  ora  mi  sono  presenti 
senza  ricerca  di  sorla  : 

3.  Patera  umbilicala  con  rilievo  di  Sileno,  trovata  nel 
1834  a  Ccrveteri ,  ora  nel  gabinetto  numismatico  della  bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi.  Le  parti  antiche  dell'  iscrizione 
frammentata  dicono  secondo  il  Detlefsen:  NOUEIV  ECIT 
CAI/E  ^,  ciò  che  pienamente  viene  avverato  da  un  nuovo 
ed  esatto  esame  dell'  originale  ,  dovuto  alla  gentilezza  del 
sig.  De. la  Berge  a  Parigi. 

4.  Frammento  di  patera  umbilicala  che  si  dice  trovata 
a  Gales  e  fu  veduto  certo  a  Napoli  nel  1845  o  1846  dal 
Mommsen,  nel  1858  incirca  dal  Piot.  Ora  fa  parte  del  mu- 
seo del  sig.  barone  de  Witte  a  Parigi.  Sotto  gP  impressi  ri- 
lievi di  fogliame  vi  si  ha  Tiscrizione  : 

C-  CABINIO  HI  N  T-  N-  CALIINO  2 

5.  Patera  umbilicala,  trovata  di  recente  a  Gervetri  negli 
scavi  Calabresi,  a  con  ornato  a  guisa  di  un  fiore  radiato  » 
ed  iscrizione  a  rilievo ,  che  fu  credala  dal  Brunn  doversi 
leggere:  Gabinitu  L.  f,  fecit,  «  Le  lettere  sono  logore,  e 
non  può  difinirsene  la  forma  precisa ,  la  e  è  segnata  con 
due  linee  \\  »  ^' 

6.  Parte  di  patera  (?)  trovala  in  Sicilia,  a  quel  che  si 
afferma,  con  rilievo  di  Scilla  e  con  Tiscrìzione  L*  GABINIO  4. 

7.  Frammento  di  yaso  in  forma  del  piattino  di  una  tazza 
moderna,  comprato  a  Napoli,  ora  nella  collezione  Piot  a  Pa- 


i 


Knmer  ArchaeoL  Intelligenzbl.  1834  p.  44,  E.  Braun  1.  1.  1835 
p.  10,  Ritschl  de  fictilibus  litteratis  tab.  n.  I,  i;  P.  L.  M.  E.  tab.  X,  tab. 
XXXYI,  MommseD  G.  L  L.  n.  53,  Detlefsen  Àrch&ol  ZeiL  1863 
p.  71*. 

2  MommseD  C.  L  N.  6307,  23,  Detlefsen  Àrch&oL  Ànzeiger  1863 
p.  71*,  Mommsen  ib.  p.  77*,  Micbaelis  Archàol.  Zeit.  1863  p.  43  Taf. 
CLXXIII  4,  e,  d. 

s  Bronn  Bull.  1865  p.  2-21 . 

4  Pubblicato  dal  Cactus  recueil  III  22, 4,  chiamato  a  confronto  dal 
Brunn  1. 1.  L^ìscrìzione  non  trovasi  nelle  grandi  raccolte  del  Ritschl  e 
del  Mommsen. 


244  1.  SCAVI 

rigi  ;   eoo  rilievo  di  un  gambero  ed  una  ranocchia ,  e  con 

riscriaoDe:  IC'  ATIIIO  1  K.  AtiUp. 

8.  Piattino  consimile,  trovato  a  Gales  come  fanno  sop- 
porre le  parole  del  Mommseo,  con  rilievo  di  Scilla,  di  pesci, 
d'QD  coccodrillo  e  con  l'iscrizioDe  :  K  -  ATI  LIO.  ^ 

9.  Coppa  emisferica  senza  piede  nel  museo  Gregoriano 
con  diversi  ornati  anche  figurati  e  con  V  iscrizione  molto  ar- 
caica: C-POPIAI  3. 

10.  Piattino  e  tazza  senza  manico  (il  tutto  quasi  alla 
foggia  di  una  tazza  moderna)  veduto  da  me  nella  colleziooe 
del  sig.  Valeri  a  Toscanella.  Tanto  il  piattino  quanto  la  tazxa 
sono  adorni  di  bellissimo  rilievo  di  fogliame;  il  primo  mostra 
nello  spazio  libero  fra  due  foglie  (affatto  come  quella  del 
n.  7)  la  leggenda  IfiiPì  A,  L.  Àpi(l], 


A  Detlebeo  ÀreMioL  Àfaeiger  1963  p.  13*,  Mommseo  ib.  p.  77*| 
Ritschl  prìscae  latinìt.  epigr.  suppl.  II  p.  X,  Michaelis  1.  L 

s  Mommsen  Àrch.  Àn%.  1863  p.  79*,  il  qaale  De  diede  una  §a> 
diita  relazione  dietro  una  pnbblicar'ooe  UtograGca,  inviata  al  Gerhard 
dal  sig.  Neigebaur. 

s  Pubblicata  nel  mas.  Gregoriano  II  102,  2  e  2a,  però  in  minlen 
tanto  inesatta ,  che  fa  impossibile  di  formarsi  un^  idea  solP  antichità 
delia  leggenda.  Così  solo  si  spiega  che  nò  il  Mommseo  né  il  Ritschl 
Vabbiano  raccolta  nelle  loro  opere  sulle  iscrizioni  più  antiche.  11  me- 
rito della  scoperta  devesi  al  mio  amico  R.  Schtoe. 

4  Nella  stessa  sceltissima  collezione  vidi  una  coppa  emisferica  a 
vernice  nera  con  fregio  stampato  di  bellissimo  fogliame  e  colla  leg- 
genda impressa  al  disotto  M€N€MAXOY.  —  Hi  notai  ivi  anche 


due  strigili  con  il  bollo  identico    G*  POLLI    ^  nna  bella  statua  di 


nenfro  alta  1,09  trovata  nel  1865  a  Toscanella,  la  quale  ritrae  un  vec- 
chio personaggio  imberbe ,  seduto  in  un  trono  di  forma  etnisca,  so- 
pra un  cinerario  tondo  che  serve  di  base  alla  statua  e  misura  0,  35 
di  altezza.  11  vestiario  della  6gara  consiste  in  un  vasto  mantello,  che 
ricopre  anche  Toocipite.  Il  ritratto  sembra  essere  di  stupenda  fedelU 
ed  è  di  una  bella  naturalezza.  —  Un^  altra  Iscrizione  molto  antica  vidi 
in  una  privata  collezione  a  S.  Stefano  situato  a  pie  del  monte  Argen- 
tario vicino  ad  Orbetello,  iscrizione  incisa  sopra  un  peso  fittile  di  te- 
laio- ni,v. 
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11.  Probabilmente  appartiene  a  questa  serie  T  iscrizione 
di  un  Vaso  fittile  di  cui  s'ignora  affatto  la  forma  e  la  pro- 


venienza 


P •<AI^I 


I 


Dall'assieme  di  codesti  monumenti,  i  quali  chiaramente 
formano  una  famiglia,  parmi  risulti  con  assai  verosimiglianza 
ciò  che  siegue: 

1.  Le  iscrizioni  indicano  gli  artisti  ossia  i  fabrìcatori  dei 
rispettivi  monumenti,  ed  è  perciò  che  i  loro'  nomi  vi  si  leg- 
gono ora  nel  nominativo  con  feeii  (n.  1.  2.  5),  ora  nel  ge- 
nitivo (n.  9.  10.  11).  Le  leggende  dei  vasi  4.  7.  8  furono 
spiegate  dal  Mommsen  come  indicanti  i  nomi  di  quelli  che 
avessero  ricwuti  i  vasi,  opinione  che  non  saprei  adottare, 
attesoché  non  sono  scritte  o  dipinte,  ma  bensì  stampate;  an- 
ch' esse  significano  i  nomi  dei  fabrìcatori  —  ciò  che  provano 
indubitatamente  i  n.  t  e  5  —  ed  avranno  probabilmente, 
come  suppose  il  Detlefsen,  da  intendersi  per  antichi  nomi- 
nativi (cosi  pure  il  n.  6). 

%  .La  circostanza,  che  alcuni  degli  enoveratì  monumenti 
(n.  4. 8)  si  dicono  trovati  a  Gales,  di  piìi  l'autorità  delle  iscri- 
zioni stesse  (n.  1]  palesa  essere  i  medesimi,  almeno  in  parte, 
prodotti  di  certe  rinomate  fabriche  vascnlari  di  Cales.  Egli 
è  possibile,  fossero  imitati  pure  altrove,  persino  cogli  stessi 
bolli  di  fabrica;  come  p.  e.  i  celebri  vasi  panatenaici  s'imi- 
tavano pure  in  altri  paesi,  e  come  —  per  scegliere  un  esem- 
pio moderno  conosciutissimo  —  ai  nostri  giorni  il  vino  di 
sciampagna  prodotto  anche  fuor  di  Francia,  ciò  non  ostante 
riceve  le  famose  etichette  francesi. 

3.  La  parola  Calenos  del  n.  2,  e  probabilmente  pure 
quella  del  n.  4,  non  è  certamente  cognome  ,  ma  notifica 
invece  la  patria  dell'  artista  Canoleio.  La  sua  strana  posizione 
dopo  fecit  trova,  se  non.  m^inganno,  un  valido  confronto  in 
piii  iscrizioni  greche  di  epoca  antica  ed  in  un'  altra  di  età 

*  L^iscrìzione  è  pubblicata  dal  Garrucci  graffiti  di  Pompei  p.  25 
(senza  alcuna  indicazione] ,  ed  indi  ripetuta  dal  Ritscbl  P.  L.  M.  E. 
tab.  XI  K. 
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pili  recente  :  'Ay^vivwp  incinav  o  Najtos  'AyycciJriS,  Awpc- 
^toq  tipyidOLzo  'Apycìo?,  KpYiaclas  èitoirìde  Kv^cùViirag^  IIvp- 
oos  e7ro(r)0'ev  'AS^vaios»  'TTraTÓJwpo^  'AptoroyeiTwv  eTroitiffaTav 
0yi(3a(Gj,  S£vc(favTo;  fiTTCìTOO'ev  'ASìrivaio^,  Aé^ajtxevòs  èizoiti  Xioc 
—  *ApxéXao5  'AttcXXojvìou  eTrctyiae  Ilpcyivevg.  *  L^anzidelta  cop- 
pa di  Toscanella  coir  iscrizioDe  greca  Mevefxax^^,  quaotaoqoe 
non  sia  di  eia  rimota,  fa  latta  via  presumere ,  che  anticamenle 
fiorissero  fabricazioni  di  simili  vasi  condotte  da  greci  ar- 
tisti. E  cosi  sarebbe  un'  ipotesi ,  almeno  in  se  ragionevole, 
di  credere  che  a  Cales  una  fabrica  greca  di  codesti  monu- 
menti non  solo  fosse  anteriore  a  quella  romana,  di  cai  ora 
conosciamo  alcuni  avanzi ,  ma  le  servisse  eziandio  di  mo- 
dello perfino  in  quanto  alla  disposizione  delle  iscrizioni. 

4.  E  falsa  la  restituzione  generalmente  adottata  deiriscri- 
zione  n.  3:  Calenus  Canoleius  fecit.  Quella  invece,  che  fu 
proposta  dal  Detlefsen  e  dal  Mommsen  disapprovata:  (7.  Ca- 
noleiu  C.  f.  fedi  Galena  pel  confronto  col  n.  2.  riesce  gin- 
slissima,  specialmente  rispetto  l'ordine  delle  parole.  Solo  non 
vedo  perchè  lo  spazio  conceduto  alla  leggenda  impedisca , 
come  afferma  il  Detlefsen,  di  ammettere  che  i  due  nomi  ter- 
minassero in  8. 

Qui  pongo  termine  al  mio  ragionamento,  nel  quale  po- 
trei ben  di  leggieri  andare  piii  oltre,  se  volessi  abbandonare 
il  campo  dei  fatti  e  delle  palpabili  congetture.  A  bella  po- 
sta adunque  lascio  intatte  per  ora  tutte  le  difficoltà,  che  par 
troppo  offrono  quei  tanto  curiosi  monumentii  e  mi  compiac- 
cio di  sperare  che  ulteriori  esami  e  ritrovamenti  verranno  a 
schiarirle  con  più  opportuna  luce. 

Otto  Benndobf. 

*■  Lo  Stephani  Compte^endu  1859  p.  148  seg.  ha  raocoUo  le  ri- 
prodotte ìscrìzionì  ed  ha  trattato  colla  solita  sagacità  ed  erudizione 
suir  ordine  delle  parole  osservalo  nelle  medesime.  Egli  lo  crede  costume 
pih  antico  della  seconda  metà  del  quarto  secolo  p.  di  C,  e  che  fosse  sta- 
to imitato  poi  ueir  epoca  cosidetta  arcaistica.  —  Un  curioso  bollo  di 
vaso  aretino  riporta  il  Gamurrìni  l.  e.  p.  32  L  -  RASINI  •  PISANI; 
anche  quivi  pare  il  supposto  cognome  sia  nome  di  patria. 
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Iscrizioni  napoletane. 

Nell^  adunanza  de*  2  marzo  furono  dal  sig.  dott.  Nisscn 
presentate  alcune  iscrizioni  latine  da  lui  copiate  ne*sttoi  viaggi 
per  le  provincie  napoletane,  la  cui  pubblicazione  egli  allora 
sì  riserbò  per  altra  occasione.  Dovendo  intanto  partire  per 
continuare  siffatti  viaggi  scientifici»  senza  aver  potuto  sten- 
dere l'articolo  progettato,  egli  mi  lasciò  Tincarico  di  adem- 
piere la  promessa  sua,  dando  alla  luce  alcune  delle  lapidi 
che  piti  delle  altre  riescono  importanti  fra  la  bella  messe 
da  lui  raccolta.  Il  che  farò  in  queste  pagine,  restringendo 
peraltro  a  poche  osservazioni  l6  note,  di  cui  ho  in  mente 
d'accompagnarle. 

Di  particolar  rilieyo  sembranmi  due  iscrizioni  di  Cales^ 

Todierna  Calvi, 

L  •  RVBRIO  •   L  •  F  •  GALEONI 
mi  •  VIR     I     p  •  Q  •  LEG    se 

piccola  lastra  marmorea  conservata  nel  Museo  nazionale  di 
Napoli,  e 

.  .       ?OPILLIVS      M     F 
S  C AEVA 
LCLODIVS        L    •    F 

V  l  T  R  A  S  I  AA       V  ^       «e 
mi  •  VIR 

questa  esistente  in  un  casino  distante  4  miglia  da  Capua 
nella  direzione  di  Calvi  e  comunicatami  in  pari  tempo  an- 
che dal  eh.  sig.  ab.  Gabrielle  Jannelli,  nostro  socio  corri- 
spondente a  Capua  ,  alla  cui  cortesia  n'era  stato  debitore 
anche  lo  stesso  dott.  Nissen.  Nota  abbastanza  si  è  a  Cales  la 
magistratura  de*  qnaltuorviri  (cf.  Annali  1865  p.  20) ,  né  io 
ne  farei  qui  special  menzione,  se  rispetto  al  secondo  titolo 
non  fosse  nato  qualche  dubbio  su  queir  uffizio ,  stantechè 
il  eh.  Jannelli  sostiene  esser  le  ultime  due  lettere  del  v.  5 
PR,  laddove  il  Missen  non  vi  vede  che  le  consuete  sigle 
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Pecunia  fubliea.  Sarebbe  per  coosegaenza  importante  d'as- 
sai d'averne  une  nuova  revisione  oppure  un  calco  accura- 
tamente fatto  ;  imperocché  se  mai  potesse  verificarsi  la  le- 
zione dataci  dal  Jannelli,  la  lapide  si  scambierebbe  luce  colF 
iscrizione  C  I.  L.  I  637=1.  N.  3956  (Orelli  3732) ,  nella 
quale  il  Uommsen  ha  rinvenuto  ////  viri  praefeciit  da  lui 
ritenuti  per  quei  prefetti  che  dall'  anno  437  in  poi  annual- 
mente furono  mandati  nella  Campania.  Invece  di. essi  in  tal 
caso  vi  dovremmo  piuttosto  riconoscere  JUl  viri  praetores, 
dichiarandoU  per  la  magistratura  suprema  della  città  di  Gales 
che  allora  prenderebbe  posto  neir.  elenco  sempre  piii  pccre- 
sciulQ  di  quella  città,  in  cui  cotale  antichi  magistratura  la-, 
tina  si  mantenefa  anche  dopo  la  caduta  della,  repubblica: 
ed  infalto,  Cales  essendo  originar;iamente  colonia  latina»  po- 
trebbe ben  aspirare  ad  un  titolo  cosi  onorìfico  per  i  suoi 
magistrati.  Vero  è  che,  dove  troviamo  pretori,  municipali  che 
a  quel  loro  titolo  vanno  unendo  la  qualifica  di  II  viri  o  IIII 
viri,  essi  costantemente  fanno .  questa  precedere  a  quello  (et 
Orelli  voi.  Illp^  157  dell' Indice  e  gli.esempj  relativi  a  città 
della  Marjtionense  raccolti  dallo  Herzog  Gallia  Narhonensis 
p.  213)  ;  ma  non  so,  se  siGTatta  circostanza  basterebbe,  ad 
escludere  una  tal'  attribuzione,  visto  che  notissimi  sono  do- 
vunque  i  II  viri  o  IIII  viri  atdiks.  Neppure  a  ragione  mi 
si  è  voluta  opporre  l'azione  della  terminazione  attribuita  a' 
magistrati  della  lapide  G.  I.  L.  637,  la. quale  fosse  sortita 
da'  limiti  della  competenza  municipale  :  al  qual  argomento 
basta  metter  di  fronte  il  termine  fidenate  da  me  stampato 
nel  BulL  1860.  p.  172.  Intanto  ho  voluto  accennare  questa 
possibìlilà  poi  solo  scopo  di  ,richiamar  $u  quelL'  iscrizione  l'ai-.. 
tenzione  de*  dotti  del  paese,  onde  ottenerne  una  nuova  ispe- 
*ziope«  —  La  famiglia  Vilrasia  ,  da  cui  L.  Clodio  prese  il 
ccjgnome  Viirasianus  sbagliato  dal  quadrjtarìo,  è  anob'  essa 
abbastanza  nota  a  Gales,  cf.  Annali  186^  p.  23. 

Degna  assai  d'attenzione  si  é  parimenti  la  prima  lapide 
a  moti.Yo  del  titolo  di  legatus  dato  a  quel  Bubrìo  ;  imperoc- 
ché sebbene  frequentenicnte  nelle  iscrizioni  si  faccia  men- 
zione di  legazioni ,  sostenute  da  taluno^  singolare  però  mi 
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riesce  la  qualifica  di  legatus  attrìbaitagli  qui  nella  serie  delle 
altre  magìslrainre^  e»  come  sembra,  colP  aggiuota  di  Senatus 
Consulto  ,  riferibile  air  ordine  decnrionale  di  Cales.  Colla 
quale  dignità  peraltro  può  confrontarsi  il  Uegatus  perpetuus 
municipii  pontifUiensis  d'una  rara  epigrafe  della  Spagna  che 
dal  collega  Hùbner  sarà  pubblicata  nel  CI.  L.  2,  2132. 

A  Nola  in  casa  Desena  il  sig.  Nissen  copiò  T  epigrafe 
seguente  incisa  a  grandi  e  belle  lettere  in  una  tavola  di  mar* 
mo  ritrovatay  or  son  pochi  anni,  a  Torricella,  cioè  ali* an- 
tica via  de*  sepolcri  : 

M       SALVIO   •    Q   •   F 
VENVSTO 
D  E  C  V  RI  O  N  I 

ftENIFIG  :  DEI  -  GAESARIS 

Essa  merita  considerazione,  a  motir'o  dell*  epiteto  deus  dato 
a  Cesare  in  luogo  del.  consueto  nome  di  dwus  ;  imperocché 
non  dover  pensarsi  a  Cesare  vivente,  me  Tinsegna  l'epoca 
della  lapide  senza  fallo  relativa  a  Cesare  dittatore,  mentre, 
prescindendo  dalle,  epigrafi  greche  che  anche  a  questo'  con* 
feriscono  di  già  il  nome  di  ^eòq  (cf  e.  g.  C.  I.  Gr.  2369. 
2957  )>,  e  da  epigrammi  poetici  (cf.  Grut.  609,  4:  magnifici 
eoniux  Caesaris  illa  dei)  in  monumenti  latini  non  si  ritrova  che 
assai  tardi  un  simile  eccesso  di  adulazione,  della  quale  piacemi 
intanto  ricordare  Tesempio  di  lapide  africana  che  chiama  deus 
nosler  Settimio  Severo  (Benier  i.  A.  2722),  e  la  pib  recente 
di  Diocleziano  e  Massimiano  (C.  I.  L.  3,  710) ,  che  al  loro 
nome  di  dii  aggiungono  peraltro  Tepiteto  di  geniti.  —  Non 
meno  rilevante  peraltro  rende  la  nostra  lapide  la  notizia  che 
Salvie  divenne  decurione  per  beneficio  di  Cesare.  I  decurio* 
ni  de*  tempi  più  antichi  è  nolo  esser  arrivali  alla  loro  di- 
gnità o  per  il  censo  o  per  la  gestione  d'onori  municipali  (cf. 
Marquardt  A.  i4.3,  1  p.  364  segg.;  KuhnYerfassung  1  p.  229 
segg.)  ma  oltre  a  questi  troviamo  spesso  puranche  decurioni 
coottati  per  mezzo  d*an  decreto  nell*  ordine  loro  (cf.  Orelli 
voi.  Ili  indice  p.  152)  «  e  talvolta  havvene  eziandio  chi  di- 
cesi adleeius  da  qualche  imperatore  <OrelK  6929=7009).  Se 
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un  simile  caso  abbia  da  trovarsi  puraoche  nella  lapide  no- 
stra» non  oserei  asserirlo  ;  giacché  un'  intervenzione  del  po- 
tere centrale  che  non  ha  nulla  di  sorprendente  nelf  epoca 
d'Antonino  Pio,  non  sembrami  tanto  facile  due  secoli  prima, 
se  non  in  circostanze  straordinarie.  E  siffatta  riflessione  forse 
ci  condurrà  a  pensare,  se  non  ad  una  colonia  dedotta  a  No- 
la da  Cesare  dittatore  per  la  quale  finora  ci  mancavano  sof- 
ficienti indizi  (cf.  Borghesi  iscrizione  perugina  p.  10) ,  al- 
meno ad  una  riforma  e  forse  ad  un  rinforzo  di  essa  operato 
per  mezzo  di  lui. 

Alle  falde  del  Vesuvio  aldissopra  di  Resina  fu  ritrovata 
una  piccola  tavola  votiva  con  lettere   incirca  del  secondo 
secolo,  un  calco  della  quale  fu  al  Nissen  comunicato  dal  eh. 
Fìorelli.  Essa  porta  le  seguenti  parole  : 
COMMVNIS  •  C  •  PETROrt 
SALTVARIVS  •  VOTVM 
SILVANO  •  SOLVIT  •  LIBES        sic 
MERITO 
ed  è  di  qualche  rilevanza  non  tanto  per  la  menzione  del 
non  troppo  comune  titolo  di  saltwtrius^  cioè  custode  de^  bo- 
schi, quanto  per  la  prova  che  reca,  che  dopo  la  catastrofe 
del  secolo  primo  le  selve  che  circondavano  il  Vesuvio  ben- 
tosto di  nuovo  si  coltivavano. 

A  Castel  di  Sangro  nel  palazzo  comunale  fu  dal  Nisseo 
copiata  riscrizione  seguente  : 

D   FL    SEVERO    VP 

STATVAM    MAR 

MOREAM    QVAE 

MERITORVM 

EIVS   PERENNE 

TESTIMONI VM 

LO  QVE  RE  TVR 

PONENDAM 

ORDO    ET    POPV 

LVS    AVFIDENATI 
VM   •  CENSVIT 

CIVI  ET  PATRONO 
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monumento,  la  cai  età  bassa  rilevasi  facilmente  dallo  stesso 
linguaggio  in  esso  adoprato.  Fu  trovato  alcuni  anni  or  sono 
sotto  il  paese  suddetto  e  proprio  nello  stesso  fiume,  dimodo- 
ché non  possa  servir  per  indicarci  il  sito  preciso  dell'antica 
Aufidena,  essendo  senza  dubbio  trasportata  dal  corrente  di 
altri  luoghi  soprastanti.  Al  contrario  sonu  di  età,  come  pare, 
della  repubblica,  le  seguenti  lapidi  di  Gorfinìum  copiate  dal 
sig.  Nissen  nel  casino  di  giardino  del  sig.  Grignuoli  distante 
un  miglio  da  Popoli  verso  Sulmona  e  poscia  inviategli  dal 
suo  corrispondente  il  sig.  can.    Yinc.   Tesone  di  Napoli  in 

calchi  cartacei  : 

AVFIDIA  •  MEROPE  AVFIDIAE     Di 

OLVS        AVFIDIVS  A   P   A   M   1  A  E 

POSEIT  A  •  AVFIDIVS 

PATER  •  POSIT 
DANAIS 
AVFIDIA 
Imperocché  sono  contrassegni  di  età  rimota,  oltre  la  forma 
delle  lettere,  fra  le  quali  havvi  fino  TL  ad  angolo  acuto, 
la  mancanza  di  cognome  di  due  Aufidj  ed  invece  il  cogno- 
me di  Anfidia  Danais  j  a  guisa  di  prenome  antecedente  al 
suo  gentilizio.  Le  due  prime  trovansi  già  pubblicato  nel  G. 
I.  L.  1281.  1282  prese  dagli  Annali  1860  p.  233. 

II  medesimo  can.  Tesone  mandò  un  calco  della  lapide 
seguente,  scoperta  8  anni  fa  in  un  sito  pochi  passi  discosto 
dalla  cattedrale  di  Pentima  (Gorfinium)  : 

D         M         S 
G  A  S  T  0  R  I 
NO    GORF' 
SERVO 
GORF.    GAS 
TOR  PATER  ET 
GYPARE    MATER 
GORF    MONTA 
NVS    FRATER 
PIENTISSIMO 
P 
Essa  offre  un  beli*  esempio  del  nome  di  servi  di  un  comune 
preso  da  questo  stesso.  Gf.  Or.  6395.  6400.  6401  ecc. 
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Crediamo  infine  far  cosa  grata  a'  nostri  lettori  riproda- 
cendo  qoi  in  esatto  facsimile  una  laminetta  di  piombo  an- 
ch^  essa  di  data  assai  antica  che  dal  dottor  Nissen  fa  acqui- 
stata a  S.  Maria  di  Gapaa  pel  R.  Museo  di  Berlino. 


Essa/ pobblicata  poco  bene  nel  Ballettino  archeol.  ita- 
liano' I  n.  23  p.  180,  appartiene  air  importante  classe  delle 
devotionei,  o  deftxionei^  delle  quali  ha  di  recente  ampiamen- 
te trattato  il  sig.  prof.  Wachsmoth  nel  Museo  renano  1863 
p.  559,  raccogliendone  tutti  gli  esempj  greci  e  latini  Tenuti 
finora  alla  luce.  Simili  lamine  di  piombo,  nascoste  in  se- 
polcri 0  con  ossi  umani  nelle  pareti  di  case,  detta  qual  cosa 
offre  l'esempio  piii  famoso  la  storia  della  morte  di  Germa- 
nico (Tac.  Ann.  II  69;  Dio  LVII 18) ,  dedicavano  agli  iddii 
inferni  i  quelli ,  il  cui  nome  ?i  era  inscrìtto ,  i  quali  però 
potevano  salvarsi,  se  a  tempo  le  lamine  s'allontanavano  da' 
luoghi  che  le  inchiudevano.  Così  un  servo  pubblico  tuder- 
tino  avea  con  infando  latrocinio  defixa  monumentis  nomina 
ordinis  deeurionum  di  quella  città ,  minacciata  cosi  di  im- 
mensa disgrazia  ;  ma  scoperte  ed  iscavate  siffatte  de/ixionei 
per  la  previdenza  di  Giove  custode  conservatore,  la  colonia 

.  i  II  Wachsmalh  ba  a  ragioue,  come  sembra,  sostenuto  questo  es- 
ser il  seaso  esclusivo  delle  de/ixioneSj  le  quali  non  dedicassero  a^  dti 
manes  del  defunto ,  ma  agli  stessi  dii  inferi  la  persona  che  vogliono 
perdere. 
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veDoe  liberala  da  quel  pericolo,  come  testifica  la  bella  la- 
pide eretta  da  dae  cittadioi  riconosceoti  (Or.  1228=3726). 
—  In  qoaoto  alla  tavoletta  nostra,  le  parole  d'essa  dicono  cosi: 
Cn.  Numidium  |  Àstragalum  \  il[tjius  vita(fn]  valetudin{em)  | 
qtuiislum,  ip8u{m)q  I  uti  tabescat  morbu{s)  i  [hoc)  C.  Sextiu{8) 
Tabsi  I  modo  rogo.  Dalle  lineole  nella  3.  6.  7  riga,  che  chia- 
ramente sono  sbagliate  dair  intagliatore  non  formando  delle 
lettere,  si  rileva  che  questo  non  era  troppo  pratico  —  Il  nome 
^i  Tabsimadoy  nuovo,  e  se  non  m'inganno,  impossibiley  forse 
potrebbe  spiegarsi  per  sbagliato  dati"  intagliatore  ed  inteso  a 
rappresentare  qualche  nome  simile  a  Tharsigmachos^  Thrc^ 
itpnachos  oppare  à  Tkanydamos^  Thrasydamos.  Oppure  si 
potrebbe  spiegare  tabsi  per  tab^  e  la  parola  seguente  che 
in  ogni  maniera  non  è  ben  incìsa  mah,  dunque  tabsi  malo 
invece  di  tabe  mala,  A  tale  rusticità  farebbe  confronto  la 
mancanza  delle  desinenze  del  s,  e  m.  del.  nominativo  e  ac- 
cusativo di  alcune  parole  e  Tuso  scorretto  di  tabescere  nel 
senso  transitivo. 

Per  quei  dotti  poi  che  piii  di  me  sono  imbevuti  di  co- 
noscenze relative  alla  magia  ed  a*  talismani  degli  antichi 
popoli,  voglio  aggiunger  qui  l'epigrafe  d'una  pietra  fina  a 
forma  di  piastra  rotonda  scritta  da  ambedue  ì  lati,  esatta- 
mente copiata  e  comunicatami  tempo  fa  da  S.  E.  il  sig. 
duca  di  Sermoneta: 

erilKAOY  '  BAAAAOV 

17  M€CeKYPI€IA  CHMINACee 

ILAI©BPVei0Y  NCieARAAAA 

0IANMe0VPC(DCO:>  ZONRPI CKON 

l€<DHMINeNPOYXAN  APOTOYPON 

AN€M€CHPINOPA  OYTOYHPA 

OM«  c/)/?3Z3  TOC 

MHN 
Esso  monumentino  fu  ritrovato  nella  vicinanza  di  Roma. 
Chiaro  si  é  lo  scopo ,  al  quale  era  destinato  »  dalle  prime 
parole  del  lato  a:  èTTcxXovjxé  (  =  èmuotkovyiai  )  ae  xCpie  j  le 
quali  seguite  da  altre ,  all'  infuori  dell'  è(f  riiiiv  del  v.  5  e 
del  probabile  à/iriv  finale  a  me  non  intelligibili ,  vengono 
pure  chiarite  dalle  1.  3  segg.  del  lato  b:  aTraXXo^^v  Jlplvxov 
dito  Tou  TTÓvcu  roij  -iìTiaTo^,  G.  Hknzbn. 
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rucci) p.  10;  -  di  cista  (ConestabUe)  p.  101  seg.  -  Specchi  (Benndorfj 
p.  102.  236  seg.  -  Ciste  prenestine  della  collezione  Barberini  (Helbig» 
Schoene)  p.  15-22.  38-44. 76-81.  139-144.  -  Corno  potorio  (Benndorf) 
p.  241  -  Lastra  con  rappr.  fig.  (Wylie)  p.  98.  -  Ori  varii  (Helbig) 
p.  37.  (Garrucci)  p.  62  seg.  -  T^ibuie  d'oro  (Conestabile)  p.  125  (Helbig) 
p.  178  seg.  -  Argenti  varii  (Garrucci)  p.  60-62.  -  Raccolta  di  anelli  di 
epoche  diversissime  (Fortnum)  p.  66.  -  Lamine  di  piombo  (Gitrrueei) 
p.  27  seg.  - 

d.  Pietre  incise  ecc.:  Pietre  incise  varie  (Garrucci)  p.  27;  -  con 
rappr.  di  Ercole  e  d'Àmazone  (Ktueqmann.  Fiorelli)  p.  13.  -  Coraiolu 
col  ritratto  di  Epicuro  (Helbig)  p.  (7.  -  Paste  varie  (Garrucci)  p.26. 
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e.  TerrecoUei  Terrecotte  capuane  [Helbig)  p.  8;  -  varie  [Garrucd) 
p.  23-26;  -  presso  il  sig.  Alessandro  Castelkiui  a  Mapoli  [Schoene) 
p.  218  seg.  -  Statuette  {Uelbia)  p.  101.  177  seg.  -  Bullo  con  rappr. 
di  Ercole  che  succhia  il  latte  di  Giunone  [id.]  p.  65  seg.  -  Urna  (id,) 
p.  66.  -  Lucerna  con  rappr.  di  Minerva  colla  tessera  assolutoria  (Àer* 
tini)  p.  14;  -  di  bilancia  nelle  cui  coppe  stanuu  un  elefante  ed  un 
sorcio  (Helbig,  Kluegmann)  p.  69.  -  Vaso  a  furma  di  cocodrìllo  [Helbig] 
p.  34.  -  Cornicione  con  rappr.  6g.  (Benndorf]  p.  12.  -  Fregio  archi- 
tettonico (Helbig)  p.  37.  -  Antica  forma  di  fregio  (id.)  p.  71. 

f.  Pittura  paretaria:  Tomba  dipinta  rinvenuta  in  Chiusi  (Conesla- 
bile)  p.  71.  -  Pitture  pompeiane  (Hinck)  p.  67.  -  Pitture  orvietane 
(Conestabile)  p.  69. 

g.  Vasi  dipinti  :  Vasi  cerelani  (  Helbig  )  p.  180-186;  -  del  sig. 
Alessandro  Castellani  a  Napoli  (Schoene)  p.  216-218;  -  della  collezione 
Lambruschini  (Benndorf]  p.  211-214;  -  rinvenuti  a  Mouteromano  [id.] 
p. 233-236.  -  vaso  capuano  con  rappr.  di  Perseo  (Kluegmann]  p.  12. 

A.  Musaici  :  Musaici  di  Centocelle  (Helbig)  p.  170-173;  -  rinve- 
nuti nel  sito  deir  antico  Pirgi  (Benndorf)  u.  231. 

I.  Vetri:  Vetri  colorati  (Benndorf]  p.241;-Fiascbetti  in  ismalto 
verde  (Helbig]  p.  179  seg.  -  Paride  ed  Enone  su  vetro  antico  (id.) 
p.  190  seg.  -  Manico  con  iscrizione  greca  (Garrucci)  p.  26. 

k.  Numismatica:  Monete  trovate  nel  Vercellese  (J.Friedlaender] 
p.  187-190;  -  di  Melos  (Cacedoni)  p.  93  seg.  -  Postilla  air  elenco  del 
ripostiglio  di  Carrara  (id.)  p.  91  seg. 

/.  Epigrafia  :  Iscrizioni  latine  (S^issen)  p.  67;  -  di  Cales  (Henzen) 
p.  247  seg.  -  Iscrizione  rinvenuta  al  di  sopra  di  Resina  (id.)  p.  250;  *  di 
un  Egnazio  Lolliano  (id.)  p.  101.  -  Iscrizioni  di  Palestrina  (t(f.)  p.  102. 
134-138;  -  di  Corneto  (Benndorf)  p.241 .  -  Iscrizione  di  Falerone  (Henzen) 
D.  209-211;  -  dì  Anagni  [id.]  p.  175;  -  anaguina  di  M.  Arno  e  L. 
Vitorio  [Garrucci]  p.  6.  [Henzen]  p.  8.  -  Iscrizioni  di  CorGnium  (id.) 
p.  251.  -  Iscrizione  di  Castel  di  Sangro  (id.)  p.250  seg;  -  di  Torricella 
(id.)  p.  249.  -  Iscrizioni  varie  (id.)  p.  173-175.  -  Iscrizione  relativa 
air  interrex  d'un  collegio  (id.)  p.  o7.  -  Iscrizioni  di  Piglio  o  di  Scur- 
gula  (id.)  p.  35.  144-149.  -  Iscrizione  di  Aucb  (id.)  p.  10;  -  di 
Troesmis  [id.)  p.  15.  33;  -  di  Giove  sabazio  (id.)  p.  101.  137.  -  di 
Giove  Angelo  eliopolitano  (id.)  p.  101.  -  Base  dedicata  a  Lucina  [id.] 
p.  5;  -  a  Minerva  (id.)  p.  5.  -  Iscrizioni  rinvenute  sul  Palatino  (Ao- 
sa.  Henzen)  p.  34.  98  seg.  -  Iscrizione  pompeiana  riferibile  al  tempio  di 
Giove  (Nissen)  n.  7.  -pompeiana  che  fa  menzione  delle  lumina  (Schoe^ 
ne,  Henzen)  p.  11.  -  Graftìto  pompeiano  [Garrucci]  p.  6.  -  Frammen- 
to di  pigna  (id.)  p.  63.  -  Epigrafe  della  cista  Pietro niana  [Tonaior^i] 
p.  176.  -  Laminetta  di  piombo  appartenente  alla  classe  delle  defixtù- 
nes  (Nissen)  p.34.  (Henzen)  p.252  -  Sigilli  romani  (Benndorf]  p.  232.- 
Sigillo  dVn lista  [Henzen)  p.  66.  -  Peso  con  lettere  latine  (De  Rossi) 
p.  37.  -  Tubo  di  piombo  con  iscr.  [Henzen)  p.  69.  -  Ghiande  mis- 
sili (Garrucci)  p.  28  segg.  -  Patere  con  iscrizioni  latine  (Benndorf)  p. 
241 -246. -Iscrizioni  greche  éeW K^iio (Wescher)  p.  34.44-56.149-169. 
199-206.  (Mommsen)  p.  238  seg.;  -  di  Samos  (Decharmes)  p.  207-209.- 
Aufore  rodio  (Henzen]  p.  35.  -  Anfora  colossale  con  iscr.  (Benndorf) 
p.  241.  -  Iscrizione  relativa  alla  magia  (Henzen)  p.  253.  -  Epigrafe  cri- 
stiana (Garrucci)  p.  63.  -  Iscrizioni  etnische  (Conestabile)  p.  81-90. 
120-124.  (Fabretti)  p.  239  seg. 
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III.  OSSERVAZIONI. 

Osservazioni  sopra  gli  og}^e(ti  delP  industria  primitiva  rinvenuti 
'nei  dintorni  di  Roma  [Ponsi)  p.  35  segg.  65;  -  sopra  le  antichità  delle 
popolazioni  primitive  [Pigorinfj  u.  97  seg;  -  sulle  trentasette  porte  ro- 
mane (Tocco)  u.  2*23  seg.  -  sulle  surgenti  delle  acque  Claudia  e  Mar- 
zia [Gori)  p.  67-69.  [Nissen,  Goti)  p.  70;  -  sul  cosidetto  Narciso  del 
museo  di  Napoli  [Benndorp  p.  9;  -  sul  discobolo  solito  a  riferirsi  ad 
un  originale  di  Naucide  [Kekulé]  p.  38;  -  sulla  Minerva  in  vtlla  Al- 
bani [Schoene)  p.  70  seg;  -  sopra  i  dipinti  pompeiaui  riferiti  general- 
mente a  Leda  e  Tindareo  (Helbig)^  n.  o4;  -  sopra  tre  dipinti  pompeia- 
ni rappr.  il  nido  cogli  Amorini  [id.)  p.  191  seg;  -  suir  espressione 
Siq  aJToxpc(T6>p  in  una  moneta  di  Eiis  [Henaen]  p.  71  seg.  -  Osserva- 
zioni numismatiche  [Postolacca)  p.  139  seg;  -  epigraGche  [MonuMen) 
p.  lOT  seg;  -  suir  iscrizione  del  fiiccolo  teatro  di  Pompei  [Zangemei' 
9ter)  p.  30  seg;  -  su  frammento  d'iscrizione  presso  Signorili  [ìUnzen) 
p.  8:  -  intorno  ai  leguli  aurarii  [Cmedont]  p.  64;  -  sulle  imagiMet 
dei  Romani  [Schoene.  Henzen)  p.  99  seg. 

IV.  LETTERATURA. 

Gonze  Reise  wf  Leebos  (Benndorf)  p.  94*96;  -  Sackèo  e  Ken- 
uer  Die  Sammlungen  dee  k.  k,  Muenz  und  ÀnUkenkabiiteta  eoe.  (Ke- 
kulé)  p.  128.  -  Opera  del  sig.  conte  Gozzadini  intorno  air  escavazio- 
•  dì  da  lui  dirette  a  Marzabotto  (ConeeiàbUe)  p.  101;  -  di  Gerhard  in- 
torno agli  apecchi  etruschi  (Helhig)  p.  100.  -  Graaer  De  tetemm  re 
navali  [Hemen)  p.  101. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne  intitolata  al  nàtale  di  Wiuckelmaon  p.  3-6: - 
destinata  a  celebrare  Tanniversario  della  fondazione  di  Roma  p.  103. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Avvisi  relativi  alle  pubblicazioni   dell*  Instituto  per  Taono  1865 
p.  31  seg. 

VII.  RETTIFICAZIONI. 

RettiBcaziooi  p.  64.  224. 
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lUontenero: 


Mileto: 
Mirabella: 


Cingoli: 

Cividale: 

Cittavecehia  d 

Collelongo:  » 

Cori: 

Cornato: 

Cortona: 

Eholi: 

Fano: 

Ferentino: 

Ferrara: 

Firenze: 


Gallipoli: 
Girgenti: 
Grosseto: 
Gubbio: 


moDS.  A  .Mazzetti. dellaBisaccia 
F.  Sozzi.  Muro: 

march.  Baffaelli. iVopo/u 
De  Oblandis. 

P.   NiSlTBO. 

C.  Mancini. 
»  CBD.  G.  Gabusi. 
»  can.  D.  Sensi. 
»  can.  A.  LoBiNi. 

»    G«    AUOBLLUZZI. 

»  can.  A.  BaLi. 

»    A.    GlOBGI. 

»  mons.  Antonelli. 

»  BoBaaiNi. 

»  P.  Capei. 

j>  E.  Febbai. 

»  A.  Gennabelli. 

»  C.  Gonzales. 

»  T.  Heysb. 

»  conte  G.  Strozzi. 

]»  N.  Cataldi. 

»  B.  Politi. 

»  can.  G.  Ghblli. 

»  U.  Baldblli. 


i)  A.  Gababba. 


Nami: 

Novara: 
Orbetello: 

Osimo: 
Padova: 
Pales  trina: 


9  L.  Maggiuli. 

»  Al.  Castellana 

»  T.  Gab. 

»  B.  Gabohjlo. 

»  D.  Gdidobaldi  de 
baroni  di  S.  Egidio. 

»  S.  Labbiola. 

»    N.    LlGNANA. 

)»  C.  Minibri-Bigci. 
»  G.  Novi. 
»  G.  DB  Petra. 
)>  G.  Biccio. 
»  B.  Smith. 

»    G.    ZlGABELLt. 

»  marchese    G,^"" 

boli. 
j>  can.  C.  B'^^^- 

»    B.    DE    \^' 

»  F.  Mv^'-wani. 

»    I.    M/ANABK 

»  G.  A"-^*- 

»  d/oi^anni. 

^   ^ClCEBGHU. 


Palma:   iBiggXttWMUX. 


^jtmma: 


Penne: 
Perugia: 


Pesaro: 

Pisa: 

Potenza: 

Raivenna: 

AttfimMi: 


H    L.  'GlPBLLI. 

»  IL.    PlGOlINI. 

»  &kNVlTALB. 
i»  iFjILZANI. 

i»  conte  6.  BoBoaui- 

8CDTTI. 

j»  JP,.  B.  Zinali. 

»    G.   VWLNZOWWI. 

.»  U.  Goiiii4Mini. 

>;i  G.  d'EiMQO. 
»  D.  F<A»AiOi»iIf|. 
..»  -«mite   A.  Mazza- 


Vetralla:  Sigg^M.  Làivuim. 
Viterbo:        »  G.  BAzzi€iiflM.i. 
Volterra:     m  A.  Cingi. 

»  cao.  F.  Goti. 

2.  IN  SPAGNA. 


GALLI. 

Reggio{EmiL)9G.  Gfiiflttl. 

Reggip{Càl>)f»  D.  Vitrioli. 

Rtmiat:        ji  L.  Tonini. 

Ruvo:  ,•  S.  Fenicia. 


Madrid:     Sigg.Cjim>KW»k. 

»  P.  BB  Gatangos. 

/»  E.  Saayedba. 
Banffilom*  ^>  Ai^TABO    GmaasAi 

»  BIanubl  db  iBoi>a- 

.BOLL  Y  SaAIOBIO. 

;i»  M.  Buiz  Llull. 


5.  SalsMiiore 


presÈOLTelem 
JSmÈ$evÉrino:» 


»  Pagelli. 


Cadix: 
Cangm  de 
Onis: 

Cordova: 


»  R.  Frascinelu. 


5ar2aaa: 

Scfwio: 

Siena: 


conte  S.  SsETAN-fteA^: 

ZI«^COLLIO. 

marcb.A.RBMBDi.  Grtmada: 
G.  Mocci. 
conte  BoBGHBSi. 
G.  GiOLi. 


MalafM: 


Tolfa: 
^orino: 


Udim. 

Vasto: 

Venafr^. 

Venenia: 

Venosa: 
Veroma: 


»   G.    POEBI. 

m  Yaliruni. 
:J»  A.  Fabbbtti. 
k»  €•  Pbohis. 
»  .D.  Peomis. 
M  .1.  Ribona. 
,»  Mabchbsahi. 
iO  G.  Sannicola. 

9    E.    A.   ClG061fA. 


»    L.M.RaMIBìSZiT  DB 

lab  caba^iDbza. 

9   A.  bABBA  T   MaN- 
ZOIfl. 

»  I.  F.  Buio. 

»    M.   DB  GoNflOBA. 

i>  iB.  Bbblangà. 

^   G.   LOBWG. 

.»  (I.  OuTEB.HaBTAIH)- 

.»  JI.OlitbbHubtabo. 
^e({tna  Si^.»  M.  PabdqiMs  iFi- 

élom'a:  gvbboa. 

Palma:        »  I.  M.  Boveb  Bos- 

BBLLÒ. 
.»    I.   M.   QUADBADO. 

SeoiUa:        »  »!.  M.  db  Alata. 
»  D.  BB  LOS. Bios. 


»  G.  Valbntinbui.  Tarragana:  »  Hbbnandhz  vT  &- 

^  G.    LiOT.  ìNAHUTA. 

•»  &..  Bbbtoldi.         Valemna:    <:»  .V.  Boix. 
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3.  IN  PORTOGALLO. 


II.  TRANSALPINI. 
I.  IN  GERMANIA. 


Lisboa:      Sigg.  A.  Sorombnho. 

Berlino: 

Sigg.  F.  Adler. 

Braga:         »  J.  J.  db  Silva  Pb- 

» 

G.  Erbkam. 

rbira-Galdas. 

• 

» 

B.  Grasbr. 

OporiO:            B    J.GOMBZMONTBIRO 

• 

» 

H.  Griiim. 

Setahal:       »  P.M.da  oama  Xaro 

• 

» 

H.  Jordan. 

Vizeu:          »  P.  de  Olitbira  Be- 

■ 

» 

B.  KòNio. 

rardo. 

» 

6.    ROHNBR. 

4.  NELLA  GRECIA 

» 

L.    LoHDB. 

E.  Magnus. 
G.  Parthet. 

E  NELLA  TURCHIA. 

9 
9 

Andrizxma:  Sigg.  Blastos. 

9 

E.    PlNDER. 

Atene:           »  G.  Blondel. 

» 

F.    PiPBR. 

»  P.  Dbgharhe. 

9 

A.  F.  Db  Quast. 

»    G.    FlNLAY. 

» 

L.  DE  Bankb. 

D  St.  Kuhanudks. 

» 

M.  DE  Raugh. 

»  P.  Pbrvanoglu. 

» 

G.  Sghubrino 

»  A.  Postolakkas. 

l> 

E.  Vollard. 

»  A.  Rhusopulos. 

» 

L.    WlESE. 

h  E.  Ziller. 

Jl 

H.    WiTTICfl. 

Cipro  (Lar-  »  Gerrutti. 

9 

G.  Wolpf. 

naia):       »  Pieridbs. 

» 

G.  Zangemeistbr. 

Costantino-  »  E.  Joannidbs. 

» 

A.    G.    ZUMPT. 

jjoK:         »  G.  Romano. 

9 

M.    ZURSTRASSEN. 

Missolungh%:^W.E.  Colnaohi. 

Bonn: 

» 

I.  Freddenberg. 

Rodi:           9  Salzmann. 

9 

A.  Reifferscheid. 

Smime:        »  Iyanofp. 

Breslavia: 

9 

M.  Hertz. 

5yra:            »  db  Hahn. 

» 

A.  Rossbagh. 

.    ,       "  »  G.  DB  Cigalla. 

9 

R.  Sghillbagh. 

rtno): 

Burg: 

9 

0.  Frick. 

5.  IN  EGITTO. 

Carlsruhe 

:    9 

HOGHSTATTER. 

C  ossei. 

» 

L.  S.  Ruhl. 

Alessandria:  Sìg.  Harris. 

» 

H.  E.  Sghubart. 

. 

6.  IN  ALGEBIA. 

Crefeld: 
Danzig: 

9 
9 

A.  Rein. 

R.  Bergau. 

• 
• 

Algeri:        Sigg.  Berbrugger. 

9 

H.  Stein. 

>»  A.  Gherbonneau. 

Dresda: 

9 

P.  Begker. 

IO 

S^g.eonte  Bi^udopp. 

DUsseld^f:  »  I.Sghnbideb. 
Erlangm:     •  E,  Keil. 
FrancofioU      ,    ^ 

8.  M,: 
Giessen: 
GlilckBiaàt: 
Greifnu>mUk 
Halle: 


Hamburg: 
Hannover: 


»  EL  LAbbert. 
»  D,  Dbtlbfsbn. 

»   POTU!fBB. 
»    R.    GOSCHB. 

»  G.  Krambb. 

»  G.  Pbtbrsbn. 

»  H.  L.  ÀHEBprs. 

»  G.  li.  Geotbfbnd. 

»  H*  Kbstnbb. 

»  DB   WbRLHOFF. 

Klagenfart:  »  JABORNCoa. 
Lipsia:         »  A.  Zbstbrvann. 
Luxemburf:  »  A.  Namub. 
Magonxa:     y  G.  KiEiif. 

»    L.  LmDBNSGflMITT. 

»    WiTTMAIHW. 

»   G.  B.  À.  FiCKLER. 

»  G.  Wachsmvth. 
»  G.  Geirist. 
»  F.  Kebbr. 

»   F.    UXPFENBACB. 

Quedlinbì9rf:i»  R.  Mbrkbl. 
Schleswif:    »  A.  Mommsen. 
Schulf forte:  »  W.  Corssen. 
Stuttgart:     »  A.  Haackh. 

»  E.  Paulos. 

»  C.  F.  DE  Staeltn. 

t>  G.  B.  Zanella. 

D  Ladner. 

»  C.  G.  Sctt»rDT. 

»    SCB?CEEUANrr. 

»  P.  Kandler. 


Marhurg: 
Mamaeo^: 


Trento: 

rrf  •     • 

irevtrt: 


Trieste: 


Tiibingm 

:  Sig.B.  Hbrzm. 

Vienna: 

»    ElTBL. 

»  W.  w  GoBfnr. 

»    6.    KAEAJAlf. 

•  F.  Kbnnbb. 

»  H.  db  Lan^v. 

»  E.  KnNisGS. 

Y>  bar.  BB  Sacbvi. 

»  6.  Sbidl. 

»    WoiFABTH. 

Wesel: 

»    F.    FlBBUW. 

Wiesbaden:  »  F.  G.  Harbl. 

9  Cr.   ROBBBl. 

9. 

LV  FRANGIA. 

Parifi: 

Sfgg.  V.  Baltard. 

)»  Bbbuyéry. 

w  H.  Cobbn. 

V  H.-  Daumbt. 

W   DB   Ba€Q. 

»  E.    DBSJARDIlfS. 

]»  Te.  Dévbbta. 

p  E.  GoiLtAim. 

»  Fb.  Lenormatit. 

»   P.    ItffiRIIcfcB. 

»  J.  Michelet. 

• 

lf   MORET. 

»    OfFERMANN. 

»    E.    PlOT. 

• 

»  J.  Sabatibr. 

»  A.  DcviiXB. 

»  conte  M. DB VoGirìi. 

i4tx: 

9     E.    ROUARD. 

Arles: 

«  H.  Glair. 

Autun: 

»  Desplagbs  db  Mai- 

TicrtY. 

Coen: 

»  A.  db  Gaumont. 
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CAa/aiM-5Kr-g.     p  Chabas  Sigg.C-  BoAca  Smith. 

SaAne:         »      '  »  Spratt. 

Dieppe:         »  Coghbt.  »  W.  S.  W.  Vàttx. 

Dtinìerjìie    r>  E.deCoussemakbr.  9  R.  Wbstmacott. 

St.Germainin  Bossignol.  Caerleon:      »  O.  Lee. 


Lyon: 


»    A.    AXLMBR. 


r*  E.G.Martin-Daus- 


Cambridge:  »  Churchill  Babing- 


Mar  stille: 
Narbonm: 
Nismes: 
Orléans: 


SIONY. 

)»  Carpbntin. 

»  ToOilNAL. 

9  A.  Pblet. 
»  Mautbllier. 


Chesters: 
Dublin: 


Edinburg: 
Harrow: 
D  C.F.yBR6NAUD-Bo-Xan(2u/pA: 

MAGNESI.  Manchester:  »  Bey.   T.   P.  Leb  , 


TOPf. 

»  J.  Catto?!, 

»  Petrie. 

»    J.  H.  TOBD. 

»  W.  C.  Trbtslyan. 

S    C.  WORDSWORTH. 

»  Fr.  V.  I.  Aru?cdell. 


Ourscamp 
{Picardie): 
Strassbnrg: 


»    PeIGNÉDeLA COURT. 


Tonio  tise: 


M.    DE   BlNG. 

L.  Spach. 
E.  Barry. 
3.  NELLA  GBAN 
BRETTAGNA. 

Londra:      Sìgg.J.Y.  Akerman. 


vescovo. 
NetDcasth''   »  I.   CoLLmGwooo- 
upon-Tyne:  Bruce. 

Stoanscombe:!^  G.  C.  Renooard. 
Wynham:      »  A.  Wat. 
York:  »  J.  Kenrick. 

4.  NELLA  SVIZZERA. 
Avenches:     Sig.A.  Caspari. 
Basileat 


a  A.  Kiessling. 
G.  Bdrsiak.    ^ 


» 


»  S.  I.  AmsLET. 

9  J.  W.  Donaldson.  Ztin^o: 

»  f.  Evans. 

»  E.  Falkenbr. 

»  Rv  Fergusson. 

»  C.  D.  E.  FoRTHUM.      5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 

»  C.  W.  GooDwiN.  SETTENTRIONALI. 

»  A.W.  Franks.  nella  DANIMARCA. 

»  Lord  R.HAUGHTON.CopenAa^enrStgg.G.  Hanse^v. 


»  F.  Keller. 

»    G.    LÙBKE. 

»  H.  Meyer. 


Bath: 


»  Wathss  Llotd. 
»  E.  Haw&ins. 
li  E.  Oldpibld. 
»  F.  G.  Penbose. 

»   R.  S.    POOLB. 
»    L.    SCHMITZ. 
»    H.  M.  SCARTH. 


1»    WORSAAE. 

NELLA  SVEZIA. 

Slockhoìm:  Sig.bar.  db  Beeskow. 

NEL  BELGIO. 
Anversa:       Sigg.    visconte    db 

Kercìchoven. 
Geni:  »  A.  Wagener, 
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IN  OLLANDA. 

Aja:  Sig.  I.  BuTGBRS. 

HerxogenbusckiC.  B.  Hbrhanns. 

NELL*  UNGHEBIA. 
Pesth:        Sigg.  bar.  6.  Eòtvòs. 

0  a.  db  kubinyi. 

»  6.  Paur. 

•    F.   ROMER. 

NELLA  CROAZIA. 
Agram:      Sìgg.  F.  Rac'ki. 
B  Sablyar. 

NELLA  TBANSILVANIA. 

Deva:  Sigg.  Ad.  Vàbadt  de 

Kbmend. 


D  conte  Kbmmbny. 


G  trend,  Thar- 

da: 

Klausenburg»  G.  de  Torma. 

Saio  Udvar-      *     i>      ^ 
^  ,  »  A.  Bardogz. 

NELL'  ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA. 

Lesina:        Sigg.  G.  Maghiedo. 


Ragusa:   Sigg.  Kasm acig' 
Spalalo:        »  V.  Andrig'. 

»  F.  Lanza. 

A  M.Glatinig'. 
Zara:  n  Cupilli  Fbb&abi. 

NELLA  SLAYONIA. 

Esek:  Sig.  S.  Liubig. 

NELLA  RUSSIA. 

Helsingfors:  Sìgg.  Gtldbn. 
Moscovia:     j>  Boslaibff. 

n  G.   GOrTZ. 

»  P.  Leontieff. 
j»  T.  Strcye. 

9  B.  DB  Kòhnb. 


Odessa: 
S.  Pietro- 
burgo: 


9  M.  Kutobga. 

D    G.  LUGEBIL. 

6.  NELL'  AMEBIGA. 
Demerara:    Sigg.  G.  DBNi<ns. 
Meadville:    »  G.  F.  Comfort. 
Neu>~Fork:  »  R.  K.  Haioht. 


Tutte  le  corrispondenze  spettanti  air  lostituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretaij  editori,  sigg.  He^izenc  Helbig,  come 
ancora  a  Berlino  al  Segretario  generale  sig.  consigliere  Gereabd.  Le 
associazioni  alle  opere  deir  Insti  tu  to  medesimo  e  le  offerte  di  libri,  opu- 
scoli 0  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnate  per.  mezzo  de^  libra]  si- 
gnori À9HER  a  Beblino  e  Londra,  A.  Dcrand  e  Pedone-La uriel  a  Pa- 
rigi, H.  F.  MflNSTER  a  Venezia,  G.  Ramazzotti  a  Bologna,  iratelli  Yiecs- 
SBUX  a  Firenze,  A.  Dbtrbn  a  Napoli,  Wilbbrg  in  Atene. 

Il  prezzo  deir  associazione  alle  pubblicazioni  annue,  consistenti  in 
12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  ìmbbiti,  in  un  volume  d^ÀN- 
NALi  di  20  a  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  15  tavole  d'aggiuo- 
ta,  e  nel  Bullbttino  mensile,  resta  6ssato  a  scudi  8,  80  per  Roma  e 
ritalia,  a  talleri  prussiani  14  per  la  Germania,  a  franchi  A8  per  la  Frau- 
cia  ed  a  guiuee  2|  per  Tlnghilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiugnesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  di 
associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento  delle 
opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentotto  annate,  la  Direzione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la  serie,  sarà  praticato  il 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime  annate,  ed  a  coloro  che  acqui- 
stassero una  serie  non  minore  di  aieci  annate,  è  Gssato  il  ribasso  di  25 
per  cento  sul  prezzo  d'associazione. 

Rpma,  li  31  Decembre  1866. 

La  Direzione. 
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